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'Opera da me intraprefa, e con fumata con indefèflb 
Audio di mole' anni non per fola utilità dei Miniftri 
della Chiefa , ma di quel genere di perfone eziandio 
le quali cofliruite in grado foperiore, o fubalterno 
nella Repubblica trattar devono gli affari civili e po- 
litici, offre agli uni, e agli altri il midollo, offiala 
foflanza deH’Ecclefiaftica Giurifprudenza, tratta certamente per co- 
mun confenfo dei Dotti da uno dei più puri Fonti. 

Sino da già vent'anni erami io impiegato col pubblico in certa 
piccola mia produzione, che fu la prima, di dar un’Opera col ti- 
tolo : J»s Canoni cum ad Venetìarum Eccltfia praxim accommodatum ( * ) : 
e in tutto quello tratto di tempo effendofì meglio in me matura- 
to il concepito difegno e colla continua lettura di Claffici e de’ 
più eruditi Jurifconfulti , e coll’ efercizio della pratica forenfe , e 
coll’opportunità di riflettere folla patria Legislazione potei condur- 
lo a fine, merce il Divinajuto, e foddisfare, per quanto fpero, 
all' obbligo affiamomi. Volli per altro fra i varj Scrittori di que- 
llo genere attenermi per principal fondamento della mia fabbrica 
al più approvato nella letteraria repubblica, e che meritamente fi 
celebra per il maeflro della Scienza Canonica . Il fondo di foa 
• dottrina foda, e fgombra da pregiudizj , la pietà, e’1 zelo foo pel 
ben della chiefa , la valla infieme e ben collocata foa erudizione > 
la foa perizia nelle leggi, e nelle pratiche dei Governi, la {ingo- 
iar foa efattezza e integrità in un’ immenla mole di citazioni , e 
teflimonianze , e finalmente il buon ordine unito alla foa non 
ordinaria chiarezza fono i motivi che determinar mi doveano a 
quella preferenza fovra di ogni altro. Su quella foda bafe ho io 
dunque quafi tutto innalzato il mio edifizio raccogliendo dai vo- 
luminofl fuoi fcritti tutto il più feelto e il più fiorito. Nell’ag- 

giun- 


(*) De ZfduBionc MiJJdrum penes jbxonium Zatta Venetiis 176 j. 
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giunger che feci delle materie che nel fuo tetto fi defiderano, pro- 
curai nullameno di attignere a buone forgenti, avendomi Tempre 
fervito di guida ne' miei ftudj dopo il chiariamo Vanefpen par- 
ticolarmente il Bottuet, il De Marca, il Flcury , ed il Pontefice 
SS. Lambertini. 

Non ho mancato di corrifponder al dover mio verfo la Patria 
indrizzando le mie applicazioni pottìbilmente in fuo vantaggio 
nell’ accomodar il comun Diritto Écclefiaftico alle Pratiche nottre . 

Per quella fola ragione fembra che la fatica mia lufingar fi po- 
trebbe del Pubblico gradimento, e maggiormente riprometterfelo, 
qualora fervide a render comune nella nottra Italia 1 ufo di quello 
grande ed immortale Jurifconfulto. 

Non inutile per fuetto riguardo eziandio effer ella dovrebbe » 
mentre e la proliflìta di molti volumi cui fi eftendon le opere del 
Vanefpen, e la lingua latina in cui fono fcritte, e il difetto forfè 
ancora di alcune cofe che andarono fuccedendo da quali un fecolo 
da che mancò il benemerito Autore, e che opportunamente io credo- 
di aver fupplito, pare che ne toglielTero l’ anzidetto vantaggio J 
Alla ftelfa mira che e piti grata , e più profittevole riufcilfe que- 
lla mia opera ne apparecchiai un’ altra, in cui ftudiato mi fono di 
ridur come in un Compendio la celebre Storia Ecclefiattica del 
Sig. Abate Claudio Fleury, che immediatamente dovrà Accedere, 
e fervirà di ornamento ed illuftrazione alla prefente- 

Senza eh’ io facelfi qui parola dell’ ordine da me tenuto, fuffi- 
ciente farebbe a dimoftrarne tutta la teflitura il Profpetto dei titoli 
che fi premette, e che indica tutta la generai diftribuzione del- 
le materie . Dirò nientedimeno- d’ aver ritenuto lo ftelfo metodo 
del Vanefpen rifpetto alla principal Divifione dell’Opera, vale a dir 
nelle Per fotte, ne Ite Cofe , nè Giudi zj , ficcome il più confacente a un 
intero completto di Giurilprudcnza -, mentre a quelli tre oggetti 
tutte le leggi univerfalmente fi riferifeono . 

In tre Parti adunque farà egualmente ripartito il mio Libro . 
Comprenderà la prima 1’ Ecclefiattica Gerarchia, odia le perfone . 
Nella feconda le colè riguarderanno i beni >. i luoghi , e i rici del- 
la chiela . Efborrà la terza l’ ordine giudiziario , offia la pratica dei 
foro ecclefiaftico , e vi fi tratterà infieme delle Cenfure , e delle 
pene Canoniche ~ 

Le 


Le Diflertazioni che vi fi unifcono in un Appendice fervono in 
parte di fupplimento ad alcuni Capitoli, ed in parte di un’aggiun- 
ta di materie, che fi defiderano nel Vanefpen, le quali ho credu- 
to meglio di collocarle feparatamente , oltre quanto nel decorfo 
dell’Opera andai Iparfamente e con più brevità notando. 

La prima di quelle Diflertazioni rifguarda i Fonti del Diritto Ec- 
clefiaftico , e fervirà agli ftudiofi di Prolegomeni , dandoli in erta 
i pi incip j fondamentali affin di paflar con più facilità ed utilità 
alle colè fpeciali. 

Ecco Leggitore benigno il frutto di una parte principale dei 
miei ftudj impiegati buona pezza della mezza età cui per Divina 
mercè mi trovo giunto, quale deflinai di confecrare alla Chiela, # 
ed alla mia Patria. Vi confetto di non ettermi giammai in quelli 
miei ferirti allontanato dall’ autorità dei Sacri Libri , nè dal lenti- 
mento dei più approvati Scrittori ecclefiallici , ficcome egli è un 
dovere aflòluto e precifo di chi fcrivc quello genere di Libri , nei 
quali non ha verun luogo l’invenzione, e di cui tutto il merito 
può confiftere nella giuftezza, nella feelta, e nella difpofizione . 

Vi dichiaro inoltre di aver procurato fu certi Articoli più dilr- 
cati e gelofi, nè di tifar certe eforeflìoni più libere , nè d’ imitar 
r acrimonia di certi Scrittori , afnn di non mancare di riverenza 
e di ono:e verfo di chi fi deve. 

Protetto finalmente in tutta la verità e fincerità dell’animo 
mio, di aflòggettar ogni cofa al favio configlio de’ miei eguali, 
e alla retta cenfura e giudizio de’ Superiori ; coficchc farò tempre 
pronto a correggermi di qualunque trafeorfo che fotte per una 
qualche inavvertenza avvenuto mi fótte nella vallità di quell’ ar- 
duo e difficile foggetto. 


AV- 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE. 


le come fembrommi, che l'Opera mia fervir potette fuor delia 
noftra Italia eziandio a un qualche ufo delle persone più colte, al- 
meno che non fuppongonfi ignare della lingua 5 cosi giudicai di non 
dover ommetter le pratiche , e le leggi in materie eccìcfiaftiche degli 
altri Stati Cattolici della Lamagna, della Francia, della Spagna, del- < 
la Polonia ec. Le quali , rifpetto a Noi , elfer non potevano utili che per una 
.certa erudizione. Nel riportar che feci quelle Leggi, ora per eftefo, ed ora 
raccogliendone brevemente la foftanza, lecondochc parvemi più appropottto, 
non ho voluto dipartirmi dalla teftimonianza del Vanefpen , e degli Autori 
che fcriffero innanzi di lui della Legislazion Nazionale. Di ciò ho creduto be- 
ne rendere avvertito il Pubblico per aflicurare i Leggitori fin dal principio, 
che come ebbi Tempre a cuore in tutto il decorfo deli’ Opera di ufar la polli- 
bile efattezza nelle Citazioni , e di attenermi alle più ficure teftimonianze , co- \ 

sì anche in quello Iafciai da parte certi documenti più recenti che potrebbero 
per avventura riufeire vaghi, ed incerti. 

Un’altra cofa ancora rettami d’avvertire, ed è, che nel Summario degli Ar- 
gomenti che premettonlì ai Capitoli, non fu potàbile ottervar Tempre la (letta 
uniformità , vale a dire , difponendo tutti gli argomenti per una ferie conti- 
nuata : atrcfochè eflendo molti Capitoli più dittutt degli altri , fi dovette fpez- 
zarne l’indicata ferie, e in capo ad ogni Paragrafo didimo dai numeri Roma- 
ni proporvi il foggetto, odia l’argomento corri fpondente . Ciò dettò oltre di 
giovare al maggior comodo di chi legge, contribuire altresì alla più chiara e 
forile intelligenza delle materie : al che ebbi io Tempre una principal mira an- 
che ne’ miei fcritti d'altro genere, non altrimenti che rapporto allo ftiie , e 
all’ efpofizione, mettendovi lo ftudio più diligente a farmi intendere da tutti, di 
quello che a una ricercata cultura del ragionare , e dell' elocuzione , che (eb- 
bene qual pregio (Ingoiare gradita dal Secol noftro, fembra però doverfi rico- 
nofeere per lo meno poco confacente a quella Torta di ttudj , il di cui t ero 
Caratteriftico per un più fano avvifo han da efler la fodezza, la feelta, l’or- 
dine delle cofe, la giuftezza, e chiarezza del dilcorfo, e la facilità e proprietà 
dell’ efpreflione . 
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deve tf umiliare gl’ lfirumtnti di fondazione per 
rifaperne le proprie obbligazioni . DelP ufizit 
di Teologo ; della pratica Venera intorni Id 
collazion della Prebenda Teologale . . 78 

§. IX. Le dignità fu ondo il Tridentine non paf- 
futo tiferò conferite ft non che a dottori , ed 
anche fecondo te leggi Veneta. 84 

§. X. Del cefinme di alcuni capitoli di tun 0 leg- 
gero in canonici , fé non che perfont -Nobili , 
ft fin lodevole , 0 da riprovar fi ? In Venezia 
non vi è alcuna legge eh’ ej eluda dal contar fé 
anche, alle maggiori Dignità aecltfiafikhe dello 
Stato i Chierici d ignobile , t popolar condi- 
zione . • S y 

§. XI. Delle qualità, e prerogative appartenenti 
a’ foli capitoti Cattedrali , per cui fi confiderana 
fuptriori ai capitoli delle C Mafia Collegiate ; 
formano primieramente i empiteli Cattedrali un 
fila Corpi col Vefcovo , davendefi infume de- 
libi - 
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liberare i principali affari i lolle Diocefi \ bua 
la precedenza ntllt Proceffioni, e ntlU /uniso- 
ni /opra tuiti gli altri ut, pi, e per font occle- 
Jiaftìche ; « Canonici peri individui ma fi re- 
pur ani cofiituiti in Dignità . 8 6 

5 - XII- Del rifpene , a onorificenze thè prtfiar 
devono i Canonici al Ve/cove , mi ajlante qual- 
fi vegli» efenzione : della Cattedra Vefcetvil t 
eretta nelle Chieje Cattedrali : della pratica 
peculiare della Cattedrale di Trevife interno 
C ufo del Baldachitu : devono i Canonie* ac- 
compagnar il Vejctvo nelle palli iche prtceffic- 
ni , Jl Vefcovo ha il diritto di convotare il 
capitolo, e di conchiudere un voto deliberativo 
gli affari- 83 

§. XIII. f? però tenuto il Vefcovo di deliberare 
in certe taufe ul coafigUe del Capitole, e egua- 
li fieno quefit tanfi ? 8? 

$. XIV. Qual luogo convenga al Ve} cova nel coro 
in quello chiefe in etti ptffedt una Prebenda 
canonicale . . pi 

XV. Delie dignità proprie , e peculiari dei 
Capitali Cattedrali , irei dell' Arditacene , 
dell' Arciprete , del Penitenziere, fi 

§. XVI- Dal Vicarie Generate che fuo le elegger fi 
fra i Canonici Cattedrali , qual fi» la di lui 
pcrtftà , fe il Vefcovo poffa elegger più Vioa j ? 
Il Vicariate Generale ì una dignità ; fe fin ad 
. nutum amovibile ? fe p-r la morte del Ve fer- 
vo caffi C ufficia del vicario ? Deve effer Dot- 
tore nelle letti » * ferito molla pratica del 
foro. ff 

§. XVII. Dell’ eminente prerogativa del Capital» 
Cattedrale di futeedere nella ■purifdition ve- 
/cavile in Sede vacarle t in quale cofe {acce- 
da, ai in quali non fu c ceda fecondo In .leg- 
ge ? Quotato duri da vacanza delia Sede ve- 
scovile anche fecondo la predica Veneta 'ì Del 
Vicario Capitolare , di quali reqmftti debba 
tfftr formiti Quantunque fa amcvtvilr qui- 
tto Vicarie egualmente che gli altri ufficiali 
tcclofiafiìti , non fonie rimuoverti fenza un 
giufio motiva , ed approvato dal Prhuipe . 
Degli Economi Capitolari, che fi eleggono nei 
, luoghi ove non fi efercieano * diritti di rega- 
lia . Tutti gli uffizioli eletti dal Capitole in 
Sede vacante dabbene efftr approvati in Vene- 
zia dal Principe, 97 

J. XVIII- Della regia protezioae verfo le per- 
fine , ed è cerpi tcUr fi uffici, particolarmente i 
c capitoli do' canonici tener» lo violenze ed op- 
p-tffioni che pc fieno effer ufate da vefeovi , e 
\ da altri maggiori prelati . Col rìcorfo alta re- 
, già protezione non fi offende X immunità et - 


tlcfiefiica , ftccome che fu effe ecceduta def 
Principe . Si prova un vttrj documenti thè i 
fupericri EccUfiafiicì poffom abufarfi della pro- 
pria autorità in opp’cffion* , e danno de' f, ad- 
diti ; di qutffi rimedio fi valforo molti fanti 
Vefcovi, e factrdoti. In qual guifa i giudici 
ecdefiafiici poffano ufar violenza , ed oppref- 
fione ? Dei ritnedj ufati dai Prtniipi per d - 
fendere i /additi dall' opprtffione , e violenza : 
il più ordinarie e il più giu/le i la manu- 
tenzione . log 

CAPITOLO IV. 

• ■ ' 

De' Vefcovi. 

L U tipo fluii han ricevuta da Crijte un* 
VJT egual potofià nel governo doti a C bio- 
fa fulvo il Primato di Pietro, che tn fi cen- 
ere ne i futi prepry dir itti : » Vtftovi f accedet- 
tero egli Ape/teli etn una medofima tgual po- 
terà fra 'di loro , rapporto al ministro , J 'alvi 
i diritti di Primazia rafprefintata dal Rama- 
no Pontefice fucctffore di Pietre . ] l % 

§. IL 1 Vefcovi chiamati fine al fervili» imme- 
diato t perfoualt , della Chic fa . 118 

§. HI. Della divifim delle Diocefi introdotta , 
t determinata dagli Apoftcli , e tonfervata dai 
Vefcovi Ur face offerì ; per la qual dìvifione 
non pofftno ì Vefcovi efircitar gfnrlfdizione 
meli' altrui Diete fi , quando non lo tfiga la 
neceffità . ivi 

§. IV- il vofccrjo i il capo delta diocefi , i fa- 
ctrdoti , e gli altri mini fri -inferiori in quat- 
f voglia grado , ufizio , e dignità coffituìeì de- 
via dipendere dal medefimo ^ ni qualunque 
a finzione, 0 privilegio li può feltrar da una 
tal dipendenza rif petto alla cura dell' anime’, 
perciò neffuno pai rfertitarla in qualfivoglia 
med 1 fenza la dì lui licenza , 0 iftituzjoxe , 
e fi confiderà l’ordinario cetlater di ratti i 
ione ffi.j della propria diocefi . 1 1 9 

§. V. Della re fidanza dt’ vefcovi} fi afftrifte de 
jure divino, r perciò l' obbligo di ri fi edere non 
può, effer abolito da alcuna contraria confuti u- 
dine f La re fidanza nen dev' effer materiale, 
ma laboriofa col pafeer, e regger T anime; 
delle cauft chi poffeno diffenfir dalla rtfiden - 
za} i permtffa dal Tridentino una breve aff'tn- 
za di due 0 tre entfi ali’ anno per giallo mo- 
tivo rimtffo alta lor cefieuza fuor delle mag- 
gior fi! timi tè } regola ili S. Ago fimo ai vefcovi 
nell’ tccafion della perfteuzione applicabile a ne- 
firi tempi ai rif petti umani de' me dt fimi . Mi 
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$. VI. Del frinii fui dovere dt' vi fervi , tbt ì 
la predicazione ; non fojfinl fot ir >rfi col prttt- 
J io di qualfizoglia lunghifiima co fuetudine in 
tornirà' io ; non infin il fot qualche omilin frn 
C nnno , mn fi efige unn continnn iftruzitne 
moli A Cri fi ! nnn J}o, trino , del Clero , e dtl pe- ' 
polo . NejJionO può predimi fenza licenza dii 
Vefcovo ; n lui tocco t’ elegger il Predicatore nel- 
lo proprio Ch'ttfa Con edr ole \ è! parroco prò 9, 
ho diritto ordinario di proditori , o perciò 
ncn chiedo licenza ; ciò che ho difpefio il Tri- 
dentino intorno i Bagolari rifpetto olio predi- 
c ozi one . 1 14 

$. VII. Va' oltre dovere dtl Vefcovo i i* orare 
per il popolo , celeirondo frequentemente il Di- 
vio Sacrificio ; ode fio tecco i’ ordinare o l' i fli- 
ttene lo pubbliche, e private proci. 1 il 

VLU. Oltre di paftero il [regge ì tenuto o 
reggerlo , olio qual parola fi riferifeono lo Vi- 
fito , e ». Sinodi Dio. e foni, 0 primamente del- 
lo Vifira i fecondo il Tridentino deve compire 

10 Tifilo di inno lo Dioc e fi dentro due anni { 
devono farlo perfcnalmeote i Ve f covi r od ufar 
maggior diligenza intorno lo flato interiore 

.. " dello Chiefa di quelle che intorni l’ efierio- 
re ; nel riformare gli abufi hanno o precederò 
fumivori amen te j fé fi dìo appellazione dogli 
otti di Vifito - l Principi mondavano uno 
volta i lor mìniflrì in ajute de' Ve f Comi chio- 
mati Milli Dominici affinché i decreti di- Ti- 
filo riportofiero una più pronto efteuziont » 
ito che ha fiat nòto il Tridentino y riguardo al- 
l* qualitù delle Chiefe foggine ella Vifira 
degli ordinar J h Dello pratica Veneta intorno 

11 vifitarr la Chiefe ; delta Procurazione , ov- 

vero dolio vicinarle do corrifponderfi ol Vtfio- 
vo in Tifiti .. j jo 

5 * IX. Dei Statoli Dèocefani r quando debbano 
tenorfi r e quali ptrfone abbiano ad interve- 
nirvi . Il fine de' finodi ì la riforma do ’ cefiu- 
nti , 1 per dar ef reazione allo co/ht azioni dei 
toncilj Ecumenici ; dei teflimtnj Sinodali r 
quotilo fieno ntctfiarj per il maggior frutto 
de’ finodi ; degli efaminatori finedali V dei Giu- 

, dici fioodoli : quali perfine fieno obbligate ai 
decreti fioodoli ì Dillo pratico Veneto rifpetto 
olla convocazione de’ fi nodi , ed olio promul - 
gtzìctte de’ Decreti finodoli -. qual ne fio lo 
confo doli' orni filone de’ finodi ì Dovrebbero i 
vefcovì fofli taire le Congregazioni ogni anno 
dei Decani e parrochi delle lor diccefi . Del 
trottata di benedetto quartedtcìmo de Syno- 
do Dioecefana. <jf 

§. X- Otti’ eiezione de’ Vijcpvi ; fi eleggevano i 
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Vefcevi , ed anche il Romano Pontefice uno vol- 
to dal Clero, e dal popolo, t ft ne rende ra- 
gione di quefta difei piina ; qual parte ne ave fi 
ft neh' elezióne il meneptlitn ? Come e quan- 
do pop devoluta ni capitoli rnttodrali T eie- 
zi e no dei Vefcovì ? Quando pano flato riftr- 
vatt , od in qual modo ni Pontefici T elezioni 
midefimc ? 1^0 

XI. Oelt eppefizioni del Clero 0 de’ Principi 
Mie Romano riforvt ; delta Prammatico San- 
zione uniforme a un decreto dot concilio di En- 
fi Ira , che riflabilifce le canoniche elez oui dei 
vefcevi me‘ capitoli . Del cencordato tra leon X. 

0 francefeo t. Re di Francia con cui fu con- 
ceduto lo Regio n-miua olle Prelature, 0 ri- 
fervuta lo eenfermazitne allo S. Sode . An- 
che nello Germanio fono fiate abolite lo ri- 
ferve Pontificie mediante i Concordati fra 
Niccolò Quinto § t Imperato- Federico Tt-zo , , 

od alt uni Principi della Germanio , co’ quali 
furon ripnfiinate lo tan niche elezioni ut' ca- 
pìtoli . In Venezia nefiitn capitolo cattedrale 
•legge Oggi il proprio Vtftcvt » ficcane factafi 
una volta. 144. 

§. XII. 1 Principi ebbero fin noi primi fottìi della 
Chttfa Jvpraint cadenza all* elezioni do’ Vefcevi 
pr e fi Ando il loro affenfo, t approvazione anche , „ 
riguardo ai Romani Pontefici . Dell’ iuvefliiu-O 
per anm.l um , cr boculum cent raduta da’ Pon- 
tefici , ed annullata mediante il Cencordato tra 
Calli fio II-, od Enrico V. Come competo ai 
Principi lo Semino olle Prelature ? 14 • 

(. XIII- Dei diritti delta R-pubblica Veneto in- 
terne l'eltziene ai Vefctveti dello flato ; eleg- 
ge ir enfi noi primtrdj della Repubblica i Vefcevi 
dal Clero,, e dal poptU , 0 dava fi T ìnvefli tu- 
ra dai Dogi por innulutn , & baculum ; nell’ 
undecime, 1 dutdecimo fecole elezioni fa te dal 
Capitolo del Vtfttvo di Caflellt \ nei ft oli pt- 
• fi tr ieri fu tfertirata la nomina olle prelature 
delle Stato dal Senato fino ai tempi della lega 
di Cambra y ; decreti del Senato nell’ anno 14 17. 
cote cui fi flatnifee di riaffumert la- nomina 
Regia ai vofeovaci rifervaadt la tenferm * al 
Pcnccfict r fi adducono è motivi per coi non 
ebbe efecuzione l’ accennate diorite. Si tfptn - 
gene i nomi di que’ Ve fervati, che apparten- 
gono oggi allo nomino del Senato i doli’ Abx- 
dia di Aiolo eh’ è lo più ittfignt fra te altre 
dette nillliu* Dioece/ìs: della di tei origine , 
e del fio flato prefeoet. • 14 9 

5. XI'V. Dell’ obbligo che hanno quelli eui f pet- 
to il jut patronato dei Vrfcevati , d’ eleggerò 
i più degni. / 154 

i. XV- 
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9 . XV. Della eonfocraziono dt’ vtfcovi: appar- 
teneva un a volt a al metropolita di vtfcevi 
comprovinciali : devo fi celebrare da tre vefco- 
vii oggi i devolala *1 Remano Pontefice , Den- 
tro tre mefi dalla confermazione hanno i ve - 
f covi a ricever la tonfecrazione , fi efpone il 
rito dell a me defi ma. In viger deli' eiezioni, e 
confermazione fecondo la moderna difciplina 
riceve il vefcovo la potefii di giabif dizione . tff 
§, XV L Del vincolo perpetuo con cui un vefco- 
vo fi ani Jet alla Chic fa, a gnifa diana fpo- 
fa\ perciò proibite fon da' Canoni te trasla- 
zioni a gai fa di adultery , fi carne provenien- 
ti da ambizione , e da avarizia / vengono per- 
mejfe , quando fi facciano per alititi, e muf- 
fisi della Chiefa / apparteneva una volta il 
diritto di trasferire a’ Metropoliti : thè fa pei 
rifervato da' Pontefici. La pofialazione ì una 
forma di rloziono introdotta dalla moderna di- 
fciplina i Le trattazioni de’Vefcovi, ficcome le 
ceffoni, e le dtpofizioni fi annoverano fra le 
tanfo maggiori, e furon attribuite a' Pontefi- 
ci, come diritti di Primazia. 160 

XVII. Del giuramento thè fi frefia dai ve- 
fcovt al Remarne Pontefice innanzi la C on fe- 
erici.! t ne : non faetnfi qnefio giuramento fecon- 
do i' antica difciplina ; fi e f pongono gli articoli 
del medofimo, e qua/o ne fii l' odierna offor- 
vanza V doli’ articolo e ho riguarda la vtfita 
dotta ad limina Apoftoloruna . 1 6} 

, $. XV IlL Da’ Vtfcovi titolari j dilla loro origi- 
ne , deli abufo noi eroaro qatfiì Ve f corvi . I6f 
$. XIX. Di Cib che prrfcrìve il jus comune, e 
il concili* di Trenti intorno i requi feti di quel- 
li eh* fi eleggono vtfcovi , * particolarmente 
dell' età nectjfaria - , . : 68 

5. XX. Della pratica Veneta intorno il eratft- 
rirfi a Roma è vtfcovi eletti per offtrc efami- 
M/i t otltaor la ctnftcrazlone . I t? 

CAPITOLO V. 

Dei Metropoliti. 

9 .1. confa quando * da thè fia fiata 

Ix i flit ait a la dignità Mttrepclieìca / el- 
la prà ì amie biffi ma', fi erigevano dapprima 
ito Ut tropo! itane lo chìeft dello Città Capita- 
li , di'ti ne furono eretto anche in altre Cit- 
tà fecondo t’ utilità , e ntctffità della Chiefa ’ r 
talvolta i Papi decorarono di quello titolo • ai- 
tano. chieft noti’ Italia , il che facrafi una vol- 
ta ten Sovrano Riferite» dagli Imperatori ; Il 
» jut di trifora le Metropoli f» Begli utt imi. fe- 
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coli rifervato ai Pontefici ; fi richiede perì il 
tonf enfio do’ Principi ; o fi apportano gli ofom- 
pj di II’ odierna off-rvanza. *7» 

II. Dell’ autorità d.’ Mot repoliti , rif petti »’ 
pnprj Suffraganti , feetndo f antica , ila moder- 
na difiiptina principalmente nelle cnuft crimi- 
nali de’ Vtfcovi i fio i Metropoliti pò f ano far 
la vifita della ler Provincia , o chiamaro alla 
lor prefenza i Suffragami . Lo taetft fi devol- 
vono ad tjfi in appellazione . Snpplifcono n’ di- 
fetti de’ Suffraganti , ed hanno il diritto di 
ammonire, t correggere i delinquenti a norma 
de’ Canoni. ’ 17 J 

§. III. Del pallio che compete agli arcivtfcevi , 

• metropoliti / tra un’ infogna conceduta una 
volta dagli Imperatori t qual no fia la forma 
fecondo la moderna difciplina j della cerimo- 
nia che pratica fi in Roma interno la fabbri- 
ca , » la benedizione del pallio : denota la 
pienezza dei facerdozio ; limitato ì Puf» 
di qutfla infogna rapporto eoi luogo , ed al 
tempo i non paffa qutfla infogna nel face effe- 
re 1 nè prima di averlo confegnito pub ingerir fi 
nell’ ammiuifiraziou della diete fi ; del giure* 
mento che fi prò fa nella tradizione del pal- 
lio 1 la privazione del pallio è an fogno fii 
efauttrizozione . 177 

5. IV. Di un’altra infogna propria de Metro- 
politi eh’ è la Crete inalberata. 18» 

§. V. Dei finodi pnvintiatì j è un diritto elei 
motroprlitè il convocarli / in viger do’ canoni 
fi celebravano anticamente dee- vette atr ait- 
ai / ed anche i Romani Pontefici come mitre- 
pel it i convocavano qaefli finodi per deliberar* 
gli affari di maggior momento : fa indi rider- 
la la ctlebraZ'cne a una fot volta all’anno j 
t’ odierna emiffion* de’ finodi molto prtgiudf- 
ziale al buon fiato delta chiefa, da qual font* 
fia d rivaca i tappar fi tengono ogni triennio 
ficcome han preferii te i due uh imi Ecumeni- 
li toncilj di B a file a , e di Trento, guai- per- 
fette abbiano ad intervenirvi \ » foli vfccvi 
hanno il voto dteifivo ; tutti gli altri il voto 
tonfi Ir ivo : di quali cefo abbi afe a tra/ taf* 
in quelli finodi / quali per Jone foggine fieno 
alle 1 0 fii t azioni di qutfii tornii j ; dii’ ufo in- ' 
trodorto dalla moderna difciplina d’ impetrar 
l’ approvazione dal Romano Pontefice de’ eenci- 
Ij provinciali / qual ne fia la pratica drgli 
fiati cattolici , * dilla nrfira Sertniffima Re- 
pubblica. 18 1 

$. VI. Si apportano vttrj eftmpj di convocazioni 
di fi tedi fatto da’ Principi , ne’ quali proponeva- 
no anche ai padri gli articoli da trattar fi , 0 da 

dati- 
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deliberare , ficccmt fecefi anche nei xencilj tc ti- 
mi ni ti i ut /tank il regi» farmi / » teneva fi 
alcun fi nidi } fecondo /’ tittraa ii/ciflina la 
temtanaxJene iti finoii provinciali fi fa iai 
metropoliti i ma ttl previ» ttn/tntimtmt degli 
imptraati , a qual' autorità ai t/fi temftta in 
qutfii fi aedi* . *88 

CAPITOLO VI. 

Ziti Legati , iti Xunzq y a dall» Romani 
Congregazioni da' Cardinali . 

I» I "AE/i/ varia /fatta di Ltgatì » (iti it 
I 3 Latore y Mrjfi , a Piatii dagli alufi 
ibi commetteva!, fi una viltà dai Legati Apo- 
f filici in pregiudizio di' vtfiavi , impediti dal 
Tridentina f ai di etti itimi tan/ona d la pra- 
tica dai Governi ; dell' odierna c/Jervanza iti 
Governi mede fi mi interne 4 ' ammettere Ar cre- 
de n vi ali de' Hunijy a de' Legati ; Qual' auto- 
rità t giurifdixiene tferiiti il Sun do refiden- 
te in Veneti* . Lei doveri de' legati y e dei 
_ ifienzg pre/fa ogni Piatotene , a dalla qualità di 
tui devino effierf orniti - «SI 

§. II. Le' Cardinali , a delia tiro erigine dèmo - 
firandofi che ogni Ve/covo , ed agni parrato fia- 
tila in una Ghia/a cbiamavafi Cardinale \ i 
incerto il tempo in cui la Dignità Cardinali- 
zia pervenuta fi a al grado odierna ; delle 
varie in/tgna ler concedute da' Pontefici} teme 
fin fiate quindi il vejtovaae confederate infc- 
■riere -al Cardinalato ,• deli' uffizio y de' requi fi- 
li i e del numero di’ Cardinale- 
$. III. Delle Congregazioni di' Cardinali in ge- 
nere- 199 

5 - IV. -Del Confifiorc- ÌVÌ 

§. V. Della Congregazione dei S. Uffizi» \ della 
pratica Veneta , interne t’ ammettere , e pro- 
mulgare i decreti di quefia ■Congregatimi , la 
proibizione di' libri T la rovi fi me de’ libri da 
fiamparfi , la licenza di leggere i libri proi- 
biti. 101 

J. VI. Delta Congregazione dell’ Indice ifiituira 
in apulo di quella del S- Uffizio per la proibi- 
zione de' libri ; nel fottio decimo/ fio incorniti- 
tiaronfi a formar dei Cataicghi de’ libri prò - 
bùi , fi ante l' ere fio di Lacero , * Calvino ; 
deli’ Indice firmate da Pie IV. per erdint del 
Concilio di Trento , e delle tre C loffi di libri 
proibiti. L r ufo di proibire i libri che tratta- 
no dello Regalie , e giuri/ dizione de' Principi 
nelle ufo tcclefiafiiche riprovare da celebri 
'Stri! tori . iof 


A R I O 

§. VII. Della Congregazione del Concìlio di 
Trento i il di cui uffizio i l' interpretare nei 
tafi eUbbj i Canoni y a i Decreti Tridentini ì 
pei i enfi che riguardano Pe/otuaiont de’ me- 
defimìy feghono rimetter fi alla Cengr tgnzionz 
de’ Ve/ctviy e Regolari ; qual autorità abbiane 
in Venezia , e negli nitri Demìnp le dicifioni 
di quefia Congregatine P lo8 

$. Vili. Della Congregatimi /opra gli affiati 
da' Ve/covi , e Regolari : fi precede dalla fief- 
f* /ammariamone /note* firepite di giudi- 
zie - io) 

§. IX. Della Congregazione de' Riti : fu i flit Ul- 
ta fittemi le annidi tee , da Si fi* V. £' cen fu- 
rata da qualche grave Scrittore la faeilLà di 
i arredar nel Breviario de’ fatti rnetrri ne’ nuo- 
vi uffizj da' Santi t fé vi fin una untverfzle 
obbligazione di u/are il Romane Breviario , e 
ft poffane farfi delle mutazioni dalle Chitfe 
particolari ? Prefiede ella etiandie alla Canoni- 
nazione de' Santi - 1 1 o 

§. X. -D» varj principali uffizioli della Romana 
Curia y e primieramente del Vitecanctllìere : 
perche fi chinmi V ice , « non , Cancelliere : de- 
gli uffizj del mede fimo ; /entimemi di alcuni 
fcritcori y che condannano la venalità do' Ri- 
mani Curiali fii. Delle Teglie della Romana tan - 
collarini qual ne fin Tufi* in Venezia, in 
•§. XI. Del Datario ; cofa {igni fichi cjutfio nome ; 
degli uffizj del medefimc ; fi affiegna la dif- 
ferenza fra la Cancelleria , * la Dataria » 
zolla diverfità delle fpednJeni de' Romani re- 
Jcritci . 1 14 

£. XH. Del Penitenziere { de’ di Ini ufhj t le 
/pedinimi fi fanne gratuitamente V il maggior 
■Penitenziere con altri u/hcinli forma un Tri- 
bunale r he cui col ler parere delibera interne 
li enfi propefii . il f 

§. XIII. Del Secretarlo de’ Brevi r e del dì lui 
ufizio i della differenza fra il Breve , e la 
Bolla . » | & 

§. XIV. Del vocabolo di Curia Romana , e del- 
la differenza fra la Curia y e la Sede Apofio- 
lica - 117 

§- XV- Del regio placito ai Romani rejcritti ; 
dell’ antichità dello fieffie deli' ufo in Vene- 
zia del fine del medefimo : quefte diritte de- 
riva dah'-ufizi* della -corona i non è limitabile 
T ufo di qaefio diritte ad una fola /peri* di 
rrf trini , ma ad ogni coftùutient dei Pontefi- 
ci y ed anche dei concili ficcarne fi comprova 
con varj efempj , e nell' approvazione dei Pon- 
tefici ; fi e/amÌK* il modo con cui in alcuni 

fiati fu ricevuto il centilio di Trento , e ftrckì 

uctk 


I 
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M fi» /bui ricevuto n tilt- Franti». La. lettura 
de' decreti ecchfi 'fiiti nell* unhrerfitu non au- 
urèi* l’ uft de modeQmi nei nf penivi domi- 
le) ; fi efirnde il placito regio anche ai decreti 
Pont i fi j proibitivi di' litri ficcane fi i offer- 
te Ato d»Ua navoni tate oliche rapporto all’ in- 
dice dà litri volgarmente detto Tridentino : 
fi eftende eziandio allo bolle Dogmatiche di 
tal maniera peti eh? il Principe no n poi efa- 
tninare o difcntere il punto dottrinale , ma 
femplitamem t cetufce fe vi è quii che co fa 
e ferie re che fi opponga alla pnilJica tranquilli- 
tà , e alle leggi , e cofietmi del principato . a 1 8 

CAPITOLO VII. 

Dei Menaci T e Pigolati . 

§. I. T"XE/f erigine della vita taonafilca , dell' 
A ' odierno r equi fi te cefi tut ivo della reli- 

gione: diftinguefi la regola dallo eofii fazioni. Doli' 
uniformità do' monaci ne’ primi fotoli rapporto 
odi' ifiituto ì quando cominciata fin la diver- 
fità degli ordini ; dotta moltiplicazione degli 
fieffi ; della fipfreffa Compagnia di Coti: dell' 
approvavano dalla S. Sode , nettffarìa ad ogni 
ifiituto regolare . 8 

5. IL Omofft lo inutili coniroverfit , e rifloffioni 
nella materia do’ regolari che per le pià fi 
fanno dai fcrittori eeeltfiafiki , propengonfi i 
punti da difeattrfi in qutfio capitalo a fri- 
mieratntnte del neviziatt , delta neceffaria 
cautela nell?' ammettere le perfine alla reli- 
gione , dell’ anno del noviziato , dilla difcipfi- 
na intorno il riaver l’ abito , * della proftf- 
fiono tacita.. tjt 

§. III. Dolio rinunzie da' Ntvizj in favor dei 
monafierf : qual ne fia la pratica di varj D. - 
minj , e dello Stato Penero . ij f 

§. IV. Dell' efame da far fi ■ doti Vtfcovt della 
v'Ientà dillo donzello , intorno la votazione 
alle fleto religiefi . »J7 

§. V. Dillo contribuzioni tire figlime farfi dagli 
Ingredienti tanto uomini , che donne ni Mo- 
nafii’j i non peffone i menafierf ofiger alcu- 
na cefa a titolo del mai lenimento da farfi 
agii alunni dopo la prefeffiono , noppur col pro- 
ci fio di povertà forza incorrer nella Simonia » 
dot rimedio ftabilite dall' Ectlofiafilcho cofii/u- 
timi por impedir qutft’ abufi ; t dei decreti 
del P Etcellenrijfime Senato Veneto rotativi ad 
un tale rimedio i dei meli thè no derivano 
dalla dannata ej avene di roba , 0 danaro , 
ehi fi fotofit dai Monafierf. 338 


XT 

VI. Deirerà neceffaria nei Prefittati i voti 
dell» Religione : delta varierà della difciplina 
fu qui fio punto ; dii detrito del Concilio di 
Tronco che proferivo gli unni fidici rompiti : 
- e doli» pratica Veneta . 144 

§. VII. Dei Superiori dA Monafierf , e della lor 
differenza ; del nome di Abate , r dei titoli 
attribuiti ai Superiori dai recenti IJHiati i 
un a volta gli Abati orane perpetui , e la ra- 
gione per cui ora alcuni fi eleggano ad tempIU 
avvero ogni triennio ? Parimenti erano una vol- 
to locali , e quando fia finta introdotta la di- 
pendenza di un certo- numero di Abati dall’ 
Abate dette Generale : di un fecondo genere 
di Superiori no’ Monafierf, quali fina i Prio- 
ri , » deila varia fpteio : delle qualità ntceff a- 
rie nel Superiori por U buon governo , 1 dire- 
zione di' /additi s obito pone ufntt da Superiori 
contro I Religiefi delinquenti ; in Venezia non 
poffont i Superiori precedere colle pene afflitti- 
vi di per teff e , di torcere , et. deve precedere il 
Superiori negli affari più importanti del Mo- 
nafiero col eenfiglio dogli altri Religiefi y dei 
Capieoli do' Regr/ari , che compongenfi dai fili 
Chierici , e non dai tmverfi , 0 laici ; quando 
fin fiata introdotta qutfia diftinziene fra i 
regolari ; fi richiede V ordine Suddiaconato por 
aver voce in Capitolo ; perchè fia fiato ciò fia- 
tieito ? La accennata difiinvont cioi di etri- 
fio , o di e onverfi inva/fi anche noi Monafierf 
di Monache . Agli -Abati , 0 agli altri fupe- 
rlori fpetta f amminì finzione delle rendite 
temporali j come devono tfftr quo fio a remi ni- 
fi rate fecondo lo fpirito della Chitfn . Della 
pratica Ventta appartenenti ad una tale am- 
minorazione. 145 

§. VIIL DtlC’ufi de’ Pontificali competente agli 
Abati j quando, 0 in qual modo fia fiato P ufi 
mede fimo conceduto da' Ptnrtficìì Fa riprova- 
te da S. Bernardo ; ni accettato por mode fila , 
ed umiltà da alcuni Abati , e da certi Ordini 
Monaflici’, rompete ad tffì per diritto privile- 
giale , e non dì dignità . Del bacalo Pafierale . 
Dilla benedizione-, che impArtifccno gli abati , 
e del privilegio di conferir In tonfava , e gli 
Ordini Minori . Degli Abati , che hanno gitt- 
rifdizion Vef covile . Per giudicare dell' autorità 
degli Abati fiar conviene al tener do’ Diplo- 
mi, in cui fi contengono i privi tee j . xqi 

5 - IX. Del rito della folta ne Benedizioni dogli 
Abati preferitto dal Romano Pontificalo. xq6 
§. X< Deir eiezione dogli Abati, 1 degli alari fu- 
ptriori dogli ordini', in alcuni fifa dai capiteli, in 
altri dal Generalo, od affilienti. Dilla Roma- 
na 
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»* riftrv* iV monaflerj , e itila fra tic* Vene- 
ta tatara* t" tlta.it» de' fuper io- i . D.vono e fi 
fin tieni futili che infuniti fon* ielC tràina 
Pettinerai! , t elei hanno l‘tti t amai *f. 
eia ih* diffonda il Ttiitntin* interna le Aba- 
ie /fé r appare* all’ ali . lf/ 

§. XI. Deili abati cemmtniatarj , a ielle cemmeai* , 
deli' antica /lenificata ti ttf* i Ile commende rap- 
porta all* chieft parrocchiali , *i ai menafl-rj ; 
del campamento avvenuta incarna le fi -3- nei 
fecali pafttritri / degli abati laici a I /col* 
ottava , * nati* , a itila pirata latina Abbi* 
Comites; dei danni cau/ati all* chitfe a* 
quefli abati laici , e campanti dai finti i non 
valftra a toglile un tal abufa ni l* cooflitu - 
*.190» de' finoii , ni l' ef rtav eni da' vrfeavi 
ma l' ef empio della rinuncia fatta da un lai- 
ci di u»' abazia / non tifarono pera le com- 
mende plichi * i va favi , e i Pontefici inva- 
nì le abazie in commenda nel fecali duodeci- 
ma , a decimi terza a per/ ni ecclefiafl che , 
V ufi ielle commende fu vinati da Clemen- 
ti V. * dal Cincili* iiVimna , ma tute avelia 
fi mantenne fini a niflri forni , tffenio piti 
fiati meiificat i nel cintili* Lattranenf* , a 
mll' ultimo TriJmtino . il Vanefpcn ì di pare- 
ri che dal cmcitii di Trend fieni flati abiliti 
le commende di ogai genere di monaflerj : Della 
differenza tra le antiche , e moderne ammen- 
de . Al Papa feconde i cancnifti Spetta la col- 
lazion delle commende . Stili flato Venni fu- 
rto le commende ccn fevrant decreti abo- 
lite. SS 9 

§■ XII. Della riforma de' Monaflerj ; de' la San- 
tità dei primitivi Menaci , e Regolari ,• # della 
odierna decadenza delta Menafiica difciplina . 
Delle canfe di qutfla decadenza , quali foni 
il delitti di proprietà , il non off.rvare efiat- 
t amenti la povertà > /’ ozio , la libertà di va- 
gare, la cura dille cefi temporali , C affluen- 
za di ricchezze . Si loda la difciplina , • la 
liberalità vtrfe di' poveri , di' Menaci Bene- 
dite ini. Alcuni Fondatori dì. lflituti Riligiofi 
hanno determinata una moderata quantità di 
pofeiimtnti , od hanno ordinata una perfetta 
povertà. Anche gli iflituti Mendicami anda- 
rono in decadenza . A chi f petti C autorità di 
riformar i Monaflerj feconda Cantica, e mo- 
derna diritta Canonica ? i6f 

g. XUL I mezzi per rifermar i monaflerj fona 
i capitoli , e le Viflte ; e primieramente de! 
Capitoli efftndofi i monaflerj ridotti in Con- 
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gregezione nC Siali pefleriert formarono dilli 
adunata! chiamate Capiteti, dividere/ in (te- 
ner al r , e Provi mali t della pratica Veneta 
ine r <- qu fti Capitoti. ijo 

$- XIV* Della Vi/itade' Monaflerj t apparteneva 
nera velia ai vefievt quella vijeea , ma netefèb 
U diritto in grama dell' ofenzioni , e privil, gj ; 
fi reftringon* peri al.' ine erior difciplina del 
chtefl-., ttf. hi il vej.ovo of et cita liberamente 
la propria g un f dizioni rapporto alle funzioni 
de Gerarchia i io flap* delle viflte de' Mona- 
flerj * la r-f. -ma cui lo riflabttimeoio della 
Regola aa ff r aia i ievenfi difli guere le 
co/- Jf-nziah d li’ accidentali rapporti alla 
pe-ftzicn rei gi afa ( dei reqmfitt nectjfarj alla 
riforma che fi fo nel. e vfiie acc ec hi fia du- 
revole i dai decreti della vifica non fi ammet- 
te apeellazin fefpenfiva t de. la pratica Veneta 
iaierno la vifita de' Monaflerj , * C autorità 
de' V.fcevi rifpette ai regolari. 174 

§. XV Della Regia aule ita intorno la riforma 
do' M naflerj ; m che modo fia fi ita efercitata 
dall' Imperato* L divico il Pie t Spedivano i 
Principi dei miniflri chi iman Meffi , per vifitar 
i mtr.aflerj ( dell’ autorità imcerpejt a dai Sovra- 
ni fu queflo punta nei tempi preferiti. »7 f 

§. XVI Dei qua fi Ri gol ire, e prima dei Padri 
dell' Oraco-ia : ebbero origino da S . Filippo Ne- 
ri, che formi una Comuni à in Roma di Preti 
Secolari, e Uè /ero il nome di Congregazione 
de' preti , e chierico dell' Oratorio s in qual 
modo, e quando fieno fiate formatele l.ro Ce- 
fi unzioni . S’ ,/ìit airone poftia d Ile altre Con - 
gregazioni per l’ Europa feguend* l' i fti tur* eli 
quella di Roma. Va' altra Congregazione fuifti- 
tuita in Francia, e dìcefi la Gallicana : qutfla 
è indipendente , e di/ferente dalla Rimana , ef- 
fe. odo Somigliante ad un Ordine Regolare: ci'o che 
vi ha di comune fra t' una e C atra . Dell* 
feopo primitivo ambedue . Rimangono i preci 
irli’ Oratorie ni U* flato di chierici f talari , e 
godono de’ modefimi diritti . Delta Congrega- 
zione eretta nello Stato Veneto. *8l 

$. XVII. Delle Canonith.Jfe . In qual luoghi 

fujfiflanoi iella loro origino , e dello flato pre- 
fitte . »8j 

§. XVIII. Delle Beghine , ovvero Pinzochere , 
che Ju/fiflone qua/i in ogni fiato Cattolico , » 
della toro origine . Donde derivi il nome di 
Beghine j delta fetta de ' Begarii , Bruiti nel- 
la Germania. Delle fiato a qualità dalle Pin- 
zochere in Venezia. 184 
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PARTE PRIMA 


DELLE 


3P3RRSON3S XCC2.HSXASTICHX 

DISSERTAZIONE PROEMIALE 

Della differenza del Clero e del Popolo , e della forma del governo della 
Chiefa fecondo la Divina iflit unione. 


^ §• L 

Ch e cof* pini fichi il nome di Chierico. 

ILI antichi divifo hanno il cor- 
po della chiefa criftiana in due 
principali parti, vale a dire ne' 
chierici, e ne’ laici . L’uno, 
e l’altro vocabolo deriva dal 

Greco , e fovente trovali ufi- 

tato nei canoni volgarmente detti degli Apo- 
lidi , e preflo de’ padri greci ficcome di 



S. Ignazio , e di Origene , e gli fletti due 
vocaboli furono quindi ufurpau nell’Occi- 
dente . 

La parola di Clero pretto i Latini lignifica 
forre ficcome la fpiega S. Girolamo nella let- 
**" * Nolano ; eflèndochè ai miniftri 
della chiefa fn attribuito il nome di chierici 
per eflèr chiamati nella forte, ofiia nell’ ere- 
diti del Signore ; («) mentre: che devono 
allontanarli affatto dagli affari , e dalle cu- 
re del fecolo , ed impiegarfi nel Divin cul- 
to, e negli ufizj di religione ; ficcome par- 
la rial- 


to) Era coflume pretto gli antichi di dividere 
per via di forte le pofleflioni de’ paefi foggioga- 
ti , fra li capitani e i foldari deirefereito vinci- 
tore. Da ciò ne venne , che quella parte di cam- 
pagna che toccava a ciafcuno in forte , fi ehia- 
matte appunto col nome di forte. Quindi, quan- 
do fu fatta la divifione della terra di Canaam 
da Dio prometta a’ difendenti di Abramo fra le 
dodeci tribù , fu la divifione medefima chiamata 
dai Settanta Interpreti forte, e collo frettò voca- 
bolo fu parimenti denominata quella parte di ter- 
reno che toccato era in forte a ciafcheduns fa» 
Tomo I, 


m 'S?*A * Ne ! rae d f fimo modo quella porzion di 
poflefliooe che a cadaun cittadino di Sparta fu 
aUegnata da Licurgo, ebbe il nome di forte, fi c - 
come o Serva Plutarco , e rifpctto agli Ateniefi 
ne fa tcftimonunza Aritìotele cifre Hata chiama- 
ta forte quella pezza di terra, che in forza della 
legge Agraria era fiata difrribuita ad ogni citta- 
dino ; il qual efempio fu di poi feguito al dir 
di Procopio , dai Vandali, i quali denominarono 
Coni quelle terre che depredavano ai popoli de- 
bellati . E ritornando agli Ebrei . dai quali ap- 
prefero i Criftiani un tal vocabolo, dai varj al- 

A tri 



"i Parte I. Delle 

la I’nnperitor Coftamino io uni Le’ge del 
Codice TeodciUno , e preffb di Eufebìo. (*) 

§. IL 

Delti dut vy utili di Itici t di pepili . 

L * altra parte della chiefa diftinta dai che- 
rici confitte nei laici. Quello nome vie- 
ne dagli Eretici biafimato ficcome vile ed 
abietto efagerando eglino contro il fallo de’ 
chierici che tali chiamarono gli altri criltia- 
ni. Ma quanto i lor detti ripieni fieno di ca- 
lunnia, e di errore balla il riflettere, che la 
parola di laici lignifica il popolo di Dio (è) 
da lui eletto , fatto Tuo erede , e fegregato 
dall’ immenfa turba de’ gentili primieramen- 
te ai tempi della finagoga , e divenuto po- 
f'cia di gran lunga più eccellente dopo la 
promulgazion del Vangelo. 

Sono dunque nella chiefa i chierici una 
parte di quel popolo eletto , ma la princi- 
pale : delimiti eflendo parte in grado fupe- 
riore, e parte in grado inferiore a governa- 
re , e regger la chiefa medeftma . I laici poi 
coflituifcono l’altra parte del popolo criltia- 
no » a fomiglianza appunto di certi Governi 
compolli dell’ ordine , e della plebe, inten- 
dendoli per ordine i tribunali , e i magiltri- 
ti della repubblica , e per la plebe ii rima- 
nente del popolo della città (r). 


Persone Eccles. 

* §. in. 

Difiinti ftnt gli ufiij dii Cltrt d » futili dii 
fopc'.i fn Divin» ifi il azione. 

C He didimi fieno gli ufizj del clero da 
quelli del popolo, neflun crilliano che 
con fina mente feguir voglia le Divine Scrit- 
ture può certamente dubitarne. Imperciocché 
nell’antico Tallamento primieramente leggia- 
mo che tutte le cofe (acre , e 1* interpreta- 
zion della legge era (lata da Dio rilervata 
alla Tribù Levitici (d) ed interdetta alle 
altre Tribù la funzione' dei facrìfizj , ed »1- 
lor quando fu violata una tal legge ne pro- 
varono li trafgrelTori i terribili effetti della 
Divina vendetta . Core , Dmn , ed Abiron 
furono ingojati dalia terra perchè voleano 
aver parte nella funzion del facrifizio («) 
ed Ozia percollò da Dio colla lepri per e(- 
ferfi frammifehiato nella funzione medeftma. 
Avvegnaché il minilfero delle cof« facre fic- 
come innanzi la legge di Mosè apparteneva 
ai primogeniti dalle famiglie, così nella leg- 
ge fcritta per Divino comando conceduto era 
un tale onore alla fola Tribù di Levi . Im- 
perciocché neffuno fi allumerà 1* onore , fe 
non fe colui che a guifa di.Aronne era (lato 
da Dio chiamato ficcome parla l’ Apoftolo 
predò gli Ebrei (/). 


\ 


I 


I 


4 


i 


tri luoghi dell’ antico TcIUmento lappiamo fecon- 
do 1* intcrprccazion dei LXX. che il nome di Cle- 
ri attribuì vali all’ erediti alle pontificali ad al pa- 
trimonio d’ ogni cittadino . Nel Cap. 49. della 
Genefi dicefi che Klàchar riffa» tra il Ciao , 
cioè che tranquillamente dimorava nella poffef- 
fione del proprio patrimonio . Cosi nel quinto 
dei Giudici volendo Debbora dimodrare la fua 
indignazione contro i Rubeniti i quali fi allon- 
tanavano dalla guerra e fe ne davano nelle loro 
calè abbandonando il pubblico inccrcflc cfclama : 
mu tri htiitn inttr dteot C Unti , 'ni Mudili fibiloi 
grtgumì E lècondo un tale lignificato viene dai 
più eruditi Scrittori (piegato quel _ verfetto del 
Salmo LXVII. di Davide : fi dormiatii intir mieliti 
eliroi . finn» columbio diligenti!» , & foftiriir» 
dtrfi ijut in ptllort atri ; cioè , che Dio Signore 
avrebbe tanto a cuore la falutc de) popolo d’ If- 
dracllo , che ciafcuno ri polir potrebbe con tran- 
quillità e Scurezza dentro i confini del proprio 
patrimonio , tanto florido avendo Io flato delle 
di lui poflelfioni , che non la cederebbe allofplcn- 
dorc d’ una candida colomba > la quale gareggia 


ne) dorfo col più lucido oro ed argento . Varj 
altri efrmpj ripeter fi poffono dalla Scrittura , ma 
ballar pedono gli accennati. 

( ») „ Qui divino cultui mini Seria religioni* 
yy impendunt . De Epifc. & Cleric. e in un re- 
„ fcrirto ad Anulino ii efprime in ral guifa : Qua- 
„ re eos qui in provincia tu* fidei concrcdita in 
„ Ecclefm Catholica , cui Czcilianus prarefl , 
„ huic fanftae religioni fedulo inferviunt , quo* 
„ Clerico» nominare folent , ab omnibus omnino 
„ communibus & civiiibus reipublic* miniflerii* 
„ immune* ac foluto» volo . „ Apud Eufcb. lib. io. 
Hill. c. 7- 

( b ) Ciò lì deduce chiaramente dalla verfion 
dei LxX. col vocabolo Greco corrrilpondente al 
nome di laici • 

(c) Si vale Tertulliano della frafe di ordini 
e ai fitti per dillinguere il Clero dal popolo j 
di fi trenti tm ( ei dice) inttr irtUntm & fletti» 
confi i mi t Eccltjiee auliorien & bener per orditili 
confi fi um fittili fictiui , C. 7. de exh. Cali. 

(d) Exod. 13. («) Num. 16. 

(f) Hebr.,. 
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Dissertazione Proemiale. 3 


Ad efempio dell'antica legge ciò richiede- 
va parimenti lo dato del Vangelo , conciofia- 
chè ficcome era promulgato non per ifcio- 
gliere , ma per compier la legge , effer do- 
veano collimiti de’ mini Uri per efercitare i 
facri riti da Crilto illituiti , e de’ maellri per 
insegnare la nuova , e più perfetta dottrina 
nella chiefa . Il che fu anche con Divino 
configlio dal medeftmo Criilo efeguito eletti 
avendo gli Apolidi , ai quali commife il 
governo della Chiefa . 

Quanto poi differente e didimo folle lo 
dato degli Apodoli dalle altre perdute del 
popolo cridiano ce lo dimollrano le parole 
di S. Paolo nel primo capitolo della lettera 
a i Romani . Imperciocché fubito dopo di 
efferd denominato Apodolo aggiunge: [egre- 
taro nell' Evangelio di Dì» . Dalla defft frafe 
le ne ferve S. Luca nel riferire il Divino 
comando intorno la midìone di Paolo , e 
Barnaba. Segregatemi Sànie , t Barnaba nell’ e fa- 
rà à cui li ho Affanti . li àllerà digiunando , 
ed erande , ed imponendo ad effì le mani li li- 
cenziamo ( a ) . 

Di fatti i miderj della cridiana religione 
commefli furon da Dio in ifpecialta agli 
Apodoli , e non ad altri fecondo l’irrefra- 
gabile teftimonianza di Paolo . Ceti ci tenga 
<’ uomo in conto di minifirl di Dio , e di differì- 
fatori dei mi fier] Crifto . ( 4 > La qual potè- 

dà fu dippoi comunicata dallo Spirito Sita- 
to a i foli vefcovi che dedinati furono dagli 
apodoli a reggere le chiele da edi fondate 
ficcome infegna i’Evangelilta S. Luca : At- 
tendete a voi , e a tutto il gtegg* in cui vi 
ha cofiituiti lo Spirita Santo vefcovi a regger là 
chiefa di Dio ( c ) . 

Queda differenza dei minidri della chiefa 
dagli altri membri della medefima vien di- 
modrata dall’ Apodolo , ficcome da Dio (la- 
bilità, nella prima epidola ai Corinti ai ca- 
pitolo is. Imperciocché febbenc un folo fia 
il corpo della chiefa da uno fpirito rnedefi- 
mo animato , egli é però compodo di varj 
membri, i quali tuttoché abbiano fra di lo- 
ro una fcambievole armonia , e relazione , 


a) A «Sor. 3. 
b ) Cor. 4. 
c) Aftor. »o. 

di Nei Salmi fi dicono [ ieri fido di gl ufi tifa , 
• di lodi le preghiere, e le altre opere pie e S. 
Paolo prelfo gli Ebrei cap. 73 - infegna che noi 
offeriamo a Dio per Crilto il facrificio di lode. 


nulladimeno ciafcheduno è dedinato al proprio 
ufizio fecondo la dottrina dell’ apodolo llef- 
fo ; il quale dopo di aver indicata quella dif- 
ferenza dei membri foggiunge : Colloco in vero 
Iddio certuni nella chiefa : primieramente gli afo- 
ftoli , feconde i profeti , terza i dottori , &c. Indi 
è forfè che tatti fon afofioli , tutti profeti , tutti 
dot / eri ì 

5. IV. 

Dell’ ttefta de' Valdefi , che attribuivano il 
mini fiero facri anche al popoli . 

M A poiché flon evvi Verità , nel dogma 
della nodra religione che non da da- 
to attaccato dalla malvagia di deliranti No- 
vatori ; impugnarono i Valdefi , ed i lor fe- 
guaci la dottrina finora dimodrata, aderendo 
non eflèrvi differenza alcuna tra i chierici, 
ed i laici derivata dalla divina legge , ma 
anzi edere permedà ogni funzione de’ chie- 
rici anche ai laici non efclufo neppure il 
minidero dell’altare. Provano quindi queda 
loro aderzione dicendo , che il facerdozio 
appartiene a tutti i fedeli , effendo il popolo 
cridiano non dilaniente gente fama, ma tari- 
menti regai facerdozio , fecondo la frafe di S. 
Pietro, a cui è confona l’ autorità di S. Gio- 
vanni , il quale nel capir. 20. dell’ Apocalidè 
infegna edere dati da Grillo codituiti i fede- 
li tacer doti e regno. 

Ma la fana interpretazione de’ nodri pri- 
mi padri intorno gli accennati luoghi della 
Scrittura didingtie due forta di facerdozio , e 
facrifizio , uno cioè comune , e impropriamen- 
te tale , l’ altro particolare , e proprio del 
nuovo tedamento. Al primo genere di facri- 
fizio ft riferifeono le orazioni , e le mortifi- 
cazioni, le quali chiamate edèndo nel nuovo 
tedamento col nome di vittime, e di offerte 
fono comuni ad ogni cridiano ( d ) . 

Kifpetto a quedi tali facrifizj tutti li cri» 
diani lbn facerdoti , ficcome riflette Origene 
dicendo, che colla mortificaziou della carne 
egli offeriva l’ olocaudo fugli altari , ed era 
il facerdote della propria vittima (*)• Per 

que- 

cioè il frutto delle labbra che confettino il di 
lui nome . 

(*) Si membra mta ab omni concupì [cenila cer- 
nii mirti ficeitro , fi mandai mi hi cructfixut fit & 
ego mando , heloeaufium olitali ad Aliare Dei, & 
ipfe mta liofile facerdot tjficier ; hom. 9 • in cap. 1 6. 

Lenìtici • 

A 2 
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4 Parte I. Delie Persone Eccles. 


quella ragione fu introdotto nella chiefa il 
rito della unzione nella celebrazion del 
Battefuno, acciocché intendefl'ero i crirtiani 
che col medefimo facramento, per cui dive- 
nivan figliuoli adottivi di Dio , e vellivan- 
fi di Crillo per mezzo dell’ unzione dello 
Spirito Santo figurata coll’ erterior cerimonia , 
erano fatti partecipi eziandio della reale e 
facerdotal dignità . Il che infegnano i cano- 
ni volgarmente detti degli apolidi («), ed 
Origene : Tutti futili eh* font unti teli un- 
guenti del /ter* Cri/m» fon fiuti /tarditi , fit- 
temi S. Pietre dia t tutte le chieft . A CUI 

aggiungeremo S. Ambrogio il quale in poche 
parole abbraccia quella dottrina : gutlunfu* 
tiene unte : nel /tardizie , nel regno ; mt /fi- 
fittile ì il regni , e il /teerdezie fi ) . Sicco- 
me dunque i criltiani chiamanfi Rè non pro- 
priamente , ma in un fenfo miftico , lo lleiTo 
giudizio formar dobbiamo colla feorta degli 
antichi Padri intorno il facerdozio de’ fede- 
li, che acquillano nel Battefimo. Donde ac- 
conciamente S. Girolamo contro t Lucife- 
riani chiama il Batlefimo facerdozio dei lai- 
ci. Pertanto conchiuderemo contro gli erro- 
ri degli eretici , che quel reale facerdozio di 
cui parla S. Pietro è miilico , figurato , di- 
dimo, e diverfo affatto dal vero, e proprio 
facerdozio ebe c ampere ai foli miniilri della 
chiefa, in quella guifa appunto che nel Deu- 
teronomio ( r ) appellandofi il popolo regni 
/teerdezie , non dee intenderft che il vero fa- 
cerdozio della. Tribù Leviti» appartenerti a 
a tutto il popolo . 

Fu perciò 1’ errore oppofto ad una tale 
dottrina condannato dal Tridentino in tal 
guifa-. „ Che fe vi è chi alferifca che tutti 
„ li Criltiani fieno indifferentemente Sacer- 
„ doti del nuovo Tedamento, o che tutti 
„ fieno tra di eiG forniti ,di un’eguale fpiri- 
„ tua! poterti; nuli’ altro fembra ei fare fe 
„ non che confondere 1’ ecclefialtica Gerar- 
„ chia , da’ è un campo di battaglia ordina- 
„ to: comechè contro la dottrina di S. Paolo 
„ tutti fortéto A portoli , tutti Profeti , tutti 
„ Evangelifti , tutti Pallori , tutti Dotto- 
» « 


§. V. 


L» Gerire hit Zcclefitfliet tenfifit negli A pò fieli , 
evvtrt tu' Vt/avi , tu' Preti , tu' Ditemi, 
e negli tbri inferiori liiniftri . 


L * Ecclefialtica Gerarchia dividefi in tre 
principali ordini, il primo è fuperiore * 
viene rapprefentato da’ Vefcovi, il lecondo 
da' Preti , il terzo da’ Diaconi , e dagli altri 
inferiori minirtri della Chiefa; la qual di- 
flinzione è di Divina, ed Aportolica irtitu- 
zione, Avvegnaché Crirto Signore avendo a 
cuore la fua Chiefa , affinchè averte ella una 
perpetua fulfiltenza volle munirla, e difen- 
derla con un buon regolato govarno . Per il 
qual fine elerte da tutto il ceto de' Giudei 
degli Aportoli, a quali commife di reggere 
la fua Chiefa, forniti avendoli di una pie- 
niffima poterti onde efercitar poteflero una 
sì ardua imprefa. 

Tortochè Crirto cominciò a dilfeminare la 
fua dottrina ebbe molti feguaci , i quali 
con un termine generale chiamati vengono 
difcepoli nel Vangelo . Da quello numero 
ne fcelft dodeci per dover etìergli perpetui 
e indivifibili compagni nella vita , come par- 
la Tertulliano . Gli Efangelirti efpongono 
i loro nomi («) fra i quali S. Matteo cosi 
li deferive . Sìuefli /me i nomi de' dedici Apc- 
fieli ; Il prime Simon* , eh* fi chi imi Pietre , e 
Andrei di lui frittile , Giteti* Zebedei , e Gie - 
vtnni di lui freutlle , Filipp* , * Strteltmte , 
Tommt/e , * Mttu* pubblici no , Giteli Alfe e , t 
Lebbre cognominilo Ttddee , Simon Cintene o , • 


Giudi 1/ ariete eh* te hi iridile, ( cioè Cri» 
Ho ) . Innalzolli pofeia quafi gradatamente 
alla fuprema poterti dell’ aportolato , le di 
cui principali parti appartenevano al- tempo 
che rifufeitò Crirto da morte per la piena 
poterti ad efli allor conferita . Intanto men- 
tre vivea fra gli uomini li andava efercitan» 
do a guifa di tanti difcepoli in quell’ uffizio 
onorati avendoli del nome fteflb di Aperto- 
li, la di cui origine ripeter conviene dal 
Greco , lignificando prerto i latini mandati 
0 fpediti colle comnuflioni , ovvero lega- 
V J §. VI. 


li) Lib- 3- Cip. If. 

(i) Lib. 4 . de facrtm. tip. I» 
(c) Cip. l 9 . 


( d ) In dottrini de feccrtm. ordite. Seff. IJ. cip. 4* 
(.») M*nh. io. Merci 3 . Lue. 4. 

Crillo denominò i fuoi dilcepoli Apolloli 
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Dissertazione Proemiale.' 
§. vi. 


Si /piti» il primato ctnf trito da Cri fio A S. Pie- 
tra, o fi dimoftra tjftrgli fi*: A conferii* la 
poti fi* di regger t* Chiefa univtrfalt . 

G Efucrirto Signor noftro pertanto ha com- 
mefib a tutti e cadauni indente gli 
Aportoli di fondare, amiuaeftrare, e reggere 
la fua Chieda, con una legge però che Pie- 
tro follener dovefle fra di effi il primato, e 
folle il capo di quel collegio apoftolico , 
per l’oggetto cioè che oltre la cura e fol- 
lecitudine comune cogli altri appartenere a 
lui principalmente, e con diritto fpeciale la 
partoral vigilanza di mantener 1’ unità nell’ 
efercitar il governo della Chieda . Per il 
qual fine acciocché facelde noto agli Apollo- 
li la di lui volontà chiamò Crifto S. Pietro 
pietra e il fondamento fu cui fabbricar la 
fua Chieda. Donde indirizzato avendo alla 
perdona fingolare di Pietro innanzi degli al- 
tri Aportoli il fuo ragionamento , promide al 
medefimo che gli avrebbe in avvenire con- 
fegnate le chiavi della Chieda colla potertà 
di legare , e di feiogliere •- Tu fei Pietro , t 
fopru di quefia pietra edificar à la mia Chiefa , 
« lo porte dell * Inferno nota prevaieranno contro 
di tj] a , Ti darò le chiavi dei regno do * Cieli , 
• qualunque cofa legarai fopra la terra , farà 
legata anche nel Cielo. Quello difeorfo diret- 
to a S. Pietro , in coi propode Crirto la dua 
intenzione di edificare, e reggere Ta Chieda, 
contiene due articoli, uno cioè di conferir 
la potertà, la quale fi rappredent» colla fu- 
tura tradizion delle chiavi ; 1' altro articolo 
riguarda la maniera di dare la potertà me- 
defima. Quanto a! primo, non puolli certa- 
mente richiamar in dubbio, che la poterti 
da conferirli appartenere a tutti gfi Aporto- 
li unitamente ; imperciocché effendo Itati 
chiamati da Crirto ad amminiftrar il gover- 
no della Chieda , non potea eflère certamente 
che il Signore non intenderti: di parlare di 
quella potertà , che dovevano una volta da 
lui medefimo ricevere , ficcome chiaramente 


5 

infegnano S. Cipriano , S. Girolamo , S. Oc- 
tato, e S. Agollino, e tutti gli antichi Pa- 
dri; i quali concordemente allerifcono, che 
la promeflà fatta a Pietro riguarda tutti gli 
Aportoli, e la Chiedi univerfale , e tutti li 
pallori che nell’avvenire doveano elTere de- 
limati a reggere la medefima. Quanto al fe- 
condo articolo: è cofa certa fecondo l’auto- 
rità degii accennati Padri, che una gran par. 
te di quella promeflà appartiene a Pietro 
fra gli altri Aportoli; avvegnaché quella pò- 
teda eh’ è conferita agli altri , viene proraef- 
fa con parole dirette alla perfona di Pietro, 
colle quali egli (leflo viene ancora chiama- 
to pietra, e fondamento futuro della Chie- 
da. In ciò Angolarmente S. Cipriino con al- 
tri che fieguono il di lui parere , enerva- 
rono il millero dell’unità della Chiefa; cioè 
che l’intenzione di Crirto nel parlare Ango- 
larmente a Pietro, e nel promettergli quel- 
la potertà che dovea eflèrgli comune cogli 
altri Tuoi colleghi , fu per dinotare l' unità 
che comincia da un folo, e comprendeffero 
tutti gli Aportoli, e i Ior fucceflori che in 
tal guifa dovea erter fondata la Chiefa nelle 
varie parti del Mondo, che in ogni cofa of- 
férvar convenifle P unità ; di cui egli il pri- 
mo e folo era l’origine, la radice, eia pri- 
ma pietra fondamentale ficcome egregiamen- 
te riflette Ottato Milevitano. 

Ciò che prometto avea il Divia Redento- 
re pretto S. Matteo di fare una volta , lo 
ha efeguito in parte prima di partire da 
quello Mondo, conferita avendo a tutti gli 
Apoftoli quella fublime poterti di fare il Sa- 
cramento dell’ Eucariftia . Dopo quindi la 
di lui gloriola Rifurrezione diede al Colle- 
gio degli Aportoli una piena autorità apo- 
llolica con ortèrvare quella medefima diffe- 
renza che fu da lui ufata nella promeflà . Con- 
ciofliachè dopo una celefte infuflazione usò 
verfo di effl quella folenne formula dicen- 
do : Ricevete lo Spirito Santo , i peccati di quel- 
li thè rimetterete , fono ad tjfi rimejfi , e di 
quelli che ritmerete , fon ritenuti . Siccome il 
Padre ha mandato mt r coti « io mando voi . 
Andando noie' univerfo Mondo predicate il Van- 
gelo 


perchè doveano efertirar la di lui legazione co- 
me parla S. Paolo , vale a dire doveano effer fpe- 
dici a predicar la dottrina Evangelica per il 
atondo . Volle poi che fodero dodeci di numero 


a (imilitudine delle dodeci tribù della repubblica 
Ebraica acciochc forte manifello, che in lui me- 
defimo adempite erano le proiaelfe del regno 
eterno. 
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6 Parte I. Delle 

Iti» ai tini tre» tura. Nelle quali parole' con- 
»ien/i tutta 1’ intera poterti necelfaVia a rev- 
S eT Chiefa, la quale derivò pofcia ne’ 
veicovi fuccertori degli Aportoli , cioè il di- 
ritto d’ infcgnar il Vangelo, di amminiftrar 
" «atteftmo cogli altri Sacramenti , l’ autori- 
tà di legare, e di ritenere i peccati, cioè di 
marie cenfure contre i peccatori, la pote- 
fta dt alibi vere da’ peccati, e dalle cenfure 
medelìme, e finalmente l’autorità di mandar 
degli altri ad efercitar lo rterto minirtero , 
/iccome Crirto era ftato fpedito dal Padre 
con la medefima poterti di foftituire , nel 
con ^ille la facoltà deli’ Ordinazione. 

Ma febbene comunicata avelie l’ aporto- 
lica potellà a tutto il collegio degli Apollo- 
li , rivolfe pure il Signore il difeorfo alla 
perloua di Pietro nell’ efecuzione della pro- 
mefla che a lui folo era rtata indirizzata . 
Donde interrogato avendolo per ben tre vol- 
te fe Io amava, tre volte lo ha decorato 
della poteftà di pafeere le pecore, e i fuoi 
agnelli («). Son di parere gli antichi Pa- 
dri, che quella poterti di pafeer ii gregge, 


(a) Jean. c. IT. 

) Sopra j dnc adotti parti del Vangelo pref- 
fo S. Matteo , e S. Giovanni , affermano concor- 
demente | Padri che un’ egual potellà nel regge- 
** la Chiria li a fiata contenta da Crifto a tutti 
gli Apoftoli , ma a S. Pietro un principale di- 
ritto, ertendo flato coflittuto capo, primate, e 
principe del collegio apoflolico affin di mantene- 
re 1 unni nella Chiefa . S. Già: Grifoftomo 
chiama S. Pietro : Vrimam Apofielorum , fnait 
tnentum Ecclefia , principem calai difcipulorum i d* 
Sermone 1. dt dtctm millium debiliti : Vetrai elio- 
ri Apofielorum principi , 01 difcipulorum , columna 
ecclefia , firmamenium fidti , tonftffionu f anda- 
tami um , ori// i errar am pifeetor j &■ hem. 4. da 
■wrà/z E fai a , quid auttm Vetrai} baftt Ecclefia ; 
him hem. 1. in Vfal. jo. Columna illa ecclefia , il- 
la fidti bafit , illui apojltlici tbori capai , Ve- 
trai . 

S- Ottato Milevitano lib. a. advetfur Parme- 
nianum : Targar/ non potei feirt te in urbe Rema 
Tetre primo catbeiram tpifcopaltm effe ctllatam 
in qua federi / tnmium « Apojloltrum caput Vetrai , 
undt & C rphej appellatui tfi ; in qua una cathe- 
dra uni tal ab 0 mnibui ferrarti ur , no centri Afe- 
fieli fingala! fibi qaifqut definitemi : al jam 
fchifmaticui , & feccator tfftt , qui centra genero- 
lem catbeiram alttram collocarci . 

S. Giro.aino lib- 1. adverlus Jovinianum : 
■At ditti , fuper Tilrum fmtdatur eeeltfta , licei 
•i'pfiem in ahi he» fuper tinnì/ Apofioloi fiat , 


Persone Eccles. 

la quale in una parola abbraccia tutto l’ apo- 
flolico minirtero, in quelle parole fia Hata 
parimenti comunicata a tutti gli altri Apo- 
lloli , ma in tal guifa , che confervato forte 
il minerò dell’ unità Tonificato nella perfo- 
ra di un folo , ficcome abbiamo poco h of- 
fervato. Ciò intefe di dire Innocenziol. con 
quelle parole che il Vedovato anta avuto trin- 
ctpie da Pierre : e dopo di erto Leon I. poi- 
cbè la di lui iflituzione fu premerti a Pie- 

n°r “ri 0 Ul modo deriv ò negli altri Apo- 
Itoli . Erano eglino per verità fomiti di una 
eguale e comune prerogativa di onore, e 
poterti con Pietro , ma quella riceve il fuo 
principio da Pietro, acciocché fi conofca 1’ 
unità della Chiefa, • perchè coftituito e£ 
fendo un capo fi tolgano le accattoni di 
lcifma ficcome parlano Cipriano, e Girola- 
mo . Era perciò un dovere degli Apolidi il 
procurare che le Chiefe da e/fi fondate fog- 
gette follerò all’ uniti, e congiunte alla pie- 
tra primaria, perchè altrimenti non foffero 
fci freatiche (à). 

Eflèndo dunque gli Apoftoli forniti di una 

egua- 
li cani ii eletti regni talorum accipiant , & e n 
•quo fuper tei teeltfi • fortumi» folidttar , tamtn 
propterea inttr duoitetm unut tltgitur j ut c dpi 19 
coiìjittuf fchtfmatis tollatur occafio , ~ 

Ma nclluno più chiaramente di S. Cipriano 
più antico di Ottato, e di Girolamo ha dinio- 
ftrata l’ uguaglianza deeli Apoftoli , ed il Prima- 
to di Piecto fecondo il Vangelo : di cui tali fon 
le parole : Loquiiur Dominai ad Vetrum : Eoo libi 
dico, quia lue, Vetrui , & fa per ifiam penane 
•di ficaie teda fiim me am , & porta inftroram non 
nocini eam . Tibi dabo darti regni caloram , &■ qua 
h garetti fuper ttrram ertene legata & in calli . 

Et tidem pi fi rtfurrefliontm fuam dicit : Vefct otte 
meai . Et qutmrii Apoflolit omnibui pofi refurrt- 
fì toner» fuam parer» poteflatem tribuat & dscat : 
Sicut mifit me Valer , & ego mino rei , ancipite 
Spirnum Senili tm : fi cui remiferitii peccala, rt- 
mittuntur ti , fi cui lenutriiii , icnebuntur , tamen 
ut a nitatem maniftfiartt , unitati / tjufdem origi- 
ntm ab uno ( P»m ) inci pieni tm fua auff or itati 
diffofuit. Hoc erano utique & cauri Apolidi quei 
fu Vetrai , pari conforti» praditi & honoris , & 
potefìatti » Sei txoriium ab unitati proficifeitur , ut 
tede fia una monfirttnr . Donde l’uguaglianza fra 
gli A poli oli non toglie in verun modo il Prima- 
to di Pietro. Conciolìachc egli è evidente che 
fra molti eguali nel governo, e nella poterti vi 
può efler un capo il quale tenga la preminenza 
con certe prerogative e diritti a lui propri e 
particolari . 
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Dissertazione Proemiale. 


$• VII. 


eguale, e coman poterti fra di erti, conob- 
bero che fecondo U mente di Crirto dovei- 
no far una divifione delle provincie del Mon- 
do per diffondere ognuno in quella , che 
toccata gli forte la dottrina Evangelica . Av- 
vegnaché avea loro Crirto ordinato, che an- 
dajfero, e che perfonalmente ammaeftraflero 
gli uomini di tutta la terra . Ma poiché era 
cofa imponibile, che ciafchedun individuo fi 
trasferirti in ogni parte del Mondo, efeguir 
non potevafi il Divin comandamento fenza 
che fi facalle la divirtone rtertfc delle pro- 
vincie . Una tal diftribuzione però non era 
di orticolo perchè ognuno confervafle il co- 
mun diritto nell' amminifiraziou del gover- 
no univerfale della Chiefa. 

Che fe dopo fatta la partizione , per qua- 
lunque caufa forte Rato impedito qualche 
Aportolo a reggere la Chiefa particolare del- 
la di lui propria provincia, potea un’ al- 
tro Apertolo aflumerne il governo della 
medefima . Il qual diritto è appunto fomi- 
gliante alla poterti di que’ tutori, molti de’ 
quali vengono da un tertatore artègnati a’ di 
lui figliuoli. 

Il jus della tutela compete ad oguno fini- 
tamente nella perfona de’ figliuoli, e nell’ 
amminirtrazione del patrimonio. Ma fe il 
patrimonio fteflo è fparfo in varj paefi, fi 
divide 1’ amminirtrazione fra i tutori, i qua- 
li non perdono però quel comune , ed egua- 
le diritto che hanno nell' efercitar la tutela , 
febbene ciafcheduno amminirtri feparatamen- 
te una porzion del patrimonio. 

E’ dunque certo cne gli Apoftoli fi divi- 
fero fra loro le parti del Mondo : la qual 
divifione feguì mediante una divina ifpira- 
zione . Pietro eziandio ricevette una parte 
del Mondo , ma oltre di quella fugli confe- 
gnato da Crirto tutto il gregge da pafeere, 
e reggere nell' unità . 

Ad efempio degli Aportoli fecero anche i 
lor fuccertòri le divifioni delle provincie ; 
conciofuchè il vefeovo di Aleflandria pre- 
fiedeva alle chiefe dell’Etiopia, l’Antioche- 
no a quelle dell’ Indie, il Cefarienfe deputa- 
to era al governo dell’Armenia maggiore . 
Il vefeovo Romano parimenti con diritto 
patriarcale reggeva le provincie dell’ occi- 
dente , febbene in vigor della Primazìa gli 
competeva la potertà fopra ogni chiefa, quan- 
do lpecialment* follerò Rati negligenti gli 
altri patriarchi sci loro ufizio. 


Za fttjfa ftrm* di governa fi mantenni Anche 
dopo degli Apoftoli , o dovrà ducere fina aIIa 
fine de' fecali par Divin» ardi nazione } effenda 
Succedati i Vefeovi Agli Ape fi olì , 0 f affi fenda 
il Primato nel nomano Pontefice , di cui fi 
annoverane i Diritti . 

T Utto ciò che fi è detto , ferve a dimoftra. 

re qual folle la forma del governo del- 
la chiefa al tempo degli Apoftoli ; mancati 
eflendo pofeia eglino ai vita non è celiata la 
forma inedefima , nè fu fortituito un nuovo 
ftftema, ma lo Rato del governo ftabitito da 
Crirto una volta, e l'ortenuto dapprima dagli 
Aportoli dovette per Divina legge cosi in- 
tatto e puro mai fempre mantenerli, e do- 
vrà durare fino alla fine dei fecoli . Adun- 
que nei vefeovi, che fono i fuccertòri de- 
gli Apoftoli pafsò la medefima poterti di 
reggere e governare la chiefa . 

La principal cura e la poterti infallibile 
farà nella congregazione de’ vefeovi col pre- 
fide della unità . Imperciocché tale fi è il 
fentimento di quelle parole , / opra di quefta 
pietra fabbricaro la mia chieja , e It porto del C 
inferno non prevaieranno Contro di offa ,• cioè 
contro la chiefa edificata lòpra la pietra, va- 
le a dire V unità , ed attaccata alla pietra , 
ovvero al prefide della unità . 

Quindi eflendo Rato cóftituito S. Pietro 
dal Signore pietra e capo dell’ unità della 
chiefa , non evvi alcun dubbio che quel vefeo- 
vo , il quale occupa la cattedra dello fteflo 
Pietro deva parimenti eflère invertito della 
medefima dignità, ed autorità. 

Eflendo poi il fucceflbre alla cattedra di 
Pietro il Pontefice Romano, ne fiegue, che 
nel medefimo rifiede il Primato ftabilito da Cri- 
fto nel governo della chiefa ; ficcome ha de- 
finito l’ecumenico concilio di Fiorenza ; inol- 
tra, ei dice, definiamo che la S. Sede Apefta- 
lica a il Remano Pontefice tiene nell' nniverfa 
monde il primate , a che la fttffa Pontefice Re- 
mane è il fnctejf ire del beata pietre principe de- 
gli Apefteli , a il vera Vicaria di Crifle , a il 
cape di tutta l» chiefa , ad e fare il padre , * il 
dettare di tutti li criftiani , ed effere fiata etto- 
ferita allo ftejfo nella perfona del beato Pietra 
la pitto» peteftà dal Signor Ncftro Goti Cri fio di 
pa ferra , reggere, e governare la chitfa un ever- 
falr. 


Laon- 
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Laonde fe al fommo Romano Pontefice 
fpetta in vigor del fuo ufizio , e della fua 

J ioteftà il mantener l'unità , devono per con- 
éguenza ad eflo lui competere tutti quei 
diritti, fenzi de’ quali ella non può fuflille- 
re. Perciò dovrà avere il primo luogo fra i 
vefcovi , invigilarà all' ofl'ervanza de’ cano- 
ni , punirà a proporzion dei delitti i delin- 
quenti di qualfivoglia condizione , vefcovi , 
chierici, ed anche i laici, con proporziona, 
te pene canoniche giudicare le controverfte 
ecclefiaftiche , definirà le materie di fede , 
promulgati delle nuove leggi per il buon 
regolamento della difciplina , convocarà i con- 
cili generali , difpenfara configliatamente 
dalle cofiituzioni anche de’ concilj ecumeni- 
ci , avrà finalmente il giudizio fupremo nelle 
caufe ecclefialliche . Della ferie di quelli di- 
ritti conviene infoflanza anche lo (ìefioGiu- 
fiitìo Fcbbronio dello fiato della chief» al 
capo a. v. 4. 

§. Vili. 

Dell' infallibilità dell* chiefa , l » quale fi 
rapprefeni* da un legittimi Concilio 
ecumenico . 

E * però efpediente al bene della chiefa, 
più conveniente allo fiato della medefi- 
ma , e conforme alla dottrina, e all’ ofier- 
vanza degli Apolidi , e de’ primi padri, che 
le caufe più gravi ed importanti fi trattino 
nell’ adunanze generali de’ ^efeovi colla pre- 
sidenza del fupremo pallore , Yale a dire nei 
concilj ecumenici. 

La celebrazion dei concilj farà pofeia prin- 
cipalmente neceflaria allorquando fia d’uopo 
il condanar 1’ erefie , e togliere li feifmi , 
mentre Pappiamo eflère cola certa di fede 
che infallibili fono i giudizj , e le decifioni 
di un concilio universale ficcome quegli che 
rapprefenta la chiefa . Avvegnaché dice il 
Signore fofr* di quefta piece a edificare l a mi* 
ehie/a , e lo porte dell’ inferno non prevaler anno 
contro di off* i Non avvi alcun dubbio che nel- 
le prime parole intender fi deve che a Pie- 
tro, e ai di lui fuccefibri compete la catte- 
dra principale , e nelle ultime parole , che 
la chiefa non potrebbe giammai elfer vinta 
dall’ erefie , e dai feifmi, le quali due cofe 
fono veramente le principali porte dell’ in- 
ferno, ovvero quel fendere che con certez- 
za conduce alla dannazione . Le fteUe paro-. 


le di Crifio fon dichiarate dall’ A portolo nel- 
la prima lettera a Timoteo al capitolo III. 
In <1**1 maniera fi» d’ uopo che tu converfi nel- 
la taf* di Dio , la quale è la chiefa di Dio 
vivente , colonna , e fondamento di verità . Sic- 
come tutti i fedeli fono il tempio ovvero la 
cafa di Dio , così il tempio farà parimenti il 
ceto de’ fedeli , che fi chiama la chiefa di 
Dio vivente) la qual chiefa in vero a guifa 
di colonna , e. bafe folliene la verità come 
la parte fuperiore di un edificio. Impercioc- 
ché non può llar lontana dalla chiefa di Dio 
la verità nè dal cuore de’ fedeli , nè dalla 
lingua de’ partorì , i quali follmente ebbero 
da Crifio la poterti d’infegnare ai popoli . 
Tutti dunque i primarj pallori infieme uni- 
ti col corpo , e collo fpirito , i quali rap- 
prefentano la chiefa univerfale nell’ autorità 
del magirtero, non poflono efier contaminati 
dall’ erefie femprec hè oiTervata fu la condi- 
zione (labilità da quel tefto evangelico, cioà 
fe edificati fieno Sopra la pietra, ovvero fe 
uniti ed attaccati fieno alla Cattedra di Pie- 
tro, conciofiachè le porte dell’ Inferno non 
prevaieranno contro la chiefa di Crifio edifi- 
cata fopra quella pietra . Nella comunione 
pertanto di quella cattedra , e colla princi- 
pal autorità, e poterti della medefima trat- 
tar fi debbono tutti quegli interelli che pof- 
fono rompere , e confervar l’ unità ed allora 
certe, ed infallibili faran le decifioni , e i 
giudizj fopra le cofe controverfe 

§. IX. 

Le caufe più importanti dell» chiefa devonfi 
trattare no’ Concilj . 

A Bbiamo detto di fopra che il trattar i 
principali affari nei concili è uniforme 
all’efempio degli Aportoli: di fatti ne abbia- 
mo di ciò un’ illurtre tertimonianza nella 
controverfia inforta intorno i riti legali ; 
cioè fe i gentili recentemente convertiti alla 
fede dovefiero ellère obbligati all’ ofièrvanza 
de’ medefimi . La qual controverfia ch’ebbe 
origine in Antiochia , fu dai crifiiani col 
mezzo di Paolo e di Barnaba portata in Ge- 
rofolima innanzi degli Apolidi Pietro , e 
Giovanni , che dimoravano in quella Città . 
Ciò che fatto abbia in quel calo Pietro me- 
more del proprio ufizio c grado , ce lo info- 
gnano gli Atti . Convoca primieramemente 
l’ adunanza degli Apoftoli , c dei preti , ov- 
vero 
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vero dei vedovi, fi la relazione dell’ affare 
contro verfo,proferifce il primo la di lui opi- 
nione col definir la cofa, ficcorae foleva far 
l’Imperatore nel fenato, quella è poi fegui- 
<a da Giacomo aggiuntavi qualche eccezio- 
ne, e coi fuffrigj di tutta l’aflemblea fi for- 
ma il decreto luggerito dallo Spirito Santo 
che illuminata avea la mente dei votanti . 
Parve aito Spirito Santo -, e da noi et. Imper- 
ciocché decimiti non fono del Divino ajuto 
quei pallori, che non fi difettano dalla pie- 
tra fondamentale ficcome parla Leon I. 

Da una tale incontrallabile dottrina ne de- 
riva un altro principio non meno certo, cioè 
che aflìllite non fono dai lumi dello Spirito 
Santo nel definire le controverfie di fede 
quelle chiefe che lontane fono dalla comu- 
nione di Pietro . Inoltre ne fiegue che il la- 
grimevole fcifiua, « l’empie erefie di molte 
chiefe non impedirono , che quelle le quali 
rimangono unite con la pietra rapprefentino 
il corpo univerfale della chiefa, e fenza al- 
cun fofpetto di errore pollano con tutta la 
fermezza e infallibilità infieme con la cat- 
tedra di Pietro confervare la fede colle lo- 
ro decifioni , mentre ftante le promeflè de 
Crifio la chiefa edificata fopra di Pietro tie- 
ne il potere e la forza di vincere , ed efpa- 
gnare le porte dell’ inferno. 

c §- X 

Lo flato dell a chiefa è Monarchico temperato dal 
gevtrno jtriflocratico . Delle perfone che com- 
pongono qtuflo corpo fi tratta in ; uefla frigna 
parte , 

D A tutto ciò che fi è detto conchiuderetno 
coll’Illuftrilfimo Demarca, a cui parti- 
colarmente fiamo fiati attaccati fu tutto quello 
argomento, che fecondo la divina iftituzio- 
ne tale è la forma del governo della chiefa 
che amminifirato egli fia da divérfi pallori , 
uno de’ quali è il capo del collegio per man- 
tener l’ unità , cioè , per ifpiegare la cofa 
colla frafe dei politici, lo fiato della chiefii 
è Monarchico temperato dal governo Ari- 
llocratico . 


9 

Dei gradi pertanto ovvero delle diverfe 
perfone che compongono quello corpo fiamo 
ora per ragionare . L’ ecclefiafiica Gerar- 
chia , ficcome abbiamo olTervato , fi può di- 
llinguere in tre principali claffi cioè i. ne’ 
vefcovi, 3. ne’ preti, 3. ne’ diaconi, e negli 
altri chierici inferiori . Darem principio dal 
grado inferiore palfando indi agli ordini fu- 
periori per ollervare appunto quella grada- 
zione con cui i minillri della chiefa fecon- 
do il rito dell’ordinazione dagli ufizj e mi- 
•ifierj inferiori vengono innalzati alla di- 
gnità del fupremo facerdozio. 


CAPITOLO PRIMO 

■ v -• 

. A ■ 

Dei Preti , Diaconi , Suddiaconi è degli altri 
inferiori miniflri , 

' 5. L 

Dottrina del Tridentino intorno il numero 
degli ordini. » , 

TL facro concilio di Trento nella dottrina ' 
JJ. de l Sacramento dell’ordine ha definito , 
che tre fono gli ordini maggiori, cioè il fa- 
cerdozio , il Diaconato , ed il fuddiaconato , 
ed altri quatro minori, vale a dire l’accoli- 
tat0 > i*forcÌftatO) il lettorato » t l'oltiariato • 

5- I L 

• > 

Della tonfata ; 0 quanta circofpexJone richiedali 
ne’ vefcovi prima di Conferirla . 

CO T A tonfura non è annoverata fra gli » 
L/ ordini , ma dai teologi chiamali 
un lemplice rito che ferve di preparazione 
a ricever i medefimi . OlTervano gli eruditi 
che quello rito della tonfura non cofiunia- 
vafi almeno nei tre primi fecoli della chiefa. 

, (OH Morino invefiigando l’origine del- 
lo Hello rito nota , che i fanciulli offerivanfi 
dai lor genitori ai vefcovi per eflère educati, a 
che impiegandoli con quella occafione nel 

fervi- 


e Proemiale. 


\ 


(a) SejJ.'Xj. in do[fr, de Secram. Ordin. cep.l. 
(é) Morinni de ordinationibm part. 3. extrcit. 
**• “*P- 3m Mobili m in frefat, ad forum j. fi. 
Tomo /. ce 


cnlt 3. SenediUinornm nnm. 19. & chriftiannt 
Lfpnt in fcheliit ad Cxnoncm 13. concilii acumi- 
mt j, 
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fervido della Chiefa davano loro l’ufo del- 
le velli chiericati colla tonfura , acciocbè 
fodero didimi dai fecola» . (-) Ciò che 
praticava fi coi fanciulli che dalla pietà de 
genitori venivano a Dio dedicati per edere un 
giorno fuoi miniti», col progredì) del tem- 
po odervoifi anche rifpetto agli adulti , co- 
liche verfo il lecolo ottavo il introdotte quali 
univerfalmente la pratica nella chiefa latina 
di conferir la tonfura a guilì di un or- 

Coloro che intigniti fono della tonfura noa 
folamentc acquetano il nome di chierici, ma 
fono fatti eiiamdio del foro della chic/ « , e 
divengon capaci de’ privilegi chiericali ticco- 
me il vefcovo lo annunzia ai tonfurati fe- 
condo le parole del Pontificale . O figliuoli 

cari/fimi dovati rifletterà che oggi fatti fittt iti 
fon itila chitfa , t cht acqmfiati avttt i privi- 
legi thirricali . 

Tlalchè ne venne che (ìccotne molti do- 
mandavano la tonfura non coll’ intenzione di 
fervir Dio , e la chiefa , ma per fottrarft dal 
foro fecolare e di godere i privilegi de’chie- 
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rici perciò il Tridentino incarica li vefcov» 
a non ammetter nel clero mediante la tonfu- 
ra coloro ii cui fi dubiti e ve folto abbiano un 
tal gtnert ii vita con frode , citi per Jottrarfi 
ial giudizio laicale . , 

Ma ftccome nel jereniffimo Dominio Ve- 
neto egualmente che negli altri dati cattoli- 
ci è molto più ridretta 1’ efenzione de’ chie- 
rici fenz.a repugnanza eziandio de’ Pontefici 
(ftccome più innanzi oflerveremo) così non 
vi è tanto timore oggidì che fu ricercata la 
tonfura con quell’ intenzione riprovata dal 
concilio . Bensì puollì in prefente ragione- 
volmente temere che con altro perverfo e 
malvagio fine tanti , e tanti fi accodino e 
ricevere la tonfura , o che indotti vi fieno 
dai parenti . 

Avvegnaché fecondo l’ odierne difciplina 
eflendovi in ogni diocefi molti benefici eccle- 
fiadici che richiedono la fola chierical ton- 
fura per l’ effetto di goderne i proventi an- 
che in ilhto di minorità (*) quindi è che 
moltillìmi o per proprio idinto , o per gli 
impulfi, e feduzion de’ parenti (t) chiedo- 
no dal 


(«) Non è dunque un coftume moderno il ri- 
cever nel Clero dei fanciulli , e il conferir ad 

dfi la tonfura. .re 

Inoltre la ragione indicaci dal Morino Jcmbra 
quella lidia per cui oflcrviamo owi , che le per- 
fonc fecolari , le quali fervono nflle Chkfe por- 
tino le vedi Chiericali o almeno una qualche 
infeena di chierici • ■ » - , , 

( 4 ) Il concilio di Trento ha (latuito che nef- 
funo podi elfer prorooffo a qualfivoglia beneficio 
ecclefiallico innanzi degli anni 14- /«//• aj- taf. 6 . 
de riforn< Secondo però l’ opinion de canomlu , 
e 1’ oflervanza bada per confeguire un beneficio 
che l’anno decimo quarto fia incommciaw . Di- 
cono inoltre i canoni (li . che il Tridcnrmono'O 
ha derogato alla volontà de fondatori de b«neh- 
zi di iu (patronato , coiichè fedaltenor della fon- 
V ai luipai veri Umilmente ap- 

^ & voluto abbia che il Chie- 
Pirllrt tote *! benefizio anche in un’età 

nco promotejtohe^ ^ ^ dif- 

Son Umiliare, cd in tal guifa fu più volte 
pouziou Romana Rota, di cui il Viviano 

le dccihoni in fine del fuo trattato 

"suole la Curia Romana difpenfare fopra il di- 
fetto dell’età, c alla difpcnfa fi unifee la colla- 
bo,, tei beneficio derogando al diritto de’ patro- 
ni liceome oterva il Corrado nella pratica itile 
kiffttift. Ma un tal genere di difpenfe chiamate 


in forma collatita non fi ammettono dal no Uro 
Principe , effendo oiiciifive dei diritti patronali , 
e molto meno oggidì che con Sovrano Decreto 
furon abolite tutte le Romane riferve di benefi- 
zi , appartenendo la libera elezione ai Vefcovi , 
ai Capitoli , ovvero la nomina , c prefentazione 
ai patroni laici , o ccclefiaftici • Allor auand® 
pofeia ricufi la Curia Romana di concedere le 
difpenfe femplici , ovvero fenzi alcuna menzione 
di collazione fi deputa dal Vefcovo un Economo 
il quale amminiftri le rendice del beneficio , c 
aJempifca agli obblighi finiamo che il Chierico 
prefentato , o da prefeotarfi pervenga all’ età le- 
gittima fcmpreché fi verifichino giulli e ragio- 
nevoli motivi, per cui convenga che il bentheio 
fia poteduto dal medefimo e non da altri, fecon- 
docnd peaticoffi recentemente nella Diocefi di 
Ptdova nella vacanza di un benefizio femplice di 
laico jufpatrotuto fpettante ad un’ illluftre patri- 
zia famiglia di Venezia. ' 

( c ) Per verità non c’ infegna pur troppo l’ ef- 
perienza che tanti parenti feducono i loro fi- 
gliuoli ad abbracciare lo (lato chiericale con abo- 
minevoli oggetti di ambizione , o interete > quan- 
ti poveri artigiani, e quant’ altre mercenarie per- 
itine non cercano che concedute fieno le iufegne 
Chiericali a qualche loro figliuolo , o configui- 
neo per vantali di avere v un chierico in cafa r 
Quante nobili , c civili perfone non isfotzano i ( 
figliuoli, ad allume» l’abito ecclefiylico in un 

eu 
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t»o dal vefcovo Ta tonfura onde effer capaci 
di poffedere un qualche beneficio eccleliailico 
lenza alcuna vocazione allo flato chiericale 
e difpofizione di fervire Iddio Signore e la 
chiefa . 

Ma fe vi è cofa che richieda la maggior 
vigilanza e follecitudine de’vefcovi, ella è 
quella certamerte di dar ]a tonfura a perfo- 
ne degne , e delle quali congetturar fi polla , 
che fcelto abbiano lo fiato chiericale per pn- 
tinte Hit feiel culle a Die Signore come parla il 
Tridentino (*)• Il che comprenderanno fa- 
cilmente riflettendo ai fpiritnali vantaggi che 
faran per derivare al loro gregge dalla fcel- 
ta di buoni minifiri della chiefa, e confide- 
rando all’ incontro i gravi mali che ridon- 
darne poflono dall'elezione d’incapaci, e in- 
degne perfone . Seguano in ciò 1 ’ efempio del 
zelantillìmo fanto prelato di Milano maellro 
de’vefrovi Borromeo, il quale con gran di- 
ligenza elplorave le qualità di coloro che 
dimandavano la tonfura . Ricercava primiera- 
mente dai medeftmi il motivo per cui volea- 
no alfere aferitti nel clero . Éfaminava fe 
fodero tali onde fperare che flati farebbero 
utili minifiri della chiefa , fe foflèro bene 
iflruiti nella criftiana dottrina , ed ammae- 
llrati d? precettori di probità , e dottrina ( £) . 

§. II L 

Della pratica particolare .iella eapirale del do- 
minio Cencio interno l' ammettere i chierici 
alia tonfura , e iella bolla di Si/lo V. che 
concede il privilegio ai Veneziani che peffono 
effere ordinati li chierici col feto titolo di 
ferviti» delia chiefa , e fi dimeftra infume 
che fenza g'ave colpa non poffono gli alunni 
delie chieft di Venezia abbandonar il ferviti» 
delle meoefime . 

N Ella cittq di Venezia evvi un particolar 
coftume riguardo alla facoltà dell’ Or- - 
dinario di conferir la tonfura . Avvegnaché 
non è in arbitrio del medefimo l'ammettere 
alla tonfura que’ tali che vogliono elfer pro- 


moflì agli ordini facri a titolo di fervici» 
della chiefa fe non fieno flati prima prefen- 
tati all’Eccelfo Configlio di Dieci dal pio- 
vano di quella chiefa cui fono aferitti . Ri. 
guardo poi agli altri , che hanno a promuo- 
verli a titolo di beneficio , o patrimonio , non 
richiedefi l’indicata prefentazionc, ina il pa- 
triarca indipendentemente lor confcrifce la 
tonfura con tutti gli ordini. Difiinguonfi per- 
ciò nella capitale i chierici in due dalli , 
cioè in quelli che ordinati fono col titolo di 
patrimonio , ed altri del fervizio di chiefa , 
ai quali per tenuità di beni di fortuna manca 
il modo di confiituirfi il patrimonio . Una 
tal pratica peculiare di poter ordinarli i 
chierici col titolo della ferviti di chiefa 
trae la fua origine da un privilegio Apollo- 
lico conceduto alla Serenilfima nofira Re- 
pubblica dal Pontefice Siilo V. con di lui 
breve dell’anno 1590. lo fiorico Sandi rife- 
rir volendo i motivi per cui fia fiato in que’ 
tempi dalla Repubblica-impetrato l’accenna- 
to indulto ; dice che alla fine del fecolo feflo- 
decimo e per la guerra della Morea , e per 
le frequenti contagioni di pefiilenza , donde 
trovavafi afflitta la città di Venezia;, erafi 
non poco feenuta la popolazione : ma era 
infienie crefciuto il traffico principalmente 
di lane, e fete, aggiungendo che per li re- 
golamenti della civil polizia era fiato am- 
pliato il numero delle Magillrature . Per 
tutto ciò fcarfo era il numero di chi fi da- 
va al chiericato , e fcarfeggiavano in confe- 
renza le chiefe di quella ili olire Metropo- 
li de’ facri minifiri. Affine quindi d’ invitar 
le perfone ad abbracciar lo flato chiericale 
con più agevolezza fu ottenuta la grazia dal 
Pontefice che poteflèro i chierici edere in- 
nalzati al facerdozio anche fenza il patrimo- 
nio, e col folo fervizio delle chiefr paro- 
diali alle quali elfer doveano aferitti . Dice 
il Pontefice in quello breve che eflendogli 
fiato efpofto che pochiilimi fono i beneficj, 
e fcarfo il numero di quelli che podàno co- 
ftituirfi un fufficiente patrimonio per elfer 
promodì al facerdozio, ed eligendo lo fpi- 
' ritu- 


etl pupillare, - e a ricevere un qualche benefizio figliuoli che tra una numerofa prole fono defoi- 
di iufpatronaco familiare , o gentilizio col folo mi di corpo , c«l incapaci di efercitare le arti , 
fine che polieduti oc fieno j proventi dalla fami- c follencre gl’ impieghi del fecolo ì 
glia , eneo dagli eHrancì f Quanti finalmente non _ (a) Stff. 13 . cep. 4. de rtform. 
efirono al fi. r vizio di Dio, e dalla Chiefa^que’ ( b ) Crudi. Medili, f. fan. 3. cep. *. 
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rituale bifogno del popolo, e la magnificen- 
za della città una maggior quantità di preti, 
perciò concede una fpecial facoltà e privile- 
gio al patriarca di Venezia di poter ammet- 
tere ai i'acri ordini tutti i ptvr, chierici che 
non a velièro un beneficio ecclefiaftico , o pa- 
trimonio , purché fieno afcritti a qualche 
chiefa della città col confenfo del parroco 
della medefima , ove celebrando le Mclfe ed 
affittendo ai divini ufizj pollano confeguire 
dalla pietà de’ fedeli quell’ elemofine , che 
al loro follentamento fieno {ufficienti , dalla 
qual chiefa non poffano giammai in alcun 
tempo allomanarfi, o diente rimolfi fe non 
faranno provveduti di un competente bene- 
ficio , o penfione fopra i proventi ecclefia- 
ftici ; potendo però ellèrne difcaciati e riraof- 
fi per i loro demeriti ( » ) . 

Ma che che ne fia dei motivi adotti dal 
Sandi, convien piuttoflo credere, che fia da 
aferi verfi l’origine deU’efpofto Breve di Si- 
bilo V. alla famofa Rolla promulgata dallo 
fleflo Papa un’ anno innanzi , cioè nel 1588. 
che incomincia: Sanffum cr ftlurtrt, e che 
v intitolali , conir * m»lt prtmetoi . In quella 
-Bolla il Papa fra gli altri difetti, che com- 
mettevanfi dagli ordinarj nelle ordinazioni 
. condanna folto le piu Tevere cenfure quegli 
del tìtolo , cioè la mancanza di benefizio, o 
di {ufficiente patrimonio. Ora è da faperfi, 
che non ottante la legge dell’ ultimo Conci- 
lio di Trento in que’ tempi recentemente 
terminato di dover aflègnarfi per titolo dell’ 
ordinazione, o un benefizio, o il patrimo- 
nio , correva tuttavolta un coftume tn Vene- 
zia , che in luogo dell’ uno , e dell’ altro ti- 
tolo ammettevafi un’ idonea fidejuffione, o 
pieggeria del mantenimento di quelli, cheli 
promoveano agri ordini finché pervenuti al 
facerdozio venivano provveduti di una man- 
fionaria. Il patriarca Trevifan che reggeva 
allora la Chiefa di Venezia atterrito dal ful- 
minante tuono di quella Bolla comprefe non 
«(fervi più il eafo di feguir quell’ ufanza. , 
nè eflervi piu luogo a benigne interpretazio- 
ni. nè ad arbitrari ripieghi fulla fleflà legge 
del titolo, ma richiederfi precifantente o be- 
nefizio, o patrimonio ne’ promovendi. 


Allora fu che il clero Veneto riflettendo 
allo flato fuo prefente , e all’avvenire, cioè 
che attefa la novità di quella cottituzione , 
cui dal Patriarca volevafi dar efecuzione, e 
la difficolta di poterli cosi alfolutamente qui 
in Venezia foddisfare a tali requifiti, i pro- 
moffi agli ordini minori non avrebbero po- 
tuto afeendere al facerdozio, e che rifpetto 
all’ avvenire farebbe quafi ridotto a nulla 
il clero Veneto conttg) il decoro de'la città 
Dominante, e il buon fervizio, e la dignità 
delle fue Cbiefe collegiate, portoli! appiedi 
del Principe con una fupplica, implorando 
che dalla prudenza fui vi folTe provveduto . 
Ed ecco il tenor di quella fupplica, che fu 
confervata fra gli antichi monumenti della 
nollra Chiefa (*). 

Serenissimo Principe, 

„ T A Santità di N. S. Siilo V. conforme 
>, 1_> a’ decreti de’facri concilj, e de’ fora* 
n mi Pontefici Cuoi predeceflori ha con nuo- 
ti va fua cottituzione {Dettamente ordinato, 
„ che non fi polla per l’avvenire promover 
„ alcuno del clero fecolare agli ordini facrl 
„ il quale non fia fufficientemente provillo 
n 0 di beneficio , o di fufficiente patrimonio 
„ per il viver fuo. Quella provifione, Se - 
„ reniflimo Principe , così da fua Santità ri- 
„ novata, ed ampliata con ftrettiffime cen- 
„ fure non ha mai na’ tempi palliti potuto 
„ aver loco nel clero di quella Citta , nè 
„ può coli aflolutamente elfere al prefente 
„ efeguita; perciocché fa la Serenità vottra, 
„ che fono di maniera le Pievi e i titoli 
„ delle Chiefe quafi tutti poveri, e tenui, 
„ che fufficientt non fono , che col loro 
„ mezzo fi poffa e(f» provifione efeguire , e 
„ quelli che fono promoffi agli ordini fono 
„ per r ordinario perfone così povere , e 
„ di niun* forte di facoltà, che nonèpofll- 
„ bile che polfano foddisfare alla predetta or- 
„ dinazione . Laonde quando efl’a Apoftolica 
„ cottituzione avelie luoconel clero delia fua 
„ Città, neceflariaiuente al prefememanchereb- 
„ be in buona parte il culto divino per man- 
„ camento di chierici neceflariffimi nelle 

Chie- 


(«) Qtuflo Breve ritrovali Rampato n i Sino- ( i ) Ex Coi. MS . Jàctbi fedititi Sxc. ThteL 
do del Patriarca Pietro Barbarico alia pagina 1 tfp. DtCU 

dell’edizione di Carlo Jiocarrigo. .... »• . , 
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C A P I T O 1 

» Cfciefe, e in breve tempo nell* avvenire 
„ tutto il rimanente del clero ft ridurrebbe 
„ a niente , la qual cofa fiamo ficurijfimi , 
„ che non fari mai tollerata dalla molta 
„ pietà, e dalla religione della Serenità Vo- 
„ (tra, avendo Ella Tempre attefo non folo 
,, al mantenimento , ma all’ accrefcimento 
„ delle cofe facre, e dalli Tuoi rainiitri. Pe- 
„ rò avendo la Sereniu Vofira bifogno di 
>, copiofo numero di faaerdoti per eflere 
» per la maggior parte le fue Ghiaie colle- 
si giste , parche ancora avelie quanto più £ 
„ poteva luoco la pia niente de’ facri con- 
» cilj , e de’ fonimi Pontelici fi è finora in- 
„ violabilmente olfervato dalli Revcrendifs. 
» ordinari di prender in luogo di benefizi, 0 
„ di patrimonio un’ idonea fidejullìone , o 
,» pizzeria del viver, e del veflir di coloro, 
,, 1 quali fi promuovono agli ordini finochè 
„ pervengano al facro ordine facerdotale , 
„ nel qual tempo fe li provede poi al me- 
li gii® che fi può colle manfionarie, a quefP 
yì effetto lafciate alle Chiefe fecolari in buon 
„ numero da fuoi cittadini, coficchè in que- 
ll fi* maniera fi provede alla .povertà del 
„ clero , e vengono per quanto lia poflibi- 
» ie eftguitc le Apoftoliche collituzioni . 
»■ Supplichiamo dunque la Serenità Voilra 
» noi prefidehti , e per nome di tutto il cle- 
,, ro, e in ‘quella debita riverenza che do- 
„ verno , che la fi degni con quel miglior 
„ modo , che la molta fua prudenza giu- 
„ dicherà efpediente, e convenevole di pro- 
,, veder che il povero fuo clero fia da ciò 
■ „ follevato, e mantenuto, e confervato le- 
yy condo 1' antichiflimo, ed ordinario coftu- 
j,', me della Città con buona grazia della San- 
-n taSede , c] della Serenità Vollra , alla quale 
„ fempre umilmente fi raccomandiamo “ . 

Tutto il contefio di quella dianzi del clero 
al Principe col confronto de’ tempi fa veder 
ad evidenza , come fe conduccfiè a mano 
effere (lata effa dipendentemente dalla relati- 
va bolla la vera forgente del fuefpollo pri- 
vilegio Veneto . Concioffiachè in confeguen- 
za della fupplica fattofi dalla Repubblica ri- 
corfo alla S. Sede , ne ottenne tfid Papa quel 
favorevole referitto, che col folo titolo del- 
la ferviti della Chiefa, anche fenza benefi- 
zio , o patrimonio potette P ordinario Vene- 
to promuovere i proprj fùdditi alla facra 
ordinazione . 

E quantunque fembrar potette la grazia 
eforbitante per la ragione di derogar alla 


\ . v • ; ; ;• 

i O I. §. III. - m ' i j 

legge Tridentina, e alla fucccefllva rigoro- 
fiilima Jifpofizion pontificia , ognuno che per 
poco informato fia dell’ antica dilciplina ec- 
clefiallica la troverà anzi , oltre 1’ eflèr op- 
ortunamente adattata alle particolari circo- 
anze di Venezia, conforme eziandio alla pu- 
rità , e fantita de’ primitivi infiituti della 
'Chicli . 

Ciò ha faggiamente riflettuto il dotto Au- 
tor delle Memori/ per feruir * 11 » ver» tritelli . 
gtnz t Ai Breve Ai Si/lo V. ( Venezia 178?. 
preffo Francefco Sanfoni ). 

„ Lo fletto Pontefice, ei dice, altro non 
„ fece con quello fuo privilegio, che ripri- 
,, ftinare, e richiamare nella V-enelh Chiefa 
„ il titolo dell’ ordinazione il più antico , 
„ il più legittimo , il più conforme allo fpi- 
„ rito della Chiefa , e della più pura difei- 
„ piina che vigelfe mai nella Chiefa univer- 
lale . Titolo che fu il primo , e il folo che 
„ fonaminifiratte de pure communi facerdoti , 
„ e minillri alla Chiefa ne’ primitivi fecoli 
„ e fuccettlvamente giù feorrendo perfino al 
„ fecolo dodicefimo . Titolo formato dal con- 
,, cilio di Calcedonia. confermato da molti 
„ altri concilj , e riprifbinato da quello di 
„ Trento. Titolo in confeguenza anteriore 
„ all’ erezione de’ benefizi ecclefiaftici , alla 
„ introduzione del patrimonio, alla fonda- 
„ zione delle manfionarie . Titolo atto apro- 
„ vedere ad un tempo , e di rainifiri la Chie- 
„ fa per le occorrenze tutte del facro mini- 
„ fiero , e di congruo fofientamento non i foli 
„ facerdoti, maiminirtri tutti del Santuario. 

,, Titolo finalmente il più analogo all’ anti- 
* co fifiema della veneta Chiedi, la quale 
„ nell’ aferizione alla ferviti di una Chiefa 
„ riconosceva il titolo dell’ ordinazioni ", 
Tutto ciò egli pofeia il comprova con erti-, 
dite, e fode tefiimonianze, nelle quali non 
immoreremo qui d’a vantaggio, mentre di que- 
llo primitivo titolo dall’ordinazione fi eba- 
fiantemente da noi parlato nel capitolo fui 
facramento dell’ ordine, e altrove, e folo 
si reftrigneremo all’ ultima fua ottèrvazione 
fiecome più neceffaria per riguardare le pra- 
tiche nofire particolari . 

>, Titolo finalmente ( profiegue ) il pii 
v analogo all’ antico fifiema della veneta Chie- 
„ fa. la quale nel fervigio prefiato a un» 

„ Chiefa riconobbe per fecoli il titolo dell’ 

„ ordinazione de’ fuoi preti. Cioè che nata 
„ quelli nella purità, e femp'icità della di- 
,, lciplina ecclefiallica , e previamente con- 

* tetu- 


! 


i4 • • Parte I. Delle 

,, temporanea al fatuo concilio di Calcedo- 
„ ria, per la felice fua conftituzione più fa* 
„ cilmente che molte altre Chiefe fi man- 
„ tenne nella nativa femplicità di fua origi- 
„ ne. Quindi lino da' primi tempi quand’ era 
,, amminirtrata da’ foli parrochi ( (celti, ed 
„ eletti dagli abitatori di ciafcuna parrochia*,- 
„ ne’ quali a titolo di fondazione , e dota- 
„ zione fi trasfufe, mantenne poi Tempre il 
„ diritto di eleggerli , e prelentarli ) prima che 
,, i collegi presbiterali , che chiamiamo ca- 
„ pitoli fbrtilfero la forma, e la confidenza 
„ cb’ ebbero poi nel fecolo XIlL e per con- 
„ feguenza prima della fondazione, e indi- 
„ tuzione di manfionarie quotidiane , e per- 
,, fonali , in tutte le parrocnie di Venezia in 
„ ajuto del parroco perl’amminidrazion de’ 
„'facramenti in fervtgio della Chiefa per la 
„ celebrazion delle meflè, e de’ divini ufi- 
„ zj vi erano preti , e diaconi , e fuddiaco- 
„ ni, e chierici, i quali dalla ferviti della 
„ Chie(a cui erano aferitti ritraevano, e il 
,, titolo delle loro ordinazioni , e il con* 
* „ gruo loro neceflhrio fodentamento . Rifer- 

„ vati i redditi certi, e dabili a’ parrochi 
„ partecipavano cotedi fabalterni minidride’ 
„ proventi avventizj , che deveniano alla 
„ Chiefa in ragion di oblazioni, e di deci- 
„ me perfonali, e di fpomanee limofine fo- 
„ minidrate, o legate dalla pietà de’ fedeli. 
„ Molti monumenti c» femmmidra Flaminio 
„ Corner; nelle fue Deche delle Chiefe ve- 
„ nete , da’ quali rilevafi che preti, e chie- 
„ rici eftdevano molto prima dell’ inftituzio- 
. „ ne de’ capitoli in tutte le Chiefe, anche in 

„ quelle nelle quali non vi fon capitoli, e 
„ che oblazioni, decime legati, ec. lafciati 
„ alle Chiefe fi dividevano prout <Ur im* fra 
•„ tuMi, e pievano, e preti, e chierici. Ve- 
„ dete prove di fatto fegnate (F) u . Sin 
qui il lodato> Autore . Jn quedo fcritto tro- 
van/i raccolti varj altri documenti intorno a 
quello ded'o articolo afiai utili per ideazio- 
ne dello Stato delle nodre Chiefe . Noi ri- 
cavato ne abbiamo quanto bada per un più 
^ Lodo fondamento di quedo articolo . 

Non può negarfi, che per le ragioni fino- 


fa) Riflette lo AelTo Sanili nella fua floria alla 
. part. 3. rolunie 1. pagina ^77. Che una tal dl- 
triplina oggidì i molto più ncceflaria poiché il 
traffico ha Venezia non è li fiorito come nc'paf- 
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ra confiderate non fod*e allora molto provi- 
da 1’ impetrazione d’ ua tal Breve , anzi ne- 
ceflària alle circodanze di que’ tempi . Ma 
è fuor di ogni dubio eziandio , che Io ded'o 
privilegio avrebbe potuto aprir l’adito ad un 
numero eccedente, efniifurato di pedone ad 
entrar nel clero , oltre 1’ incapacità di fode- 
ner degnamente il fiero minmero, fe accor- 
di non folle di tempo in tempo la previdi 
mano del principato a dabilire convenienti 
ripari onde 1’ accennato privilegio non ri- 
dondarti in danno, ma Tempre folfe per e fi- 
fere della maggior utilità alla Chiefa, Di 
fatti dall’ Eccello Configli** di X. fu nell’an- 
no 1750. limitato, e rillretto il numero de* 
chierici collimiti negli ordini minori, ed af- 
eritti al fervizio di Chiefa, con una diftri- 
buzion de’ medefimi par ciafcheduna parrò* 
chia in una quantità corrifpondente al mag- 
gior, o minor bifogno di ogni Chiefa-, la 
qual deliberazione fu inviolabilmente ener- 
vata fino in prefente. Non riufeirà inoltra 
dannofo il privilegio medefimo, ma più to- 
rto giovevole all’ intererte della Chiefa, fe i 
facri Partorì, i quali prefieder dovranno a 
quella metropoli , invigileranno attentamente 
ad efeguire il fovraenunciato decreto del Tri- 
dentino uniforme agli antichi canoni della Chie« 
fa intorno all' impofizion delle mani ( » ) . 

11 riferito Pontificio Breve preferi ve che 

5 quelli i quali godranno del privilegio di ef- 
ere ordinati col titolo di fervitù della Chie- 
fa a cui faranno aferitti , non portano giani- , 
mai in verun tempo allontanarli dal fervizio 
della medelima, nè elTerne rimolli fe non 
faran provveduti di un fufficiente patrimo- 
nio, o pendone fopra i proventi ecclefialli- 
ci. Una tal condizione per verità è adii ra» 
gionevole , ed uniforme allo fpirito de’ SS. 
Canoni, i quali non vogliono, che con di- 
fonore del l'acro carattere vadano i facri mi- 
niftri mendicando, ma che abbiano delle ren- 
dite, e de’ proventi certi onde decentemgp- 
te mantenerli . Laonde ingiongendo il Pon- 
tefice quell’inamovibilità dalle Chiefe, ove 
fono itati aferitti li chierici provvide apputv 
to a riparare il difordine, che coftretti n*n 

foflè- 


fiiti tempi, c diminuiti fon* gl'impieghi , e g.i 
otfiij del lecolo , per i quai motivi molti ifpi- 
nr pedono allo dato chiericale. 


logici 
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fodero a queftuare » ma avellerò un titolo 
perpetuo da cui ritrarre il loro onedo fo- 
llemamento. Conciofliachè predando il debi- 
to fervi zio aliaChiefa percepirono gli emo- 
lumenti provenienti dalla celebrazione de’ 
divini ufizj , e rendonft meritevoli di efler 
pronto!!! nelle vacanze a quei beoeficj che 
Hanno eretti in ogni Chiefa parrochiale del- 
la Città. Pertanto immuni non fono certa- 
mente per mio avvifo da una grave colpa 
que’ chierici, i quali ottenuto avendo il ut- 
cerdozio abbandonano il fervizio delle lor 
Chiefe, cui furono aferitti, a proprio talèn- 
to fenza che al titolo della fervitù di Chie- 
fa fia lhto dal fuperiore eccleftadico furro- 
gato un* altro titolo di beneficio, o patri- 
monio ; in quella guifa appunto che rei fi 
fanno di grave delitto, ed incorrono nelle 
tiene ecccle/iadiche coloro che fenza il con- 
lenfo dell’ ordinario alienano il proprio pa- 
trimonio , o benefizio , ficcome ha datnito il 
Tridentino feguendo le veftigia degli antichi 
canoni («). 

In fatti il Patriarca Lorenzo Priull mila 
fua prima Sinodo celebrata 1’ anno 1593. 
cioè due anni dopo 1* impetrazion del Bre- 
ve , fulminò fentenza di fofpenfione dall’efer- 
cizio degli ordini facri da incorrerfi ipfo fa- 
fto contro quei preti i quell ordinati a tito- 
lo della fervitù d’ una Chiefa giuda 1’ In- 
dulto di Sido V. 1’ averte abbandonata feu- 
za licenza Patriarcale , prima d’ efler prove- 
duto di competente benefizio, o penfione ec- 
defiadica; quando non- avertè altronde ac- 
quidito mezzi di poter vivere fenza perico- 
lo di mendicare . 

Ex Synodo Paiola L Cap. xxxvi. 

Ve mulini Ciurlimi pefitt preprium Ecclefiam , 
deferir e , vel abe/Je « Civitace VtnttiMum 
abfjue licitili» . 

„ Oncilii Tridentini decretis omnesCle- 
,, Vj rici alicui Ecclefix aferibendi funt . 
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„ Nos vero prò debita ipfius executione eoi 
„ tantum ad Ordine: promovemus , qui ab 
,, Ecclefiarum Plebanis Nobis fuerint prx- 
» fentatf, quos etiam certarum Ecclefiarum 
» fervitiis applicarne , in quibus fuis fun- 
„ gantur muneribus. Noviflimo priterea ac 
„ fpeciali Sixti Pap* V. indultu cavetur , 
„ ut ad fa eros Ordmes promotus n aliateti us 
» valeat deferere Ecclefiam illam ad cujus 
», fervitii titulum fuerk ordinate , nifi prie 
„ competenti beneficio , live pendone Eccle- 
„ fiadica fuerit provifus , vel alia bonaaliun- 
,, de obtineat , ex quibus vivere polfit . Un- 
„ de prxfenti decreto fancimus, neminem ex 
,» nodris clerici: polle Ecclefiam , cui afee i- 
„ ptus fuerit, nobis inconfiiltisdeferere , nec 
„ quoquomodo ab ea difeederev quodfiquis 
>, contrafecerit , ad inferviendum alteri £c- 
„ clefix ab alio Plebano non recipiatur, nec 
,, admittatur ; "quiniiuo eidem uti propri* 
„ Ecclefix defertori facrorura Ordinmn ex 
„ nunc exerciiium interdicimus. 

Non fuccederà sì facilmente un tale abufo 
fe li piovani, i quali in ajuto dell’ ordina- 
rio fpiritualmeate prefiedono non foto al po- 
polo , ma al clero particolare delle proprie 
lor Chiefe , depodo ogni umano riguardo fi 
prevaieranno degli opportuni mezzi fuggen- 
ti dalla prudenza, e dalla cridiana carità , 
é quando quedi riufeiflero inutili , ricor- 
reranno a’ più forti rimedj rimettendo i de- 
linquenti contumaci al giudizio dell’ una , e 
dell’altra potedà, fecondo che lo efigeflèro 
Io circofianze di ogni cafo. 

§. IV. 

Degli ertimi minori, e dell’ ut ufi nel dìfpenfure 
digli iuterfliif . 

A Lia Tonfura eh’ è un femplice rito pre- 
paratorio all’ Ordinazione feguono fecon- 
do il Romano Pontificale i quatro Ordini 
che oggi fi dioono minori , cioè 1‘ odiariato , 
il lettorato , l’ iccolitato , < l’ eforeidato ( l ) . 

Some- 


fa ) Se fi. il. cap. i. da riformi. 

(b) Gli uffiij particolari di ciafchcdun’ ordi- 
ne minore fono efpofli nel Romano Pontificale 
in quelle ammonizioni che fa il Vefcovo Ordi- 
nante a quelli che devono ricever eli ordini . 
AH’Oftiario ricorda che il di lui umzt.0 , è di 


fumare il cembalo , e la campana, aprire la Chi*, 
fa , e il facrarit, e il libre a quegli che predica . 
jtl lenirti di Urgere a chi predica; cantar la le- 
ttemi, benedire ilpana , « culti i frutti mitili . 
Mli' £ forti fin di di (cacciare è demeni , • dire al pe- 
pilo , che ehi ne» fi cemmnica dia letego» e di am- 
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Sofliene il Morino (*) che ne’ primi feco- 
li della Chiefa non tutti Tempre gli Iteli! 
quatro ordini premettevanfi a’ fiacri, nè ripu- 
ta vaft ordinato per falco, o contro 1 canoni 
quegli che folle llato promofio al diaconato, 
o al facerdozio coll’ averne ricevuto un fo- 
Io, o più, ovvero fe fodero flati anche tut- 
ti quattro ometti; aggiungendo inoltre che il 
fine principale per cui premettevanfi gli or- 
dini minori a’ maggiori era acciocché efer- 
citandofi in quelli lolle maggiormente cono- 
fciuta 1’ idoneità de’ chierici per alcendere 
ai maggiori gradi della Chiefa. Quindi ora 
in più , ora iu minor numero fi conferivano 

J ;li ordini minori precedèntemente a’ fiacri 
fecondo che giudicavano i vefcovi, che 1’ 
ordinando più o meno dovette efler prova- 
to, ed efercitato negli ufizj inferiori. Im- 
perciocché, nefluno era infignito neppur de- 
gli ordini minori fe non era-infieme aferitto 
a qualche chiefa per Soddisfare alle funzio- 
ni annefle all’ ordine ricevuto. Sembra che • 
il fentimento del Morino fia relativo ad una 
teftimonianza di S. Ambrogio. Ur.o, dice il 
Santo Dottore , l piò otto o dìfiinguer io le- 
zione , M »’ olir» rinfittii piò proto o eontore ì 
Solmi , un’ olito forò piò proni» od eforcixjtre 
echio che fin tot meni ori dolio f piriti dioici ico , 
un olito fi riputerò piò opportuni ol focrotio : 
A tutto ciò rifletto il focerdote , ed a Jf e giti 
quell' u finto o eiofcheduno tire piò gli conviene, 
Cencitjfiochì tonto pieglto odtmpirò ognun) ol 
proprio mini/lero quanto che avrò uno miglior 
difpofìtione ol mt ir fimo , e forò adattato olio 
perfino (i). 

Soggiunge pofeia il citato Morino , che 
nefluno in que’ tempi infignito di un qual- 
che ordine minore p.ef. del lettorato, alcen- 
deva ad un' altro ordine minore p. ef. dell’ 
eforcirtato fe nei tempi Attuiti che oggi 
chiamanfi inter/hzj , non fi folle lodevolmen- 
te occupato nell’ efercizio dell’ ordine infe- 
riore e fatto non avelie quafi un noviziato, 
onde dimofirarfi più idoneo a Soddisfare alle 
funzioni maggiori . 

La moderna dilciplina che non è dilTomi- 
gliante dall'antica almeno fecondo lo fpirito 


miniflrar l’acqua nello Mrjfa: AlC Accolito : di 
portar* il ceroferario , accender* i lumi della chie- 
fa , ammintfirar* il rio» , « f acquo nello 
Mcffa . 
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della chiefa efprefTo nelle lacre coflituzìo- 
ni non vuole che fi ammetta oggi alcun 
chierico agli ordini ftcri fe prima non è in- 
fignito di tutti quatro gli ordini minori , e 
fe taluno promoflb fotte a qualche ordine 
maggiore ometto alcuno dei minori fi ripu- 
terebbe promoflb per folte, nè efercitar po- 
trebbe le funzioni dell’ ordine maggiore , al- 
meno fintantoché ricevuto non aveile l’ordi- 
ne omeflo ficcome infegnano tutti li canoni- 
ili interpreti delle decretali. (i) 

Il S. concilio di Trento pofeia defideran- 
do di riflabilire 1' antica dilciplina ha pri- 
mieramente rtatuito : „ Acciocché fecondo i 
,, fiacri canoni fi riltabilifcano in ufo le fun- 
„ zioni de’ fanti ordini dal diaconato all' 
„ olliariato ricevute lodevolmente nella chie- 
„ fa fino dal tempo degli Apolidi , e in 
„ molti luoghi tal volta tralasciate , ed ac- 
„ ciocché non fieno decantate dagli eretici 
„ come inutili, defiderando il S. ('modo di 
„ richiamar in vigore quel primiero coftu- 
,, me, decreta, che nell'avvenire que’ tali 
„ ufizj efercitati non fieno fe non che da 
„ quelli che coflituiti fono in detti ordini , 
,, ed eforta nel Signore tutti , e cadauni i 
„ prelati delle chiefe , e loro comanda che 
„ quanto comodamente farfi potrà proccuri- 
„ no di riflabilire quelle tali funzioni nelle 
„ chiefe cattedrali , collegiate, e parrocchia- 
„ li , fe lo permettano la frequenza del po- 
„ polo , ed i proventi della chiefa , ed alft- 
„ gnino uno ftipendio a quelli che efercita- 
,, no le funzioni da ricavarfi da qualche 
„ parte delle rendite de’ beneucj femplici , o 
„ della fabbrica della chiefa fe badano i 
„ proventi , fe nò tanto dei beneficj , che 
„ della fabbrica ; coloro pofeia che foflero 
„ negligenti fieno fecondo il giudizio dell’ 
„ ordinario privati in tutto, o in parte del- 
,, le flette rendite. Che fe non fi trovaflero 
„ dei chierici celibi per efercitare i quattro 
„ ordini minori, faranno anche diffidenti li 
,, conjugati di buona vita, purché non fie- 
„ no bigami , ed abbiano capacità per fod- 
„ disfare a quegli ufizj , e portino nella 
?, chiefa latonfura, e le vedi chiericali. (fi) 

Inol- 


*) de SS, Ordinar, fan. j. exercit. II. cap.X, 
b ) Lib . I. offe. caf. 44. 
e) Super tit . 18. lib. f. Decretai. 

<0 SejJ, X}. top. 17. da refi 
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• Inoltre eguale è anch’ oggi 1’ intenzion 
della Chiefa che gli Ordini minori lieti© con- 
feriti in certi intervalli di tempo , acciochè 
i Chierici fi efercitino ne’ medefimi prima di 
eflèr promolli ai fuperiori ficcome Io dirao- 
fira il Tridentino , il quale ha ordinato , 

„ che gli ordini minori fieno conferiti cogli 
,, interllizj di tempo a quelli che almeno 
„ intendono la lingua latina , fe non fem- 
,, brade al vefeovo efpediente il fare altri- 
„ menti , affinchè con più accuratezza ap- 
„ prender pofl'ano quanto grave ed impor- 
„ tante fia una tal difciplina , e fi eferciti- 
„ no in ciafchedun ufìzio fecondo 1’ ordine 
„ del vefeovo nella chiefa a cui faranno fta- 
„ ti aferitti , quando per avventura non fofle- 
„ ro a (Tenti per motivo dei fiudj , e così 
„ afeendano di grado in grado , acciocché 
„ col crefcere in età fi aumenti fempre più 
„ in elfi la probità, e la dottrina. («) 

Riflettano fedamente i vefeovi , e tutti gli 
altri prelati ordinarj quale , e quanta fia 
l’odèrvanza degli efpofti decreti del Tri- 
dentino nelle loro diocefi . Non è egli vero 
che le funzioni degli ordini minori efercita- 
te fono o da Chierici non inftgniti di Quegli 
ordini a quali fono annelfe , o da perfone , 
fecolari ? Non è forfè noto che i chierici di 
ualche condizione recanfi a difonore il fod- 
isfare agli uffizj de’ propri ordini ? Quanti 
vefeovi, e prelati ufano la debita diligenza 
perchè dai medefimi trafeurata non fia una 
tale obbligazione ? Non vi farebbe ragion di 
temere anche a tempi noftri, ciò che teme- 
vano i padri Tridentini, cioè che col trafo- 
rare quelle funzioni fi deflè occafione agli 
eretici di crederle inutili 1 

E riguardo agl’interflizj qual’ è di grazia 
1’ oflèrvanza odierna? Non è quafi una pra- 
tica univerfale de’ vefeovi il conferire tutti 
quattro gli ordini minori nel medefimo tem- 
po fucceffivamente T uno all’ altro ? Anzi il 
più delle volte fra gli ordini minori ed il 
fuddiaconato non fuole paliate lo fpazioche 
di un fol giorno. 

In tal guifa tutta la difciplina de’ canoni 
inculcata e riflabilita dal concilio di Tren- 
to, e da altri particolari finodi è alla fine 
non fidamente decaduta , ma del tutto quafi 
ellinta . E donde mai un tal male ? Se non 
che dalla troppa facilità de’ vefeovi nel di- 


fa) Stff. caf. il. de r*/. 
Tomi I. 
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fpenfarc . Imperciocché eflèndo fiato ingl on - 
to ai medefimi di offervare gli interllizj ncù 
la collazione degli ordini minori , aggiunta, 
vi la claufula : Jt U netejjità , » t utilità iti. 
I* chie/a » giudizi» Àtl vefeovo altrimenti non 
richi tdtjf ! ; ne venne che incominciarono dap- 
prima a difpenfare in certi cafi credendo , 
che la neceilità , o 1’ utilità della chiefa lo 
ricercafiè; interpretando pofeia con maggior 
facilità P uno , o 1’ altro di quelli due moti- 
vi fi è finalmente aperto l’adito a quell’ ec- 
cedente rilaflamento di difciplina che oggi 
©(ferviamo ; Tantoché fi verifica 1’ antico 
proverbio che la difpenfa fi è la matrigna di 

tuta la buon » difciplina . 

Tocca ai vefeovi l’efaminare fe una tale 
inoflervanza dei canoni abbia a tolerarfi . 
Ciò certamente non penfava quell’ illulìre 
modello de’ vefeovi Borromeo , da cui ap- 
prender devon’ eglino la fimima diligenza 
e vigilanza colla quale a norma dej Tri- 
dentino proccurò a Tuoi tempi nella chiefa 
di Milano di rifiabilire le funzioni degli or- 
dini minori e di conferirli coi dovuti inter- 
valli di tempo ficcome Iodimollrano le con- 
diluzioni promulgate nei di lui concilj. 

. §- V. 

lìti fuddiaconato ; non era no' primi fecolì an- 
noverato fra gli ordini furi . Di gli offe.) di 
qitejlo ordine . Della legge delta continenza 
anneffa al fuddiaconato , 

D Agli ordini minori , de’ quali abbiamo 
finora ragionato , afeendono i chierici 
ai maggiori ovvero facri cioè, al fuddiacona- 
to, al diaconato, ed al presbiterato de’ quali 
ora fi re (la a trattare. n 

E quanto primamente al fuddiaconato, è fuor 
d’ ogni dubbio che per molti fecoli anche 
nella chiefa .atina fu lo fteflb ordine anno- 
verato fra gli ordini minori, cofichè noncon- 
ferivafi come il Diaconato , ed il presbite- 
rato folennemente nel fabbato di quattro 
Tempori, ma a guifa degli ordini minori; il 

S jual coftume fulfifie anche oggidì nella chic- 
a Greca , e predo i latini fi mantenne uni- 
verfalmente fino al fecolo IX. ed in certe 
chiefe confervofli fino al fecolo XII. fecon- 
do il fentimento del Morino. (*) 

Cre- 


(à) De SS> Ordinai, pari. J. etere, i». 
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Credono poi comunemente i canonirti Co- 
pra una decretale , ( a ù che il luddiaconato 
Ita Rato comprefo negli ordini facri , allor 
quando gli fu annoila ia legge del celibato. 
Ma una tal opinione è riprovata dagli eru- 
diti . Conciofiachè la legge della continenza 
fu dapprincipio importa nel fecole quinto da 
Leone I. ficcome rendefi manil’erto da una 
di lui lettera, (4) e nel fecolo fello fu'alla 
fine univerfalmcnte comandata da S. Grego- 
rio. Cosi «gli ferire in una lettera : „ Tre 
„ anni fono dachè li fuddiaconi di tutte 
„ le chiefe della Sicilia ebbero il divieto di 
„ unirft in qualunque modo colle proprie 
„ mogli-. Il che mi f'embra una cofa afpra, 
„ e inconveniente , che chi non ha avuto 
„ l’ufo della medelima continenza , nè che 
„ per I* avanti promife la caditi cortretto 
„ fia a fepararfi dalla propria moglie, e per 
„ quello ( che non avvenga ) nafeono dei 
„ gravi mali . Donde mi pare : “ che da que- 
J lo giorno intimar fi debba a tutti ì veftovì , cht 
non fi fati tono lecito , di ordinare alcun fuddia- 
eono , il quale non premetta di vivere c a fla- 
mini c . ( f ) 

Dopo la promulgazione dell’ adotta decre- 
tale, come olTerva il Morino , non trovaft 
più quaft fatta menzione de’ fuddiaconi am- 
mogliati cosi che fin da quel tempo cioè 
dal fecolo Certo fu ingiunta ai medeftmi la 
logge della continenza. Quindi tre fecoli do- 
po cioè nei nono cominciolli in alcune cbie- 
le ad annoverarli il fuddiaconato fra gli 
ordini facri , e a conferirci folennemente a 
guifa degli altri due; «ffendoft poi il coflu- 
me medeftmo dilatato nella maggior parte 
delle chiefe divenne una legge universale , 
che fu nel fecolo decimo terzo confermata 
con una conftituzàone di Innocentio III. (<!) 

Sebbene dalla moderna difciplina compu- 
tato fta nella chiefa Latina il fuddiaconato 
fra gli ordini maggiori, e facrr; fullifte pe- 
rò qualche differente rito fecondo 1’ antica 
difciplina nel conferir quello, egli altri due 
maggiori . Conciofiachè i diaconi , e i preti 
innanzi che fieno ordinati fon dall’ Arcidia- 
cono prefentati al vefeovo avanti l’Altare, 
i! che non fi fa nell’ordinazione de’ fuddia- 
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coni . Inoltre, nell’ ordinazione de’ fud diaco- 
ni non viene richiedo il parere del popolo, 
ftccome fi pratica rifletto ai diaconi , e ai 
preti. Finalmente il luddiaconato nonfteon- 
terifee coll’ impofizion delle mani come il 
diaconato , ed il Presbiterato , ma foltanto 
colia tradizione degli irtrumenti, e delle ve- 
lli nella guifa lidia che lì conferifcono gli 
ordini minori. 

Gli ulficj di’ fuddiaconi fono efpofti dal 
Romano Pontificale : Fa al uopo ( ei dice ) che 
il fudaìacono apparecchi /’ a qua nell' aitare per 

la medi, che fia minirtro dii diacono , lavi 
le palle dell’ Altare , -e i corporali, ed otfe- 
rifea al medeftmo per ufo del Sacrificio il 
calice, e la patena. 

Indi dapoichè dal Pontefice ordinante hati 
ricevuto l’ amino, il manipolo, e la toniceli a. 
lì dà agli ltelli il libro dell’ epirtole ufando 
la feguente fòrmula : Ricevete il libro deli' 
epifiole , e abbiate la pitefii di leggerlo nell » 
fama thiefa di Dio tauro per i vivi che per i 
defonti. In nome del Padre , del Figlinolo , e del- 
lo Spirito Santo . Con fia . 

Ma avvegnaché tutti i fovraenunciati uf- 
fizj del fuddiacono oggi per lo piu fi efer- 
citano dai Chierici collimiti negli ordini 
minori , ed anche dai laici , ovvero nelle 
inerte private dallo fletto facerdoie, tutto qua- 
ft il minillero de’ medeftmi fecondo la mo- 
derna difciplina fi riduce a cantar l’epillola 
nelle mafie folenni: il che anticamente non 
era comprefo nella chiefa Latina fra gli uf- 
fizi del fuddiacono , ficcome neppur oggi 
predo i Greci, fecondo che prova il Mori- 
no, il quale colla tertimonianza di rituali , 
e fcrittori antichi dimottra edere un rito re- 
cente che fi dia al fuddiacono nella di lui 
ordinazione il libro dell’ epillole , e fimil- 
mente, elfere fiato lecito una volta il tocca- 
re i facri vafi non fittamente ai fuddiaconi , 
ma anche agli Accoliti . ( e ) 

Inoltre eflèndo una volta obbligati tutti i 
chierici univerfamente alla recitazione del 
Divino uffizio, e coll’ andar de’ tempi eflen- 
dofi rillretto un tale obbligo ai foli benefi- 
ciati, e ai chierici infigniti degli ordini fa- 
cri , fra i quali computandofi anche il fud- 


r « ) Jd top. dt retai. & qualit. ordhrard. 

i 4 ) F-pifl. II. 

(r) l.rb. t. epifi. 4t- 


( d ) Cap. 9. de fiat, df qual. Ordin. 

(e) l>t SS. Ordin. fan. J> extreit. 11. ca- 
pti. I. 
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diaconato , cosi fi mantenne l’ obbligazione 
medefima di recitar almeno privatamente le 
ore canoniche rifpetto ai fuddiaconi - Donde 
fecondo l’ordierna univerfal difciplina della 
chiefa Latina tenuti fono anche i liiddiaconi 
in forza del folo ordine al pelo quotidiano 
dell' uffizio Divino. 

Secondo l’ ordine del romano pontificale 
tenuti fono i vefcovi prima di pattare all’ 
ordinazione de’fuddiaconj di avvertirli con gra- 
vi parole Intorno la legge della continenza 
annellli al fuddiaconato loro dicendo . O fi- 
gliuoli dilttti/Jìmi , che dimori don di ejfer pre- 
mevi all' ordine fair» del fuddioconato , confiderà - 
et con grande attenzione quale fio il ptfo che 
oggi Spontaneamente dtfideratt . imperciocché fi- 
nora fitto liberi e vi è lecito ad arbitrio di ri- 
tornare al fecelo , che S* rileverete quefio ordine 
non vi S* r * pia permtjfo il mutar volontà , ma 
Sarà à' ucpo , che perpetuamente filate al Servizio 
di Dio , cui il Servire è quanto il regnare , e 
tei di lui ajuto efftrvar dovrete la tafiità , ed 
offier per Sempre dedicati agli uffizi della chiej, ». 
Pertanto fin che vi è tempo penfiattvi , * fi* vi 
piace di ptrSeverart nel Santo propofitt , qui acce- 
fintevi in nome del Sigaere . 

S. Gregorio morda ai vefcovi, „ che ad 
n effetto che quelli i quali ricevono gli or- 
ti dini non abbiano a dannarfi , devono ìnfor- 
« marfi fe gli ordinandi oflervata abbiano in 

» melttjjtnic cofe la cantinenzji fe furon dediti 

», all’orazione, ed all’ eleraofine. 

Il concilio di Trento fuggerifee ai vefcovi 
d’invigilare, che quelli i quali devono efiè- 
re ordinati fuddiaconi fra le altre qualità 
abbiano la fiducia di poter ejfiete tei Divino 
ajuto continenti . ( b ) 
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Ritroviamo quindi varie confiituzioni di 
concilj particolari che con grande feverità 
efcludono dai ricever# il fuddiaconato chi 
non taccile un fermo propofito di mantener 
la continenza , o chi macchiato li folle con 
qualche grave colpa . „ Nell'uno , dice un 
„ Sinodo celebrato nell’anno 1583. fi pre- 
„ fenti a ricevere l' ordine del fuddiaconato , 
,, il quale dopo di aver eSperimentate colla Di- 
„ vina grazia la propria cafiità non proponga 
„ fermamente di aftenerfi perpetuamente dal- 
» le femine , e dai defiderj della carne , e 
„ da ogni forta di turpitudine , e di attende- 
», re alla cafiità della mente , e del cor* 

w P° CO - “ 

Ed un altro Sinodo celebrato nell’anno 
1618. annovera fra quelli che non devono 
eflere ordinati coloro che noli' adolescenza han 
fornicato , » che dopo un' ordine ricevuto /»»« ca- 
duti in un grave peccate . .CO „ , . 

Fra gli articoli di riforma pre Tentati ai 
padri del concilio di Trento a nome di 
Carlo IX. Rè della Francia leggefi il Tegnen- 
te eh’ è il primo ( e ) „ Efftndo primieramen- 
„ te neceflhrio che i facerdoti fieno caffi, e 
,, per l' incontinenza de’ facerdoti nafeendo 
„ nella chiefa di Dio de’ gravi fcandali , 
„ provveda il S. Sinodo , che nell’ avvenire 
„ non fieno ordinati facerdoti fe fton fe quel- 
„ li che fon vecchj , e che hanno dal po* 
„ polo una buona tefiimonianza , donde aver 
„ fi polla una certa congettura dalla vita 
v pallata quali faran per edere in avvenire, 
„ e con graviffime pene punite fieno le iin- 
„ purità, e fcelleragini de’facerdoti (/■).“ 


§- VI. 


(a) Lib. 3. epifi. 16. 

{ b ) Sef. zq. cap. 13. de rtf. 

(c) Syntd. Audcmarmfu »»Y. 9. top. 8. 

(dj SjnocU Ltodienfit tit. 8. cap. 4. nata. II. 

& 14. 

(*) LtggaG il libro intitolato : InfiruUioni & 

Lttirti d » Hay Trtt Chretien &• auleti 

Allei conctrnent U Concile de Trente . 

(/) Comparve nella noilra Italia recentemente 
un libro intitolato : _ della neccfliti ed utilità 
■n del matrimonio degli ecclcfiaftici . „ In qual 
guifa trattato fia un tale argomento ne lafciamo 
il giudizio ad altri. Diremo foltanto, che G: nel- 
la materia di cui fi tratta alla vivacità dello ff ile 
c de’pcnfieri corrifponckife una foda dottrina ec- 


rlcGaflica , incontrata non avrebbe quell’ Opera 
forte eguale a quella del Progetto dell’ Abate di 
di S. Pierre , che dall’ autore mcdefìino vi fu 
aggiunto per appendice. Non vorremmo però che 
alcuni tratti pili brillanti d’ingegno ferviilèro a 
fomentare la didbiutezza di certi feoftumati ec- 
cidi aitici , i quali mal foflrcndo qual giogo ti- 
rannico quella legge cui fpontaneamence s’attog- 
getrarono non hanno rotture a ridire, ch’è im- 
ponibile l’ollcrvanza del celibato in un'età fref- 
ca e giovanile . Ma fe cofloro ritte tedierò alla 
vera caufa per cui credono dlcr loro imponìbile 
l’efercitar quella virtù che rende gli uomini li- 
mili agli Angeli , che concilia una maggior ve- 
nerazione del popolo ai minillri della Chiefa » 
C 3 che 
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5. vi. 


Del diaconato , e de' fuoi uffhj fecondo 
l' amie» e Moderna 

■ dif ciplina « 

S iccome il fuddiacono è un mi ni (irò fu- 
balterno del diacono, così il diacono , pa- 
rota greca che lignine! minillro, è dedinato 
a fervirs ilvefeovo, ed l. prete'. L’ autor dei 
canoni degli Apolidi dopo di aver riferiti 
varj 11 Hi z. j dei diaconi foggiunge ; inoltre fe- 
ra il d a . oro /’ occhi» , » l’ orecchie del veftovo , 
indi la bocca , il cuore » l’ anima , accio' che il 
vefiovo opprejfo non fi» dall» moltiplichi drfli 
affari 1 ma occupato f oliamo nelle cofe più im- 
portanti (4). 

Difatti meritamente convengono ai diaconi 
le deferitte qualità fe ofTervanli gli uffizj 
ch’eglino efercitavano fecondo la difciplma 
di que’ tempi . 

Primieramente il diacono nella celebraxio- 
ne del Divino uffizio per tal modo alfideva 
come minidro il facerdote, onde quafi ogni 
cola operava!! colla di lui direzione e 10- 
vraintendenza . Egli , dice S. Ifidoro (i), 
n a chiara .voce qual banditore ammoniva 
ognuno, o nell’ orare , o nel genuflettere , 
1, ovvero nel falmeggiare-, o nell’afcoltar le 
» lezioni. Gli deffi diaconi ci avvertono che 
», afcoltiam le voci del Signore; eglino anche 
91 eyangelizano-.il facerdote fantifica le oblazio- 
ni ni , ed edldidribuifcano le cofe fantideate , “ 
Imperciocché é manifello che una volta » 
diaconi difpenfavano al popolo il fanguedel 
Signore confecrato dal facerdote, donde dif- 
fe il Levita S. Lorenzo al Pontefice Siilo i 


A eui commejfo avete il iìfptnfar» il torvi» 
f angue . 

Alle volte eziatndio In alcnne chiefe am- 
minidravano ai fedeli il corpo del Signore , 
ovvero il pane confecrato ficcome olferva il 
Morino ( e ) . 

Varj nolcia erano gli uffizj de’ diaconi fe- 
condo il Morino nel luogo citato intorno 
l’amrainidrar folennemente il Battefimo , e 
riguardo alla confecrazi me del crifma , ed 
aveano ingerenza quid in ogni rainidero del- 
la chiefa , ed aflidevano i vefeovi qnafi in 
tutti li affari ecdefiadici , donde non è mera- 
viglia fe i diaconi per antonomafia chiamati 
fodero i minijlri de’ vefeovi , e che fi arrogai^ 
fero dipoi P autorità di preferirfi ai preti , 
la qual temerità fu reprelTì dal concilio Ni- 
ceno ficcome riflette il Vanefpen commen- 
tando il canone 18. 

Ma fecondo la moderna difciplina oflèr- 
viamo quanto ridretti fieno gli uffizj , e lo 
funzioni de’ diaconi . Il Romano pontificala 
in quelle brevi parole abbracia tutti i loro 
uffizj , fa d’ ucpo che il diacono amminijfti alt * 
altare , battetevi , e predichi . Dippoi fi dà S 
loro dal vefeovo il libro degli Evangelj di- 
cendo : ricevete la poreflà di legger l’ Evangelio 
nell» chiefa di Dio ramo per i vivi , che per t 
defunti in nome del Signore . 

Si ammonifeono polcia che a guKadi com- 
minidri, e cooperatori del corpo , e del fan- 
gue del Signore fi adengano da ogni vizia 
della carne. Procurare., dice ad elfi il Ponte- 
fice ordinante, che a quelli i quali colia lin- 
gua annunziate il vangelo, il dichiarare colle buo- 
ne opere , acciocchì fi» detto di voi : Beati t 
piedi degli evangolivanti la pace, degli evangeli * 
vanti il bene - 

Que- 


the li rende efenti dagli imbarazzi der fccolo , 
«h’t raccomandata da Gelucrifto nel fuo Vange- 
lo, inculcata da’ Tuoi Apofloli , efaltata da’ SS. 
Padri , praticata fin dai più tintoti fccoll , e da 
tante codituzioni de’più facti concilj a fronte 
de’ più forti oftacoli fcveramcntc comandata agii 
ecclcfuflici ; fe rificrteflcro ( io dico ) alla vera 
caufii, s’ avvederebbero forfè , che la decantata 
impoifibilità proviene da loro colpa . Avvegna- 
ché fe fuggifliro le occalioni dtl peccato , ft 
amanti fodero del ritiro, dell' orazione , del di- 
giuno , dell’ elcmofina , dello iiudio, della faticar 
efperiroenterebbero agevole ciò che dicono diffi- 
cile fe non anche imponibile , c nei Ipirituaii 


conflitti contro la carne Tetterebbero mercé la 
divina grazia Vittorio!! ; mentre ficcome infogna 
H Tridentino ; Iddio non ruga il dono di cattili 
a chi ben glielo domanda > ni permette che fumo 
tentati al di /opra delle nofirt for\t t Can. IX. 
de Matrtm. 

Al Romano Pontefice fpetta poi H difpenfare 
r'i Ecclelìaftici da ana tal legge , allorquando 
lo richiepgano l’ utilità o la ncccffiti della Chie- 
fà , ficcome avvenne m molti cali «feriti da 
noi . 

( «V libi *. taf. 44. 

(b) De dir ini t offe. lib. z. oep. 8. 

(e ) De SS. Ordinai, pare. 8. extra. 9. taf. f. 4 » 
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Capato 

Quefh moderna difciplina prefcritw dal 
Romano pontificale è tanto a nofiri giorni 
decaduta che tutto il minillero de’ diaconi fi 
riduce a cantare il vangelo nelle mede fo- 
lenni, anziché nelle cattedrali e nelle col- 
legiate P uffizio del diacono all’ altare fi efer- 
cita per lo piìl dai preti . Donde non fi or 
dina oggi alcun diacono acciochè aferitto 
ad una certa chiefa adempifea al proprio uf- 
fizio , e perfeveri continuamente nell’ ordine 
medefimo , ma perchè a guifa di un gradino 
afeenda al facerdozio fenza olici vare anche 
talvolta gl’ interfiizj . 

Se una tal pratica fia conforme allo fpiri- 
to de’ canoni, e all' intenzion della chiefa, fi 
lafcia al giudizio de’vefcovi. Certamente che 
l’ intenzion della chiefa dichiarata dai padri 
Tridentini fi è, che alcuno non abbia a or- 
dinar/! , il quale a giudizio del proprio ves- 
covo non fia utile, e necelTario alla chiefa, 
nè che fieno conferiti gli ordini a chi che fia 
il quale non fia aferitto ad una chiefa , o a 
un luogo pio , dove foddisfi al proprio mi- 
niftero . 

Nel libro di fopra riferito , che contiene 
gli articoli di riforma prefentati dal clero 
della Francia a nome di Carlo IX- ai pa- 
dri del concilio di Trento vi è il feguen- 
te comprefo nel quarto numero . Si refi- 

tuifeano le dovute antiche /unzioni ai diacc- 
iti , e agli altri ordini J acri ateieteha non fie- 
no chiamati ni li’ avvenire /empiici votateli , e 
(tre monte . 

§. VII- 

Del presbiterato , e de' di Ini affi*/. Dei doveri 
de’ preti , citi di fervire qualche chiefa c fug- 
gir /* ex. io , offervar la mede flit Jtcl ve/lito ; 
qual fia l'abito conveniente decreti, dell' 
ufo della permea ; devono evitar ogni fofpet- 
to d> incorni nenia , la crapula , e i immodera- 
to ufo del giuoco , non devono framifchìarfì 
negli affari del fecole j # della recente lega 
Veneta che prtibifee a' chierici qualfiveglia 
atnmini/lraiione di coft temporali . Son è con- 
veniente ai chierici lo /indio affiduo delle leggi 
tintili , t delle f citane profane . 

L E funzioni dei preti fono in tal guifa 
efpofle nel Pontificale : Sa di me/lieri 
che il Jacerdote efferifea , benedica , prefieda , 
predichi , e battelli . 

I riti principali dell’ ordinazione de’ preti 


l o I. §. VI. 

fecondo l’ ordine dello Aedo Pontificale con* 
fiAono prima nella confacrazione delle mani 
che fi fa dal Pontefice , ordinante coll' oglio 
de’ catecumeni dicendo : Degnatevi o Signora 
di conj aerare , e fantificare qutjle mani per meli- 
lo di quefa arnione, e della no/lra benedille - 
ne, acciocchì tutte le cofe che benediranno fieno 
benedette , e tutte lo cefe , che confacreranno 
fi ne confettate , e fantificatt , in nome del Si- 
gnor nofiro Gef neri fio . 

Dippoi confegnando agli ordinandi il ca- 
lice coll’ acqua , e il vino , e la patena coll’ 
oftia , dice ad ognuno de’ medefuni : Ri* 
covi la facoltà di offerirò il facrificio a Dio , 
e di celebrar le Me fé , tanto per i vivi , 
c ho per i defonti . in nome del Signore . Co- 
ti fia . , 

Indi dopo che i novelli facerdoti hanno 
infieme col vefeovo terminato di celebrare 
la Meflà , ricevono l’ impofizion delle man* 
fopra il loro capo dal vefeovo medefimo 
colla feguente formula dicendo a ciafchedu- 
no : ricevi lo Spirito Santo , i piccati di quelli 
che rimetterai fon ad tfiì rimtjfi , $ di quelli 
che ricenerai fon ritenuti. 

Il primo uffizio dunque de’ preti fecondo 
l'enunciate parole del Pontificale è l ’ offerire 
folto il qual nome è fuor di ogni dubbio 
doverfi intendere l’oblazione del facrifizio 
della mefià , ed una tal funzione fecondo la 
moderna difciplina fi reputa la principale 
de’ preti , e che compete indifferentemente 
ad ognuno in forza dell’ ordinazione . 

Il fecondo uffizio fi fpiega colla parola 
Benedire, fpettando cioè al facerdote il bene- 
dire nella mefià il popolo , ed anche le cofe 
inanimate cioè l'acqua, i frutti novelli ec. T 
coll’ ufare alcune preghiere preferitte dai 
rituali . 

Il terzo uffizio è di prefiedere , il che li- 
gnifica avere eglino la prefidenza nelle pub- 
bliche adunanze , la quale rapprefentano oggi 
col porgere a Dio Signore le pubbliche pre- 
ci a nome di tutto il popolo, ed occupando 
il primo luogo nella chiefa , nelle proceffio- 
ni ed in altre Amili funzioni . 

Il quarto uffizio è il predicare , fi che vuoi 
dire certamente che i preti devono ifttuire 
il popolo fpiegando il vangelo , i mifierj del- 
la fede , e tutte le altre cole della religione - 
Donde il concilio di Trento ricerca che quel- 
li che hanno a ordinarfi preti frena conofciu- 
ti idonei ad ammaefirare il popolo nelle 
cole Decedane alla (Calvezza , e ad’ animi- 

miftrac * 
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nifirar i facramenti con previo diligente efa- 
me («). 

Il quinto è di battezzare: cioè di confe- 
rir il facramento del batteftmo, e tutti gli al- 
tri eziandio che rifervali non fono al fupre- 
mo facerdozio , ficcome 1’ ordine , e la ere- 
finta. 

Ma dobbiamo riflettere , che febbene in 
▼igor dell' ordinazione ricevano tutti i preti 
la poteft.1 di efercitare tutti gli accennati 
nfizj , e funzioni, nulladimeno ficcome da’ 
canoni, e dalle confuetudini delle chiefe ne 
fu in varj modi riftretto l’attuale efercizio, 
«osi fecondo 1' odierna difciplina non «om- 
pete ad ogni facerdote indifferentemente il 
fare tutte quelle funzioni , mentre 1’ ufo 
odierno quali univerfa'e della chiefa latina 
fi è che tutti i preti , toflochè ricevuto han- 
no il carattere lacerdotale, poffono indipen- 
dentemente celebrare la metti, ma non efer- 
citare ad arbitrio tutti gli altri uflìzj, rifer- 
vati offendo, o a’vefcovi, o a’parochi, ov- 
vero a’ delegati degli uni , e degli altri . 

$. VIIL 

Dtll' immanità eccleftnjiìc » rìfpttte .Ile ptrftnt , 

« deli* prAiic» di Venni* 
fn quefìt punte , 

E ’ Dunque cofa certa , che i preti devono 
eflère ordinati con un tal fine, che im- 
pieghino le lor fatiche in ajuto de’ vefeovi, 
e in edificazione della chiefa, ognuno a mi- 
fnra del proprio talento , e fecondochè lo 
richiede la neceffità , o 1* utilità deHa fteffa 
Chiefa . Perciò il prelato ordinante in nome 
della Chiefa parla in tal guifa agli ordi- 
nandi. 

„ Figliuoli dilettilfimi , i quali per vole- 
j, re^ de’ fratelli noflri ftete flati eletti per 
„ efler confecrati in nollro ajuto , conferva- 
,, te ne’ voflri coflumi 1* integrità di una 
>, cada, e Tanta vita. Riflettete a ciò , che 
„ operate, imitate quel che avete fra le ma- 
„ ni i e celebrando il mifiero della divina 
„ paflìone ftudiate di mortificare le mem- 
„ bra contro la concupifcenza , e tatti li vi- 
» zj . Sia la vofira dottrina una fpiritual 
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„ medicina del popolo di Dio , fta I’ odor 
,, della vofira vita una gran compiacenza 
„ della chiefa di Crifio, onde colla predica- 
„ zione , e coll’ efempio edifichiate la cafa, 
„ cioè la famiglia di Dio, coficchè nè noi 
„ fi meritiamo dal Signore 1’ eterna danna- 
„ zione per avervi proinoflo, nè voi la in- 
„ corriate per avere ricevuto un 'si fublime 
„ uffizio, ma piuttofio diveniam meritevoli, 
„ e noi , e voi dell’ eterna riraunerazio» 
» ne “ . 

“ Pertanto iftituito effendo il facramento dell’ 
ordine non per il bene particolare di alaune 
perfone, ma per il buon governo, e dilata- 
zione della chiefa univerfale tocca a’ vefeo- 
vi il non imporre le mani a coloro , che 
non conofcono capaci di poter corrifpondere 
a un sì gran fine , e quelli che ricevettero 
il facro carattere , fpecialinente cogli ordini 
maggiori , produrre dovranno frutti degni del- 
la loro vocazione . Il che efeguiranno qualo- 
ra efattamente, e fedelmente adempifeano i 
doveri preferitti da’ canoni a chi ha abbrac- 
ciato Io fiato chiericale. 

E primieramente ficcome non vi è alcun* 
altra cofa tanto contraria allavocazion chie- 
ricale, ingiuriofa alla Chiefa, e di maggior 
fcandalo a' fecolari, quanto la vita oziofa 
de’ chierici ficcome ad evidenza comprova 
la ragione, e 1’ efperienza, quindi è che la 
chiefa fu fempre follecita di non ammette- 
re alcuno nel «lero il quale aferitto non fof- 
fe ad un certo luogo, ova ftarfene impiega- 
to nelle funzioni annette al proprio ordine, 
e condur una vita degna di un chierico. 

Una tal difciplina ftabilita dal concilio Cal- 
cedonefe, (i) ma per 1’ ingiuria de’ tempi 
quafi del tutto decaduta riftabilir volendo il 
TridentinoJTeguendo levefiigia dell’ accennato 
concilio in W tal guifa ha fiatuito . „ Che nef- 
„ funo nell’avvenire venga ordinato il qua- 
„ le aferitto non fia a quella tal chiefa, o 
A luogo pio, per la di cui neceffitì, o uti- 
„ lità fuaflunto, dove a foddisfar abbia alle 
„ proprie incombenze, nè vadi vagando per 
„ luoghi incerti (r). 

La difciplina tnedefimi fu dippoi conti- 
nuamente inculcata , e comandata da tanti 
finodi particolari, eccettuando foltantodaun 

sì fat- 


(*) Stff. 1J. cep. 14. de eef. 
(c) Stff. 13. ì6» dt rrf. 


(b) Canone 6. 
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sì fitto dovere a norma del Tridentino ftef- 
fo que’ chierici, i quali per occafione degli 
ftudj nella univerfità fi trovalTeto lontani 
dalle cliiefe alle quali fono afcritti . 

Pertanto, o fi rimiri 1' antica, o la mo- 
derna difciplina nefluno deve eflère ordina- 
to, fe aferitto non è ad una chiefa per fer- 
vice alla medefima nell’ ordine in cui è co- 
llimilo, e fecondo i proprj di lui talenti . 
Nè balta fecondo 1’ intenzion della chiefa , 
che un fuddiacono, o un diacono affiliano 
qualche volta alla celebrazion della mefTa , 
o che il prete celebri alcune volte la mede- 
firna in quella tal chiefa coi è aferitto, e 
che non pretti alla fteffa alcun’ altro fervi- 
do ; ma fa d’ uopo eh’ egli impiegato , ed 
occupato fu in un vero, ed efatto efercizio 
della perfona, p. e. intervenire al divino uf- 
ficio, alfillere, e celebrare la melfa, afcolta- 
re le facramentali confeiloni, atumaeflrar al- 
la crirtiana dottrina i fanciulli, vifitare gli 
infermi , di predicar la parola di Dio, d’ 
iftruire nella fcuola, o co fuoi fcritti nelle 
cofe di Dio, e della chiefa utilmente i feco- 
lari, e gli ecclefiafiici, e col fare altre fi- 
ntili funzioni in ajuto de’parrochi. 

Ma quanto trafeurato Ita un tal dovere 
quafi univerfalmente nella nofira Italia ce lo 
dimoftra I’ odierno collume de’ preti. Nelle 
città, e ne’ villaggj fervita fono le chiefe 
da quelli foltanto , che nelle medefime pof- 
fedono un qualche benefizio ; il rimanente 
de’ preti , che non hanno benefìzio , e che 
non ritraggono alcun’ emolumento dall’ ec- 
clefialli che funzioni confumano l’ intere gior- 
nate non folo feriali, ma eziandio le feltive 
in un miferabile, e fcandalofo ozio conten- 
tandoft di recitare privatamente il breviario, 
e celebrare la mefià privata col fine di lucrar 
l’elemofina, lo fa Iddio, in qual modo, e con 
qnale preparazione ; per non dire di ceni tali 
ecclefiaflici di nobile e ricca condizione , 
che recanfi a difonore il farli vedere impie- 
gati nelle funzioni medefime, e che non ce- 
lebrano la medi doppiar nelle maggiori fo- 
lennita della chiefa. Confìderino di grazia i 
vefeovi quanto intolerabile fu un sì perni- 
ciofo abufo, e allor quando addolTir non fi 
vogliano tutti i mali, che da eflo ne deri- 
vano, fa d’ uopo certamente, che procurino 
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polfibilraente ognuno nel/a propria Dicceli , 
di efiirparlo ulando con una ùnta pietà, e 
con un zelo difereto degli opportuni riniedj 
fecondo le circoftanze del tempo prefente , del- 
la perfona, e de’ luoghi, onde adempito fia 
da’ proprj fudditi il dovere d’impiegarfi nel 
fervizio della chiefa, di cui fi chiamano li 
minittri . 

Quindi affinchè ì chierici corrifpondano al 
fine della lor vocazione non balta , che non 
vivano oziofi, e che impiegati fieno fecon- 
do la lor capacità, e grado in vantaggio del- 
la chiefa, ma conviene eziandio, che in tutti 

1 loro collumi rifplenda una fingolare oneflà . 

„ Non vi è cofa , dice il Tridentino , che 

„ tanto iflruifca arduamente i fecolari quan- 
ti to la vita, e 1’ efempio di quelli, che 
,, dedicaronfi al divin miniftero . Impercioc- 
„ chè fcorgendoli innalzati dalle cofe del 
„ fecolo ad un fublime grado, fìlfano i fe- 
„ colari gli fguardi ne’ medefimi, come in 
„ uno fpecchio , e prendono ad imitarli . 
„ Laonde conviene onninamente , che in tal 
„ guifa i chierici chiamati nell’ eredità del 
„ Signore compongano la propria vita , e co- 
ri fiumi anche nel veftito , nel gefio , nel por- 
„ tamento , nel difeorfo: non dimofirino fe 
» non che gravità, modellia, ed una perfet- 
n ta religione, fuggano eziandio le leggerez- 
„ ze nel parlare, che in erti diverrebbero co- 
ti fe gravi , acciochè le loro azioni fieno da 
„ tutti venerate («)“• 

Innoltre efTendo i chierici cofiituiti mae- 
ftri, e dottori de’ fecolari, fa d’ uopo che 
tanta fia la probità, ed integrità de’ for co- 
fiumi, che non contradicano colle opere a 
ciò che infunano colla lingua. Quindi il 
concilio ftefiò ordina a’ vefeovi di frequente- 
mente ammonire i chierici in qualfivoglia or- 
dine cofiituiti, che nel converfare, ne! di- 
feorfo , nella fetenza prefiedano al popolo à 
fefteili commeflo , memori di ciò che fia fcrìt- 
to : Start /aari , parchi t io fanto fona ; e fe- 
condo 1’ A pollo lo : Non rtchin ad alcun» ve- 
runa cfftfa , acciocchì vituperato non fia il Uro 
miaiftoroy ma fi dimofirino ia ogni cofa eguali 
minìfiri di Dio. Onde non abbia a verificarli 
di elfi quel detto del Profeta: / Sacerdoti di 
Dio contaminano le cofe fante , e riprovano la 
legge (i). 

Que- 


( a ) Sejf. aa. cef. t. de rtf. 


( à) Sejf. 14, in proemio . 
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Quelli infegnamenti uniformi fono alla dot- 
trina lafciata da Grillo a Tuoi Apertoli, e 
ne. la perfona de’ medefimi a tutto il clero» 

Voi fitto la luce del mondo : coti rif pieni » la 
voflra luce innanzi gli uomini , che veggano le 
voflrt opere buone, t glorifichino il Padre xoftm 

che è ne' Cieli (a). AI che corrifponde quell’ 
cfortazione dell’ Apoftolo a Tuo: Dimoftra 
te ftejfo in ogni cofa un' efemplart di buone 
opere .... acciocchì quegli eh’ è nemico paventi 
di non aver a ridire alcun male di noi ( 4 ) . 

Che fe per avventura taluno fi delle a cre- 
dere, che quelli tali avvertimenti fieno fol- 
tanto diretti a’ vefeovi fiacccllbri degli Apo- 
floli, afcolti S. Girolamo nel commento fopra 
il citato tello dell’ Apoftolo. „ Qual fara 1’ 
„ edificazione del dilcepolo, fe ft conofca 
„ fuperiore al inaeftro? Donde non folamen- 
„ te i vefeovi , o i preti , o diaconi devono 
„ al fommo proccurare di renderfi fuperiori 
„ a tutto il popolo cui prefiedono nel eonver- 
„ fare, nel parlare, nella dottrina, maezian- 
„ dio li chierici di grado inferiore gli efor- 
„ cilli, i Lettori, gli editui, gli accoliti, e 
„ tutti univcrfalmente coloro, che fervono 
„ nella cafa di Dio . Anzi eh’ egli è un gran 
„ pregiudizio, alia chiefa,di Crillo, lo lcor- 
„ gere che i laici fiano migliori de’ chieri- 
» ci (0“ • 

Aflinchè dunque li chierici conducano una 
vita degna della lor vocazione, fa d’ uopo 
che in tal guifa fi diportino , che i ce/lumi 
de’ medefimi ( fon parole di Agoftino ) fiero 
una /cuoia dagli altri , ed una continua predica- 
zione della fai vera, a . 

Oflervaremo ora brevemente quali cofe ab- 
biano a fuggirfi da’ chierici, fecondo le dif- 
pofizioni de' canoni, e la moderna difcipli- 
na ad effètto che fi mantenga in efG quella 
/ingoiar oneftà de’ cortami la quale dimoftra- 
ta abbiamo finora tanto conveniente allo fla- 
to chiericale. 

E primieramente è una cofa a (lai indecen- 
te ne’ miniftri della chiefa la vanità, la leg- 
gerezza , e P immodeftia nel veftito . Avve- 
gnaché eiTendo i chierici in vigor del carat- 
tere feparati dal mondo , ed aferitti nella mi- 
lizia di Crifto, è una cofa contraria alla lor 
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profellìone il dimoftrarfi nell' erteriore pii 
tolto lècolari che chierici. 

Laonde febbene conofciuto abbia la chie- 
fa che 1’ abito non fa il monaco, nè che la 
fantiti della vita confirta nell’ erteriore ve- 
dilo, fu nulladimeno fempre follecita che i 
medefimi portino le proprie velli corrifpon- 
denti al facro ordine . Acciocchì colta decenza 
deh' abito tfieritre , ilice il Tridentino , dime- 
{trino l' interior oneftà do’ cc fiumi ( d ) . 

Anziché ha ftatuito che quelli, i quali 
difprezzando le velli convenienti al proprio 
ordine , vogliono ufar piuttollo un vedilo 
fecolarefco, ficcorae indegni del nome, del- 
la profeflione, e de' privilegi chiericati de- 
vano privarft delle funzioni degli, ordini , 
de’ benefizj , e de’ proventi, avvegnaché dan- 
no a divedere col difpregip dell’abito chie- 
ricale, e coll’ aflumere quelle de’ fecolari di 
vilipendere, e anzi di vergognarfi della pro- 
pria profellìone, e di rinunziare in certo mo- 
do alla (leda. 

E’ per verità il concilio di Trento nel 
luogo citato parlando de’ Chierici, che pub- 
blicamente portano le vedi laicali decreta 
che „ fe dopo di edere flati ammoniti col 
„ mezzo di un pubblico editto non porte- 
,, ranno un’ onelto abito chiericale conve- 
» niente al loro ordiue, e dignità, e fecondo 
„ P ordinazione, ed il comandamento dello 
„ flefto vefeovo , fi pofl’a , e debba cortrignerli 
„ colla fofpenfione dagli ordini, e dall ufi- 
„ zio, e benefizio, e da’ frutti, e dalle ren- 
„ dite, e da’ proventi de’ medefimi benefizj, 
,, e fe una volta corretti fodero di nuovo 
„ in ciò delinquenti fi proceda eziandio alla 
„ privazione degli ufizj , e benefizj, rino- 
„ vando , ed ampliando la cortituzione di 
„ Clemente V. promulgata nel concilio di 
„ Vienna, che incomincia: Quoniam. 

Coneiollìachè era cofa difficile , e quali 
imponibile il determinare generalmente qual 
fia il veftire conveniente all’ ordine chieri- 
cale, mentrechè è fuor di dubbio, che fe- 
condo la varietà de’ tempi, e de’ luoghi può 
il veftito ftefTo efler foggetto a mutazioni , 
e cambiamenti (r) così egregiamente il con 
cilio ha lafciato alla poterti de’ vefeovi il 

rico- 


( a ) Manli. J. y. 14. 

< b ) Cnf. 1. ver/. 7. 8. 

(c) Apni Gratianuen tanfi •• ?• !• c an> tf» 


( d ) Se{f. 14 . cab. g, de refi 

r (e) Il Fleury nella fua Storia Ecclefìaftica 
Tom. y. lib. iq. all’ anno 418. apporta una dc- 

cre- 
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•riconofcere , e determinare ognuno nel- 
Ja propria Diocefì 1’ abito proprio , e de- 
cente . 

Noi pertanto riputiamo a nodro giudizio 
affai ragionevoli e prudenti quelle coditu- 
zioni de’ vefcovi promulgare o nei loro fi- 
llodi diocefani , o fuori di eilì per ridurre 
all’ ofiervanza l’ enunciato decreto del Tri- 
dentino , le quali in termini generali , e cir- 
cofpetti prefcrivono la qualità dell’abito de’ 
chierici ior diocefani vietando tutto ciò che 
potrebbe renderlo difconveniente al facro ca- 
rattere ; fembraci poi all’incontro che non 
troppo degni di lode fieno que’ vefcovi i 
quali ne’ loro editti intomo il v edito de’ 
chierici difcendono a cofe troppo minute, e 
particolari , e molto meno edere meritevoli 
di approvazione , fe agli editti fteffi vi ag- 
giungeflèro la graviffima pena della fofpen- 
fione a divini* contro i trafgredbri di cofe 
leggeridime , e per fe delle indifferenti , av-, 
vegnachè farebbero leggi ingiufte minaccian- 
do delie pena nqn proporzionate ai delitti, 
e prive infieme di valore . Sarebbe da defi- 
derarfi che alcuni prelati , i quali dimoftra- 
bo un’ edremo rigore e feverita verfo dei 
chierici fu quedo punto , la impiegaflfero piut- 
todo a procurare che adempiti fodero tant’ 
altri piu importanti doveri deU’ecclefiadico 
minidero ne’ quali conlide il midollo della 

f lieta , e religione, e che eflhnziali fono al- 
a profeflione del loro dato . Di fatti nna 
maggior follecitudine , e vigilanza rifpetto 
al buon codume , all’efercizio delle cridiane, 
e morali virtù , alia coltivazion delle fcien- 
ze , all’ «fatto adempimento degli ufHzj an- 
nefli a ciafcun’ Ordine non produrrebbe forfè 
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in molte diocefì delia nodra Italia degli ec _ 
clefudici piu degni della venerazione de’ 
laici , e piu utili infieme alla cridiana Re- 
pubblica ‘ì 

Cautamente dunque procedono que* vefco- 
yt , i quali prefcrivono ai chierici fecondo 
la condizione de’ tempi , e de’ luoghi un’ 
abito conveniente alla decenza , e alla mode- 
dia Clericale di tal maniera che apparite* 
ederiormente la differenza e didinzione dal 
vedito de’ fecolari , la gravità , la femplici- 
t.i , la mondezza . 

L'abito pofcia eh’ è proprio, e convenien- 
te ai chierici fecondo il codume univerfile 
odierno di tutte le diocefì quanto all’ufo 
pubblico offia la comparfa pubblica è una 
vede lunga, ovvero talare di negro colore, 
e la tonfura nella fommiti del capo; l’una, 
e l’altra cofa fi richiede dai finodi diocefa- 
ni, e dagli editti particolari de’ veteovi fpe- 
cialmente allor quando celebrano i facerdoti 
il divin Sacrifizio , ed alfidono i chierici 
agli altri divini ulfizj della chiefa. 

E quanto alla vede nota H Tomaifino che 
primieramente la lunghezza ebbe origine ver- 
lo la fine dei fecolo XIII. allora quando li 
fecolari incominciarono ad ufare le vedi più 
corte , effendo dato dai vefcovi irnpodo i’ ufo 
delle vedi lunghe, acciocché gli ecclefiadici 
fi didingueffero nella forma dell’ abito dai 
fecolari ( O . II color negro poi della vede 
fecondo il Cardinal Baronio ebbe origine al- 
lorquando fu ricevuto dai chierici in alcune 
chiefe il monachifmo , e comincio!!! ad eleg- 
ger i vefcovi dal ceto de’ monaci; ed i! me- 
defimo fpiegando quelle parole di S. Girola- 
mo a Nepoziano : Non tu»pr*rtù l, ve /li fi H rt 

*S"+- 


crctale del Papa S. Celedino ferftea ai vefcovi 
delle provincie di Vienna , e di Narbona per 
correggere moki abufi. ., Alcuni vefcovi aSctta- 
„ vano un’abko particolare cioè di portare un 
„ mantello da filófoio, ed una cintura, col prc- 
j, redo che tolte ordinalo nel Vangelo di averuna 
„ cintura alle reni . Se fi da alla lettera > dice 
„ il Papa, perché non fi portano nelle mani le 
„ Jampadi accefe egualmente che i baftoni ì Quel- 
,, le parole della fcrittura fon miftertofe . Larin- 
>, tura fignifica la caditi , il badone il governo 
,, fpiritualc, le lampadi accefe lo Iplendore deb- 
yy le buone opere . Quello abito particolare può 
„ efler conveniente a quelli che vivono ne’luo- 
», ghi folitarj vale a dite ai monaci : ma perché 
Timo 1 , 


» *°ler cangiare nelle Chiefe di quelle proviu- 
» de il coll urne praticato per tanti anni da si 
» illudri velcovi ? Bifogna che noi fi diftinguia- 
» mo dal popolo non coll’abito , ma colla doc- 
» trina , e coi codimi! , e che noa cerchiata 
„ imporre agli occhi de’femplici, ma a far loro 
„ conofcere lo fpirito . Dalle parole di quella 
» decretale egli conchiude , che alla meli del 
3, fecolo quinto non enfi ancor introdotta la di- 
», diniionc nell’ abito tra i fecolari , e gli ec- 
,i deludici . „ Ctj fmlti fini re ir cUirmmt 
qut Ut tceUJiaftiques & Ut rrequtt mtmtt n’ urtitnt 
mitre aucun htbtt fetrtitulitr en Oaidtnt , 

(a) £>« ytt. & nor. tttUf. dtfc, ptrt. i. Ut. ». 
c*f. fi. »*m. 6. 
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re egualmonte che le bianche , ( ») fo^giunge : 
„ Se dunque {'ombravi , che nè lo l'euro , 
„ nè il bianco colore foile conveniente ai 
„ chierici , polTIam credere che il colore vio- 
„ liceo, o qualche altro limile folle antica- 
„ mente in ufo nella chiefa, il quale fu dip- 
„ poi ritenuto da quelli che fon della fami* 
„ g|ja del Papa , e dagli alunni del {'emina- 
„ rio della chiefa Romana , e daivefeovi ec- 
„ cettuaii i regolari che vengon promofli ai 
„ vefeovati (*) «. S. Carlo Borromeo nel 
primo fìnodo provinciale cosi ha Ibtuito: In 

ogni ve fiore fi aio fri fri tante il caler nere ( c ). 

Il Tomallino poi nel luogo citato la- 
fciù fcritto : che dopo il cencilie di Treno , e 
v i accennalo finale di Milane , di rade fi tra- 
via nei finadi particolari la proibizione dei cele- 
ri refe, e verde , poiché già era fiate unrvtrfal- 
mence dai vtfcevi preferitte il caler nera , ed 
era già comunemente in pratica in mite le die - 
te fi . 

Il Pontefice Benedetto XIV. nelle fue In- 
flituz,ioni Ecclefialliche promulgate allorquan- 
do governava la chiefa ircivefcovile di Bo- 
logna, feguendo l’efempio del fanto Paflore 
Borromeo ha ordinato ai chierici fuoi dioce- 
{hni , che ufar dovefiero continuamente la 
vede talare nella celebrazion della meda, 
permettendo poi il poterfi fervire delle ve- 
lli corte anche di color violaceo, o di altro 
feuro nella città quando devon girare per 
eflà a trattare i proprj affari , particolarmen- 
te nelle cattive Ragioni , e cosi nei viaggj 
purché lafcino ogni vanità , e leggerezza ed 
oflervino fempre una conveniente modelVia , 
e gravità, ricordando ai medefimi che non 
abbia a verificar fi di loro ciò che diceva S. 
Girolamo dei [chierici del] fuo tempo (rf) 
f ledendo ce fiere li crederefii pii tefte fjpefi , che 
tbirrici (t). 

L’altra infegna propria, e particolare de’ 
chierici oltre la vede talare fi è la tonfura 
nella fommità del capo in forma di corona, 
di cui abbiam già parlato nel principio di 
quello capitolo. Crediamo qui opportuno di 


favellar brevemente intorno 1* ufo della par 
ruca , o dei finti capili che a giorni noltri 
è alili comune predo gli ecclefiaflici . 

Secondo l'opinione del Lambertini nelle 
di lui citate iitituiioni non può fenza peccato 
un facerdoie celebrar la meda col capo co- 
perto -, apportando il feguente canone . Neffan 
vefcevo , prue , e diacene fi faccia lecite di en- 
trar tei bafiene a celebrar la toaojfa folcane , * 
di affi fi er ah' altare tei tepe coperte , pecche an- 
che t' Apofiole preibìfte , che gli nomini preghi- 
ne nella chiefa eel cape coperte , e chi eie teme- 
rariamente nrdirà di fare, fi privo della comu- 
nione (/). 

Soggiunge poi Làmbertini : „ Allora poi 
» crediamo poterfi dire coperto ilcapoquan- 
„ do nella celebrauon della meda fi ado- 
„ prano dal facerdote la berretta , o i finti 
„ capili , ancorché fieno brevi , e fia vi- 
„ Abile la chierical tonfura , e fiam di pare- 
„ re, che non fia lecito il portare la berretta , 
„ ed i finti capelli nella celebrazion della 
„ meda , fe non fi ottenga la facoltà dal 
„ fommo Pontefice „ ( g ) . 

Nella della inflituzione dichiara però di 
poter concedere a fuoi diocefani l’indulto di 
ufar il girello, (h) ovvero i cerchietti nell’ 
atto di celebrar la meda, e di poter conce- 
dere I’ ufo della parruca fuor della celebra- 
zione della mefla femprvchè allegate fodero 
dai pofiulanti delle caufe legittime riguar- 
danti la falute . Nello fiato Veneto non fi 
concedono dalla Curia indulti ai facerdoii per 
ufar la parruca o il girello nella celebrazuon 
della meda , nia s’ impetrano dal Pontefice 
fopra un’ attedilo dell’ ordinario relativo alla 
fede dei medici, che depongon© con giura- 
mento della precifa neceffità de’ ricorrenti 
di far ufo della parruca affin di confervar 
la falute, e di evitar qualche grave malat- 
tia. Nei referitti Pontifici fi aggiungono le 
claufule che nei fìnti capelli apparifea la 
chierical tonfura, e che fe ne faceta ufo fid- 
iamo per difender la falute i donde lafdar 
conviene ogni affettata cultura nei finti ca- 
pelli. 


( «") Da nòta Cloricorum . 

{ b ) Monta (liti fio J9J- num. 48. 

(c) Vare. a. MUotrum tom. I. 

(d) In efufi- il. ad E* fiochi am . 
(t) tufi. 71. tom. a. 

U) De cenfegpar. difi • I. 


(g) In fi- 96 - tom. ». 

(hj I cerchietti , ovvero il girello altro non 
fono che una fafeetta a cui con grande induflrfa 
fono conncflt dei finti capelli per fodituirli alla 
mancanza dei naturali . 
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pefli , egualmente che nei naturili , partico- 
larmente alior quando fi celebrano dai facer- 
doti i divini miilerj ; ove e per la dovuta 
riverenti, e per edificazione del popolo ri- 
chiedefi tutta la maggior decenza , e mo- 
deilia . 

11 concilio di Trento ha dichiarato che i 
chierici anche della prima tonlura , e colli- 
tuiti negli ordini minori non godano del pri- 
vilegio tei fon le non portano l’ abito , e la 
tonfata chiericale (»)• 

Ma affinchè nn chierico dir fi poffa pri- 
vato del privilegio iti fon , e fia foggetto alle 
altre pene canoniche, non balla che ditnoiiri 
nel fuo vellito qualche leggerezza , o vani- 
. ta fecolarefca , o che per qualche volta de- 
ponga le vedi chiericali iebbene fenza un 
giufio motivo , ma richiedcfi una continua- 
zione, e che frequentemente ufi le velli lai- 
cali onde veramente dir fi pofl'a , che non fi 
curi dell’ abito chiericale ovvero , come par- 
la il Tridentino, che apparifeano, fune pe- 
to cor.ro ( t ) . 

Ridette quindi il Vanefpen che fe fi 
dubitaffe tal voha fe l’ abito fia chiericale , 
o da laico fecondo i collumi delle Fiandre 
una tal qnellione ficcome di mero fot io appar- 
tiene ai maghimi reggj , attellando il Gri- 
vellio edere fiato in ìtmil guifa giudicato , 
e così odervarfi in Borgogna (d) e tale pari- 
menti fecondo il Crifiineo fi è la pratica del- 
ta Francia (r) aggiungendo un’altro fcritto- 
re , che fu decifo dai magiftrati di Grenoble 
chiamarli un’ abito chiericale rifpetto al pri- 
vilegio del foro quando , quegli (he lo porr « fi 
prefume all' occhio do 1 riguardanti un chieri- 
co (/)■ 

Per altro quale ne fia in Venezia Tolier- 
vanza dello fieflo privilegio del foro fi. efa- 
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minerà tra poco quando parleremo dell’ im- 
munità dei chierici. 

Richiedono quindi i facri canoni dagli ec- 
clcfiaflici affinché conformino la loro vita 
allo fiato che bau profeflato , che non ap- 
portino alcun fofpetto d’ incontinenza nel lo- 
ro converfar colle fetnine jn cafa , o fuori, 
preferivendo varj finodi diocefani o che 
convivano foltanto in cafa con delle femine 
loro congiunte di fangue , o che fi valgano 
di foli uomini per ildomefiico fervizio, on- 
de colla fuga , ed allontanamento delle occa- 
fioni con più ficurezza fi prefervino immu- 
ni da ogni difetto della carne , cui tanto più 
facilmente reità ognuno «{pollo, quanto più 
familiare e libera è la di lui couverfazion 
coll' altro felfo . Inoltre li è un gran delitto 
de’ fecolari il tenere in luoghi pubblici del- 
le pitture , o altre immagini lafcive , egli 
verrà ad edere molto più enorme negli ec- 
clefiafiici , e degno di feverilfima punizione . 

Quindi tutti i finodi generali, e partico- 
lari feveramente inculcano agli ecclefiaftici 
il non fare ufo immoderato del vino , e dei 
cibi , l’ evitare le gozzoviglie , e il non ac- 
collarli , fuor dei caft di neceffiti , all’ olle- 
rie, e ad altri fintili luoghi, per lo più ove 
trionfano l’ intemperanza , e la crapula con 
altri vizj peggiori. 

Un altro dovere degli ecclefiafiici è di of- 
fcrvar la moderazione nel giuoco la quale è 
aditi defiderabile a noflri giorni, mentre pur 
troppo la quotidiana efperienza ci dimollra 
J’ abufo, o riguardo alla quantici del tempo 
che .fi fpende dagli (ledi nel giuoco , ovve- 
ro alle circodanze dei luoghi , e delle per- 
fette ,. o ancora alla qualità de’ giuochi nei 
quali frequentemente fi trattengono . 

11 giuoco di forte (j) a guifa di un fe- 

rnina- 


1 a ) Se fi. 13. top. 6 . de refi. 


' ' i - i.' "r - — 

(o ) Quieti tue foher ad 
ir Cler. defin. j 6 . Piota a. 
fine Confili. 8. n. 14. 

(c) Vari. r. tit.i. et p. 

(d) Deci fieni 30. 

(e ) P'ol. 1. dteif. j 6 . 


cedicene, tee- de Epifc . 
& Stephanm p'h'tyinr 

j. a. 9. 


,/) Guido Tape dteif. t»8. 

(g ) 11 giuoco di forte fi fpìega dal latini col’ 
vocabolo alta fotro il qual nome »’ intende qua- 
lunque giuoro dipendente dal cafo , ovvero dal 
pericolo, o dal dubbio di pericolo , ed t latini 
ulano la .frafe aliam onnem jactrt rifpetto a chi 


fi abbandona al pericolo, o alla fortuna . Quan- 
do dunque fi trovano nei Latini l’crictori le pa- 
role lufut alcarttm deve intenderli qualunque 
giuoco eh’ è regolato piutcollo dal calo, che dall’ 
arte.,, Nel nome di alta dice 1! Tuldeno , ad. 
,, Cod. tir. de tUatorihue non folumente fi con- 
,, tiene il giuoco, di- dadi , ma qualunque altro- 
,, di fortuna e di cafo. che fi efereita per guu- 
,, dagno,. cd c riprovato dalle leggi • ,, Lo fteifo 
ollèrva il Valicale ad eie. Decretai de rie. ir 
leene fi. Cleric. n. II. con tutti gli aliti interpreti 
delle leggi , dei canoni . 

‘ D a 
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minario di difcordie , e di rifle fu mai Tem- 
pre riprovato dalle leggi di tal maniera che 
permilero , che anche dopo il corfo di anni 
30. poteflè colui , che perduta avelie qual- 
che foro ma di denaro ripeterla dal vincitore ; 
che fe egli, o i di lui eredi fodero dati ne- 
. gligenti a fame la repetizione , una tal’ azio- 
ne competeva a qualunque edraneo, e parti- 
colarmente al fifco , o al vefcovo del luogo 
per doverne impiegare il danaro nelle opere 
della citta (<•). 

Quello rigore delle Romane leggi febbene 
ingiudo, ed abolito dalla contraria confuetu- 
dine ftccome parla il citato Tuldeno di- 
inodra nulladimeno quanto i governanti avuto 
abbiano a cuore di allontanar anche i fecola- 
ri da una tal forte di giuochi , donde non 
è meraviglia fe ripodo abbia la chiefa fra 
le cofe- da evitarfi dai chierici il giuoco di 
fortuna . 

Di fatti fenza riferire le leggi dell’ Impe- 
rator Giudiniano ( « ) con altre antiche co- 
nduzioni di conciìj dalle quali è vietato ai 
chierici ogni ufo dei giuochi dipendenti dal- 
la forte, il concilio Lateraneafe ha ftatuit© : 
I chierici non giacchino all* Jorte , e ai dadi , 
nè intervenirne a /imiti giacchi ( d) . La qual 
condituzione fu pofei* fecondo la mente del 
Tridentino fommamentc inculcata da tanti 
Traodi particolari. 

Ma febbene da nefluna legge univcrfale 
proibito non Zìa in ifpecie il giuoco moderno 
chiamato del'a carte , chi è che non vegga 
che almeno intender fi dev» proibito quella 
tal forta di giuoco delle carte che totalmente 
dipende dal calo , e dalla fortuna , ed in 
coi L’ arte , e l’ indudria non vi hanno quaft 


o nelTuna parte? Avvegnaché fe dalle leggi 
è riprovato il giuoco de’ dadi , ed ogni altro 
foniigliante per edere dipendente dalla forte , 
perchè non fari egualmente vietato anche 
quel giuoco delle carte eh’ è diretto dalla fo- 
la fortuna Y Donde S. Antonino dopo di aver 
detto che col nome di alea devefi intendere 
ogni giuoco che fi appoggia alla fortuna , 
ancorché vi entri qualche indudria , apporta 
per efempio non folamente il giuoco de' da- 
di, ma anche quegli dette carte (»)- 

Di fatti chi ridetterà ai mali per cui da- 
bilirono i canoni doverfi aftenere fpecialmen- 
te i chierici da ogni giuoco di fortuna , com- 
prenderà facilmente , e conofcera coll’efpe- 
rienza che i nuli de (fi pur troppo fogliono ' 
derivare eziandio dal giuoco delle cane . 

Che fe i mali medelimi fi oppongono non 
foto alle leggi umane, ma anche al jus na- 
turale, e divino (/) non fi potrà certamen- 
te addur per ifeufa una contraria confuetu- 
tline , che aboliti abbia i canoni e le leggi 
fteftè onde fard lecito il giuoco delle carte , 
conciofiacbè una legge eh’ è appoggiata al l 

jus divino , e naturale non può eflèr aboli- 
ta da una contraria confuetudine , ftccome 
avviene nelle leggi puramente umane ; la 
qual confuetudine non ha forza di legge, ma 
dkefi piuttodo una corruttela , e un’ abufo . 

Perciò la confuetudine defla ficcome con- 
traria al jus naturale è riconofciuta per un’ 
abufo non folamente dai teologi, ma pari- 
menti dai jurifconfulti (g), ed efpreH’ameti- 
te ha ciò dichiarato Innocenzio 111. in una 
decretale (6). 

Non fon tuttavolta illeciti ai chierici quei 
giuochi dì carte o di altro genere , i quali 

non 


(«) I. 1. Cod. de Aleateribai . In alcuni paefi 
vi è il coftumc di non far giudizia di giuoco, 
ovvero di non aftolt.1T in giudizio i giuocatori , 
coliche ranco (i nega 1’ azione al vinto di ripete- 
re ciò che ha dato, o perduto, quanto al vinci- 
tore di confeguir ciò che gli fu promclTo , il che 
praticali nelle Fiandre , e nelle vicine provincic 
ficco ine ce ne fa teilimomanza il Vanefpcn fan. 
1. tic. *. oaf. f. n. 6 , ove cita va rj fcrirtori e ciò 
parimenti li olferva nel Sercnifiimo Dominio Ve- 
neto . 

{h) Ad tèe. Cod. de aleatori bai , fan. 2 . tit. 1 . 
taf" 1 ?• 

( c ) Aathentica dectrnimat tod. da hfife. & 
Cleri*, II}- taf. IO- 


( d ) Caf. IJ. de rii. & hontfl. Cleric . tuli* 
decretali . 

( e ) Nello dato Veneto fu nel 1774. 19. No- 
vembre con- legge dacutaria vietato ogni giuoco 
detto d’ ,\ytrdc , e d’ inette colla foppredìone del 
luogo pubblico chiamato volgarmente il ridotto. 
Lo dello divieto venne fatto contemporaneamente 
in altri Dominj . 

(f) Alcuni di quedi mali fono certamente 
l’ozio, le ride, le difcordie , i furti, la di ITI pa- 
ltone del denaro con pregiudizio del terzo, &c. 

(g) Tenermi tenui ed cef. IJ. de rie. & lionefi. 
Cleric. fathinaat Irò. il. de controrerf. cef. J l. 
Tenefpen loco citato . 

(è ) Cef. II. de txcefiib. Traiet. 


{ 
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non dipendono dal calo , o dalla fortuna , „ oziofe, o in affari del fecolo , ma nello 

ma che diretti fono dall’arte, e dall’ indù- „ (Indio della S. Scrittura , e nella contem- 

ftria-, potendofi ufare dai medefnni talvolta „ plafone delle cofe celefti ed in altri pii, 

afltn di follevare il corpo, e lo fpirito onde e fanti olfizj (<■); “ E un altro Anodo 
adempiere con più vigore ed efattezza i do- inculcando ai chierici le cofe medefime fog- 
veri del loro (lato, ftccome dillufamente in fé- giunge quelli che efercitano 1’ uffìzio di 
gna l’ angelico dottor S. Tommafo ; parche „ pallori , procurino di approfittare nella 
però come egli riflette „ il giuoco fia con- „ faenza di quelle cofe , che fpettano al 

n veniente alla perfona , al tempo, e alino- „ Ior miniflero, vifttino gli infermi, vadino 

« go , e ila debitamente regolato da altre „ feco Aedi meditando , con 1’ ajuto del 

>, circoilanze («)>*. „ Signore la miglior maniera di condurre a 

E primieramente e (Tendo cofa diffìcile che „ penitenza taluno de’ fuoi parrocchiani de- 
giuocando i chierici in luoghi pubblici fra- ,, dito al vizio, di confìgliare qualche altro 
mifchiati con perfonc fecolari, o colle femi- „ a far ciò che conviene, di (limolarne un’ 
ne non incorrano la taccia di leggerezza , o ,. altro a feguir la perfezione (d) 
d’altro difetto , ed anzi faciliffimo effendo- Un dovere de’ Chierici nulla meno impor- 
chè in tali circoilanze non fi offervi tutto tante degli antecedenti fi è il non framifchiarfi 
quel rifpetto e venerazione eh’ è dovuta al negli affari fecolarefchi „ . Vi fono due for- 
iacro carattere, non è perciò conveniente , „ ta di crilliani, dice S. Girolamo, evvi un 
che i medefimi fi trattenghino neppur nei „ genere di quelli i quali dedicati effendo 
giuochi leciti in que’ ridotti , ove è aperto ,, ai Divini uffizj , e dediti alla contempla- 
l'adito ad ogni genere di perfone. ,, zione, e all’orazione devono dar lontani 

Al che riflettendo S. Carlo Borromeo proi- „ dallo ftrepito delle cofe temporali, ficco- 
bì ai Tuoi chierici il giuncare in luoghi ,, me fono li chierici confecrati a Dio, cioè 

{ pubblici, e la (ledi cofa ficcome indegna e „ convertiti. Avvegnaché la parola Greca di 
candalofa è vietata da tanti finodi panico- „ clero lignifica predo i latini forte. Perciò 
lartnentc ai facerdoti ed ai parrochi. ,, quelle perfone chiamanfi chierici cioè chi»- 

Devono quindi guardarfi t chierici di non » mati all’eredità del Signore (*)“• 
acquetare troppo affetto verfo qualche giuo- ElTendo dunque i chierici in forza della 
co febbene oneflo , e fingolarmante di non lor vocazione particolarmente confacrati al 
trattenerfi ne’ giuochi defll in villa del gua- fcrvizio di Dio, e della fua chiefa, efecon- 
dagno ficcome efortano i due zelantilfimi do un tal fine edéndo fiati arrotati all’ eo 
fanti pallori Carlo Borromeo , e Francefco clefialtica milizia , fecondo T unanime fenti- 
di Sales (£). mento de’ Padri fi applica agli Aedi quel 

A quelli pii fuggerimenti fi accomoda detto dell’ Apollolo : NtJJano che milita ot 
ranno nei loro giuochi, e trattenimenti que- ferviate dì Dio >' ingerifea vegli affari fecola* e f- 
gli ecclefiaflici i quali faranno rifleflb , che chi , acciocchì piaccia a quegli cui fi ì dedica* 
tutti quelli i quali aferitti fono alla milizia to (A. ' . . 

ecclefiallica impiegar fi devono adiduamen- Colle quali parole infegtia I’ Apollolo a 
te negli efercizj di pietà , ili religione , e tutti gli eeclefiallici , eh’ effendo a guifa de’ 
nello Audio della facra feienza fecondo l’av- foldati aferitti alla milizia di CriAo , affinchè 
vertimemo che da unfinodo al clero; „fap- fieno grati, e cari a chi li ha trafiliti im. 

„ piano , dice , tutti gli ecclefiadid che Ct barazzar non fi devono in alcun affare , che 
„ dopo di aver impiegato tutto il tempo pre- contrario fia al proprio uffìzio procurando e 
„ fermo nel frequentare le chiefe , e nell’ dudiando unicamente la maniera d’impicgarft 
„ efercitare l’eccleftalliche funzioni lor ne rettamente nel lervizio di Dio , e della \ , 
„ fopravanza una qualche parte , ncn devono chiefa . 

„ confumarla in confabulazioni inutili , ed Pertanto ftatuifeono i canoni che non con* 


Ì a) la. cj. ì 6 S. are. X. 
fi) fatrtd. ad eie. dir or. fan. J. cap. Il . 
(c) Sjnoi. Mtchlrn. tic . 27. cap, r. 


d) Spud. ^adornar. oh. ij8j. tic. itf. caf.g. 
-) fi pud Gratianum ««/. II. q. 1. con. 7. 

’ 1 . ad Timoth. 1. vtrf. 4. 
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venga all j chierici in vigor della lor profef- 
fione la mercatura , poiché colla medelìma 
vengono tnolciilimo dillratti dalle occupazio- 
ni eccle/ìaftiche , ed immergonfi negli affari 
del fecolo . Gli antichi canoni (opra di ciò 
riferiti fon da Graziano nel decreto fu); e 
rinovati pofcia nelle decretali, in tal guifa 
relcri vendo il Pontefice Aletlandro III. al 
vefcovo di Londra ; A norma degli infli- 
rt. tuti de’ ooftri predeceilbri proibiamo fotto 
n pena della fcornunica che i monaci , o i 
rt chierici a oggetto di lucro negozino ( i ). “ 
Alle quali couflitutioni univerfali conformi 
fono i decreti di tanti iinodi particolari . 

Per la fielTa ragione inibifcono i finodi 
flelfi che col fine di lucro , ed intereffe fie- 
no conduttori i chierici di cenfi, di decime, 
di pofìèflioni, e di appalti , poiché oltre la 
diffrazione, che foco portano quelli tali uf- 
fiij nell' efercizio dell’ ecclefialliche funzio- 
ni , e le occafioni di darfi ad un fordido in- 
eercflè vengono a rendere i mmiflri della 
chiefa odiofi ai fecolari , penfando che dai 
niedefimi vengagli tolto quel guadagno che 
lor competerebbe. 

Per lo Hello fondamento b vietato ai chie- 
rici di non affbggettarfi ai fervizio di per- 
fone fecolari (r) o di amminifh'are il pa- 
trimonio , e 1’ economia di qualche fami- 
glia ( d). - 

Annoverano quindi i SS. canoni fra gli 
uffizj fecolarefcht le tutele, le curazioni, le 
commiflàrie, ed altre fimili cure. Celebre è 
quel canone di un concilio dell’Africa com- 
mendato da S. Cipriano: „ NefTuno coflitui- 
„ Ica col fuo tefbuncnto tutore , o curatore 
„ alcuno dei chierici , e dei miniflri di Dio: 

mentre che onorato efléndo ciafcheduno del 
,, -divino uffizio , e desinato al chiericale mi- 
„ niflero , non deve fe non che fervire- all’al- 
„ tare , e ai facrifizj , ed attendere alle pre- 
„ ghiere , e all’ orazioni w . 

L’ jmperator Giulliniano conofcendo perciò 


l’incompatibilità del miniflero eccleftaflico', 
cogli accennati uffizj ha conceduta ai vefco- 
vi, ai preti , ai diaconi , ai fuddiaconi , e 
ai monaci tutti l’ immunità da ogni tutela e 
curazione di qualunque genere: dichiarando 
però infieme cne goder doveirero foltanro di 
quefto privilegio quei chierici , e monaci , i 
quali fan permanenza nelle facroftnte chic- 
le , e monaiterj : Concediamo , ei dice , ai me- 
definii tjucjìa grazia , accio. he IaJ dando ogni al- 
tra cefa , attendano Agli uffizj dell' onnipotente 
iddio 

Il privilegio roedefimo fu accettato pofcia 
dalle leggi , e confuetudini di varj Dominj , 
ed anche nello flato Veneto, furono fempre 
efenti i chierici dall’ obbligazione di eferci- 
tare una tal forta di uffizj ; ed anzi recente- 
mente fu con fovraaa legge del Sereniflimo 
maggior Configlio promulgata neH’anno 1767- 
efpreflàmente dichiarato , e flatuito : che 

„ dovendo la profeifion ecdefiallica tenerli 
„ lontana dalle faccende del fecolo fempre 
„ contrarie al fine fublime del fno illitu- 
„ to, non pofia corpo alcuno ecclefia llico , 
„ nè perfona religiofa di qual ft fia flato, 
„ e qualità effèr per modo, o motivo alcu- 
,, no idituito comminar io , amminifiratcre , a 
„ cu fi ode di qua Ifi veglia eredità, legato , ptrfo - 
„ nA , f Amigli a, t corpo laico , nè afTumere in- 
„ gerenza , o ainminiflrazione di rendite lai- 
„ che, eccettuati li foli cali, nei quali man- 
rt cando ogni altra affillenza, laneceffiti co- 
„ ftringeflè la perfona ecdefiaflica ad aflifle- 
» re alti proprj genitori , fratelli, forellenu- 
v bili , o vedove , o figli minori di «Hi fra- 
„ telli , e forelle , dovendo però in cadami 
„ c afo efferne fatta la cognizione dal giudice 
„ competente . Quefla legge dovrà aver ef- 
„ fetto anco nei caft di commifTarie , che li 
„ folfèro in prefimte verificati, reflando alla 
„ prudenza del Senato rimeflè quelle prov- 
„ videnze, che troverà piò convenienti, ed 
„ adattate a) buon governo di quei luoghi r 

n owe- 


I 

i 

I 


(a) Di fdnUìone 88. 

(b) Cap. 6. ne Cleric. rei Monachi . 

(cj L’Ottavo Sinodo Ecumenico ca». io. vUo- 
31 „ che il chierico il quale col conlentimentb. 
„ del vefcovo è coftituito cappellano de» Princi- 
„ pi non li faccia, lecito d’ intraprender affari 
„ mondani, e fccolarefchi , eflendo ciò proibito 
* dai SS. canon; : piuttolfo fi trattenga ad ani- 


,, mncftrare i fanciulli , e i fervi ; piegando ad 
„ eli» la S. Scrittura : imperciocché ad un tal 
„ fine ha ottenuto il facerdozio .. ,, Riflcttafi fo- 
pra quello canone al dovere, che han li -n ud i t i 
di fpiegar la $. Scrittura ai loro difccpoli , a, 
quali infegnano le profane feienze .. _ 

( d ) Synoi. Tramare, an, 1 604. Ut. 8. Cafr 7 * 
(e ) L. Ij;. C- de & i-itr. 
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Capito! 

„ ovvero opere pie, che per qaeAa delibe- 
„ regione rimaneffero prive di affilienti , o 
„ direttori w . 

Conolcendo dunque la Sereniffima Repub- 
blica quanto gl’ impieghi di tutele , coinmif- 
farie, amminiltrazioui , ed altri fomiglianti 
contenuti nell' adotta legge, facilmente pof- 
fano diArarre gli ecclefiallici dall'adempimen- 
to dei lor doveri ha con forama maturiti 

I iroweduto a norma dei SS. canoni, e del- 
e leggi di altri Prencipi, che non abbiano 
ingerènza in una tal Torta di affari ; eccet- 
tuando però con religiofa pietà alcuni cafi 
in cui o la oeceffita, o la carità del proffi- 
ino , o la congiunzione del fangue riehiedel- 
fero la loro opera, ed affiAenza. Ma anche 
in Amili occorrenze non è in arbitrio de’ 
medelimi V affumere il maneggio di una tal 
Torta di uffizj ; ma impetrar ne devono 1’ af- 
fenfo del MagiArato civile; ed allorquando 
previa la cognizione del giudice intrapren- 
dano Amili impieghi , proccurar devono di 
condurli in tal guila , onde trafeurati non 
Reno i doveri del loro flato, acciocché non 
fembri , che di miniflri di CriAo , e della 
chiefa divenuti fieno uffizJal e fervi del 
mondo . 

Dobbiara poi riconolcere quella patria leg- 
ge come un privilegio, un favore, ed una 
grazia conceduta dal no Aro Principe al cle- 
ro , efimendo gli ecclefiallici da tanti gravi 
pefi, ed aggravj che l'eco {portano gl’ impie- 
ghi medelimi, e da cui non Tempre feltrar 
fi poilono le perfone fecoliri. 

Ciò che finora fi è detto intorno gl' im- 
pieghi negli affari (*) intender fi deve pa- 
rimenti degli fiudj , dovendo quelli edere 
conformi allo flato , ed alla prole filone due- 
ricale . 

Per quello capo fu da’ SS. Canoni inter- 
detto a’ monaci , agli arcidiaconi , a’ deca- 
ni, a’ piovani, a’, prevo/li, e a tutti gli al- 
tri chierici lo Audio delle leggi civili fotto 


( a ) Devono parimenti intenderli proibiti ai 
chierici gli ufizj di avvocato , e profanatore 
nelle caule civili , e di notajo, cancelliere , o 
mini Aro dei magiilrati civili. In Venezia certa- 
mente , che clic ne lìa dcll’ofTetvanza di altri 
Aari , elei ufi fono eli ccclcfiaAici da tutti gl' in- 
dicati ufizj ; effondo loro folunto permeilo di 
comparire innanzi il giudice erclcfiaftico a trat- 
tare le caufe appartenenti al di lui loro. 
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pena della fcomunica lata fent ernia ; Acciocchì, 
dice il Pontefice AleffanJro HI. in una de- 
cretale per motivi di cjuejla fienosi , lo perfo- 
no f pirli noli non i' imboraxilno nuovamente ne- 
gli off ori dol mondo (4). I 

Dall’ adotta decretale non dovrà perciò al- 
cuno iuferire, che lo Audio delle leggi ci- 
vili fia del tutto vietato agli ecclefiallici ; av- 
vegnaché é cofa certa , che la cognizione 
delle leggi civili, non é di poco giovamen- 
to allo Audio della Teologia particolarmen- 
te riguardo a’ trattati intorno le leggi, e la 
giuAizia, e la Aefft feienza de’ canoni riefee 
più profittevole congiunta allo Audio delle 
leggi fecondo la tefiimonianza de’ Pontefici 
medelimi: siccome , dice una Decretale, non 
ìf degnino lo leggi £ imitare i SS. Canoni , roti 
lo confUntzionì ecclefiaftiche ricevono giovamento 
dalle leggi do' Prontipi ( c ) . 

Non lira dunque contrario allo (lato, o 
alla vocazione de’ chierici quello Audio del- 
le leggi civili, che fi faccia con la debita 
moderazioue , onde né contro il precetto dd- 
T ApoAolo militando al fervizio di Dio non 
s’ occupino negli affari del fecolo ; né col 
mezzo di queAo Audio affettino di divenir 
periti nelle difpnte forenfi . Eflèndo già Ai- 
to decifo: off ere lui' off ardo , od orni un» ce- 
fo igaominìef* pi' Chierici il vtlerfi dìmoftraro 
pariti tulio toutroverfii del foro (d ) . 

H*n le univerfità de’ privilegi Pontifici 
di poter ammettere alle lezioni delle leggi 
di medicina , filofofia, e di tutte le altre 
faenze profane anche gli eccleluAic! ; ma 
ciò intender fi deve con usa tal moderazio- 
ne, che con li fiudj medeftmi non trafeari- 
no la fetenza de’ canoni, e della teologia 
conveniente al loro Aito , e vocazione , né 
per motivo degli fiudj profani s’ imbarazzi- 
no negli affari temporali , e fi allontanino 
dalla contemplazione, e dal guAo delle coffe 
divine («). 

Ci rimaue a ragionare in qneAo capitolo 

dell’ 


fé) cap. J. & taf. io. nt Cltr. tei Monachi . 
le ) Cap. i. do neri oftr. rimici at. 

(d) L. 41 - C. de Efif. & Cltr. 

(a) £* rimeflo alla cofrienza di ognuno 1* of- 
fa-vare I enunciata moderazione nei Audj profani 
nelle univerfità , la quale converrebbe pure olìcr- 
varfi dagli ecclefiallici nei loro privati tratteni- 
menti ed occupazioni ; mentre molti , e molti 
fottraggono all'applicazione delle eofe ecdrfiaftt- 

che, 
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dell’ immunità , ovvero dell’ efenzione de’ 
chierici dall» giurifilizione de’ Frencipi («) 
di cui A è fatto di fopra menzione . Iu una 
materia sì gelo!» , e tanto difficile in cui trat- 
tali di prefervarei diritti del facerdozio fen- 
xa offendere la Sovrana maefia de;li impe- 
ranti conviene attenerli a’ più puri, e iodi 
principj, e fondamenti; perciò lalciando da 
parte le falle dottrine eie’ canonifli fcguaci 
d’ Ilidoro il Mercatore apportammo i {enti- 
memi, e le teltimonianze degli antichi, on- 
de a recar non li venga alcuna ingiuria al 
facerdozio, o al Principato. 

Per ben intendere in che confida 1’ im- 
munità del Clero convien diltinguere fe- 
condo il Pentimento degli antichi due quali- 
tà nella perlona di un chierico, una come 
tale, e ! altra come cittadino. Se fi confi- 
derà come chierico, ovvero le fi tratta de’ 
gradi de’ chierici, degli ordini, degli ufizj, 
e delle qualità, che fi richiedono negli or- 
dinandi, o de’ difetti delle ordinazioni , o 
de' giudizj , che s’ ifiituifeono per la traf- 
greflione de’ canoni in materia di delitto ec- 
defiafiico (£ ) in quelle , e altri confimili 
cali avvegnaché il loro miniflero fu dal di- 
vino diritto iftituito , fi dee credere edere 
fiata conferita la potefià intorno a tutto ciò, 
che riguarda il minifiero medefimo à colui, 
che da Crifio Signor noftro ha ricevuta l’au- 
torità d' imi erre lt mani. I delitti ecclefiafli- 
ci devono efièr corretti, e puniti da’ canoni, 
e non dalle leggi pubbliche , le non che in 
fuflìdio , ficcome che non hanno a cadere 
lotto il giudizio de’ laici, ma della chiefa. 

Adurremo ora in comprovazione di ciò 
varie antiche teftimonianze . 

L’ Imperator Cofiantino ricusò di giudicar 
le controverfie fra que’ vefeovi , che nel con- 
cilio Niceno laceravanfi con ifcambievoli 
coutele: idi io , dille 1’ Imperatore, vi ha et- 
f tintiti facerdoti, t fitti fiati a nei dati da Die 
teme Dei , t pereto no» è cefi» conveniente , che 
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un ueme g indichi li Dei , ma tenti il fole li- 
dio (t)'. 

Le lunette difeordie de’ donatifti ebbero 
origine dall’ ordinazione di Ceciliano , che 
da’ principali del partito fi fofteneva fatta 
viziolamente . Sopra una tal controverfia , 
edendo fiato interpellato Cofiantino, lioco- 
rno che riguardava una materia puramente 
facra, e fpirituale, qual fi è un difetto in- 
tervenuto nell’ impifix.ii» itile mani , la rimi- 
le al giudizio eccleliafiico del Pontefice Mel- 
chiade infieme co’ Velcovi Italiani, e Galli- 
cani. Ma querelandoli i donatifii della fen- 
tenza de’ giudici predò 1’ Imperatore non 
volle alcoltarli. Non ebbe, dice Agoftino, il 

t rifilane Imperatori il coraggio di ricevere le 
lire fedi linfe t fallaci querimonie , e di afftg- 
ge trare al fue giudi zio quelle refe eh' erano fia- 
te giudicate dal tribunale de’ vefeovi in Re- 
ma ( i ) . 

La fioria di Sant’ Atanagio ci fomminifira 
un’ illufire tefiimonianza intorno a’ delitti 
che competono alla cognizione del Principe , 
e del facerdote . Era fiato acculato il Santo 
di omicidio innanzi 1’ Imperator Cofianzo. 
Egli torto delegò il giudizio al Cenfore Dal- 
mazio, ma feoperta polcia la calunnia co- 
mandò allo ftefl’o che ceifar dovette dalla 
cognizione di una tal caula, ficcome ci at- 
tefia Atanagio medefimo. I velcovi Arriani 
fpinti da un’ odio eguale contro il Simbolo 
ÌNIiceno , ed accefi contro Atanagio , che ne 
avea fofienuta la difefa , lo querelano avanti 
il Principe di aver conquafttiti i calici, dis- 
fatti gli altari , ed edere reo di lefa religio- 
ne , impetrano un concilio in Tiro, accioc- 
ché Ita proceduto contro il, delitto ecclefia- 
ftico infieme con ogni altra cola. Era pre- 
lente al concilio Dionigi Conte circondato da 
una Ichiera di loldati per eflere ifpettore , e 
cufiode della tranquillità , e dell’ ordine \ 
Da ciò prefe motivo Atanagio di riprovare 
quello concilio , dicendo edere cola notifli- 

ma in 


che, uua gran parte di tempo per impiegarlo in 
lludj profani ? e talvolta direttamente couuarj alla 
chrifiiana religione . 

(a) I canonifli difiinguono l’ immunità eccle- 
fiatlica in Pcrfonale, Reale, e Locale. Delle due 
ultime fpccic ragionarono a Tuo luogo allorquan- 
do fi tratterà de’ beni , e de’ luoghi cccJcfiaili- 
ci . Dell’ immunità perlonale in quello capi- 
tolo . 


(il Delitti ccclefiafiici propriamente Ioni’ ere- 
tta , lo iciima, l'apofiafia, la ttmonia, Pabulo 
de’ fàcramenti , ec. 

( c ) Deut voi cenfiituit facerdette , & nobis a 
De o dati e flit Dii , & conveuiem non efi , 
homo juiictt Dtei , feti Hit fola! de quo [criptum 
tfi : Domi finte in fpnegoga ieorum , in medio au- 
tem itet di fermi t . Rufiinut libi I. hi fi. e. a. 

(d) atugtifi. tf. l6l. 
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ma in tatti li chiefa , che 1* Imperatore' non 
dovea avere alcuna parte ne’ giudizj eccle- 
fiaflici . So hanno, diceva, da giudicare i ve- 
fiovi , che tofa ha di comune con ejjt V Impera- 
tore % Ma dopo varj anni etlendo (lata decre- 
tata dal concilio di Antiochia; 1' efecuzion 
della Temenza promulgata nel concilio di 
Tiro contro di Atanagio, ebbe egli ricorfo 
alla Sede di Roma , a guifa di un ficurifil- 
tno porto della propria comunione; indi ef- 
fendo flato approvato dal concilio Sardicen- 
fe il decreto di Giulio di ricever nella co- 
munione Atanagio fu reflituito nella Tua cat- 
tedra («). 

Che altro intendeva Ilario nell' efortare 
l’imperator Coltanzo di non permettere a 
Tuoi giudici , che fodero adoggettati i chie- 
rici colla forza, colle minacele coi caflighi 
a que’ vefeovi , che dideminavano una falfa 
dottrina? Provegga , e fiabitifia la voftra eie- 
menta , che ovunque tutti i giudici a quali è 
affidato il governo delle provincie , e ai quali /ci- 
tante appartiene la tura de' pubblici affiati ab- 
biano ad afienerfi dalle cofe di religione , nè in 
avvenire prefumano , e ardifeano di definire le 
caufe de' thierici (4). 

Valentiniano il leniore in un Tuo referitto 
riferito da S. Ambrogio proferì quella fen- 
tenza : Selle caufe di fede , ovvero di qtoalche 
ordine ecclefiajlico tocca il giudicare a chi non 
è ineguale nell' uffizio , ni per diritto diffiomi- 

gtianre , vale a dire che fpetta la cognizione 
ai finodi, Te li tratta della caufa di un chie- 
rico come tale, ovvero di una materia facra, 
e ipirituale. 

Incmaro arcivelcovo di Rems intefe di 
pronunciare un’ eguale fentimento nello fpie- 
gare un padb di S. t^one , dove infegna 
doverli odèrvare i decreti de' Pontefici pro- 
mulgati riguardo al conferire i facri or- 
dini . 

Intorno poi ( ei dice ) gli ordini farri fi fur- 
ie promulgare quali , e quanti , in qual modo , 
da chi, e in qual tempo drbbanfi ordinare, e in 
qual maniera , e quanto tempo abbiano ad efer- 
citarfi in eie fi un ordine , e come eziandio eia- 
/cune poffia off ere innalzato dall’ oftianato al firn- 
tuo facerdczJo . Ed è notijfimo a tutti quelli che 
informati fon» dell* dottrina tcclefiaflica , quali 


( a ) Alban. apoi. X. 

{ b ) H i tarmi ad Confane. 

( c ) Himmar. in ofufi. fj. Capii, cap. lo. 
Tomo 4 
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di qutfie cofe fieno fate promulgate dai Ponte- 
fici della Romana fede ((). 

La propofh regola che la cenfura del cle- 
ro come tale , foggetta non da all’ imperiale 
giurifdizione , fu a chiare note profelTata dall’ 
imperator Bafilio in una allocuzione da elio 
tenuta nell’ ottavo linodo . Trattavafi in quel 
concilio della fpuria ordinazione di Fozio , 
ch’era Hata celebrata contro i canoni, e del- 
la redituzione d' Ignazio nella fede patriarca- 
le di ColUntinopoli , e le /ledè due caufe 
furon definite colla fentenza de' Padri, eflen- 
do flato indente approvato 1* ufo dell’ imma- 
gini . Terminata dunque la difeudione di 
ogni cofa comparve Bafilio nella finodale 
Affemblea per dar un maggior pefo, e forza 
colla di lui fottoferizione alle cofe decreta- 
te dai padri, e nel Tuo ragionamento in tal 
guifa ha fpiegata la chiericale immunità : 
Dico che a ueffiun laico in qualfivoglia modo è 
lecito il dif potare nelle caufe ecclefiafi he , » 
di opporfi alla thiefa univerfa/e , e a un fine- 
do ecumenico. Imperciocché il dif attere le taufe 
fi tffie , e l'agitarle da una parte t dall' altra , 
e un'uffizio de' patriarchi , dei facerdoti , e dei 
dottori , a quali fu conceduta da Dio la potè f il 
di legare e di ajjolvere , Avvegnaché il laico 
J, ebbene dotato fia della più eminente pitti , « 
faggexxA egli ì perì un laico , ed una pecora , 
e non un paflore ( d ) . 

Uniforme alla confezione di Bafilio è la 
rifpofla che diede Cecropio vefeovo di Savas 
a Uiofcoro patriarca di AlefTandria . Eilèn- 
do flato lo fleflb Di o/'coro citato dal conci- 
lio Calcedonefe acciocché risponder doveflè 
al libello del vefeovo Eufebio, nè volendo 
fottometterfi al giudizio del finodo fé non 
eran preferii alla cognizione dell accufe con- 
tro di lui preferiate i gloriofiflimi giudici , 
ed il facro fenato, i quali nel giorno innan- 
zi rapprefentata aveano la perfora del prin- 
cipe, Cecropio ch'era uno dei tre vefeovi 
fpediti dal concilio a citare Diofcoro con tali 
parole ributtò la di lui vana pretenfione, e 
Infingi ■ Quando fi ef aminano le t anodiche que— 
filoni fa d' uopo che non v’ intervengano nè giu- 
dici , nè altre perfine feeolari fi non che la Sten- 
titi voftra folamentt , eh' è accufarn nella pro- 
pria perfona (r). 

Ciò 


(d) Allocano Bafil. ad Sjnod. Vili. 'aU, io. 
(«) Condì. Citale, ad. j. 
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Ciò finalmente ha con tutta evidenza con- 
fettato l’ imperator Giuftiniano, e di un tale 
inoppotiibile princìpio così ne rende la ra- 
gione . Se poi tctltfiafti.o è il del. t/o , degno 
dell a punizien dell a chiefia , C amatilo veficcvo 
fotti* di ciò cognizione fitnz a che n' abitano a l- 
cuna parte i chiaritimi giudici della piovitela. 
Jmprrciecrhè non vogliamo afdutamoote che una 
tal Jorta di caufe appartengano ai giudici civi- 
li , ejftndo di me fieri , che tali cofe fino efiami- 
nate canonicamente , e che te anime dei delin - 
aventi corrette fieno colle pene ecclefia/tiche fe- 
condo le fiacre , e le divine regole che imitate , 
e feguite vengono da noi utile noflre leggi ( a ) . 

Tutte le adotte autorità che comprovano 
l'efenzione de* chierici dalla potetti tempora- 
le nei giudizj riguardanti i delitti ecclefiaftici 
fervono eziandio a provar l’ecclefiattica im- 
munità dalle leggi de’ prencipi : Avvegnaché 
non folo è interdetto alla potetti fecolare 
il giudicare le caufe criminali puramente ec • 
clejia fiche , ma il promulgare eziandio delle 
leggi con mera potetti legislativa intorno il 
dogma, e quella parte di difciplina puramen- 
te l’acra e fpirituale che riguarda i Sacra- 
menti , le funzioni', i riti, e le ceremonie 
del fantuario , ficcome dirtufamente fu da noi 
dimoftrato in una diffèrtazione intorno i li- 
miti delle due potetti alla fine della terzi 
parte . 

Riguardo pofeia a quella parte di difcipli- 
na che non è puramente facra nè fpirituale 
che verrà, p. e. nell’ amminiftrazionc de’ be- 
ni ecclefiaftici, nel governo de’ luoghi pii ec. 
ofiervato abbiamo nella ftefl’a diflèrtazione 
che furono in ogni tempo dagli imperatori 
pubblicate delle leggi a norma però dei ca- 
noni, o ampliative de’medefimi, di configlio 
del facerdozio , e che vennero commandate 
dai padri della chiefa, e dai Pontefici. 

L’ imperator Marciano (dice l’illuftriffimo 
arcivefeovo di Parigi il De Marca) ha iofe- 
gnato col fuoefempio agl] imperanti dei tem- 
pi avvenire in qual maniera abbiano a con- 
durli allorquando fi tratta di ftabilir la ^ di- 
fciplina de’ chierici , e de’ monaci . Impercioc- 
ché divifato avendo di ftatuire alcune cofe 
intorno lorifpetto, e 1’ ubbidienza de’ monaci 
verro dei vefeovi, alla coftruzione deimona- 
fter> col confenfo del vefeovo , all’ allontana- 


mento dei chierici dagli afflm del fecolo , 
all' aftiJuo , e diligente fervizio delle chiefe 
a cui erano aferitti conciofiaehè quelli capi 
riguardano gli ordini ecclefiaftici, fopra de’ 
quali Valendniano il femore non aveva ufa- 
ta la pubblica autorità, non ha voluto Mar- 
ciano formar una legge; ma ha creduto fuf- 
ficience che le cofe ftafiè ftatuite fodero con 
decreto del finodo Calcedonefe . Pronunciò 
egli i capi medefimi , i quali eflèndo flati 
nuovamente recitati in pubblico da Beroni- 
ciano fecretano di quel riero confettò, anno- 
veraci furono fra i canoni del concilio . Il 
diviniti me (fon le parole dall’atto conciliare) 
e piijfimo Signor nofirt diffe al fianco finodo : 
Vi fono certi capitoli i guati in onore di voftra 
riverenza aitiamo a voi rifervati giudicando 
conveniente , che le cefie fteft ftfere da voi pia- 
to fto ftatuite nel finodo, di quello che decretate 
da una noftra legge ( A) . 

Prudentemente conchiude il De Marca, fi 
diportò il pio imperatore, mentre nè fi at- 
tribuì la potetti di decretare , nè ha dero- 
gato ai proprj diritti di fovranitì , fendo- 
chè non fittamente commife tutto Pattare al 
giudizio , ed al confentiraento del finodo , 
ma alla difpofizione , e deliberazione dello 
fletto . 

Quindi foggiugne Io fletto prelato intorno 
i riti , le cerimonie , i facramemi , le cenfu- 
re, le funzioni, i requifiti, la difciplina del 
clero fi promulgano di continuo canoni dai 
concilj , e decreti dai Pontefici ficcome in- 
raaterii propria , naturale ad etti foggetta , e 
da fe dipendente , e appena produr fi può 
alcuna legge de’ principi che fia fiata pro- 
mulgata l’opra le materie flette in vigor di 
mera potetti legislativa . Ojferviamo tenti , 
profitgue che le leggi in quefta parte hanno fogni- 
le , od imitato i canoni , ma non (ho abbiano 
preceduto gli fttfì . 

Abbiamo di fopra notato , che nella repub- 
blica fi riguardano i chierici, e come tali , 
e come cittadini, avvegnaché la qualità di 
chierico non diflrugge quella di cittadino , 
nè coll’ aferiverfi una perfona nel clero fi 
foitrae dal dominio del principe ■ ma a guitta 
di tutti gli altri cittadini rjmanefotto la po- 
terti del medefimo, ed è tenuto di oflervare 
le leggi dello (lato fc non ha ottenuta una 

gra- 


ta ) Ti*” 1 - 8 J- 


(A) Centói. Chalc. ad. 6 . 
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grazia in particolare dal principe di elftre 
efente dall’ obbligazione di qualche legge, o 
ic a tutto il clero generalmente non è flato 
conceduto il privilegio dell’ efenzione in 
qualche parte. 

A quello genere d'immunità perfonale de- 
rivata dalla grazia del principe fi riferifce-, 
•il non ellère tenuti quaft umverfalmente in 
tutti i luoghi i chierici agli uffizj delle tu- 
tele, e delle curazioni ; la qual efenzione 
eflendo Hata con legge fpeciale accordata al 
clero dall’ imperator Giulliniano da noi poco 
fa adotta, fu la legge fleflì addottatadai co- 
fiumi , e dall’offcrvanza di quaft ogni cri- 
ttiana nazione. 

Inoltre fecondo quaft l’ univerfale offer- 
vanza di ogni luogo efenti fono li chierici 
dall’ amminillrazione di tutti gli uffizj pri- 
vati e pubblici ad efempio delle tutele, co- 
ficbè quando non lo ricerchi il bene delta 
repubblica , godono la libertà , e il privile- 
gio di non poter eHèr allretti , e forzati a 
guifa delle perfone fecolari ad a (Tu me me 
l’incarico. 

In quanto al privilegio del foro di cui ab- 
fciam latta menzione , non ha certamente lo 
fieflo quell’ ampliflima eltenfione in tutti gli 
flati con cui ci vien rapprefemato nella com- 
pilazione del Graziano (»), e dagli altri 
commentatori decretatili di lui feguaci ; vo- 
lendo eglino che i chierici fieno affatto e Ten- 
ti dal foro fecolare di tal maniera che quan- 
do fi tratti una controverfia tra un chierico, 
« un laico ancorché la materia fia puramente 
civile p. e. di dote , di tefiamento, di un 
contratto non appartenga alla cognizione del 
-giudice fecolare, ma dell’ecclefiaflico. 

Avvegnaché in alcuni flati (4) le caute 
ecclefiaftiche nel pofleflorio fi agitano innan- 
zi i Magiftrati fecolari , eflèndo rifervata al 
giudice ecclefiafiico la fola cognizione nel 
petitorio . Dicefi pofcia una caufa in peritc- 
rio ovvero una quefiione /opro il perito-io 
allor quando fi pone in controverfia il di- 
ritto, o il titolo di una cofa fpiricuale , o 
ecclefitftica ficcome nella materia Beneficia- 
rie p. e. fe alcuno fia flato canonicamente 
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ordinato , ovvero Iegittimamentj eletto al 
benefizio , fe foflè capace de Ha voce palliva , 
fe gli elettori aveffero il diritto di elegge- 
re, fe il patrono avefle la facolta di prefen- 
tare, o qualche altra fomigliante controver- 
fia . Una caufa in poff offrirlo dicefi allorquan- 
do fi tratta di ritenere , o di perdere il pofi. 
fello di un qualche diritto , o di qualche 
cofa corporale p. e. di fare una proceffiooe, 
di tumulare i cadaveri dei defunti , di perce- 
pire i frutti di un benefizio, o di poflèdens 

1 beni immobili dello fteflb. 

Secondo la pratica di Venezia le caute ec- 
cleftafliche nel petitorio puramente ecclefia- 
ftico, e fpirituale ove fi tratta di Dogma , 
di Sacramenti , o di altre cote l’acre fi Tafcia 
la quefiione al giudizio privativo del foro 
ecclefiafiico fecondo l’oflervanza univerfale 
di ogni fiato cattolico ; nell’ altre caute poi 
che non verfano fopra il petitorio puramen- 
te facro, o fpirituale p. e. di jus patronato, 
di decime, di fepulture e di altre umili par- 
ticolarmente riguardanti la materia de’ bene- 
fizj, egualmente che nel poflèdbrio fogliono 
procedere i magifirati civili, ed i corpi -più 
gravi della repubblica, ognuno fecondo la 
propria competente manfione. 

I delitti de’ chierici di ogni grado che non 
riguardano una materia puramente fpirituale 
(come farebbe p. e. di erefia , di abnfo di 
Sacramenti, i quali fi lafciano al giudizio ec- 
clefiafiico ec. ) foggiacciono alla correzione', 
e punizione de' più gravi tribunali ; non 
procedono però contro degli ecclefiafiici i 
ntagifirati inferiori colle pene afflittive nelle 
caute civili non condannando , p. e. alle car- 
ceri uu chierico debitor contumace . 

Da tutto ciò che fi è detto finora intorno 
l’immunità ecclcfiaftica conchiuderemo, che 
li chierici rifpetto alla perfona efenti fono 
dalla giurisdizione de’ principi per divido 
diritto in tutte le materie puramente facre, 
e fpirituali fpettanti al Dogma , ai Sacramen- 
ti , e ai riti, e cerimonie della chiefa tanto 
rapporto ai giudizj , che all'aflbluta legisla- 
zione; nelle altre materie poi che in sé non 
contengono la dichiarata fpiritualita , ficconto 

F immu- 


(«j Con. continue con. plocuit II. con. cirri cum 
ìf. con. plocnit 4 J. con. fi citritm 4 6. & piflim 
II. q. I. top. tuo eie Dccimit . 

(») Il Vancfpcn par. 6. nella dlflértazloac dillo 


etneordio , dtli' immuriti teilefitflieo , e dei diritti 
Hegli , d fa teftiinonianaa effere tale la pratica 
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l'immunità non può derivare che dalla gra- 
zia , e beneficenza de' fovrani , cosi godranno 
di quell’ efenzione che dalle leggi, e dalle 
confuetudini di ogni governo è conceduta 
al clero, nè con leiione dei fovrani diritti 
efiemleranno l'ecclefiaflica immunità ad ogni 
materia , ed a qualunque caufa del facerdo- 
zio , mentre nè la tonferà , nè il facro carat- 
tere non toglie loro l’eflèr di fudditi. Dell' 
immunità poi locale , e reale faremo ragio- 
namento a fuo luogo trattando dei beni , e 
dei luoghi ecclefiaftici - 


\ 

; CAPITOLO II. 

Dei Perrnhi , e dei Ceopereterì tuli a atra 
dell' unirne . 

§• ^ 

Orile divisene delle Parrocchie , e ajfegnexdone 
di «a Sacerdote proprio ed ogni Parrocchie , e 
della dignità dei Parrtchi . 

V Canonifti commentatori delle decretali 
Jj, provano l’origine e la divifione delle 

J nrrocchie feguite fino dal terzo .fecolo , col 
oodamento di una lettera del Pontefice Dio- 
nigio ( che vi-vea verfo l’ anno a 66. ) la 

S uale è riferita nel decreto di Graziano (a). 

la poiché tutti gli eruditi fon di parere 
che quella lettera falfamente fia fiata attri- 
buita al Papa Dionigi , ficcome tante altre 
decretali attribuite furono ai romani Ponte- 
fici che fiorirono nei primi tre fecoli , perciò 
la ripongono fra le putride merci d’Ifido- 


ro ( t ) anzi che valerfi della fteflk come un 
fodo argomento onde comprovare l’origine, 
e la divifione delle parrocchie . 

Sebbene poi fifiar non fi poflà un' epoca 
ficura dell’ iflituzione e divifione medefima, 
ella è però affai antica . Imperciocché fcrive 
S. Atanagio (c) ,, Mareote è una villa di 
„ AlefTandria , in cui non vi fu giammai 
„ vefeovo , anzi neppur corepifcopo, ma 
„ tutte le chiefe di quel luogo foggetie fo- 
„ no al vefeovo di Aleflandria in tal ina- 
„ niera però che tatti i villaggj hanno i pro- 
prj proti . 

Quella divifione delle parrocchie eh’ era 
introdotta al tempo di S. Atanagio nella 
chiefa di Aleffandria è credibile che a po- 
co a poco fia fiata fatta univerfalmente la y 
tutte le chiefe fecondo che andavafi molti- 
plicando il numero de’ fedeli ; vale a dire 
che i diflretti vefcovili i quali oggi chia- 
manfi diocefi fieno fiati divifi in varie par- 
ti, e che ad ogni parte fia fiat» affegnata 
una chiefa col popolo ivi vicino- alle quali 
chiefe particolari fu dato pofeia il nome di 
parrocchie . 

Inoltre ad efempio dei vefeovati ai quali 
deputata era una perfoua col nome di vefeo- 
vo per reggere il popolo a ciafcheduno com- 
meflb, cosi parimenti ad ogni parrocchia fa 
delimito un prete acciocché fofieneffe la cu- 
ra fpirituale di tutta la parrocchia che fu 
denominato facerdote proprie , al qual facerdo- 
te furono pofteciormente importi varj nomi 
fecondo l’ ufo , ed i cortami dei paefi cioè 
di parroco , piovano curato , prepofito , 
rettore ec. 

Perciò allor quando ritroviamo nell’ anti- 
che conftituziont il vocabolo di proprio proto 

inten- 


te) Confi »}• 5. r. con. 1. 

( b ) Dicendoli frequentemente in qucft’opcra, 
che le decretali attribuite ai Romani Pontefici 
dei primi tre fecoli , di cui varj frammenti fon 
riportati da Graziano uel dscrcto , e che fono 
citate dai Pontefici nella compilazione dell’ altre 
parti del jus canonico , vengono comunemente 
credute da tutti gli eruditi fuppofìc, e ripudiate 
come invenzioni d’IGdoro . apportarono qui l’ au- 
torità del P. Filippo Labbé , j] quale in una an- 
notazione fopra k decretali del- Pontefice Cle- 
mente I. in ul guifà per ogni altro comprova la 
noflra afferzionc . „ Qtielle lettere decretali fah- 
„ faticate da qualfivoglia 0 peccatore, o merca- 


„ tore , e falfamente aferitte agli antichi Ro- 
„ mani Pontefici verfo I’ anno 800. dell’epoca 
„ Romana di Cri fio fembrano almeno in quelli 
„ tempi tanto deformi ad iltulìri pcafouaggj che 
,, per neffun artificio puoffi lufionderc la lor 
„ falfiri cd ognuna delle flcffé , o la maggior 
„ parte almeno ripudiate furono dai più eruditi 
„ (crittori cartolici quali fono il Baronio , Bcl- 
larmino , Petronio , Conzio , Antonio Apodi- 
„ no , Lorino , Dirmando Ducco , Peravio , Mar— 
,, Ca v e Bolfuct , per palfar fouo fìlenzio tanti 
„ altri amichi, c moderni „ . Tom. I. totwA 
genere!, colnma. Jf. 

{ e ) Ugol. l. 
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intender dobbiamo , che facciano menziona 
del facerdote deputato ad ogni parrocchia , 
che viene oggi chiamato con quei diverft 
vocaboli (a). 

Quindi il concilio di Trento dcfiderando 
di riiiabilir la divi/ionc delle parrocchie in 
que' luoghi ove dapprima introdotta era poi 
andata in difillo , e che fatta folTe nei paefi , 
ne’ quali non era ancor riabilita comanda ai 
vefoovi,,: In quelle Città eziandio , e luo- 
„ ghi, dove le chiefe parrocchiali non han- 
,, no contini certi , nè li rettori il proprio 
,, popolo da reggere , ma indifferentemente 
,, amminilìrano li facramenti a chi li ricer- 
,) ca i per la più ficura falvezza dell' anime 
» ad elfi cominelle dividendo il popolo in 
» parrocchie proprie e certe affegnino ad 
,, ognuno un perpetue , e partìcetar ptrroco , 
„ che polla conofceré le anime fleflc , e dal 
„ quae unicamente Itcir amente ricevino i fa- 
„ cramenti , ovvero , provvedano in qualche 
,t altra più utile forma fecondo che lo ri* 
v chiederà la qualità del luogo . E la fieffa 
,, cofa proccurtno che quanto prima fia fat- 
„ ta in quei luoghi , e città dove non vi è 
„ alcuna parrocchiale . non ofiinte qualun- 
„ que privilegio, e confuetudine anche im- 
n memorabile (4 S u . 

Chi rifletterà allo fpirito dell’ addotto de- 
creto . e all' intenzione del concilio dichiara- 
ta nel mede (imo comprenderà facilmente ef- 
fere fiata adempita la legge conciliare coll’ 
afiegoazione di un popolo certo, ovvero del 
numero delle famiglie , ancorché alle par- 
rocchie non fieno flati allignati i proprj 
determinati confini per l’oggetto che indif- 
ferentemente non fieno amminillrati i facra- 
atenti , e che i parrochi conofcano le pro- 
prie pecore , e quelle i proprj pallori , fic- 
come attella il Barbofa edere fiato decifo 
•dalla S. Congregazione (r). 
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E’ parimenti intenzione del finodo mede- 
fimo che, fu adeguato ad ogni parrocchia un 
facerdote proprio, il quale follenga la figu- 
ra di capo , e prefide di ciafcheduna parti- 
colar adunanza , a cui principalmente, ed im- 
mediatamente fpetii Io fpirituale governo di 
tutta la parrocchia , e riconofciuto fia da 
tutto il popolo come un minillro proprio , 
e ordinario de’ facramenti . 

Perciò egregiamente diceva il pio cancel- 
lar di Parigi Gerfone ,> : I fignori curati fono 
„ nella chiefa altrettanti minori prelati, e 
,, Gerarchi fecondo la primitiva inllituzione 
,, di Crillo •- a quali per profelTIone competa 
» il diritto di predicare , di afcoltar le con- 
» felfioni, di amminillrar i facramenti della 
„ chiefa fecondo il bifogno de’ parrocchiani, 
„ di dar la fepoltura , e di efiger le deci- 
„ me , ed efercitare gli altri diritti parroc- 
„ chiali (é). “ 

Ne ciò fu detto fenza fondamento dal 
Gerfone , mentre da tutti li teologi e cano- 
nilli chiamati fono i preti , ovvero i parro- 
chi i fucceffori dei fettanta difcepoli , ficco- 
me i vefeovi diconft i fucceflori degli Apo- 
ftoli ; Così parla un canone preffo Graziano i 

femplìccmente pei la diJfcrML* dei maggiori , e 
dei minori facerdottì ebbe erigine nel nuovo Ce- 
fi amen io dallo fleffe Cri/lo , il quale ha iflituiti 
i dedeci Apofioli come facerdeii maggiori , ed i 
fettanta dfctptli come minori, (f) 

Che i parrochi corrifpondano ai fettanta 
difcepoli , ficcome i vefeovi agli Apoftoli ce 
lo infegna il Romano pontificale in quelle 
parole , le quali proferifee il vefeovo ai no- 
velli facerdoti dopo l’Ordinazione; o Tratti- 
li dilttti/fimì , e Sacerdotti del Signore voi fide 
i cooperatori del noflro ordine . Sei facciam le 
veci dei dodeci Apofioli , voi fitte a guifa dei 
fettanta Difcepoli. 

Quindi hanno creduto i Padri (/), che 

quel 


(a) Scacuifcc un concilio,, che nell'un prete 
„ riceva l'altrui parrocchiano ad alcol care la Mef- 
„ fa lenza il permeilo del proprio prete . „ Conti. 
Syned. Tunntnf. cip. ig. Un'altro concilio „cnc 
„ nelle Domeniche , e nei giorni di fella i preti 
,, prima di celebrar la Meda interroghino il pò- 
„ polo, fe vi folle alcun parrocchiano nella chie- 
,, fa, che trafeurando il proprio prete volelTe ivi 
„ afcoltar la Melila, e ritrovandolo lo djfcaccino 
„ collo dalla ditela „ > Cancri. Htntmnfi & cip. ». 
• de Vane le» il . 

Un Sinodo di Qofonia celebrato l'alano ipo. 


comanda „ che nelfun parrocchiano riceva da al- 
„ cun’ altro la comunione fuorché dal fuo ver» 
„ piovano , fe non folle munito intorno a ciò «ti 
„ autentici documenti . Chi faccllc il contrario 
,, dovrà attenerli dal ricevere il corpo di Crillo 
„ finché avrà data foddisfazione al piovano ficlUa 
„ dello difprezao „ . 

(4) Seff. »4- de riferite, tip. IJ. 

( c ) Da ojfic. f crochi pan. I. cip. t. 

{ d ) D» pur fitte teclefitfiica confi 1Z. 

(a) Di fi ilici ioni u. 

ì/) S. Hieronynaua in epift. ad Tirimi cap. I. 

‘ - verf. “ 
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quel teflo di S. Paolo : Attendete m voi , t o 
tuttt il irtggt , in citi vi ho pofti lo Sfililo Sun- 
to ve/covi o reggere lo chitfn di Dio ( a V Non 
abbia ad intenderli delii ve (covi ibi tanto , 
ma eziandio di tutti i preti. Imperciocché 
fecondo la frale di que’ tempi aveano un 
eguale lignificato il nome di vefeovo, e di 
prete fecondo il fentimenio di Sant’ Ire- 
neo (4). 

Ala 1 ebbe ne ài nome di prete comprenda 
qualunque che ricevette 1’ ordine facendote- 
le , e tutti U preti fieno li fucceilbri de’ fet- 
tunta difeepoli , nondimeno fecondo la mo- 
derna difciplina , ciò fpecialmente intender li 
deve di quelli, che deputati fono alla cura 
dell’ anime , « che precedono alle parroc- 
chie (»)• 


§. IL 

Da’ doveri io' foriteli , « fiiminomontt ioli » 
rtJidmiA , funlt ft offni Jet de jure’. divino ; 

fn punii confi ftffo tffrr di ff infoio un for- 
mio dolio nfidento i un princifolt ufmJo dii 
mi di fimo fi ì lo predicoziooe , tinnii fono 
notti i caroti oli nnimt od oftrcitorlo io 
ft jìtffì fu leggo divino . 

U No de’ principali doveri de’ par re- 
chi li è la reftdenza nelle proprie par- 
tocchie a cui fono deputati, ed a ciò tenu- 
ti fono per divino diritto, ftccome ha di- 
chiarato il S. Concilio di Trento . „ Dal 
„ precetto divino ( ei dice ) fu comandato 
„ a tutti quelli a’ quali è commetta la cute 
,, dell’ anime H conofcere le proprie peco- 
„ re , offerire per e(Te il facrifizio , e pafeer- 
„ le colla predicazione della divina parola , 
,, coll* amminiffrazione de’ facrainenti , e 
„ coll’ efempio di tutte la buone opere, e 
„ di avere una cara paterna de’ poveri , 


* e dell’ altre perfone miferabili, c di at- 
„ tendere a tutti gli altri uhzj pallora- 

„ii CO“- 

Se dunque ha definito il Tridentino, che 
per legge divina tenuti fono i parrochi ad 
adempiere a tutti gli accennati ulizj, chi è, 
che poffa negare eh’ eglino obbligati fieno 
alla perfonale reiìdenza in vigor dello lteffb 
comandamento, quando collo ItefTo Sinodo 
corife ili , che o tutti lo coft iniioort nel de Cle- 
to medi fimo foddiifor non foffono coloro, che non 
htvig’lono , od ojjììeno ol proprio grrggel 

NefTun pertanto avrà ragione di maravi- 
gliarli fe alcuni dottori antichi , e moderni 
afferifeano edere di legge divina 1' obbligo 
della perfonale reiìdenza, tra quali il Fa- 
goano, dicendo; „ che gli antichi non dubi- 
„ tavano , che i pallori dell’ anime tenuti 
„ foflero fotto precetto divino a riflettere 
„ perfonalmente (*)“• Comprovando il fen- 
timento fteffo degli antichi con fodiffìmi fon- 
damenti, e dimoftrando che febbene il con- 
cilio di Trento non abbia efpreflimente , e 
come dicono , in termini definita quell’ opi- 
nione, nulladimeno nell’ enunciate parole di 
quel decreto a fufficicnZa ha ciò infegnato , 
e virtualmente dichiarato. 

11 Vanefpen dopo 1’ efferll dimofbrato fe- 
guace del parere delFagnano apporta la de- 
finizione di un Sinodo particolare di quella 
tenore : Per fodditforc o tutti gli ufiz.j poflc- 
roli , fopronnt li foriceli di tfftr* oibiigoci 
dolio divino legge contórno nfidmzjt .frtff* 

10 proprie pecore (V) . 

Offèrva quindi fo lteffb Vanefpen nel luo- 
go citato, che ftccome dalla curia Romana 
erano talvolta concedute delle difpenfe a’ 
parrochi di non fare la perfonal refiden- 
za , fu nelle Fiandre con reggio editto ordi- 
nato nell’ anno 1540. che non fta conceduto 

11 reggio placito alle bolle della Romaaa 

curia , 


verf. 7. Epifcopoj hic non folum Ponti ficea, fed 
& preibvtero* intelligimuc, non enim in una ci- 
vitate piarci eranc Epifcopi : hoc etiam in Apo- 
ftolorum aAibuc invenitur. S. Ilidoruj Hifpa lenii* 
de offic. Bcclef. lib. ». C. 7. Ditone cairn fupru 
fntbyimt Efhofi num , quei none Epifcopot 
tdeft fnperinfpoUertl nominili . 

( 4 ) AB. ao. 

( 4 ) S. Ir e noeti lib. 3. contro hnrtf. cap. 14. 
num. ». Villini in Miloto inquii conrocatit tfi- 
feo pii, & prttbjnrit q»i troni ob Efhofi & rt- 


liquit o p rotimi t ci ri ceti bui , a urumqnt tnim nomtn 
labi bini ilio itmfore . 

( c ) V antica difciplina della dtiefa ammetteva 
orni facerdote appena ordinato alla cura dell’ 
anime in quella chiefa per il di cui fervili» era 
italo aferitto. 

(d) Seff. »j, co p. 1. it rtform. 

(•) Ad cof. in fono do tloric. n*n ttfii. 
nmm. ti. 

(/) Syned . Bnfcoduconpi t it. 17. cof. 7. oftoi 
romfpai pori. 1. m. 3. taf' 1* 
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C A* P ITO 

rari* , di collazione de’ benefit] parrocchiali 
fe non che coll’ efprefla condizione, che il 
beneficiato fia tenuto a rificdere perfonal- 
meme, abbia l’età conveniente, epollèda la 
patria lingua (*). 

Il Concilio di Tremo dopo di aver con 
gravi ed efficaci parole inculcata , e co- 
mandata ai vefcovi , e agli altri prelati mag- 
giori la refidenz,a nelle loro chiefe , di- 
chiara , cbe non pollano allentarli dalle me- 
elefime per: lungo tempo fe non che per 
quattro caufe , quali tono la criftiana ca- 
riti , un' urgente necefiità , la dovuta ub- 
bidienza , e 1’ evidente utilità della chie- 
fa , o della repubblica , e che le caufe 
fteile fieno conoiciute dal romano Pontefice, 
e dal metropolita , o dal vefcovo fuflraga- 
neo piu. antico di refidenza , e cbe fempre 
nei cafi di afiènza fia provveduto in manie- 
ra ai bifogni fpirituali dei diocefani , onde 
loro non nafea alcun detrimento. In quanto 
poi ad una breve afiènza vuole che l’inter- 
vallo della flefla . annualmente o interrotto, 
o continuo non ecceda due, o al più tre me- 
li, femprechè vi fia un oneilo e ragionevo- 
le motivo , nè temer fi polla alcun danno 
fpirituale dei popoli , rimettendo alla loro 
buona e timorata cofcienza la cognizione 
di quelle cofe, ed efortando i prelati mede- 
fimi a non allontanarfi nelle maggiori folen- 
nità dell’almo dalle proprie diocefi , quan- 
do obbligati non follerò dai doveri vedovi- 
li a trattenerli altrove . Statuifce quindi con- 
tro i trafgreflori di quello decreto , che ol- 
tre d’ incorrere nella colpa mortale non pof- 
fano neppur nel foro di cofcienza appro- 
priaci le rendite de’ velcovati, ma fieno te- 
nuti a proporzion del tempo dell’ afiènza ad 
applicarle alla fabbrica delle chiefe, o ai po- 
veri dei luoghi . Rivogiie pofeia il difeorfo 
ai parecchi , e a tutti quelli che pofièdono 
benefizi curati in tal guifa : ,, Il dcroflanto 
„ finodo dichiara, e decreta che tutti le co- 
„ f* mtitfimt anche rifpetto alla colpa, all* 
„ amifiione de' frutti , ed alle pene ( impo- 
„ fle cioè da Paolo III. contro i non refi- 
„ denti) s'intendano ftabilite riguardo a tut- 
,, ti quelli che pollèdono benefizi curati in- 
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„ fcriori « . Dichiara inoltre, „ che ogni 
„ qual volta occorrefie di allentarti per 
„ qualche cauli conofciuta , ed approvata 
„ dal vefcovo, fofiituifeano un Vicario ido- 
„ neo approvato dall’Ordinario fteflb coll’ 

„ aflègnazione di una conveniente mercede . 

„ Non confeguifcano pofeia fe non per un 
„ grave motivo, la licenza di partire oltre 
„ lo fpazio di due mefi , la quale dovrà 
„ concederfi in ifcritto , e gratuitamente . 

„ Che fe citati anche per via di un editto 
„ ncn perfonale fodero contumaci, vuole , 

„ che lìa in arbitrio degli Ordinarj il co- 
„ ftringerli colle cenfure ecclefialliche , e 
„ col fequefirare le rendite, col procedere 
„ alla privazione , e con altri rimedi le- ’ 
„ gali “ (à). 

Comandando il Tridentino nell’ addotto de- 
creto , che i parrochi non fi allentino dai 
lor benefizi curati »ltre lo fp*xJo di un timo- 
fin fo non che per qualche grave ciuf* ; con- 
viene efaminare quali fieno i motivi gravi, 
ed importanti , per cui neceflària poteile ef- 
lèr l’ afiènza dei medefimi . 

E poiché il concilio ftefio dichiara che le 
cofe tutte decretate rilpetto ai vefcovi , ab- 
biano pure ad intenderà riguardo ai curati 
di anime , fembra , che le quattro caufe da 
eflb accennate valevoli a dilpenfare i vefco- 
vi, e i maggiori prelati per un lungo tem- 
po dalla refidenza nelle loro diocefi, abbia- 
no pure il vigor di difpenfare anche i par- 
rocni per llarfene lontani lungo tempo dal- 
le proprie parrocchie. Elleno ;poi fi riduco- 
no alle quattro già difopra riferite, quali fo- 
no la crifiiana carità , un’urgente necefiità, 
la debita ubbidienza , ed evidente utilità del- 
la chiefa , o della repubblica. 

La criftiana carità primieramente riguarda 
il bene , e la falute del profilino ; p. e. fe 
fi trattaflè di compor delle controverfie", o 
di allontanar le djfcordie , e i diilìdj fra le 
perfone , o le famiglie , o- di qualche comu- 
nità, ovvero fe neceflària folle la predica- 
zione di taluno in qualche altra chiefa. 

Un’ urgente necefiità verificar fi potrebbe 
allor quando fovrafhffe al parroco il peri- 
colo della vi» o per malattia , o per l’ odio* 

fità. 


(4) Dopo la falucar riforma del Tridentino fu d'uopo de'Somni provvedimenti fu quello 
celiò un tal genere di difpeiifc , coliche in Ve- pulito . 
ne zi a ficcome negli altri Itati cattolici non vi ( à ) Stff% aj. tufi a t da rtf. 
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fitì , e perlècuzionc del popolo , o per inft- 
dìe degl' inimici . 

La debita ubbidienza fi riferifee al roma- 
no Pontefice , ovvero al proprio fuperiore 
Ordinario, allorquando da quelli chiamati 
folle un parroco ad efercitare un qualche 
uffìzio. 

La quarta caufa finalmente della giuda 
attènta è l'evidente utilità della chicfa , o 
della repubblica, cioè quando dovette il par- 
roco difender i diritti della propria chiefi», 
o intervenire a qualche finodo univerfale, 
o particolare , ovvero fe dal Principe gli 
folle impodo 1’ efercizio di qualche pubbli- 
co uffizio, o impiego. 

In tutti gli accennati cali nondimeno fic- 
come riflette Pace Jordano (4) con altri 
canonidi, conviene che dalTalIenza dei par- 
rochi quantunque giuda e ragionevole fe- 
guir non ne aboia alcun fpirituale detrimen- 
to ai loro parrocchiani , ma che provveduto 
fia al bifogno de’ medefimi colla degnazio- 
ne d’idonei vicarj , e coll’ adeguar ad elfi 
una congrua mercede fecondo la difpofizio- 
ne del Tridentino, il quale richiede ancora 
che la caufa dell’ allenta fia conofciuta, ed 
approvata dal vefeovo, e che non pollino i 

arrochi abbandonar la refidenza fe non 

anno prima dal vefeovo deffo ricevuta la 
licenza in ifcritto . 

All’ oflervanza di quedo decreto tenuti fon 
parimenti li canonici delle chiefe cattedrali 
o collegiate , i quali annetta avvetttro ai loro 
canonicati la cura dell’ anime , cofichè non 
rifiedendo nel modo preferitto dal ^ concilio 
incorrono nelle pene delle da etto datui- 
te m. 

E (ebbene in alcuni luoghi l'oflhrvanza 
moderato abbia il rigore dell’enunciato de- 
creto del Tridentino, e delle codituzioni re- 
lative dei finodi particolari riguardo alla 
licenza del vefeovo , o di qualche di lui mi- 
nidro per una breve adènza -, e purché in- 
tanto redi commetti la cura dell’ anime a 
qualche idoneo facerdote approvato, fia ri- 
metta alla cofcienza de’ parrochi la caufa di 
una breve attenza -, tuttavolta il rigore , e 
la feverità dell’ indicate eccleftadiehe confti- 
tuzioni abbadanza dimodrano , quanto fol- 


Persone •Eccles. 

leciti cttèr devano i parrochi detti di non 
privare giammai della padorale prefenza le 
proprie pecore, ma di predarvi anzi un’af- 
fidua alhdenza , e quella ed’er non deve fol- 
tanto corporale , ma padorale , vale a dire 
con una continua follecitudine , e vigilanza, 
mentre ficcome eforta un concilio: l r a fiori 

devono rijteder mollo frefrie chiefe Htn folemen- 
te coll m prefenva , m» coli’ uff no , « col mini- 
fiero ( 1 ) . 

Il concilio di Trento ficcome ha dedotta 
1‘ obbligazione dei parrochi , e degli altri 
a quali è commetta la cura dell’ anime di 
far la refidenza dal precetto Divino, venen- 
do in efTo comandato ai medefimi di comfctr 

lo proprio pecore , di offerir per effe il fmcrificio , 
e di pmfurlo coll m prediamone dell» Divini pi- 
rol * , coll* mmrninifi ■ axjone de fmertmenti , o coll’ 
efempio di tutto lo tuono opere y COSÌ non V* 
ha dubbio che in forza dello detto Divi- 
no comandamento tenuti fieno i padori di 
anime a foddisfar da fe detti immediatamen- 
te a tutti quegli uffizj . 

Imperciocché fe adempittèro a quel pre- 
cetto col delegare degli altri , i quali co- 
nofeettèro le pecore , oftèrittèro per ette il 
facrificio , e le alimentallero colla predica- 
zione della Divina parola, come avrebbe po- 
tuto conchiudere il Tridentino che la refi- 
denza de’ padori è di legge .Divina col dire, 

che Adempiere ed tfeguire non pò fieno tutte quel- 
le tifo fe non invigilino , e non affi fieno mi pro- 
prio gregge, ma a fui fa de' mercenari lo atta n- 
donano ‘l Avvegnaché qual' altra cofa lignifi- 
cano quelle parole fe non che come obbli- 
gati fono i parrochi dalla Divina legge ad 
impiegarfi in tutti i padorali uffizj , cosi in 
forza della medefima tenuti fono alla pedo- 
nale refidenza. 

Ella è dunque una cofa evidente, che fe- 
condo la niente del concilio devono i par- 
rochi , e gli altri curati di anime efeguir 
da fe detti i padorali uffizj . Di fatti qual 
cofa piu irragionevole quanto l’eflère incari- 
cato di un’ uffizio , e non foddisfare alle par- 
ti dello detto ? Aver la cura dell’ anime e 
non curarle V Edere un padore , e non pafee- 
re il gregge? 

Quindi ette ndo fra tutti j parrocchiali uf- 
fizj 


(4) Tot», x. Ut. io. tit. 40. nume. 31. (c) Synod. (. I. Cemorectnfit tìt. do Te fi or. 

( 4 ) Venti oc* pari . J. tit. 3. cep. 3, rtfid. cep. a. 


I 

I 

I 

t 

( 


I 

I 

I 


Digitized by Googlq 



Capitolo IL §.11. 41 

fizj molto neceflirio, ed importante il pafct- li, e dell’ altre perfone idiote, la qualidru- 
le diti* Divi n* pani* , fecondo la frafe del zione chiamali volgarmente il Cartchifmo , di 
concilio Lateranenfe (z) , devono aver fom- cui parla il Tridentino (^4) ordinando , che 
Blamente a cuore i curati di anime che l’ali- come affai necefTaria 1’ irruzione mede/ìma 
mento Redo non manchi alle proprie pecore abbia a fard nelle domeniche , e nelle fede 
imitando l’efempio degli Apolidi, i quali , in tutte le parrocchie, 
ficcome riferifcono gli Atti , hanno detto; Infinite fono le conflituzioni de’finodidio- 
Ncn ì ragionevole , che mi Infoiamo l» parila di cefani che a norma del Tridentino inculca- 
JDie , t miniftran alle nanfe. Ctnfiderate dun- no ai curati di anime Tammaedrare i popo- 
la e, o frettili quali ptrfenàggj vi fien» tra vei li coi frequenti catechifmi, e prediche, fpe- 
di buona fama , ripieni delle spirito Sante , e di cialmente ne’ giorni fedivi. Preferi vendo che 
Sapienti i i quali fieno d* nei deputati a queft» nella meflh 1 pieghino il vangelo, e che fe- 
/ unzione ; nei pei attenderemo alC orandone e al paratamente facciano il catechifmo , e proc- 
tninifiero dell* parola di Die. curino che i poveri, i mendici, i fervitori , 

Riconofcendo pofeia l’Apodolo un tal do- le fantefche, gli artigiani, e tutte le altre 
vere di alimentare il Divin gregge colla pre- idiote perfone s’ idruifeano in quelle cofe 
dicazione del vangelo proruppe in quelle che ignorar non pofiono fenza pericolo dell’ 
gravi parole , che riufeir devono terribili ad eterna falvezza . 

ogni pallore; Guai a me fé non avrò evangelio- Quanto poi fmgolarmente necelTario fia 
tate. l’ammaedrare nella cridiana dottrina un tal 

Per la qual cofa il concilio di Trento non genere di perfone , pur troppo lo dimodra 
impofe ai parrochi un qualche nuovo do- l’ elperienza , facendo conofcere quanto gran- 
vere, ma piuttodo ha inculcato ad elfi un' de da la loro ignoranza intorno i principali 
obbligo ingiunto dal jus naturale , e Divino miderj della religione. Solleciti fono tanti, 
nel comandare che „ ; Tutti quelli i quali e tanti parrochi a far fentire nelle proprie 
„ pofièdono chiefe parrocchiali , o in altro chiefe dell’ eloquenti e dotte prediche, o 
„ modo aventi la cura dell’ anime , da fe da fe deflì compolle , o da altri più celebri 
no ftefiì, o per mezzo di altri foggetti capa- oratori, le quali dirette fono foltanto a pafeer 
,, CÌ , fe feffere eglino legittimamente impediti , 1’ intelletto dei dotti , e fi trafeura in tal 

„ almeno nei giorni di domenica , e nelle guifa il neceffario fpirituale nutrimento de- 
,, fede folenni alimentino con profittevoli fer- gli ignoranti , verificandoti quel detto del Van- 
„ moni i popoli a fe commedì a proporzion gelo : Li fanciulli dimandarono del pane , e non 
,, della propria, e della loro capacita; infe- vi era chi lare le fpettaffe. 

„ gnando quelle cole, che necellàrie fono a Ne fi feufino i parrochi col dire che man- 
„ laperfi per la falvezza, e coll’efporre ad citerebbero gli uditori fé fi facefièro i cate- 
„ efu con brevi ragionamenti i vizj che de- chifmi . e le idruzioni in luogo di eloquen- 
„ von fuggire , e le virtù da feguirft affin- ti fermoni , e dotte prediche . Avvegnaché 
„ chè pollano evitare 1’ eterna dannazione , 1’ efpcrienza medefima ci dimodra anzi il 
„ e meritarli l’eterna gloria (*)“. contrario; mentre olferviamo , che anche net- 

Ma poiché è manifedo dall’ efperienza , le più colte città vi concorrono un maggior 
che alla maggior parte dei fedeli è più ne- numero di perfone ad afcoltare quei zelanti 
cellàrio il latte, di quello che un cibo fodo, oratori che annunziano in tutta la fua fem- 
vale a dire che han di bifogno di facili e plicità il vangelo , e che fecondo la frafe 
brevi ammaedramenti piutodochè di prolifli dell’ApoftoIo non impiegano tutti gli sforzi 
e fludiati fermoni, devono perciò i parrochi, dell’ umana eloquenza, ma predicane Gefucrifio 
e gli altri curati di anime fmgolarmente im- ì qne/li crectfiffe. 

piegarfi in quelle idruzioni , che verfano nei Deve ancora riprovarli la trafeuraggine 
primi rudimenti della fede , e della religione di que’ parrochi i quali tralasciano d’ am- 
per accomodarli all’ intelligenza de' fanciul- maedrare fpecialmente i fanciulli nella cri- 

diana 


(a) In cap. tj. de cjfie- Ord/n. (4) Se fi. J. taf. t. de re fervi. 

(t) Se fi. 14. cap. 4. de refirm. 

Teme I. J? 
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{liana dottrina nell’eflate fcufandofi che non 
intervengono gli Ile di alle iftruzioni per ef- 
fere occupati nei riccolti . Ad un tale frivo- 
lo pretefto cou rifponde un fi nodo „ -, Al 
„ tempo della mette , ed anche in quelle 
,, giornate ne. le quali i villici , ed i oifol- 
„ chi Hanno nella campagna , vadino ivi i 
M parrochi a vificarli , e ad iflruirli imitan- 
r, do in quella parte l’efempio del Salvator 
„ nollro Gefacrillo, ilquale per le ltrade,e 
„ per le piazze pillando et angelica va il 
„ Regno di Dio (») w . 

Certi parrochi , e curati di anime credo- 
no di non ell’ere tenuti a predicare la divi- 
na parola e ad illruire ! loro popoli nella 
crilltana dottrina da fe llelfi, ovvero perfo- 
nalincnte , ma che balli il fupplire ad un 
tale uffizio col mezzo di altre perlone dai 
raedefimi delegate , appoggiandofi alla regola 
legale cioè : l‘uo fare alluno mi mnzj i li n>.’ 
alito c io thè devo far da ft fl'lfo ( A ) . 

Per rifpondere alla propofta difficolti con- 
viene fpiegare il Pentimento di quella rego- 
la . Quei che compol'ero le regole legali for- 
marono da molte deciiioni di fatti particola- 
ri certi capi generali , che dai jurifconfulti 
diconfi regole , e che i medici chiamano 
Aforifmi , acciocché nella gran varietà , e 
moltipliciti delle caufe ricorrer ft potefle 
alle flette onde con più ficurezza definire 
le controver/ie , ficcome riflette il Pechio fo- 
pra le regole legali. 

Affine dunque di ben rilevare il fenfo 
dell' accennata regola fa d' uopo l' indagare 
quali decifioni particolari abbiano dato il 
motivo di ftabilire la (leda . Certa cofa è , 
che vi fono molti affari particolarmente ci- 
vili, i Quali- non efigono alcuna induflria 
della perfona , ovvero l’ azione e le qualità 
perfonali . Alcuni altri affari poi dipendono 
dall’ induflria , e dalla perizia principalmen- 
te delle perfone , e nei quali fi richiedono 
le qualità fingolari delle perfone. 

Il primo genere di affari ficcome non di- 
pendenti nè dalla qualità , nè dall’ induflria 
delle perfone, con varie decifioni di cafi par- 
ticolari fu giudicato che efeguir fi potettero 
per via di procuratori , o d'altri commillio- 
narj , egualmente che dai principali medefimi , 


Quelle caufe poi che dipendenti fono dall* 
induflria delle perfone , ovvero nelle quali 
fi elegge l' induflria della psrfona, fu per lo 
contrario decifo , che non poifauo ad altri 
commetterli (r) . 

Ma chi può dubitare che fa chiefa eleg- 
gendo i pallori , e gli altri curati df anime 
confideri, c riguardi le qualità , e l’indù- 
Uria della periona V Imperciocché per qual’ 
altra ragione ft ulano dalia chiefa medefima 
tante perquili/.ioni intorno i coihtmi , e le 
doti degli fletti, e fi fanno efami tanto efat- 
ti , e rigorofi intorno la dottrina , fe non per- 
che fi richiede che dagli eletti perfonalmen- 
te adempiti fieDO gli uttìtj paliorali V 

Inoltre non fittamente conviene che i pa- 
rochi foddisfino da fe fletti all’ obbligo del- 
la predicazione poiché è eletta l’ induflria 
della perfona , e fi confiderano ie qualità 
perfonali , ma anche perchè con maggior 
frutto ed utilità dei popoli adempirono da 
sé fletti ad un tal dovere di quello che col 
delegare un’ eftraneo quantunque egualmente 
idoneo e capace . 

Imperciocché primieramente elfendo flato 
impolto quell' uffizio ad un pallore da 
Dio , e dalla chiefa , ed eflendo flato egli 
deflinato come proprio dottore , e maellro di 
quel tal popolo, fi può meritamente fperare, 
che Iddio col mezzo delle di lui parole 
Angolarmente faccia difeendere le fue celelli 
benedizioni fopra delio fletto . 

Secondo : vedendofi dal popolo il proprio 
pallore attento ed occupato nella predica- 
zione ed iftruzione, concepifce un maggior 
affetto ed amore verfo lo fletto , donde ne 
viene , che non fittamente con piu diligen- 
za , e più volontieri lo afcolti , ma eziandio 
con piu profitto . 

Terzo : avendo il parroco i Tuoi proventi , 
certi, eficuri, nè appettandoli dalla liberali- 
tà, e beneficenza del popolo , così con più li- 
bertà e con maggior autorità può correggere, 
e fgridare contro i vizj , e ie colpe de'fuoi 
parrocchiani ; che all' incontro gli eftranei . 
e tutti quei che fupplifcono alle veci del 
parroco fperando talvolta di ritrarre mag- 
giori emolumenti, dal popolo dicono quelie 
cofe che fervono a cattivarfi la di lui oene- 

volen- 


(0 C‘f- 4 J. de « fpc. dr futjl. judic- deleg. & 
taf. li. eodtm in 6. 


(«) Syr.od. mare. ni. l6. taf. a. 
( ò ) Rfg. 69. in 6. 



Capito 

mima tacendo poi ciò che può recargli 
dittpiacenza . 

La quarta ragione finalmente che riputia- 
mo la piò importante A è : eh’ ettendo il 

P arroco meglio illrutto , ed informato del 
uo popolo (fogni altro, cosi può riprende- 
re più facilmente i vizj de’ Cuoi parrocchia- 
ni , ed infinuarli le virtù che hanno a fegui- 
re, conofcendo dippiù quali fieno i mezzi , 
ed i modi più convenienti, ed adattati, per 
allontanarli dalla colpa , ed eccitarli alla 
virtù (*). 

Quelli, ed altri afTai convincenti motivi 
dimolhrano , che per 1’ ordinario le predi- 
che , e le iltruzioni del parroco riefeono 
più utili di quelle de’ itranieri, donde è ma- 
nifeflo quanto male a propofito taluni piat- 
tono mercenarj , che parrochi affin di co- 
prire, o la propria ignoranza, o trafeurag- 
gine fi valgono dell’ accennata regola legale 
col dire, che foddisfanno al dovere della pre- 
dicazione col deputare degli altri facerdoti, 
contravenendo in tal guifa a tanti replicati 
decreti della chiefa, che hin per fondamen- 
to la divina legge, i quali dichiarano efl’ere 
la predicazione un’ n fi zio proprio del par- 
roco . lo fono un buon pifhrt , dice Gefucri- 
Ao predo San Giovanni, e t nojeo lo mìo pr- 
iore , e le mie conef ono me . Un buon pallore 
adunque deve afco'tar le voci delle fue pe- 
core, e far fentire la propria voce alle me- 
dettine. 

Un Sinodo celebrato poco tempo dopo eh* 
ebbe termine 1’ ecumenico concilio di Tren- 
to ha Aatuito: „ Non A commetta a chi che 
„ Aa nell’ avvenire la cura dell' anime le 
n non è fornito d* integriti di cortami, e 
„ di dottrina , onde potrà rettamente am- 
» maeltrare il Tuo popolo , e fecondo la 
, capacita degli uditori fpiegare il Vange- 
li lo ( b ) a . 

Iddio voleflè , che l’ adotto decreto di quel 
Sinodo folle in oflerv anza anche in certi luoghi 
della nollra Italia, dove tanto è trafeurato il do- 
vere de' parrochi di predicare, ed Hlrnire perfo- 
nalmente i loro parrocchiani, che neppuruna 
qualche tìaia nel lungo periodo di molti an- 
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ni in cui precedono alle parrocchie, fanno 
eglino fentire la propria voce alle loro pe- 
core , o dall’ altare fpiegando il Vangelo , 

0 col catechizare i fanciulli, e le perfbna 
idiote , ed ignoranti ; commettendone l’incari- 
co ad altri facerdoti mercenarj, e ftranieri , 

1 quali per lo più, o non fanno, o non ri- 
flettono a rendere più furtanziofo e vitale 
il pane Evangelico, ma hanno la mira piut- 
torto di procacciai più abbondanti l’ elenio- 
fine dell' uditorio. 

Nè giova a que’ tali Parrochi il difen- 
dei con una contraria confuetudine quan- 
tunque lunghifOma, ed anzi immemorabile . 
Avvegnaché, Accome ha deAnico il Triden- 
tino, non da un precetto umano, ma divi- 
no, è comandato a tutti quelli , a’ quali è 
commetto la cura dell’ anime il pafeere le 
loro pecore coll» prelicAeJeue dell • divino po- 
rci» . ( c ) Donde un’ ufo contrario a quello 
comandamento riputar A deve un’ abufo, ed 
una corruttela . 

Tocca pertanto agli ordinarj de' luoghi i’ 
ellirpare un si detellabile abufo, ove A ri- 
trovane, non promuovendo a’ benefizj par- 
rocchiali , e curati fe non fe quelli che eoa 
un previo diligente efame conofcono di ef- 
fere capaci ad efercitar da fe rtelfl 1’ ufizio 
della predicazione, ed irtruzione de' popoli 
nella crirtiana dottrina, ed U cortringere i 
negligenti all’ adempimento di un tal dove- 
re cogli opportuni rimedj ftccoine ad , 
ingionge il Tridentino. 

Imperciocché dopo di aver dichiarato , 
che i parrochi, e gli altri curati di animo 
tenuti fono da fe ileflì , fe legittimamente 
non fodero impediti, almeno nelle Domeni- 
che , e nelle felle folenni ad alimentare con 
fruttuoft fermoni i popoli a fe fteffi com- 
metti foggiunge — „ Pertanto fe ammoniti 
„ dal velcovo mancattèro al proprio dovere 
,, per lo fpazio di tre metti, fieno coftretti 
,, col mezzo delle centttire ecclefiaftiche , o 
„ in altro modo ad arbitrio del vettcovo , 
„ coAcchè, fe gli fembrafle ettpediente. Aa 
„ corrifpofta un’ onella mercede a qualch’ al- 
„ tra che adetnpiire un tale utizio, An tro- 

» to 


( 4 ) Udito abbiamo una volta un buono, c 
telante parroco a dimoftrarc la maggior mili- 
ti , e profitto che deriva dalle prediche , ed 
iitruzioni de’ parrochi di quello che degli eftra- 


nei con una viva immagine. Lo prtitt» del pro- 
prio p» flore ( diceva egli) è il Iute dello modrt . 
( £ ) Synod. Premure, enne I f 70. 

(c ) S'tf. aj. cop. 1. de nfirm. 
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yy to che la perfori! principale ravvedendoli 
» foddisfì al proprio dovere w . 

E’ dunque manifello che i vefcovi devono 
obbligare i parrochi ad illruire il popolo ne’ 
giorni di fella da fe Itelfi , fe non provano di 
tffere Irgittimamrnrr impediti ; nè che i vedo- 
vi flelli pettino permettere « che i parrochi 
ferrea un legittimo impedimento commettano 
ad ellranei la predicazione , ed attrazione del 
popolo. 

§. III. 

ti*» poffono i ve/ce vi ferme giufia caufa dtfìtnar 
predicatori nelle parrocchie cenere il voler de' 
parrochi y ne ì perme/fo a' regolari il predicar 
nelle parrocchie foni* /’ ajfenj» de’ parrochi , 
neppnr col prete/lo delle flavoni , di ceti fi de- 
ferivo l’origine. 

Q uindi la predicazione è un dovere tan- 
to proprio e naturale de’ parrochi, 
che non poflono i vefcovi Ior malgrado com- 
mettere lo (leUo u lì zio a’ facerdoti ellranei , 
fe negligenti , o incapaci non fieno a foddisfar 
da fe llellì a quel minillero ; e fempre che 
occorrere , o per negligenza , o per infitffi- 
cienza de’ parrochi il delegare la predica- 
zione ad altri, converrebbe, che fecondo T 
ordine legale comprovata ne fotte la caufa . 
Imperciocché ftccome offervano il Zipeo , 
ed il Vanefpen (a) appartenendo al parro- 
co la cura ai tutta la parrocchia , per il di- 
ritto del benefizio parrocchiale , e potendo , 
e dovendo con diritto proprio elercitar te 
funzioni i 'penanti alla fletta cura, ne viene 
in confeguenza , che non fi potta ad etto co- 
me negligente, o incapace foftituirne un’altro 
nella propria parrocchia a far le funzioni 
parrocchiali , le non viene verificata la di 
lui negligenza, o incapacità, ovveroche in- 
giuflamente , e irragionevolmente ricufi di 
preflare il di lai affenfo , e non potendo 
quindi edere impedito, odidurbato in alcun 
modo nel pofletto di efercitar le funzioni 
medefime , perciò è di dovere , che nella co- 
gnizion della caufa fi offèrvi V ordine le- 
gale. 


Donde fe dopo la cognizion della caufà 
pretendefle il parroco , che il vefeovo giu- 
dicato aveflè contro ragione col delegare la 
predicazione ad altri, potrebbe egli appellare 
da quella fentenza ai giudice fuperiore, e 
fe nella cognizion della caufa proceduto avef- 
fe il vefeovo fenza olfervare 1' ordine del 
foro , potrebbe nello flato Veneto , egualmen- 
te che fi pratica negli altri dominj, implo- 
rar la reggia protezione per eflère mantenu- 
to nel pottèttb de’ diritti parrocchiali. 

Dicendoli dunque in una decretale ; „ Nel- 
„ le chiefe parrocchiali i Frati minori , e 
„ predicatori non ofino in alcuna maniera 
„ di predicare, o annunziare la parola di 
,, Dio , fe li Frati predetti non fiano invita- 
,, ti da’ parrochi , ovvero richiefta non ab- 
,, biano, ed ottenuta la licenza, ed aflenfo 
yy de’ medefimi ; quando il vefeovo y o un' al- 
„ ero prelato fuperiore non comandaffe , che 
„ foffe predicato da’ fteffi Frati ( 4 ) “ : Ciò de- 
ve fi intendere quando il parroco non vuole 
predicar da fe Hello , ovvero quando è in- 
lu (fidente ad iftruire il popolo, e non ottan- 
te fenza ragione ricufa di aver 1’ ajuto , e 
1’ affittenza de’ Frati: nel qual cafo provata 
eiTendo giudiciariamente una delle due caufe 
come fi è detto, può fenza dubbio il vefeo- 
vo, a cui principalmente compete la cura 
dell’ anime di tutta la Dioceft, e il dovee 
fuppLire a’ difetti del pirroco riguardanti la 
cura ttefft, può ( io dico ) mandare i Frati 
a predicar nella di lui parrocchia anche con- 
tro il volere del parroco (*)• 

Il Cardinal De Luca riferifce eflere fiato 
decifo dalla S. Congregazione del concilio 
li 13. di Settembre ióto. che quando il par- 
roco è idoneo , e vuol predicar da fe ttef- 
fo, in quel cafo non polli il vefeovo depu- 
tare un’ altro (W). 

Allor quando poi i Frati minori di San 
Francefco , li predicatori , ed i regolari di 
qualfivoglia ordine di antico, o moderno itti- 
tuto di confenfo de’ parrochi dettinati fono 
da’ vefcovi a predicare selle parrocchie , 
devono a guifa di cooperatori nella vigna 
del Signore prettare ajuto, ed affittenza a* 
medefimi, e non ufurparfi i loro diritti, ne 

impe- 


I 


l 


/ : 


( 4 ) Zi pam Htfp. 4 . defarochiit. f'anefpe» pan. 
1 . tic. J. cap. 6 . 

( b) Clementina duilutn de ftpulturic , 


(e) Il citato Zipco nell’ accennato luogo ro- 
ti interpreta quella decretale . 

( d ) Diftnrfu » 7 « inter Mifiellanta ». J. & 7* 
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impedir loro in verun modo 1' eferc.iz.io del- 
le parrocchiali funzioni . 

San Bonaventura parlando delle religioni 
de’ Frati mendicanti , dice : „ Noi fiam que’ 
poverelli i quali raccoglier dobbiamo i ri- 
„ inalagli delle fpiche abbandonate da’ mieti- 
„ tori nella campagna, e i grappoli lafciati 
„ da’ vindemiatori nella vigna, cioè quegli 
„ avanzi , che lafciano i piovani , a quali 
„ incombe per ulizio 1’ illruire, ed ammae- 
„ drare i loro popoli, trafportando noi gli 
n avanzi medeftmi del campo della chiefa al 
„ depofjto della patria celeìle . E di poi fog- 
„ giunge: Con gran providenza così ha dif- 
,, pollo la divina Sapienza, e. fu ordinato 
„ dalla Sede Apodolica, che col mezzo del- 
„ 1* accennate religioni fi fupplifca a’ difetti 
„ del clero nella predicazione , e nelle con- 
„ feflioni per la divezza dell' anime, e che 
„ in nelTun modo violati fieno i diritti de’ 
„ chierici , ni nel temporale , nè nello fpi- 
H rituale (a). 

Apprefi avea certamente il S. dottore que- 
lli fentimenti dal tellamento del piimrno 
fuo padre, e fondatore dell’ordine France- 
fcano il quale fra le altre cofe lafciò a fuoi 
figliuoli un tale avvertimento. „ Sebbene io 
„ avvedi tanta fapienza, quanta n’ebbe Sa- 
li lomone e ritrovali! dei poveri facerdoti 
n nelle parrocchie in cui dimorano , non vo- 
ti glio predicare contro il voler degli 
a He di « • 

In (unii guifa S. Tommafo verfo quei tem- 
pi proponendo il dubbio , fe una qualche 
religione podi edere illituita a predicare, o 
ad afcoltar le confeflioni, fecondo il di lui 
codume forma prima un argomento per la par- 
te negativa. „ L’oggetto per cui s’inditui- 
„ fee una religione fembra che deva eder 
„ del tutto proprio della religione : ma le 
„ opere predette non fono proprie de’ re- 
» golari , ma piuttoflo dei prelati , dunque 
„ non può edere illituita una religione a 
„ far quell' opere „ . Dippoi rifolve la que- 
flione colla parte affermativa rifondendo al 
propollo argomento. „ Siccome fono iflitui- 
„ te le religioni a predicare , e ad afcoltar 
„ le confelfioni non di propria autorità, ma 
„ colla potefU dei fuperiori , e degli infe- 
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„ riori a quali fpetta per uffizio, ed in tal 
,, guifa il predare alfldenza in quei mini- 
li llerj è proprio di quella religione „ (t). 

L* dunque manifedo , che fecondo il fen- 
timento dell’uno, e dell’altro dottore , i 
quali fiorirono al nafccre degli ordini men- 
dicanti , idituiti fieno gli ordini medefimi 
acciocché gli alunni fieno cooperatori de* 
vefcovi , e dei parrochi predando ad elfi 
ajuto , ed alfidenza nella cura dell’ anime . 
E ciò che diirero i citati dottori dei frati 
predicatori , e francefcani intender pure fi 
deve per egual ragione di tutti gli altri re- 
golari i quali s’impiegano nella vita attiva 
predicando , ed adottando le facramentali 
confelfioni . 

L’ Orlandino , che fcriflè la doria della 
foppreflì compagnia di Gesò riferide , che un 
tal padre Bernardo Oliverio rifpodo abbia 
ad un vedovo di Cambray, che: >' pairi fe- 
condo i avitrcimento d' Ignavo lor fonditori 
fi fino gnor dazi d‘ intraprtndtr giammai qualfi- 
fia tofa finia il ptrmtffo doi parrochi ( r ) . 

Quindi è che in tutti gli dati ben rego- 
lati , o in forza di una efpredà condizione 
inferita nel reggio decreto di accettazione 
degli ordini regolari, o di una legge politi- 
vi del principe , ovvero in vigor di con- 
fuetudine è vietato feveramente ai regolari 
di qualdvoglia Ordine il perturbare in qua- 
lunque modo i diritti parrocchiali riguardo 
alla predicazione . Sicché nello dato Veneto 
non pofTono i monaci, nè gli altri regolari 
predicar nelle parrocchie, o fare i catechif- 
mi, e l’idruzioni contro il volere de’ par- 
rochi , e fe talvolta attentarono i medefimi 
di turbare la giurifdizion parrocchiale col 
predicare fenza il pennellò de' parrochi, fu- 
rono con fovrani decreti dell’ eccellentifs. 
Senato, o dell’ eccelfo Configlio di Dieci cor- 
retti gli abufi e mantenuti i parrochi nel 
podedb dei loro diritti. 

Per veritii eflendo i parrochi , e gli al- 
tri curati di anime obbligati per legge di- 
vina a pafeere da fi fiòifi le loro pecore 
colla predicazione della divina parola , ed 
eflèndo dati idituiti i frati mendicanti, egli 
altri regolari che profelfano una vita attiva 
in ajuto de’ parrochi , chi è che non vegga 

quan- 


ta) In Trasalii nuar* fratrn minerei fra- (*) n. quafl. lZS. art. 4. od i. 
di cent . (r) Lth. J 4 * bijlor. focitt. ad a». IJ 44 - 
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guanto /la una cofa irregolare , e contraria 
al loro illituto il voler impedire i parrochi 
nelle funzioni parrocchiali che ad e/fi furo- 
no impofte dal divino comandamento ? 

Quella temeraria prefunzione fu reprefili 
da un concilio di Colonia celebrato nell’ 
anno 1536. il quale parla in tal guifa • 
>» Alquanti fecoh in addietro ricevuti furo- 
>t no nella cbiefa quattro Ordini dei frati 
» mendicanti , perchè fbflèro cooperatori de’ 
,1 parrochi nel miniflero della predicazione , 
n 1 qnali non devono efier rimolfi purché 
r> fi contengano dentro i cancelli delle ca- 
r> noniche coilituzioni . E/Tèndo però eglino 
» chiamati foltanto in fulfidio de’ parrochi 
w tralafciaranno di apportare molefiie agli or- 
v> dinarj rettori delle chiefe : in tal guifii 
n cioè che volendo eglino adempir da fe 
w fteifi al proprio uffizio non fi ufurpino 
n I* efercizio delle parrocchiali funzioni ; 
„ nè nei loro fermoni offendano con parole 
r> ingiuriofe quelli, che devono a /fi fiere nel 
„ coltivar la vigna del Signore ficcome fo- 
*> elion fare taluni , i quali con vanità, e 
n leompoftezza fi ftudian© di piacere al po- 
n polo cercando la propria e non la gloria 
„ di Cri/lo (4). 

In fimil modo tant’ altri fìnodi particola- 
ri e/ficacemente inculcano che nc/Tun rego- 
lare quanto fi voglia privilegiato, ofi d'im- 
pedire il parroco che vuole predicar da fe 
ileiro ( ' ) . 

Nè fottrar fi poflòno i regolari da una tal 
obbligazione col prete/lo itile fluxjmì in que’ 
luoghi ove le flellfe fono in ufo anche in- 
veterato , il che fi comprenderà facilmente 
fe efaroinar fi voglia P' origine, e la qualità 
delle /fazioni . 

Quelle fecondo 1 ’ opinione degli eruditi 
ebbero origine o innanzi il concilio di Tren- 
to, o poco dopo la conchiufione del mede- 
fimo . Imperciocché ficcome innanzi il con- 
cilio di Trento, anzi al tempo della di lui 
celebrazione vi era della fcarfezza di par- 
rochi , e que’ pochi erano a/fai ignorami, 
e la maggior parte non rifiedevano, ed ab- 
bandonando a guifa di mercenarj il loro 
gregge, ficcome ci documentano le fiorie de’ 


concili di que’ tempi , e fpecialmente del 
Tridentino, come pure i decreti promulgati 
dai concilj medefimi per togliere gli abufi ; 
avvenne che o i vefeovi , o i capitoli ficco- 
me i principali pallori , e talvolta eziandio 
i parrochi lle/fi efiendo fprovveduti dell’ 
ajuto dei preti fecolari pregarono i frati di 
quello o di quell’ altro Ordine , che ficcome 
profetavano di e/Tere fiati ifiituiti per fup* 

J i'ire ai difetti del clero e per prellare af- 
illenza ai parrochi , facelTero in certi deter- 
minati giorni dei fermoni al popolo. Sod- 
disfacendo poi gli Ordini regolari alle ricer- 
che dei velcovi, dei capitoli, dei parrochi, 
col mandare i fuperiori qualcuno de* loro 
religiofi a predicar nelle parrocchie, ed ef- 
fendofi continuato un tal cofiume per molti 
anni ebbe la pratica medefima il nome di 

fiti'CMe. 

Dicefi dunque che un qualche Ordine ha 
il diritto della ilazione quando è in poflèf- 
fo di far delle prediche in certe giornate 
dell’anno fopra le irtanze di un parroco, o 
di un altro che ha il diritto di chiamar i 
regolari a predicare , in tal maniera però 
che non è d’ uopo il rinovare le ifianze 
ogni qualvolta occorra di predicare , ma in 
forza della prima vocazione fi manda un in- 
dividuo di quell’ordine per eferciiar il mi- 
nifiero della predicazione ('). 

Che fe i regolari i quali predicano nelle 
parrocchie in vigor di quelle llazioni , furon 
chiamati da principo acciocché fuppliflèro al 
difetto, ed alla infufficienza de’ parrochi co- 
fichè follerò di ajuto, e di alfilienza ai rae- 
defimi, è manifello che in forza di tali na- 
zioni non poflòno pretendere alcun diritto 
contro de’ medefimi •• avvegnaché non 0 (lau- 
te qualunque intervallo di tempo, è fempre 
vero ch’eglino chiamati furon fempre in fem- 
plice fuflìdio de’ parrochi , ed avere un fo- 
lo titolo precario, cofìchè è in arbitrio de* 
parrochi llelfi il ricufare di ammetterli a 
predicare nelle loro chiefe. 

Tale e/lendo la natura , e la condizion 
del precario , che a piacere , ed arbitrio 
del conducente, rivocar fi pofià la facolu 
conceduta (è). 

Da 


Ì 4 ) Sjtui. Coìcnienfii f*rt. taf. 8 . fe) f'taufptn fare. I. I il. J. cep. 8 . 

b) Sjrrui. Mtcbl. tn. 1609. ni. 19. ttf. 4. ( d ) L- I. §. I. ff. de Vrtctrii & ctp. J. 

Ctndtnfi iìi, io, cjp, a. ni. ut. 
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Da ciò fi comprenderà quanto giuda , e 
ragionevole fia una decifione della S. con- 
gregazione de’ cardinali interpreti del con- 
ciliò di Trento confermata con decreto d’In- 
nocenzo XI. fopra una controverfia infortì 
tra i parrochi ai Brufelles, ed i preti re- 
golari della fopprefli Compagnia diGesò in- 
torno l' ignizione , e il catechifino de’ fan- 
ciulli. 

Pretendevano li Gefuiti di avere il diritto 
d’infegnare la dottrina cri/liana , ovvero il 
catechifmo nelle chiefe parrocchiali , in vi- 
gor di una confuetudine nonagenaria, Tem- 
pre continuata, e giammai interrotta . I par- 
rochi dall’altra parte allegavano, che per 
proprio naturale uffizio ad efli apparteneva 
Belle proprie chiefe il miniile ro di fpezza- 
re il pine della divina parola ai fanciulli, 
nè che potettero eflere impediti, o prevenu- 
ti da qualfivoglia altro in quello uffizio. 

Portata la queilione innanzi la facra con- 
gregazione, elladecife li 8. di Maggio 1681. 
„ Che ai PP. della Compagnia di Gesò non 
„ competeva alcun diritto d’ infegnar la dot- 
„ trina criiliana nelle chiefe contro il voler 
» del parroco , nè in altre , contro il voler 
„ del titolare. E fatta delle cofe premette , 
ti la relazione al SantilTimo, fua Santità ap- 
„ provò la decifione della facra congrega- 
n adone, aggiungendo inoltre che non fola- 
„ mente ci appartenga ai parrochi , ma che 
„ temuti fiume ad infegnar da ft fieji , e che 
„ cefi retti vengane tei mezzi legali dall' archte- 
„ J covo a fedii sfar e alle /ere parti 

Non evvi poi alcun dubbio che raddot- 
ta decifione , e decreto pontificio febbene 
riguardi la fola religione della Compagnia di 
Gesù , non abbia forza di obbligare tutti gli 
altri Ordini regolari , cofichè non poflàno ar- 
rogarfi il diritto di predicare , o far catechif- 
mi, o infegnar la dottrina criiliana contro 
la volontà dei parrochi . 

Dall’accennate dilpofizioni ecclefiafliche fi 
potrà inoltre comprendere quanto le fovra- 
ne deliberazioni del Sereniflimo nollro Prin- 
cipe emanate di tempo in tempo a preferva- 
zione dei diritti parrocchiali contro gli at- 
tentati degli Ordini regolari fieno conformi 
ai flatuti, e ai decreti della chiefa. 


O 1 1 . §. 1 1 1 . 47 

§. IV. 

Della ferma di eleggere i par rechi chiamata il Con- 
corfo ; cerne , e per qual ragiene fia fiata re- 
centemente preferì tea dal Tridentine . Quali 
benefici parrocchiali fieno feggetti alla firma 
iti Ceneorfe . Degli Efaminateri finodali ,• dell' 
appellacene dei riprovati nell' efame fintiti* 
anche feconde la pratica Veneta . Si leda l' e fa- 
me in ifcritte . 

D Opo di aver efaminati i doveri de’ par- 
rochi , non ci fembra fuor di propofito 
il far ragionamento intorno la maniera con 
cui ordinariamente fecondo la moderna di- 
fciplina, eletti fono alle chiefe parrocchia- 
li , quale volgarmente dicefi il Cencorfo a j 
benehzj parrocchiali . 

Il concilio di Trento riflettendo quanto 
importi alla falvezza dell' anime, che deili- 
nati fieno a tutte le parrocchie dei pallori 
di buona vita , e idonei affin di alimentare it 
popolo colla predicazione , e coll’ efempio 
delle buone opere, ha comandato, che oflèr-, 
vaia forte una nuova forma di provveder le 
chiefe parrocchiali vacanti accomodata alla 
condizione dei tempi . Quella certamente fi 
fu l’intenzione del concilio ficcome lo di- 
moilrano quelle parole che ha egli premette 
al fuo decreto ; £’ femmamente ejpeiiente alta 
fai ve iza dell' anime , che governate {iene da 
buoni , e idonei paflerì ; il che affitte fi faccia 
con pii diligenza e più rettamente ha fiatai- 
to ec. (#) 

Comanda dunque primieramente nel citato 
decreto che toflochè fuccederà in qualfivo- 
glia modo la vacanza di qualche chiefa par- 
rocchiale M - Il vefcovo, e quegli che ha il 
„ jufpatronato dentro dieci giorni, o altro 
„ tempo da preferiverfi dal vefcovo nomini 
„ alquanti chierici idonei innanzi gli efami- 
„ nitori da deputarfi per reggere la chiefa . Sia 
„ però in arbitrio di altre perfone il propor- 
„ re i nomi di alcuni altri , che conofceiTe- 
„ ro capaci a quello uffizio acciocché far fi 
n porta una diligente inquifizione intorno 
„ l’età i collumi e l’idoneità di ciafcheduno. 
„ £ fe al vefcovo, o al finodo provinciale 
„ fecondo il coilume del paefe fembrarà piò 

w efpe- 


( a ) dipui franefprn lece citate . 


(è) Soff. 14 - top. il. ài referra. 
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v efpediante faranno eziandio chiamati col 
„ mezzo di un pubblico editto coloro che 
,, vorranno edere efaminati . “ 

Si riferifce nella fioria di queflo concilio 
che alcuni padri del medelìmo fienfi opporti 
ad una tal forma , cioè di chiamare i con- 
correnti ai beneficj parrocchiali . Dicevan 
odino, che ciò era un’ aprir l'adito all’ am- 
bizione : che i primi Padri della chiefa avcan 
j>er cortume l’eleggere al governo delle chie- 
de coloro che fe ne dimoftravano alieni, e che 
ricufavano gli uffizj; e che con quella nuo- 
va maniera non folamente A dava anfa ai 
chierici di proccurarA palefemente i benelicj , 
ma che avrebbero creduto lecito eziamdio il 
conoicerA da fe flefS degni e capaci di efler 
promorti ai medefìmi. 

Ma comunque Aa la verità di coterta re- 
lazione che ci fanno i fcrittori di quella 
Aoria, è maniferto certamente dalle parole , 
dell’ addotto decreto, aver il Tridentino pro- 
porte due maniere differenti di chiamare i 
chierici al concorfo : la prima cioè che dal 
vefcovo, o dal popolo fieno proporti i no- 
mi di quelli che credonfi idonei ; e l’ altra 
che invitati fieno i concorrenti con un pub- 
blico editto. 

Alla prima forma non puoflì applicar ve- 
ramente 1’ oppoAzione poco fa accennata ; 
avvegnaché non A presentano da fe rtelA i 
chierici ai beneficj , ma vengono proporti , 
e nominati dal vefcovo, o da altri che nè 
hanno il diritto. 

Riguardo alla feconda maniera convien ri- 
flettere che fu ella dai padri Tridentini pro- 
orta qua fi in f affò Ho come dicono i canon i- 
i , cioè che non potendofi oflarvare la prima 
forma A ufafle la feconda , il che lo compro- 
vano quelle parole : ft al vefcovo o al finti» 
provinciali fecondi il coftame dii patft fembraf- 
fe più tf pedi ente , colle quali pare che abbia 
piattoflo voluto il concilio permettere una 
tal forma attefe le circortanze dei tempi, di 
quello che artolutamente approvarla. 

Per il che non v’ha dubbio che il conci- 
lio di Trento con quella forma pofteriore d’ 
invitare col mezzo di un pubblico editto non 
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ha voluto infingere , e nemmeno derogare 
in alcuna parte alle regole iella legittima vo- 
cazione già tanto innanzi ilabilite dai padri e 
fondate fulla dottrina dell’ Apollolo -, Che 

nejfur.o fi affama i' onore , ma chi ì chiamato da 
Dio a fui fa di Aaronne : fe il concilio ftefl’o 
ha intefo di approvare che i chierici ambif- 
fero , e follecitartero per ottener i beneficj 
fpecialmente curati . Imperciocché Sapeva be- 
nilDmo che fecondo Io fpirito della «chiefa 
avea già qualche tempo innanzi infegnato 
l’ angelico dottor S. Tomraafo ; fe taluno ri- 
cerca di confegair per fe fieffo la cura deii'ani- 
me per la fieffa domanda fi prefame renierfene in- 
degno («). 

E’ certiffimo non ettère intenzion della 
chiefa che alla publicazione di un’ editto A 
prefenti qualunque , che non abbia prima 
maturamente feco rteflo efaminato fe Aa chia- 
mato da Dio alla cura dell' anime, e co- 
nofeiuti non abbia fecondo un’affare tanto 
importante i fegni di un’ interiore , ed efte- 
rior vocazione, e qualora non Aa fiata con- 
futata la propria cofeienza , fe Aa morto a 
ricever la cura dell’ anime da un’ oggetto di 
vana gloria o del proprio comodo ov- 
vero unicamente per promovere la gloria 
di Dio , e proccurar la falvezza dell’ ani- 
me . 

Sarebbe pofeia affai conveniente che nef 
funo promort'o forte alla cura dell’ anime fe 
prima non forte fpecialmente chiamato , ed 
eccitato dal vefcovo onde in tal guifa co- 
no fc effe dallo fterto la propria vocazione , 
( b ) e potrebbe anche luccedere frequente- 
mente che qualche altra perfona la quale 
conofcefle i cortumi , e le qualità di un fa- 
cerdote poterti: meglio , e con più Acurezza 
che il vefcovo fuggerire al medefimo fe ve- 
ra o falfa Aa la di lui vocazione. 

Pertanto allor quando dal vefcovo Achia» 
mano col mezzo di un editto tutti quelli , 
che voglian effera efaminati, intenderà deve 
che chiamati fieno foltanto coloro che han- 
no fuificienti indizj di un’interna , ed efte- 
rior vocazione , e quando dellinati faranno 
ad efereitar la cura dell 'anime dovran con- 

fida- 


I 


I 

1 

I 


*. *• qnafi. ZOO. art. t. ad g. 

(4) Sarebbe una cola affai utile e falutare 
che nelle vacante dei benefizi parrocchiali i ve- 
feovi eccicaflcro a venir all’ dame qac’ lèggerci 


che conofeono fornici di probità, e dottrina, e 
che fi dimoilrano alieni dal ricevere beneficj , e 
dignità ecdcfiaftiche . 
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fidare noli’ ajuto del Signore, il qual» li ha 
mandati a coltivar la fua vigna . 

Non : ha poi determinato il concilio in 
qual luogo abbiano ad aflìgerft gli editti nè 
quanto tempo dopo la vacanza del beneficio , 
nè dentro qual fpazio di tempo devanoefler 
chiamati quelli, che vorranno eflèr efamina- 
ti, le quali cofe lafciate edcndo in arbitrio 
de’ vefcovi , ognuno nella propria dioceft or- 
dina ciò eh’ è più efpediente fecondo i co- 
fiumi , e le circortanze dei luoghi . 

Vediamo ora quai beneficj parrocchiali 
fieno foggetti al concorfo. 

il Tridentino ha in tal guifa (la tu ito : 
n fuccedendo la vacanza di una chiefa par- 
,, rocchiale ancorché la cura della chiefa ap- 
», partenga al vefeovo , e fi amminillri da 
„ una, o più perfone anche nelle chiefe pa- 
ri trimoniali , ovvero chiamate recettive in 
r, cui fu fòlito il vefeovo di dar la cura 
„ dell’ anime a una , o piu perfone , tutte 
» quelle comanda che foggiacciano all’ infra- 
M ferino efame, in qualunque modo occor- 
ri rerà la vacanza o per morte, o per rafle- 
,, gna anche in curia o in altro modo , ben- 
n chè la fletta chiefa parrocchiale folle ge- 
rì neralmente rifervata , o affetta anche in 
n vigor di un’ indulto , o di un privilegio in 
„ favor dei cardinali di S. Romana chiefa , e 
r> degli abati , o dei capitoli “ . 

Per quelle generali elpreftiom , ed ampie 
cjaufule colle quali parla il Tridentino , con- 
vien credere , che abbia egli voluto che fi 
toflervalle la forma preferitta del concorfo 
stella provilla di qualunque chiefa parroc- 
chiale coll’oggetto , che importi molcilTimo 
per la falvezza dell’ anime cne fieno gover- 
sate da meritevoli , e idonei Pallori . 

Ma poiché efeguir non potevaft quello 
decreto fenza pregiudicare i diritti degli 
inferiori collatori , e i jufpatronati , cosi il 
decreto raedefimo in termini sì generali con- 
cepito, fu coll’ interpretazion de' canonilli , 
e con una contraria olTervanza quafi uni- 
verfale di tutti i luoghi in molte parti ri- 
llretto . 

Donde primieramente non vi è luogo al 
concorfo quando la cura dell’ anime fpetta 


o II. §. IV. 45> 

ad un capitolo di una chiefa collegiata e fi 
efercita la inedefima alternativamente per 
ciafcuna fettimana dai canonici , o da altri 
chierici (*). 

Egualmente non fi pratica il concorfo al- 
lor quando la cura è predo un capitolo , 
o un monaltero , o qualche dignità , e fi 
eferciti da una fola perfonà , o da un vica- 
rio amovibile , avvegnaché fi crede che coll» 
morte di un tal vicario non re/li vacante la 
chiefa parrocchiale, poiché prefio lo ftelTo 
vicario non vi fu il titolo parrocchiale , nè 
un vero beneficio parrocchiale. 

Che fe una Chiefa parrocchiale fia bensì 
unita, e incorporata a qualche monallero , 
capitolo, o dignità, ma la cura attuale fia 
prefib un vicario perpetuo il quale a guifa 
di un vero beneficiato veDga inftituito , fon 
di contraria opinione i fcrittori beneficialifti, 
(4) dicendo che la difpofizione conciliare 
deve oir»rvarfi rifpetto anche alle vicarie per. 
pane-, mentre una vicaria perpetua è un be- 
neficio ecclefiaflico , ed i vicarj perpetui han- 
no un vero titolo, e non pofiono edere ri- 
molìì ancorché rauoja il rettore principale. 

Si riferifeono tuttavolta dai citati canoni- 
ili alcune decifioni della S. congrezazione le 
quali dichiarano , che le vicarie perpetue non 
fieno foggette al concorfo ; ma ficcome ap- 
poggiate fon le medefime ad una Bolla di 
Pio V. che incomincia Ad exequeud am nel Bol- 
lario Romano , così non fanno autorità fe non 
che nei luoghi ove folfe fiata ricevuta l'in- 
dicata confiituzione. 

Inoltre fe una chiefa parrocchiale forte 
annellà ad una dignità, e quegli che la pof- 
fede eferciti da fe fiejfe la cura dell’ anime , 
e fia un vero parroco , ed abbia una chiefa par- 
rocchiale, neppur in quello cafo vi è luogo 
al concorfo lecondo il comun femimento 
de’ canonilli uniforme alla pratica ; purché pe- 
rò la fteflà Parrocchiale unita fia alla digni- 
tà actejf.riamentr , mentre dicono che fi fa "più 
torto la collazione della dignità di quello 
che del beneficio parrocchiale. 

Che fe un Canonicato , o un’ altro benefi- 
cio torte fiato unito ad una chiefa pirroc- 
chiale per via di f appresene e di atcjfionr , al- 
lora 


(a) Gon\*lcs ad ree. 8. cauteli, glof. 6. num. lib. 3. cap. 3. Majfebrim in T raxi babtndi cen- 
ila. Garciat de Benefic. pari .9. cap. 1. n. 180. curfum ad rat ama parechialet , ■pralud. 14. £«- 

( 4 ) Vjrrhut Cerradut in Vraxi beneficierà m bufine &c. 
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Iora intender fi deve che un tal beneficio 
parrocchiale fu foggetto al concorfo , avve- 
gnaché rimane egli nell’ intero e naturale 
fuo dato , e per la morte del pofielTore fi 
verifica la vacanza del beneficio, e propria- 
mente convien fare la provifla della chiefa 
parrocchiale . 

Nel decreto del Tridentino fi fa menzione 
dei benetìcj patrimoniali prefcrivendo , che 
fe fono parrocchiali abbiano egualmente a 
foggiacere al concorfo . Una tal l'erta di be- 
nefizi , ove anche di prefente fu (Malie ro , 
dovrebbero edere aboliti, o almeno non do- 
vrebbero i vefeovi erigerne di nuovi , mentre 
è riprovato dalla chiedi il diritto ereditario, 
e di fucceifione nei benefici . 

Nel riferito decreto vuole il concilio che 
fieno anche compre/! i benefici parrocchiali 
di jus patronato, ordinando „ che il vefeo- 
„ vo, o chi ha il iufpatronato nomini den- 
„ tro dieci giorni, o un’altro intervallo di 
„ tempo da preferiverfi dal vefeovo, innan- 
„ zi gli e( amina tori da deputarfi , alquanti 
„ chierici idonei per governare la chiefa. 

Ma quelli difpofizione doverfi foltanto in- 
tendere rifpetto al jufpatronato ecclefiaftico 
lo dimodra il redante del fedo conciliare, 
prefcrivendo un’altro modo da tenerfi nel 
provvedere le chiefe appartenenti al juspa- 
tronato laicale „ cioè che chi farà prefen- 
„ tato dai patroni deva edere efaminato dal- 
„ le medefime perfone dellinate a fare gli 
n efanii, e che non fta amiuelfo fe non fa- 
„ ra ritrovato capace 

Se dunque il jufpatronato è paramenti 
laicale, fecondo l’ uniforme parere di tutti i 
canonidi, non fi ofièrva il concorfo, e tale 
fi è la pratica univerfale di ogni luogo. Ma 
fe fede mi/li il jufpatronato, cioè parte lai- 
co , e parte ecclefiadico, fodengono alcuni 
canonidi appoggiati , ad una Bolla di Pio V. 
che incomincia in ctnftrtniU , i ad alcuno 
decifioni della S. congregazione che abbia 
ad efeguirfi il concorfo , attefochè la quali- 
tà, che ha in fe il jufpatronato di ecclefia- 
dico è di maggior pefo della qualità laicale . 

Ma nello dato Veneto egualmente che in 
altri Dominj le vi fodero jufpatronati midi, 
cioè che fi unifiero infieme laici , ed eccle- 
fiadici a prefentare, non fi oflèrvarebbe il (*) 


concorfo ; non tollerando i Principi che fie- 
no in alcun modo diminuiti , o Dreuiudicati 
i diritti patronali dei laici ( 1 ). F B 

Se poi il jufpatronato lolle mi/h di la! 
miniera che la prefentizione toccane aitar- 
nativamente , ovvero per turno , cioè una vol- 
ta al laico , ed un’ altra volta all'eccle- 
fiadico , in tal calo nel turno ecclefiadico 
praticar fi dovrebbe il concorfo, mentre fe- 
condo la difpofizion conciliare il jufpatrona- 
to ecclefiadico è foggetto al concorfo , nè 
fi apporrebbe verun pregiudizio al Patron 
laico . 

Soggiunge quindi il concilio „ che tutte 
» le chiefe parrocchiali occorrendo la va- 
„ canza per morte, o per rafl’egna anche in 
,, curia o in qualfi voglia altro modo; foggiac- 
*> ciano alla torma del concorfo ,, colle qua- 
li generali efpreflioni è manifedo che non ba 
egli voluto che fofle efente da concorfo al- 
cun benefizio in qualfivoglia modo fi ren- 
dedè egli vacante . Ma poiché fecondo le 
nodre leggi e codumi non fono in ufo le 
raflègne in curia , o le romane riferve di 
qualfivoglia altro genere , anzi come fi è 
detto altre volte , edèndo date con recenti 
fovrani decreti riprovate , cosi farebbe fuper- 
fluo ed inutile il trattenerfi a ragionare Co- 
pri le accennate claufule. 

Intorno pofeia alle perfone degli efamini- 
tori , ed alla qualità dell’ efame , preferit e il 
Tridentino „ che padato il tempo prefidb , 
„ tutti quelli che diedero il lor nome fieno 
„ efaminati dal vefeovo , o edèndo egli im- 
„ pedito , dal di lui vicario generale , e da 
„ altri efaminatori nulla meno di tre „. Dal- 
le quali parole facilmente fi comprende ef- 
fere intenzione del concilio che lo dedb 
vefeovo perfonalmente intervenga a quell’ 
efame e vi prefieda , acciocché podà con 
pii maturità , e ficurezza giudicare dell’ ido- 
neità degli efaminandi . Perilchè trattandofi 
di un’ adare di fomma importanza, e da cui 
dipende il buon governo di tutta la diocefi 
dovrà il vefeovo a cui dà a cuore la fai- 
vezza dell' anime, evitare poifibilmente tutti 
gli impedimenti che poflbno didrarlo dall’ 
intervenire a qued’ efame , onde non abbia 
a verificarfi ciò che diceva S. Bernardo . 
„ O che ottimi giudici delle cofe i quali 

„ hanno 


(*) Il Vancfprn atteda che tale fi è l’oflèrranxa delle Fiandre fan. i. tit.ii. taf. a. n.14. 
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„ hanno una gran cura de’ piccioli affari , 

„ e de' gravi non ne fanno alcuno , o poco 
„ conto ! Ma come chiaramente fi fcuopre 
„ con più pazienta tolleriamo la perdita di 
v Criilo di quellochè delle cofe noftre„(*). 

Che fe dillratto folle il vefcovo da un 
qualche legittimo impedimento, permette il 
finodo che tener fi potrà 1' efame innanzi il 
di lui vicario generale. 

Vuole poi il concilio , che infieme col 
vefcovo, o col vicario generale v'interven- 
gano almeno tre efaminatori , e perchè fieno i 
medefimi più idonei ftatuifce: „ Nel Anodo 
n Diocefano pofcia ogni anno vengano pro- 
„ polli almeno fei efaminatori , che fieno 
», ben’ accetti al finodo, e dal medefirao ap- 
, provati . Succedendo la vacanza di eia- 
„ fctieduna chiefa il vefcovo ne fceglierà 
n tre di quelli acciocché con elfo facciano 
,, Telarne , e dippoi occorrendo un’ altra 
,, vacanza, dal numero delli predetti fei o 
„ feieglierà quei medefimi , o gli altri tre 
„ conforme più a lui piacerà. 

Aopellanfi pertanto gli efaminatori fìntigli 
perché fon deilinati , ed approvati dal fino- 
do . Il concilio di Trento in quella medefi- 
ma feflione in cui promulgò il decreto in- 
torno la forma del concorfo alle chiefe par- 
rocchiali avea anche decretato nel capitolo 
fecondo che : ftffert celebrati ogni anno i fi- 
nodi Dim e fini . Supporta dunque T efecuzione 
di quello decreto , cioè che d’ anno in anno 
celebrar fi dovettero i finodi Diocefani, ret- 
tamente ha pure llatuito che ogni anno de- 

S lutati follerò gli Efaminatori nei finodi me- 
eftmi . 

Ma il fupporre come fanno alcuni fcritto- 
ri beneficiliafii , che mancando gli efamina- 
tori finodali per l’ omilfione dei finodi , deva 
tralafciarfi il concorlb, o che fe folte fatto 
T efame da' efaminatori non finodali fareb- 
be invalido il concorfo , ciò per verità fetu- 
bra contrario alla ragione , ed allo fpirito 
della difpofizion conciliare . Imperciocché 
avendo il Tridentino propella quella forma 
di concorfo , e di efame come un mezzo op- 
portuniflimo perchè le chiefe parrocchiali 
foftero meglio dirette, e governate, e giudi- 


fa ) Lib. 4. de Ctnfii. cef. 6. 
( b ) Peri. a. tèi. II. taf. J. 
(t) Ctnfi.li. 1. de Elafi. 
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cato avendo eltere aliai fpediente alla fal- 
vezza dell’ anime , che allillite foltero da buo- 
ni e meritevoli pallori , non è perciò ve- 
rifimile che il concilio abbia voluto, che la 
validità del concorfo dipendelfe da quella for- 
malità, oche fi tralafcufle il concorfo quan- 
do gli efaminatori non fieno fiati deputati , 
ed approvati dal finodo Diocefano. 

Donde il Vanefpen (à) col Zipeo (c) 
riprovano il fentitnento di tali fcrittori ftecome 
di quelli che fecondo il loro cofiume fhndo 
troppo attaccati alla lettera vogliono che per 
Tomillione di certe formalità celi! il concorro , 
o che facendolo redi efpollo a nullità 

Son per verità neceffàrj, dice il Vanefpen , 
gli efaminatori , ma fe celebrar non puoflì 
il finodo Diocefano attefe le circofianze de’ 
tempi , e de’ luoghi . polfono gli efaminatori 
eleggerfi anche fuori del finodo dai vefeovi 
fìccoine Prefidi, e principali direttori dello 
ficllbi allertando inoltre che nelle Fiandre 
invalfe una lunga confuetudine di eleggerfi 
dal vefcovo gli efaminatori anche fenza il 
configlio dei clero , o del capitolo , e che 
vengono nulladimeno chiamati finodali poiché 
fanno le veci di quelli che dovrebbono ap- 
provai dal finodo. 

Il Zipeo quindi egregiamente riflettendo , 
che la mente del concilio fu di provvedere 
col mezzo d’ idonei parrochi alla falvezza 
dell’ anime foggiunge : ,, Il che confideran- 
„ do il primo concilio provinciale di Ma- 
„ linea, e che la lettera uccide , e che lo 
n fpirito della legge vivifica, ha commeffi» 
„ alla prudenza de’ vefeovi tutte le cofe 
» che neceflàrie fono ad un tal’ efame , e 
,, ha dichiarate valide le provirte da efiì 
„ fatte tlopo il neceiterio efame fecondo il 
„ loro giudizio; per verità con piufano con- 
„ figlio di certi romanilli Curiali , feguaci 
„ di ogni fottigliezza onde fovvertire un ta- 
,, le concorfo , acciocché fi apra la firada 
„ ai Rtnipeti i quali accrefcano le annate . 

Nello fiato Veneto vi è il cofiume che 
quando mancano gli efaminatori finodali , 
o perchè rare volte fi celebrano i finodi 
Diocefani , o perchè quelli che fono fiati 
eletti nell’ultimo finodo più non fuilirton» 

in vi- 


(d) Così aflcrifcooo il Barbofa de offic. Epìfctf. 
fan. ). alitg. 60. ed il Maflòbrio in frani ha- 
btndi tmcnrfum, Rtjnifit 11. tir 11* 
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in vita, ottengono i vefcovi dalla Sede Apo- 
stolica un’Indulto di poterne creare di nuo- 
vi anche fuori del iinodo . 

Dichiara pofcia il concilio le qualità 
che richiedoufi negli efaminatori ftnodali . 
,, Sieno poi gli efaminatori , maeflri o dsn- 
,, tori , o licenziati nella Teologia 
,, nel jus canonico, ovvero altri ecclelia- 
„ ilici , o regolari anche degli ordini men- 
n dicanti , o focolari , fecondochè fembra- 
,, ranno più idonei a quell' uffizio . 

11 Fagnano foilicne , che non fta in arbi- 
trio del vefcovo il fcegliere in efaminatori 
tanto quelli che hanno le dichiarate qualità 
di dottorato, o magillero , quanto quelli che 
ne fono privi i ma che deva oflervare l’or- 
dine prescritto dal Tridentino, cofichè man- 
cando nella fua dicceli di quelli forniti dell’ 
enunciate qualità, allora foltanto porta eleg- 
gere degli altri chierici fecolari , o regola- 
ri . Aggiunge però lo Hello Fagnano elfere 
flato decifo dalla S. congregazione , che fe 
il vefcovo omettendo di eleggere in efami- 
natori i dottori , i maellri , o i licenziati 
deflinartè a quell’ uffizio dei chierici non 
decorati dei medeftmi gradi , fi opporrebbe 
bensì al concilio, ma il concorfo non fareb- 
be nullo 

Deveft qui riflettere, che avendo il conci- 
lio ordinato che fi eleggelfero in efaminato- 
ri perfone graduate, ha dimollrato il fuo de- 
fiderio, che elette non fodero ad un tal mi- 
nillero perfone incapaci , ma tali che data avef- 
fero una pubblica tellimonianza della loro 
dottrina , e idoneità . 

Quelli efaminatori fecondo la difpofizion 
del concilio devono giurare-. „ che tutti fa- 
„ ran per fedelmente efeguira l’ufizio, pof- 
„ pollo qualunque umano affetto , per i Sau- 
„ ti Evangelj di Dio“. 

Il giuramento non fi deve prertare in ogni 
cafo ìli efame , ma foltanto una volta quando 
vengono eletti gli efaminatori. Sarebbe però da 
defiìlerarfi che que’ efaminatori i quali trop- 
po pronti , e propenfi fi dimoftrano ad efer- 
citar un tale uh/-io , H rifoveniflero cigni 
volta del giuramento fatto, e fi fpogliaflero 
d’ ogni umano alletto , e fpedalroente di 
compiacere il vefcovo , giudicando cioè più 


favorevolmente per quelli che fanno ertcr C 
più grati allo Hello, e che più egli defider* 
Ira li concorrenti, che fieno promoffi a’ be" 
nefizj . 

Comanda inoltre il Tridentino , che fiot- 
to pena d' incorrere nella Simonia, nè in- 
nanzi , nè dopo 1’ efame ricevano alcuna co- 
la dagli efaminandi, dalla qual Simonia non 
polla edere alleilo nè chi da, nè chi riceva 
iè non avra prima rinunziato il benefizio 
ottenuto , e Tara inabile nell’ avvenire a cotv- 
feguirne di nuovi . 

„ Quindi ordina che terminato 1’ efame, 
„ fi propongano tutti quelli che dagli efa- 
„ minatori faranno fiati giudicati idonei per 
» 1’ età, per i collumi , per la dottrina, per 
„ la prudenza , ed altri requifiti opportuni 
„ per governare la chiefa vacante “ . 

E’ degno di rifleflione , che non fedamen- 
te richiede il concilio che fieno efaminate 
le qualità che rendono una perfona idonea 
a regger una parrocchia , ma di più ricerca , 
che li giudichi fe il concorrente fia atto, e 
idoneo ad amminifirare la parrocchia vacan- 
te. Imperciocché chi è che non fappia che 
taluno polla eflere fufficiente a reggere una 
parrocchia di villa, e poco mtmerofa , ed 
infufficiente a governarne una di città , ed 
abbondante di perfone? Di fatti non è una 
cofa manifella, che fecondo la diverfttà del- 
ie parrocchie , c la varia condizione , e il 
differente genio de’ popoli fi ricercano ezian- 
dio delle qualità diti'erenti ne’parrochi non 
fidamente riguardo alla fetenza , e alla dot- 
trina , ma eziandio rifpetto al modo di trat- 
tare, e di converfare. Un popolo rufiico , e 
di baffi condizione può erter contento di un 
parroco , il quale non fi accomodarebbe 
al genio di una parrocchia di citta, ed af- 
fluente di perfone nobili, e colte. Ciò flava 
a cuore del Santo Fallor di Milano Rorro- 
meo , il quale volea che efplorate follerò tut- 
te le qualità neceflarie, ed opportune per 
ben amminifirare la cura delle chiefe vacan- 
ti (*>. 

Sarebbe dunque fenza dubbio più confor- 
me all’ intenzion del concilio , che occor- 
rendo la vacanza di qualche chiefa parroc- 
chiale non fi afpettalle da' vefcovi la vacan- 
za di 


( 4 ) lignan. id tip. inter teiera di Riferì- 
flit . 


( 4 ) la Cmil. Medili. fare. 3 . tìt. de txanùr 
«indi ramni • 
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•lì di mole* altre chiefe per fare un folo 
concorfo, e provvedere di parrocbi tutte le 
chiefe vacanti , ma che fuccedendo la vacan- 
za di qualcuna fi teneffe per quella un con- 
corfo particolare , acciocché 1’ e lame foife 
corrifpondente a’requifiti necelfarj per quel- 
la parrocchia vacante, il qual riguardo aver 
non fi può si facilmente quando fi fa il con- 
corfo, e 1’ efame per molte chiefe vacanti 
ficcome oggi fi pratica in molte Diocefi. 

Se gli eliminatoti non concordafièro fo- 
pra 1’ idoneità de’ concorrenti, cosi che vi 
foife parità, o fingolarità, de* voti potrà il 
vefeovo, o il di lui vicario aggiungere il 
proprio voto a chi più gli fembrarà , ficco- 
me parla il Tridentino. 

Dicono però i canonifti, che una tale ac- 
celfione deve farli nell’ atto dello fiefio efa- 
me, e innanzi gli efaminatori inficine uniti, 
e non feparatamente , ficcome notano il Maf- 
fobrio (<*) il Garcia (4) e il Cardinal De 
Luca , il quale ollèrva che gli efaminatori 
devono profferir il loro giudizio con diritto 
collegiale, cioè dando il loro voto fecreto, o 
pubblico, in ifcritto , o in voce fecondo la 
diverfa pratica de’ luoghi nello fieffo atto 
dell’ efame (r). 

Dice inoltre il citato Garcia, edere fiato 
decifo dalla S. Congregazione, che non ba- 
da , che gli efaminatori diano il giudizio dell' 
idoneità, rifpetto a qualche qualità p.e. del- 
la letteratura, ma richiederfi che giudichino 
edere li concorrenti alfolutamente idonei ad 
amminifirar la cura della vacante parroc- 
chia (d). 

Vuole finalmente il Tridentino , che fra 
quelli propofii dagli efaminatori come ido- 
nei il vefeovo fcelga quel tale, che giudica- 
rà più idoneo degli altri. 

In forza delle quali parole fecondo la co- 
mune interpretazione de' canonidi fi lafcia 
al giudizio del vefeovo il conofcere chi fia 
il più idoneo fra gli approvati dagli efami- 
natori, ed è tenuto il vefeovo medefiino ad 
eleggere il più degno -, in tal maniera però , 
che fe egli per un’affetto umano eleggeffe 
una perfona meno degna pofpofia una più 
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degna , pecca per verità gravemente , ina 
nulladimeno impugnar non fi può nel foro 
ellerno 1’ elezione fteda , ficcome con San 
Tommafo inlegnano comunemente li Teolo- 
gi, e Canonilli. 

Donde olferva il Fagnano , che febbene fia 
fiato talvolta decifo dalla S. Romana Rota , 
che fi dia 1’ appellazione almeno devolutiva 
dalla riprovazione degli efaminatori , non 
potfa tuttavolta chi fu pofpoflo appellare dal- 
1’ irragionevole giudizio del vefeovo in forza 
della difpofizion conciliare (r). 

Il che fembra edere conforme all’ inten- 
zion del concilio , mentre colle accennate 
parole: fcelga tra gli approvati quello, che 
giudicarà il più idoneo , fi lafcia all’ arbi- 
trio del vefeovo l’elezione. 

Dice il Fagnano , che il pofpodo non può 
appellare in forza del decreto conciliare , 
avvegnaché con una Rolla polteriore di Pio 
V. che incomincia I» imftrtnih , fi permette 
l’appellazione anche dall’ irragionevole giu- 
dizio del Vefeovo . 

Nello Stato Veneto fi ammettono da’ Me- 
tropoliti, e dal Nunzio Apodolico le appel- 
lazioni tn devolutivo dalla riprovazione degli 
efaminatori, ed anche dall’ irragionevole giu- 
dizio del vefeovo . 

Il giudice fuperiore accorda all’ appellan- 
te un nuovo efame , e ritrovandolo idoneo 
fopra la relazione degli efaminatori, annul- 
la 1’ elezione già fatta dal vefeovo , e gli 
commette di conferirgli la parrocchia vacan- 
te , ed allor quando ricufalfe di efeguire il 
giudizio fuperiore, potrebbe i’ aggravato im- 
petrare la reggia protezione. 

Ma perchè si facilmente non fucceda il 
cafo , che i pofpofii ne’ concorfi ricorra- 
no a’ giudici fuperiori coll' appellazioni e 
querele, fu introdotta quafi da per tutto una 
.pratica affai lodevole, di efaminare cioè in 
ifcritto i concorrenti alle parrocchie, propo- 
nendo a’medefimi varj queliti di S. Scrittura , 
Teologia, e jus Canonico, dovendo inoltre 
fcrivere un Sermone, o la fpiegazione di un 
tefio Evangelico; il che offervafi pure quafi 
in tutte le Diocefi Venete; nella Dominante 

però 


( a ) Garcia dt Bintfit. fan. 9. cap. 9. ». 58. 
(4 ) In prati babtndi corte UT funi* rtquif. j, 

(e) In annoi ationikua ad hot taf. 18. ConciL 
Tridrni. ». 9. 




Garcia dt Btntfc. fan. 6 . cap. I. 

’ t ) tagnan. ad taf. Eam », dt ai ai. 
ordinami. 
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però Ai (Ti fle la pratica di efaminare in voce, 
poiché eflèndo quali tutti li benefizj parrò- 
chiali della citta di jurpatronato laico , nè 
/oggetti al concorfo, cosi non Tara dato for- 
fè creduto necefiàrio dagli ordinarj d’ intro- 
durre anche nella curia patriarcale 1' efame 
ferino . 

Non può negarft però , che la pratica del- 
1* efame in ifcritto non fia adii buona , e 
lodevole , non follmente perchè ferve ad im- 
pedire piò facilmente le appellazàoni , ina 
perchè piò elètto , e piò giudo è il giudi- 
zio degli efaminatori intorno 1’ idoneità de’ 
concorrenti. £ meno diffìcile riefee a' con- 
correnti 1* efame in quello modo , mentre 
colla meditazione arrivano meglio ad inten- 
dere i quefiti propodi, e a foddisfare ad 
ogni altro dovere , di quello che col rifpon- 
dere vocalmente all’ interrogazioni degli eia- 
minatori v nella qual maniera , o la timidez- 
za della perfona , o l' inconfiderazione non 
di rado fono di odacelo ad un buono , e per- 
fetto efame. 

S- V. 

Utili tornimi , o tic.trj , nella vacanxjt 
itile fatriiehie . 


N On potendo le chiefe parrocchiali efièr 
tantodo provvedute di rettori allor quan- 
do ft rendono vacami, fpecialmente fé fog- 
gette fono al concorfo, acciocché non redi 
«fpoda la falvezza dell’ anime, per non ef- 
i’ervi chi durante la vacanza , ne cferciti la 
cura, il Tridentino nel decreto in cui ha pre- 
ferita la forma da ollèrvarfi nel concorfo 
alle chiefe parrocchiali , ha datuito „ che 
„ deva (odo il vefeovo avuta notizia della 


„ vacanza di una chiefa , le farà d’ uopo , 
„ deputare netta ileflà un’ idoneo vicario 
„ con una congrua alfegnazione di proventi 
„ a di lui arbitrio , acciocché il medeft- 
„ *vo fodenga i pefi della defla chiefi , fin- 
„ tantoché venga provveduta di un rette- 
„ re . ) „ Sebbene non tutte le chiefe 

parrocchiali foggiacciano al concorlo , come 
zbbiarn veduto di fopra, non evvi però al- 


cuna chiefa parrocchiale , la quale renden- 
dofi vacante fia efente dalla deputazione di 
un vicario, il quale durante il tempo della 
vacanza , e fintanto che venga provveduta di 
un rettore deve efercitare il governo della 
parrocchia, e foccorrere il popolo nelle fpi- 
rituali indigente, affinché le anime non ri- 
cevano alcun detrimento . 

Queda deputazion di vicario è efprelTamen- 
te rifervata dal concilio al vefeovo , donde 
fecondo il fentimento de’ canonidi , e la pra- 
tica univerfale, compete ad etto un tal di- 
ritto non fidamente rifpetto alle chiefe di 
propria collazione , ma eziandio riguardo a 
tutte le altre che fpettano alla collazione , 
elezione o provida di ogni perfona, e cor- 
po, ed anche alla S. Sede, fe le appartener- 
le in vigor di riferva. 

Laonde oflèrva il MafTobrio , che vacando 
una dignità in una chiefa cattedrale, o col- 
legiata a cui vi fia annefla una chiefa par- 
rocchiale , il velcovo vi codituifce nella llef- 
fa un vicario, come pure fodiene che anche 
nelle chiefe unite ai capitoli deputar fi deva 
dal velcovo un’ idoneo vicario , ancorché le 
chiefe delTe fodero fervile da vicarj fola- 
mente amovibili fintanto che fieno provve- 
dute dal capitolo di nuovi vicarj (4 ). 

Egualmente le chiefe di jufpatronato laico 
anche reggia quantunque efenti dalla forma 
del concorfo ricevono dai velcovi i vicarj 
durante la vacanza fenza alcuna previa no- 
mina o prefentazioue del patrono , o del 
principe . 

Lafcia ancora il concilio in arbitrio del ve- 
feovo il determinare la congrua porzione 
necelTaria al mantenimento del vicario > la 
quale , preferive , che fia adegnata fopra le 
rendite della chiefa vacante. 

Nello dato Veneto il vicario , che fi de- 
puta da' velcovi nella vacanza delle chiefe 
parrocchiali oltre il foddisfare ai pefi ri- 
guardanti la cura dell' anime , araminillra an- 
cora le rendite del beneficio vacante , della 
di cui amminiltrazione è tenuto a renderne 
conto al fuccedbrc nel benefizio , e perciò 
il vicario medefimo fi chiama anche col no- 
me di tienimi ; il velcovo adègna allo delle» 
una porzione di rendite del benefizio vacan- 
te mag- 


/«) S'ff' M- C 4 t’ •S- à' rtftrm. 

(4) Jixff» brini in [Taxi habtndi toncnrfum, rnjuif.l. dui. if. 
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te maggior o minore fecondo la pratica del- 
le varie dioceii . 

g. VI. 

Tyei viieparrochi , ovvero Cooperatori nella tura 
dell' anime j fi dimoftra , che nella capitale di 
Venezia i frati Titolaci fan fenati di ajfi fie- 
re i P art echi nella cura dell' anime . 

C Onvien ora rivogliere il difcorfo a quei 
facerdoti fecolari, i quali predano aju- 
to ed artìdenza ai parrochi nella cura dell’ 
anime coll' amminidrire i Sacramenti , coll' 

- annunciare la divina parola , e coll’eferci- 
zio dell’ altre parrocchiali funzioni dipen- 
dentemente però dai parrochi medelimi , va- 
le a dire non potendo eglino ingerirli in ve- 
runa cofa che fpetta alla parrocchia! giurif- 
dizione fe non di confenlo , ed intelligenza 
dei parrochi . Quelli chiamanti con diverli 
vocaboli fecondo la pratica diverfa dei luo- 
ghi cioè viceparrochi, coadjutori, cooperato- 
ri, cappellani, curati ec. 

Intorno ai viceparrochi così ha damilo il 
Tridentino . „ I vefcovi anche come Delega- 
va ti dalla Sede Apodolica in tutte le chiefe 
n parrocchiali , o battefimali in cui il po- 
n polo è sì numerofo , che un folo rettore 
» non porta badare ad amminidrar i Sacra- 
„ menti, e a far tutto ciò, che concerne il 
y, culto divino, codringano li rettori, o le 
„ altre perlone a cui incombe di aggiungere 
„ tanti facerdoti per quedo ufficio, che fie- 
n no fufficienci ad amminidrare i facramen- 
„ ti , e a celebrare i divini uffizj . „ ( a ) 
Non vi ha dubbio che in quedo decreto 
il Tridentino voglia che l’eledone dei vice- 
parrochi non appartenga ai vefcovi , ma ai 
parrochi medefuni dicendo il concilio che 
fieno eglino codretti ad elegger fi in proprio 
ajnto dai facerdoti necedàrj per il fervi ciò 
delle chiefe parrocchiali. 

Innoltre intende il concilio di parlare di 
que’ facerdoti, i quali rifiedendo nella par- 
rocchia araminidrino li facramenti infieme col 
parroco e foddisfino a tutti gli altri ufficj 
parrocchiali, e non dei frati mendicanti, o al- 
tri facerdoti regolari , i quali foglionfi chia- 
mare dai parrochi in proprio ajuto di qnan- 
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do in quando , principalmente a fare qual- 
che predica , 0 iltrucione al popolo ; il che 

10 comprova l'univerfate olTèrvanca di ogni 
luogo, eleggendoli i parrochi da fe fteffidei 
facerdoti fecolari approvati dai vefcovi per 
soddisfare unitamente ai doveri parrochiali 

Dicendo quindi il concilio che fieno dai 
vefcovo codretti i Reiteri, O le alte, perfone 
a cui incombe il provveder le chiefe del ne- 
ceflàrio ajuto di facerdoti , convien dire che 

11 mantenimento de’ medelimi abbia a cadere 
a pefo dei parrochi; allor quando però ab- 
biano abbondanti proventi dal loro beneficio 
parrocchiale , e che fopravaucino al congrue 
loro fodentamento , poiché altrimenti fe 
averterò tenui rendite , ed appena fufficien- 
ti, dovrebbero efler codretti li parrocchiani, 
o altre perfone , le quali ricevono qualche 
emolumento dalla chiefa parrocchiale , a cor- 
rifpondere ai facerdoti cooperatori nella cu- 
ra dell’ anime ciò, che polla edere fufficien- 
te al necettùrio loro mantenimento. 

Nelle diocefi del Veneto dominio vi è 
quafi un cortume univerfale, che i facerdoti 
cooperatori vengono eletti dai parrochi , e 
fi prefentano dai mcdefimi al vefcovo per 
ottener l’ approvazione ; il vefcovo polcia 
premerti) Pelame fuuile a quegli , cui log- 
getti fono li parrochi accorda loro la facol- 
tà di amminidrar il Sacramento della peni- 
tenza , limitata a quella tal parrochia , e , 
un certo tempo , ovvero edefa a tutta (a 
diocefi, e fenca limitazione di tempo, con- 
forme gli fembra più conveniente . Non pof. 
fono i vefcovi contro la volontà dei parro- 
chi introdur nelle chiefe parrocchiali facer- 
doti fecolari , o regolari ad amminidrar i fa. 
cramenti o a far qualfivoglia funzion par- 
tocchiate . 

Nella Dominante tengono i piovani dei 
facerdoti fecolari in loro affidenza egual- 
mente che i parrochi dell’ altre citta fo^get- 
te al Dominio , i quali vengono ftipendmi 
dai piovani medefimi , ed il più delle volte 
fono eletti ad un tal ininidero dei poveri 
preti dell’altre citta fuddite , ed anche di ede- 
re dato ; quantunque ogni chiefa parrocchia- 
le fia provveduta di un buon numero di 
preti, 1 quali, come abbiamo oflèrvato in 
altro luogo , efièndo fin dalla tenera et 4 

aferit- 


(«) Sejr. ai. cap. 4. de re fura. 


Digitized by Google 


j 6 Parte I. Delle 

aferitti alle (lede chiefe vengono per un par- 
ticolar privilegio del Pontefice Siffo V. or- 
dinati lenza patrimonio . avendo per titolo 
dell’ Ordinazione la ferviti della chiefa . 
Non è poi di meffieri che i piovani chiami- 
no in propria allillenza dei preti foraftieri , 
e non aferitti al fervizio delle parrocchiali 
in quelle chiefe nelle quali i facerdoti alun- 
ni delle medefime volontariamente s’ impie- 
gano nell’ efercizio della cara dell’ anime 
non contentandoli di celebrar foltanto pri- 
vatamente il divin facrifizio o di affilierà 
alle melVe folenni , alle Salmodie , e agli altri 
divini ulfizj , ma afcoltando le facramentali 
confelfioni , amminillrando gli altri Sacra- 
menti , e predicando la divina parola , ed 
ammaefirando i fanciulli nella crilliana dot- 
trina : ai quali uffizj particolarmente tenuti 
fono di foddisfare quei facerdoti alunni , che 
dentro le chiefe fielYe polfedono dei benefi- 
ci con titolo presbiterale , che volgarmente 
diconfi preti titolati , effendovene almeno due 
in quafi ciafcuna chiefa; del qual dovere fre- 
quentemente fanno menzione le conftituzioui 
(modali di Venezia , e i decreti dei Veneti 
Patriarchi , fra i quali uno promulgato nel 
finodo del Patriarca Pietro Barbarigo che ce- 
lebrolll nell'anno 1714. cosi apertamente di- 
chiara P enunciata obbligazione de' preti ti- 
tolati . „ Tutti poi i titolati delle chiefe 
„ parrocchiali , e collegiate , e principal- 
,, niente i prelì titolati i quali fono flati dati 
,, ai piovani per afli fletti nella cura deli anime 

„ non fi partano, nè fi allontanino da que- 
„ (fa citta , e dagli obblighi del proprio ti- 
„ tolo lenza licenza del piovano, che do- 
„ vrà concederfi per foli quindeci gior- 
„ ni ec. (»)- 

5. VII. 

Dello flato delle Chiefe Venete nella Capitale , 
riguardo ai piovanati , ed ai titoli eretti nel- 
Si dichiara la Bolla Clementina , e fa 
ne dime (Ira l’odierna ojferuanaa f fi loda l’ope- 
ra del veneto Senatore Flammeo Comtr , ri- 
guardante le Chiefe Venete. 

E Giacché fatta abbiamo qui menzione dei 
benefizj , ovvero dei titoli eh’ eretti fo- 
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no in beneficio quafi in tutte le chiefe par- 
rocchiali della Capitale, ,in grazia de’ quali 
chiamatili anche le Itelfe collegiate; gioverà 
in quello luogo 1’ efporre l’origine, la qua- 
lità , il numero di cotali benefici , e da chi 
fieno difpolli , e conferiti , il che pure ofler- 
varemo rilpetto ai piovanati , onde fi conofca 

10 fiato delle chiefe parrocchiali della Do- 
minante . 

I piovanati, ovvero i benefici parrocchia- 

11 della citta di Venezia fono la maggior 
parte , e quafi tutti di laico iufpatronato , 
eleggendofi dai parrocchiani (fc) nelle va- 
canze i nuovi piovani . Antichilfimo è un 
tale diritto patronale , non potendofi peraltro 
con certezza affermare fe nel modo con cui 
fi efercit^ oggidì fia fiato acquiftato in vi- 
gor di privilegio apofiolico, o in forza dei 
titoli canonici di i'ondazion , e dotazione . 
Sappiamo bensì con certezza , ficcome rife- 
rirono Marin Sanudo, il Muratori , il fo- 
llatore Flaminio Corner, ed il patrizio San- 
di , effère fiate edificate, e dotate varie chie- 
fe da alcune famiglie Patrizie di Venezia , 
delle quali fono eziandio indicati i nomi , 
aggiungendo il Sandi, che molte altre furo- 
no edificate coll’ elemofine , ed oblazioni de’ 
ted.li . Ma fe , come fuppone quello fiori- 
co , avefl’e avuto origine il jufpatronato lai- 
co dalla fondazione , e dotazione , perchè 
non compete quello diritto privativamente a 
quelle famiglie che hanno edificate, e dota- 
te le chiefe, piuitoffo che a tutti li parroc- 
chiani? 

II jufpatronato medefimo fu più volte con- 
fermato dai Pontefici , e primieramente fe- 
condo il mentovato Borico Sandi nell’ anno 
1436. con Breve del pontefice Eugenio IV. 
e nel 1517. con altro Breve di Leon X , in- 
di con due Bolle degli anni 1525. e 1532. 
da Clemente VII. e finalmente con altre due 
Bolle, una di Paolo IV. e l’altra di Pio IV. 

La ifiituzione canonica dei piovani che 
una volta era rifervata alla Romana curia , 
e alla Nunziatura Apollolica di Venezia, ora 
in vigor di recenti fovrani decreti che abo- 
lirono le romane riferve appartiene privati- 
vamente al Patriarca. 

Nelle 


refidem^‘‘' ,,Ut B,n * r 'Z t t*&- 8l- tit. de 

Col nome di Tarrtcehianì non s‘ intende 


qui il popolo che abita nelle parrocchie , ma tut- 
te quelle perfone che hanno un diretto, e pieno 
dominio fopra i beni fiabili fituati nelle contrade . 
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Capito! 

Nelle fi effe chiefe parrocchiali vi fono 
eretti varj benetìcj che hanno il titolo di 
preti, diaconi , fuddiaconi 1 , ed accoliti, da 
quali comporto viene un capitolo , o colle- 
gio, dal che ottennero le chiefe mettetene an- 
che il nome di collegiate. L’uffizio dei pof- 
feflori di tali beneficj , che volgarmente di- 
confi titolati , fi è di celebrare i Divini uf- 
fizj, e le facre funzioni infteme col piova- 
no; effendo quindi un dovere particolare di 
quelli che poflèdono i titoli presbiterali, il 
coadjuvare , e l’ affilierà il piovano nella cu- 
ra dell' anime ; ficcome Io dichiarano i finodi 
diocefani altre volte enunciati ; ma farebbe 
da defiderarfi che i pofièllori di quelli tali 
beneficj adempifi'ero ai lor doveri a norma 
della loro fondazione , e fecondo lo fpirito 
degl’ indicati decreti finodali . 

Quando abbia avuto origine la fondazione 
dei titoli ovvero dègli accennati beneficj non 
può llabilirfi con precifione. Certo è però 
che fono d’iftituzione antichilGma ; poiché 
filila fine del fecolo XIII. Bartolommeo II. 
Quirini vefcovo di cartello ordinò a capitoli 
tutti di riformare e riftrignere il numero de’ ca- 
pitolari a norma delle rendite di ciafcuna chie- 
ià . Ciò apparifce da monumenti autentici efi- 
ftenti nell’archivio della cancelleria Patriarcale. 

L’elezione dei titolati, o beneficiati nelle 
vacanze fi fa dal capitolo, il quale è obbli- 
gato di eleggere in nuovi titolati li preti 
afcritti alle chiefe , che predarono un piu 
lungo , efatto , ed utile fervizio ; e la con- 
fermazione ed inrtituzione dei titolati fpetta 
al Patriarca. 

Succedendo la vacanza di un titolo vi è 
luogo ali’ozione afcendendo i beneficiati dai 
titoli minori ai maggiori, cofichè refta tem- 
pre vacante, e difponibile il titolo inferio- 
re, e di minori proventi . Quando vi fieno 
cretti in una chiefa varj beneficj della fletta 
natura cioè due titoli presbiterali , due dia- 
conali , ec. nell’ozioni che fi fanno da un ti- 
tolo all’ altro della llefla qualità non fa d’ 
uopo di ottener la confermazione , o l’ inrti- 
tuzione dall’ ordinario ; ma foltanto è necef- 
faria allor quando afcendono i titolati ad un 
Beneficio maggiore di qualità diverfa p. e. 
dal fuddiaconato al diaconato , e da quello 
al presbiterato. 

Riferifce lo rtorico Sandi che nel fecolo 
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decimo quinto vi furono delle gravi contro- 
verfie fra il clero Veneto ed i patriarchi in- 
torno l’ elezioni dei titolati ; narrando che i 
Patriarchi riprovavano le elezioni fatte dai 
capitoli effendo gii eletti perfone indegne e 
immeritevoli ; ed elfendofi i patriarchi me- 
defimi talvolta arrogato il diritto di elegge- 
re i nuovi titolati nelle vacanze ; foggiun-* 
ge poi, che dalla Serenilfima Repubblica fu- 
rono mantenuti i capitoli nell’antico polteflb 
di eleggere i loro titolati. 

Ma poiché di quando in quando fi rifve- 
gliavano nuovi litigi fra i patriarchi , ed 
il clero intorno Io rteffb punto dell’ elezioni , 
affin di ertinguere , e terminare del tutto 
ogni differenza fu creduto dal Governo nell’ 
anno 1535. dover impetrar dal Pontefice Cle- 
mente VII. una Bolla, con cui fodero efpref- 
fatnente dichiarati e confermati i diritti dei 
capitoli delle chiefe collegiate intorno reie- 
zione dei titolati, e tetterò infteme determi- 
nati i limiti alla patriarcal giurifdizione : ef- 
fendofi inoltre ricercato , che nella Bolla 
medeftma folte confermato il jufpatronato de’ 
parrocchiani rifpetto alti piovanati , e che il 
jufpatronato medeftmo forte ertefo all’ ifole 
circonvicine , e foggette al Dogado . 

Ottenuta la Bolla Pontificia riguardante tut- 
te l'enunciate cote fu pubblicata dal Gover- 
no nell' anno 1330. avendone differita fino a 
quello tempo la pubblicazione poiché ritrova- 
vafi allora occupato nei gravi affari d’Italia 
allora pendenti , terminati pofeia nell’ anno 
1539. con la pace di Bologna . Fu l’efecu- 
zione , e la curtodia della Bolla medefinta 
rimetta al gravilJimo Tribunale dell’Eccelfò 
Configlio de’ Dieci , e fu inrtituito un nuovo 
minirtro ecclefiallico col nome di Confinate- 
re ; il di cui uffizio è il difendere 1’ offer- 
vanza della fteffa , ed il confultare , e profte- 
rir parere negli affari, e controverfie ad’ ette 
fpettanti, donde appellali anche colli nomi di 
Aifinfirt , e ccn/uhor della Bolla ; l’elezione 
di quello minirtro oppartiene al Configlio de’ 
Dieci . 

Tutto il contenuto di quella Bolla vol- 
garmente detta la Clementina dal nome del 
Pontefice Clemente VII. che 1’ ha conceduta 
ridurli può allifeguenti dodeci capitoli, fio- 
come chiaramente rifalla dal confronto colla 
Bolla medefima (») . 

r. Con- 


(«) La Bolla Clementina i riportata nel tinodo del Patriarca Baibarigo alla pag. IJ?. dell’ediai®- 
oc di Carlo Bonarigo. , . 

Temo li fi 
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i. Confermali una Bolla di Leon X. , 
e le Codituzioni patriarcali che riguardano 
il jufpatronato laico de’ parrocchiani intor- 
no 1'elezione de’ piovani, togliendo un'abu- 
fo che fi era introdotto , di far 1’ elezioni 
via di cedule che raccoglievanfi dai par- 
rocchiani, e prefcrivendo , che a norma dell’ 
antica ollervanza fi facellero dai medefìtni 
infieme uniti , e congregati in un determi- 
nato luogo . 

а. Ciò eh’ è difpodo in quella Bolla perle 
ehiefe della capitale fi eilende alle chiefe 

rrocchiali di Torcello, Murano, Mazzor- 
, Burano, e Malamocco tutte Ifole fog- 
" gene al Dogado. 

3. Si flabilifce che ai titoli vacanti fieno 
elette dai capitoli perfone idonee del grem- 
bo delle chiefe fe ve ne fono, e per gradi. 

4. Che gli eletti fieno confermati ed in- 
lìituiti dai Patriarchi. 

5. Che l’ elezioni diverfamente fatte , o di 
perfone indegne fieno nulle. 

б. Se li Patriarchi ricufadèio di confer- 
mare, ed inftituire gli eletti per edere fatte 
l’elezioni illegalmente, vi fia luogo all’ap- 
pellazione . 

7. In un tal cafo fi commetta la caufa , 
ovvero fe ne faccia la delegazione ad un 
giudice in Venezia , e la ftntenza promul- 
gata in appellazione abbia il vigore di tre 
lentenze conformi. 

8. Se fara giudicato contro 1 ' appellante , 
gli elettori pollano in quel folo calo eleg- 
gere un’altro. 

9. Se rieleggeflèro un’indegno, per quel 
cafo la elezione fi devolva al patriarca. 

10. Che il patriarca folto pena di cenfura 
aftringer non polTa alcun titolato a rinun- 
ciare , nè ammetta cellioni di titoli . 

11. Si deputano dal Papa tre efecutori 
della Bolla il Vefcovo di Baffo in Cipro , 
1 ’ Abate di S. Giorgio Benedittino , e 1 ’ Aba- 
te de’ Borgognoni. 

12. Finalmente fi Ihbilifce, che fe faran- 
no i benefici rifervati al Papa, gli eletti do- 
po tre meli prendano le Bolle , pagando i 
diritti alla camera apoftolica . 

Se rifletter vogliamo all’odierna olfervanza 
di quella Bolla , gli articoli primieramente 
che riguardano le appellazioni non fono og- 


gi certamente in ufo, avvegnaché fe nasco- 
no controverfie intorno l’ elezioni de’ titoli , 
fuole commetterfi l’ informazione al conful- 
tore, ovvero confervatore dal Conftglio de’ 
Dieci, dal quale vengono fol lecitamente defi- 
nite. Nella vacanza dei titoli hanno il de- 
bito tutti li piovani di ralTegnar al tribunale 
degli Eccellemifltmi Capi dello Aedo Eccel- 
fo Configlio gli atti capitolari dell' elezioni : 
quelle s indrizzano al confervator della Bolla 
acciocché riferifea fe fieno feguite legalmen- 
te , e fe illegalmente fodero fatte, fi coman- 
da agli eletti di rinunziare , e di venire ad 
una nuova elezione . 

Egualmente il capitolo concernente gli 
efecutori della Bolla non ha alcun vigore , 
conciofiachè , come abbiam già notato , fu 
dal Governo fin da rimoti tempi illituito un 
miniltro che attendefiè alla cudodia ed efe- 
cuzione della Bolla a cui fu dato il nome 
di Ctnfervuttrt . 

Molto meno è in pratici 1 ’ ultimo artico- 
lo fpettante alle riferve de’ benefizi di Ve- 
nezia, conciollìachè come più volte fi è det- 
to, furono le Romane riferve de’ benefizj 
dello flato con Sovrani decreti abolite. 

Per dare una compita idea del nodro cle- 
ro della capitale redarebbe a ragionare delle 
nove congregazioni de preti, che fin da an- 
tichiifimo tempo furono idituite, ma dique- 
de fi riferbiamo a parlare tra poco all'occa- 
fione di trattare degli arcipreti , e delle con- 
gregazioni de’ parrochi. 

Intanto crediamo di aver badantemente di- 
modrato lo dato delle chiefe parrocchiali 
della capitale ; chi poi defideraflè un’ ampia 
idruzione ricorra all’ opera molto commenda- 
bile del lodato Senatore Flaminio Cornato , 
perfonaggio gravilfimo per la fua integerri- 
ma pietà, e molta erudizione nelle materie 
ecclefudiche , non meno che afiai illudre per 
la nobiltà de’ natali , e per aver lodevol- 
mente fodenuti i più gravi e luminofi uflfi- 
zj della Repubblica (»). 


$. Vili. 


(a) 11 titolo di qutfi' opera ti è; E< defili Vinti* i Un fi miei ; ella è divifa in diciorto volami. 
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S. Vili. 

X>rgli Arcipreti Rurali , ovvero Declini , o 
Vie or j Foranei , e ielle Congregazioni de' 
tenorili , « ielle prefica Venete intorno e 
ciò . 

P Rima di terminare il prefente capitolo 
conviene far ragionamento de’ decani , 
ovvero degli arcipreti de’ villaggj, i quali 
eleggonfi dal numero de’ parrochi , e pre- 
ludono a guifa di tanti vicarj del vefeovo 
ad un certo determinato numero de' parro- 
chi medefimi. 

Antichiifituo per verità è l’ufo degli ar- 
cipreti , facendone menzione S. Girolamo in 
»na fua lettera . A que' tempi eravi 
bensì un fblo arciprete nelle chiefe cattedra- 
li , ficcome un folo vefeovo , ma quegli fo- 
cene va I’ uffìzio di arciprete , eh’ era più 
antico di ordinazione , donde riputavali il 
primo fra i preti, e prefiedeva a tutto il 
collegio de’ preti (ledi . 

Anche oggidì in tutte le chiefe cattedrali 
vi è un folo arciprete , e fuole eflfere una 
delle dignità del capitolo , la quale non è 
però Tempre conferita a’ preti di più antica 
ordinazione ; ma a differenza dell’ antica di- 
fciplina può eflèr promoflo alla fletta digni- 
tà anche un prete di recente ordinato. Di 
quelli arcipreti però non intendiamo qui di 
parlare , ma de’ foli rurali, i quali fuor 
della Città efercitano la cura dell’ anime. 

Eflendofi moltiplicato il popolo, ed accre- 
feiuta V eflenfione di ciafcuna dioc eli fu ne- 
ceflìrio che da’ vefeovi , i quali non potea- 
no eflèr prefenti in ogni luogo, cofiituiti fof- 
ftro de’ miniftri, ovvero de’ vicarj, accioc- 
ché fuor della città invigilaflèro fopra i co- 
itami , e la condotta de’ parrochi , e riferif- 
fero ogni cofi al vefeovo ; ficchfc avendo 
perciò una certa preminenza fopra degli al- 
tri furono chiamati arcipreti. 

In un decreto di un vefeovo nel fecolo 


( 4 ) „ Singuli eeelefiirum f pi (copi , finguli ar- 
,, chiprcsbvteri , (iuguli archidiaconi ; & omnis 
>, otdo ecclcfkfticus fuit reftoribus nititur; „ in 
epiff. ad Rufiicuin. 

( b ) Inter confliintionet Ri: nifi efifiofi Set [fie- 
nai fi cefi io. 
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nono fi legge-. „ E’ ancora ragionevole che 
„ in un determinato giorno di ciafcun me- 
« f® » cioè al primo di ogni mefe in tutte 
» le decinie fi unifeano infieme li preti , e 
„ conferifcano- intorno tutte le cofe che ac* 
n cadono nelle loro parrocchie ( é) u . 

Da quello decreto comprendeft che fino 
dal fecolo nono le diocefi erano diflinte in 
certe , decanie , ovvero eh’ erano desinati i 
diftretti a cui ciafcun decano , o arciprete vi 
dovette prefiedere. 

L' elezione de’ decani, ovvero dagli arci- 
preti fecondo il jus comune compete al vef- 
eovo , e all’ arcidiacono (r) ; ma fecondo 
quafi la pratica uni ver fate di ogni luogo 
quello diritto oggidì fpetta al folo vefeovo, 
ficcome che fi è devoluta a’ vefeovi tutta 
la poteH» , e giurifdizione degli arcidia- 
coni . 

Le funzioni, e la potetti dei decani, o 
arcipreti rurali univerfalmente dipendono dal- 
le commiflioni , o iftruzioni che ricevono 
dal vefeovo nelle patenti della loro e'ezio- 
ne . Donde per rifapere quali ufizj , e dirit- 
ti competano agli arcipreti convien più torto 
riflettere a’ decreti finodali di ciafcuna dio- 
cefi , ed alle patenti che fi concedono agli 
eletti , di quello che alla difpofizione del 
jus comune. 

Un finodo preferive , che in ogni diocefi 
fumo con prudenza eletti gli arcipreti rurali 

1 quali poffimo ( ei dice ) efTer di profitto 
a’ parrochi co’ coltami, co’ configli, e col 
.buon’ efempio (d). 

Un’ altro finodo ftatuifee: „ I decani ru- 
„ rall diligentemente invigilano fopra i co- 
n fiumi non fittamente de’ chierici , e facer- 
„ doti , ma eziandio de' fècolari (oggetti a* 
„ proprj diftretti, principalmente po foia pro- 
„ curino che i parrochi loddisfacciano a’ io- 
„ ro doveri , cioè alla predicazione del- 
„ la divina parola , e all’ ammrairtrazione 
„ de’ facraraenti, e a tutte le altre partorii! 
„ funzioni (»)“. 

Da quelli decreti finodali raccogliefi quan- 
to deb- 


( f ) Cep. 7. de offe, archi diaconi . 

(i) S/noi. Mechlinienfit p. I, tir. io Decanti 
cap. 4. 

(0) Sjnoi. C omero: enfi, p. l[, tit. 14 , ca- 
pii. a. 

.# 
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-il temere che pollano e (Ter pi uttorto perni- 
ciofè, ove avvedile che il principale ogget- 
to delle congregazioni fi forte l’ intervenire 
ad un lauto convito , aggravandoli i parrochi 
di foverchie fpefe ed aprendoli l’ adito all’ 
intemperanza con ifcandalo de’fecolari. Don- 
de non è meraviglia fe fi ritrovino nei fi- 
nodi diocefani tante coflituzioni che commet- 
tono alli parrochi 1' ufare tutta la polfibile 
frugalità , e moderazione nei conviti che 
fi appreltano in tali occafiod ; ne è da ftu- 
pire fe alcuni più zelanti vefcovi per to- 
gliere onninamente gli inconvenienti , ed 
ellirparne interamente gli abufi , inutili ri- 
conofcendo tanti replicati editti, e colli fa- 
zioni , avellerò fommamente a cuore di vie- 
tare affatto nelle occafioni delle parrocchiali 
congregazioni qualunque Torta di convito 
prelcrivendo , che terminate le conferenze , 
ed i trattati ritornalTero tutti alle proprie 
parrocchie . 

Nelle diocefi Venete fi fanno più volte 
fra T anno le congregazioni de’ parrochi ; 
anzi vi è quafi un' univerfale cortame di te- 
ner una congregazione in ciafcheduna par- 
rocchia dentro il giro di un’anno, coficchè 
p. e. effemlovi dodeci parrocchie in una de- 
canta , o diftretto fi terranno dodeci congre- 
gazioni, una o due cioè per ogni mefe con- 
vocandofi e unendofi i parrochi or in que- 
lla , ed or in quell' altra parrocchia per tur- 
no . In quelle congregazioni fi celebrano 
primieramente dai parrochi i Divini uifizj 
cantandoli folennemente la meda con altre 
preci ; fi unifcono pofcia o nella (leda chie- 
ìà , o in altro luogo a difcutere , ed a rifol- 
vere i cafi di cofcienza che vengono propo- 
lli in un’antecedente congregazione da uno 
dei parrochi . In alcune diocefi quelli cafi 
fi propongono dal vefcovo , e fi promulga- 
no nel calendario , dovendoli nelle congre- 
gazioni agitare, e rifolvere quelli foltanto ; 
ma prima di promulgarli tenuti fono i ve- 
fcovi a prefentarli al Principe , e confcguire 
il reggio permeilo di promulgarli i il che fu 
comandato con recente decreto dell' Eccel- 
lenti!^. Senato affin di provedere , che non 
fi adottino dottrine contrarie alle leggi , ed 
alle mallime del Principato. 


d IL §. VIIL ci 

Sarebbe da defiderare che una tal pratica 
di agitare nelle congregazioni i cafi proporti 
dal vefcovo fi rendeffe univerfale ; poiché 
in tal guifa fi tralafciarebbero certe inutili, 
e forfè anche perniciofe quellioni , e pari- 
mente che i vefcovi prefcriveflero un certo 
metodo da odèrvarfi nelle conferenze, onde 
evitare la confufione e il difordine , e quin- 
di che i vefcovi medefimi intervenillèro tal- 
volta a quelle congregazioni . Sarebbe inol- 
tre un collume affai lodevole che oltre del- 
la rifoluzione dei cafi fi teneffero delle con- 
ferenze fopra lo fiato delle parrocchie vale 
a dire intorno il togliere certi abufi , ed il 
ritrovare i mezzi più atti per ben regolare 
i collumi de’ parrocchiani ; mentre come ab- 
biamo poco fa offervato , quello fi è il fine 
principale per cui iflituite furono le parroc- 
chiali congregazioni, le quali oggidì potreb- 
bero riufeire affiti più utili , celebrandoli tan- 
to di rado i finodi diocefani . Richiedereb- 
befi finalmente che nei conviti che quafi 
comunemente fi tengono in quelle occafio- 
ni offervata foffe la conveniente frugalità , 
e moderazione a norma dei decreti de’ fino- 
di diocefani . 

Anche nella Capitale dovrebbonfi tenere 
le conferenze incorno i cafi di Teologia, e 
Jus canonico a tenor di una cortituzion fino- 
dale del patriarca Barbarigo , il quale ha ri- 
novato un’ antico decreto intorno la dirtribu- 
zione delle chiefe in cui hanno a tenerli le 
congregazioni, ordinato avendo che non fo- 
laraente intervenir vi debbano i piovani , ma 
eziandio tutti i facerdoci (*) , ed i chieri- 
ci. Tocca pertanto alla vigilanza, e zelo dei 
prelati ordinarj il richiamare in ufo l’ anti- 
co collume eziandio in quelle citta ove fof- 
fe (lato trafeurato , che fi tengano frequen- 
temente le congregazioni ad efempio dei vil- 
laggi , alle quali vi debbano intervenire 
tutti li parrochi , e gli altri ecclefiartici 
cortituiti in qualfivoglia ordine , e dignità 
procurando , che le conferenze lì facciano 
regolatamente, e che riguardino non folo le 
controverfie di Teologia morale , ma che 
verfino ancora intorno la S. fcrittura , la 
lloria ecclefiaftica , e il jus canonico ; men- 
tre ferviranno quelli efercizj ad allontanar 

l’ozio 


. (a) Stff. j. dicroto dt Cinger gru. cjfnnm confa triti* f. II 8. tditionù Buunigo- 
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l’ozio dii clero, faranno d' incitamento ilio 
Audio : ed all' emulazione , renderanno piu 
periti gli eccleftaftici nel fiero minil'tero , e. 
ridonderanno pur eziandio in vantaggio dei 
fècola ri. 

§. IX. 

Velia nave Ccngragezjoni dell» Capitali 
di Veaexàa . 

A Ubiamo di fopra propello di ragionare 
delle nove congregazioni del clero della 
citta capitale di Venezia ; or dunque dopo di 
aver trattato delle congregazioni dei parrochi , 
che comunemente fi ufano in tutte le dioceft 
elporremo brevemente lo flato di quello ge- 
nere di congregazioni eh’ è peculiare follan- 
te della Dominante. 

Il fopramentovato Senatore Flaminio Cor- 
nerò che con molto fludio e diligenza ha 
raccolti i documenti fpettanti alle IlefTe no- 
ve congregazioni dice («) che antichiflima 
fi è la loro idituzione apportando un docu- 
mento dell’ anno 1448. il quale fuppone ef- 
fere elleno molto più antiche . Non furono 
però nel mcdefimo tempo erette al numero 
di nove , ma ft andarono formando gradata- 
mente nna dopo 1’ altra ; la più antica viene 
creduta quella che fu eretta nella chiefa par- 
rocchiale di S. Angelo. Ciafcheduna è com- 
porta di un certo numero di preti luddiii, 
nati in Venezia, ed aferitti alle chiefe par- 
rocchiali , i quali dividonfi in tre gradi , fu- 
baltemi uno all’altro, il primo de’ quali di- 
cefi parta intiera , il fecondo mexM parta , il 
t$rzo traviami a tutti quelli ordini vi prefiede 
A’ ecclefiadico col titolo di Arciprete in 
ognuna delle nove congregazioni , il quale 
reputali coilituito in dignità ecclefiaflica . 
L’uffizio di quelli che aferitti fono a tali 
congregazioni : è di unirfi invarj giorni dell’ 
anno a cantare i divini uffizj , le mefi*e , e 
gli anniverfarj per i defunti loro confratelli 
(i); avendo alcuni proventi maggiori, 0 mi- 
nori , fecondo i rilpettivi gradi per l’ inter- 
vento a quelle funzioni . Ogni congregazio- 
ne ha la fua particolare iniègna ufando li con- 


(4) Ciati e> Celiagli Harem Cea gregei imam Ve- 
ntilar am Diramimi , & ’Priritetia . 

fi) Quello fi fu l’oggetto Deli’ idituire lcCon- 


'ersone Eccles. 

fratelli nelle funzioni una Aola di celo ré 
uniforme , ma di ferente , e didimo fra 1’ una 
e l’altra congregazione. 

Godono le llefle molti privilegi » fra i 
quali occorrendo controverse intorno qual- 
che miteni fpettante alle congregazioni, fo- 
no decife in prima iAanza dagli arcipreti , 
ed in appellazione da un collegio eh’ è com- 
poAo di trenta perfone dello Aedo corpo ; 
non potendo il patriarca ingerirti fe non che 
nella terza indanza, nella quale rapprefen- 
tar deve la figura di giudice arbitro, e non 
ordinario , nè quede tali caufe pofibno edèr 
portate innanzi ad altri giudici ecclefiadici . 
Si trattano le caufe delle infiemc cogli altri 
affari in certi giorni dell'anno in cui A uni- 
feono gli arcipreti e 1’ enunciato collegio , e 
da quello corpo fi eleggono alcuni minidri 
p. e. il notajo , il malfarò ec. 

Poffedono le congregazioni varj beni im- 
mobili Iafciati particolarmente fin da anti- 
chiilimi tempi con varj tedaraerti , dai qua- 
li ritraggono dei proventi che fi diftribuifeo- 
no tra i confratelli d‘ edfe congregazioni . 

Nelle pubbliche proceifioni che fi fanno 
in Venezia per ordine del Principe, hanno 
il debito d’ intervenirvi quede nove congre- 
gazioni, rapprefentando elleno tutto il clero > 
fecolare della Capitale in quede occafieni. 

Crediamo dì aver finora riferito tutto ciò 
che vi è di più rimarchevole intorno que-, 
da peculiare aflemblea del Veneto Clero ; 
chi ne defideraffe una più efatta e dilfinta 
relazione, ricorra all’ indicato volume del Se- 
natore Cornare ; ed alle codituzioni e privi- 
legi del Patriarcato , e Clero di Venezia, 
raccolte per ordine del Patriarca Giovanni 
Trivifan, circa P anno 1580. promulgate poi 
dal Patriarca Gio: Francefco Morofini l’ an- 
no 1668. colle ftampe del Piuelli. 
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gregatiani . Pertanto alla vigilanti dei lor fupe- 
riori appartiene l' allontanar ogni abufo edifordinc 
che fi lode introdotto contro quello pio infticuco . 
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CAPITOLO III. 

Dei Canonici itili ihieft cattedrali , 
a celi estate . 

§. I. 

Dell' origine de' canonici cattedrali . 

S Ebbene nella Chiefa la principal poterti 
competa ai vefcovi , i quali dallo Spi- 
rito Santo dertinati ne furono al governo, rt 
mantenne però Tempre fino dal tempo degli 
Apoltoli la difciplina, che i vefcovi chia- 
mino in loro ajuto i preti , e gli altri infe- 
riori miniftri, onde colla lor opera e confi- 
glio ben dirigere in quello procellofo , epe- 
ricolofo mare la navicella di Pietro . Nei 
primordj della chiefa tutti i preti e i dia- 
coni , ltando nella citta infieme col vefco- 
vo rapprefentavano il Sacerdozio , ed il Se- 
nato della chiefa, dei quali parlando il Tan- 
to vefcovo Ignazio li chiama il Sacro c enfi- 

fleto , confi giuri ed a ff offerì del vefcovo ( a ) e 
S. Girolamo dice iti mede fimi ; anche noi ai- 
tiamo nella chiefa il nejiro fenato et' è il ceto 
de' preti , 

Avea perciò debilito S. Cipriano di non 
deliberare alcuna cofa intorno i maggiori af- 
fari fenza il configli» de’ ruedefirai . Non ho 
petmo ( ei dice in una Tua lettera ) rif pen- 
dere io feto a eie che fcriitt hanno i noftri cen- 
factrJoti , determinato avendo fin dai principi del 
mio vefeovato di non operare alcuna ctfa col 
mio privato parere fini* il vofiro confinilo ; ed 
il confenfo del popolo ( t ) , 

Allo rteflo S. Cipriano fcrivendo il clero Ro- 
mano dice , che morto eflèndo il Romano 
pontefice Fabiano, ad eflb lui toccava l’artu- 
mere il governo , e la reggenza della dfie- 
f» (')'» 1 facerdoti , e i diaconi adunque 
componevano il clero, nè fenza il configgo 
' di quelli poteva il vefcovo conferire gli or- 
dini , ficcome avea già rtatuito il concilio 
Cartaginefe IV. il quale aggiunge eziandio 
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che nejfan vefcovo afcolti alcuna confa fi, .za 
l’intervento de’ proprj chierici : altrimenti ( dice ) 
fora invalida la fintene.* dei vefcovi , fi con- 
fermata non venga dall' approvazione de’ chie- 
rici . 

Tale fi era ne’ primi fecoli della chiefa il 
fenato del vefcovo; ma crefciuto ettèndo il 
numero de’ preti , e de’ chierici inferiori, 
ne feelfero j vefcovi , fra i molti , alcuni 
per valerfi , a guifa di configlieri , e di af- 
fertori della loro attinenza , i quali pofeia 
ne’ fecoli porteriori chiamati furono canoni- 
ci cattedrali ficcome que’ che ftavano più 
vieini ed uniti alla cattedra vefeovile . Que- 
lli fuccedetcero ai preti , e ai diaconi nel fi- 
gurare il Sacerdozio, ed il Senato ; donde 
ne venne che ficcome una volta i preti, e i 
diaconi di una città vefeovile, collituivano 
un folo corpo infieme col vefcovo a guifa 
di capo , e fi chiamavano li fratelli del veG 
COVO , cosi i canonici cattedrali follituti in 
luogo di quelli compongono un medefimo 
corpo col vefcovo, rtatuito avendo i canoni, 
che dovettero i vefcovi riconofcerli ficcome 
lor fratelli. 

Quelli fono quelli fenza il di cui confi- 
glio non può il vefcovo definire alcuna cau- 
ta maggiore della chiefa , e che nella mor- 
te, o nell’afl’enza del vefcovo devono invi- 
gilare al governo di tutta ladiocefi, ficcome 
lo dichiara il jus comune (à). 

Non è quindi da maravigliarli , che ficco- 
me il martire S. Ignazio chiamò li preti il 
fenato della .hiefa , abbia voluto il concilio 
di Trento decorare del medefimo titolo i 
capitoli delle cattedrali . 


§. II. 


Ì a ) Efift. ed Trallian. in taf. 3. Ifeia . tra digtfie funi attutare . Inttr tpijìoU S. Cy- 

t ) Epe fiala quinta . frieni . 

( t) Omnet entm noi dette Oro cerptre flint Et- ( d) Cap. Horil de hit qua funi a Traiate J ine 
defia , cujui per •tttriae qutfque Trerinciai mene- etnf. Copti. 
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Addurremo ora brevemente i principali ca- 
pi della difciplina comandata dai padri di 
Aquifgrana ai canonici , acciocché apparifca 
quanto conveniente folle all' istituto da eiU 
profeffato , ed alla lor vocazione , e con 
quanta ragione proccurato abbiamo in ogni 
tempo di riftabilirla unti prelati illuflri per 
fantità e dottrina per quanto lo comporta- 
vano le circortanze dei tempi. 

Tutti abitavano in un medefimo jchioftro , 
ovvero nella Italia cala lotto la direzione 
del vefcovo , o di un’ altro fuperiore , a 
cui doveano preftar ubbidienza, e la dovuta 
riverenza. 

Si cibavano ogni giorno mfieme nel re- 
fettorio , fe non TolTe flato corretto alcuno 
a (larfene lontano ; il che non potea fare 
fenza la licenza del ma e (Irò . Si faceva 
ad elfi una continua lettura mentre mangia- 
vano, dovendo perciò olTervare il filenzio. 

In cialcun luogo in cui viveano canoni- 
camente in compagnia riceveano il pane, ed 
il pulmento , ed una porzion eguale di 
elemofine . La tnifura del cibo , e del bere 
dipendeva dalla dilcrezione del fuperiore . Si 
ordinava però particolarmente ai prelati di 
non fottrarre alcuna colà che folle fpettante ai 
canonici , acciocché collretti dalla povertà non 
vagafiero per diverfi luoghi, e s’ impiegaffe- 
ro in affari difconvenienti . 

Ogni giorno doveano intervenire alla con- 
ferenza , ovvero come oggi dicefi, al capi- 
tolo, dove leggevanfi le regole dei canonici, 
e la facra fcrittura , e dimandavan perdono 
dei difetti commelfi , e riceveano la fenten- 
zn a proporzion del difetto comraelTo e trat- 
tavaft eziandio del comun profitto , ed uti- 
lità (r). 

I chiolhi erano circondati di forti muni- 
zioni cofichè non era permelfi) di entrare , 
nè di nfeire fe non che per la porta (d). 

Uno dei canonici era deputato a chiude- 
re , ed aprire la porta acciocché neffuno en- 
trare, ed ufcir potefle fenza licenza (»)• 

Alle femmine era interdetto non folamente 
il pranzare , o dormire nei chioltri dei cano- 


II. <1 

nici , ma neppur di entrarvi eccetto che nel'a 
chiefa poiché dice la regola ; no è fn „ *- 

mente proibite dai /tutti putir, (/). 

Affinchè dito-atti non -fodero dagli affari 
temporali fi eleggevano alcuni più efperti 
per trature i negozj fpetunti all’ econo- 
mia 

Ciafcneduno fecondo la propria capacità 
era ammaedrato in qualche arte acciocché 

neffuno , dico In regola, compari/» inutile nel 
collegio dei canonici , nè mangi oxjoj amente i 
voti de' fedeli . 

Doveano tutti con fomma diligenza edèr 
prelènti alle ore canoniche . Imperciocché, 
dice la regola, torto che farà dato intefo il 
fegno, dovranno con fretta congregarli nella 
chiefa in cni non entreranno con pompa , 
con indecenza , o con ifcompoliezz» , ma 
con riverenza, e timor di Dio. Fra le altre 
cofe erano ammoniti, che celebrando le Divi- 
ne lodi in comune , pregaffero Dio Signore per i 
proprj peccati e dei popoli , colle di cni offerte 
viveano ( »’ ) . • 

Terminate con relig'ofa ofTervanza le ore 
competenti , e gli uffizj diurni , doveano tutti 
i canonici dato eh’ era il fegno , intervenire 
alla compieta . Finita la quale non aveano 
da trattenerrt nel mangiare , nel bere, o in 
ima vana converfazione , ma con umiltà, ed 
onertà doveano ritirarli nel dormitorio (A). 

In tutte quelle cofe le alcuno commetteva 
qualche delinquenza era corretto dal prela- 
to, e dovea farne la foddisfazione con una 
penitenza condegna, importa dal prelato me- 
defimo (/). • 

Quella regola di vivere, la quale farebbe 
da defiderarfi cheolìèrvata forte a noftri tempi 
non diremo foltanto dai canonici fecolari, 
ma da certi ordini regolari ancora , dimortra 
per fe rteffa ch’era un mezzo opportunilfi- 
mo a fare che i canonici corrilpondeffero 
degnamente allo ftato, a cui eran Itati chia- 
mati . 

II Tomaifino ollèrva, che finalmente fotto 
Nfccolò II. , ed Aleffandro II. propagolli 
univerfalmente la viu cornane fra i canoni- 
ci, e 


III. §. 


(4) Cep. I»J. 
( b ) Cep. ni. 
(c) Cep. 1 IJ. 

( d) Cap. 117. 
(0 Cep. 143. 
Temo J. 


( f) Cap. 144. 

Cf ) Cap. 139. & 140. 

(A) C*p- t» 3 - 
(«) Cap. 131. 

(k) C*p- (D Cap. 144 - 


Digitized by Google 


/ 


CC Parte L Delie Persone Ecclbs. 

ci, e fi moltiplicarono le congregazioni de’ „ condlj tenuti in Rome v’ intervennero pii 
medefimi tanto nei capitoli cattedrali , che » di cento vefcovi ed ebbero per ifcopo di 
collegiali , Imperciocché (ei dice) „ unto n provvedere a quel male , da cui era tra>- 
„ predominato era. quali univerfaJmente il „ vagliata tutu l’Europa. In quello canone 
„ clero dell’ occidente dall’ incontinenza , on- „ s’ intima di nuovo la vita comune ai chie* 

„ de riputavafi quali imponibile il raffrena- ,, rici, cioè che in avvenire una fola fta la 
„ re quello vizio , fé i chierici fuperiori „ menta ed una fola l’abitazione. L’abdica- 
,, tutti Segregati dalla fociecà de’ fecolari , „ zione delle cofe temporali viene riltrerta 
„ ritirati non fi foirero dentro i chioffri , ,, ai proventi de' benefizj , e fi permette ai 
„ dove unir poteffero alla fantità del Tacer- „ canonid il poffedere privatamente il lor 
„ dozio gli efercizj di una vita religiofa . „ patrimonio . £ ciò, due il tenone , eh* ad 
f . Ad evidenza , foggiunge , ciò è rnanifeffo „ '/fi compece per ragion della ehiefa fard pof- 
,, da un canone di due conci) tenuti in Ro- „ /tinte in comune . „ 

„ ma folto gli accennati due Pontefici nell’ Nel fecolo undecimo , fecondo il To- 
„ anno 1059. e 1063. Avvegnaché dopo di roaflino medelìmo, ebbero origine i canonici 
„ eflhrci ivi parlato dei preti , e dei dùco- regolali detti di S. Agoilino de’ quali dice, 

„ ni, ai quali foltanto in Quella nuova ri- che fi a fiato l' autore Ivone vefeovo di Sciar- 
„ forma deU'eccIefiaflica dilciplina era fiata tres riferindo la teftiinonùnza di S. Antoni- 
„ impofh la legge ineforabile della caditi, no , e di Onufrio , i quali verfo 1’ anno 
„ vengono tofio eccitati , anzi è comandato 1078. danno allo fieffò Ivone quefio enco- 
„ ad elfi 1’ unirfi in ibeieti , e da condurre mio: Sue* di Ini incomincio » rifiorir* l'ordine 
„ una vita comune ficcome cofiumavano i dt' cantai e i , prima dagli Apefioli , dippoi da Ago- 
„ chierici nell'aureo fecolo dei tempi Apo- J lino celi* rtgol* ifiitnita. 

„ llolici (»). Apporta pofeia il canone eh’ è Non conviene perciò confondere li cano- 
,, del feguente tenore „ . £ comandando pò- nici regolari detti di S. Agoftino con quel- 
biliamo , eh* quefii degli ordini prtacccnneti , i li, che ifiituiti furono nei fecolo IX. l'otto 
quali predando ubbidienza ai nojlri predtc */ ’- di Lodovico il Pio , dal concilio di AquifgTa- 
Jori efferveta avranno la cafiità , in vicinanza na , de’ quali abbiamo già parlato . Il To- 
allo chiefe nell* guati fono finii ordinati man - maflino aflègna la differenza fra gli uni , e 
g-tranno , * dormiranno infume , e terranno in gli altri dicendo che i canonici regolari fo- • 
comune ciò che ad t/fi compete per ragion deila guivano l’ efempio del clero di Agoftino* rì- 
ehiefa ficcome conviene ai chierici religio/i , t col- nunziando interamente alla proprietà di ciua- 
l* preghiere li e/oreiamo che prociurino fomme- lunque cofa terrena , per cui furon’ eglino 
mente di pervenire alla vita Apoftohca comune, denominati di S. Agoilino; quelli pofeia che 
poiché eonfeguira avendo la perfezione meritine fiorirono lotto di Lodovico il Pio rinun- 
ci e fiere annoverati fra quelli nella eelefie pa- zjati non aveano i beni patrimoniali . 
trla che arricchiti fono dei frutto centuplica - Riflette inoltre il Tomaifino che vi erano 

/«(&). molte chiefe cattedrali in cui li canonici 

„ Allora dunque, profiegue il citato To- erano monaci, fpecialmente neilTnghilterra. 
„ maflino, fu riftabilita In tutti i capitoli la „ Agoftino, e Lorenzo, ei dice. Apolidi 

„ vita comune , perchè fofle un rimedio con- „ della ehiefa Anglicana eletti furono dal 

„ tro l’incontinenza, che da gran tempo in- „ ceto de’ monaci, e vollero che nelle chie- 
„ feftava le chiefe , e tutto il clero . Ciò „ fe cattedrali in luogo de’ canonici vi folle- 

„ apparifee da quelle parole s Attiouhì „ ro monaci 

„ quelli che prtfiando ubbidienza ai nefiri predr~ OlTerva pofeia che in altri luoghi i cano- 
„ ce fiori off trutta avranno la cafiità, Nè quella nici delle chiefe cattedrali erano regolari, ap- 
„ ordinazione fu un configlio , ma un precet- portando fu ciò varie tellimonùnze . Secon- 
„ to ftante quelle parole comandando / labili * - do il Baronio la ehiefa di S. Gio: Laterano 
r> mo. La legge medefima- inoltre obbligava, eh' era dapprima occupata dai monaci Cafii- 
n tutto ]’ occidente , imperciocché a quei nenfi fotto Innocenzio II. fu dipoi aflègna- 

ta ai 


(a) De rei. & nor. tcclcf, difcipl. (art. lo lih, j. cep. II. ». 1. ( 4 ) canoni 4» 
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ta ai canonici regolari . Quefh poi fi è la 
cbiefa cattedrale del Romano Pontefice . I 
Padri del concilio di Lione tenuto nell’anno 
1116. hanno ordinato ai canonici regolari di 
S. Stefano di Dyon di lafciar il ritiro , e 
la folitudine , a cui da anni quattro , fi era- 
no trasferiti , e di redimirli di nuovo alla 
propria chiefa. Nel concilio Ritterenfe dell’ 
anno 1333. fu importa ai canonici regolari 
egualmente che ai monaci la legge di oflèr- 
var la continenza , la povertà , e l' ubbidien- 
za. Nota quindi il Tomaifino che all’ ordi- 
ne de’ canonici regolari fpetta la preminenza 
fopra gl’irtituti de’ monaci, avvegnaché l’ or- 
dine de’ canonici fi confiderà come una certa 
parte del clero; riferifce, poi che da Pio IV. 
fu decidi una controversa fra i canonici, 
ed i monaci che riguardava appunto i dirit- 
ti di preminenza , pronunciato avendo che 
i canonici di S. Gio: Lateranenfe occupar 
doveflèro il primo, e il più onorevole luo- 
go nelle, proceflioni , ed in tutti i pubblici 
confelfi a guidi dei chierici , ma che gli aba- 
ti tanto di quell’ordine, che di quegli di 
San Benedetto doveflèro lèdere nei concilj, 
ed altrove fecondo il tempo della loro pro- 
mozione (*). 

$. III. 

Dolf erigine dell* t'oiife collegiata 
dt’ (Minici . 

N ON v’ha dubbio che la primitiva irti- 
tuzione de’ canonici abbia avuto ori- 
gine dall’ occafione , che i vefeovi prevale- 
vanfi dell’ajuto ed aifillenza di alcuni chie- 
rici della propria diocefi forniti di maggior 
fenno , probità , e perizia nelle cofe facre , 
avendo appunto quelli tali ecclefiartici ri- 
cevuto il nome de’ canonici attedi la profef- 
fione, che foftengono di oflèrvare con più 
e fittezza i facri canoni, il Molano nel duo 
trattato de’ canonici parlando della loro pri- 
ma origine dice , chi vi trini /uro del vrj ro- 
vo doi ihiorici cho or» apptUanfi cononici , i 
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quali fa ir tenente vive ano , ti erano pronei ad 
ogni min' fiero tcclefiaflico cui dal proprio fupt- 
nore fo/ftro fiati chiamati ( 4 ) .• 

Nei primi fecola quelli chierici chiamati 
canonici abitar dolevano vicino alla cala del 
vefeovo dotto di un prepofito , o direttore . 
Moltiplicatofi dipoi il popolo , e ficcome 

1 velcovi incominciarono ad avere più chie- 
de foggette al loro governo , nè potendo 
continuamente invigilare a tutte , furono fon- 
dati in altri luoghi dai ileifi vefeovi , e dai 
principi, o dal popolo eziandio dei collegi 
de’ canonici acciocché eglino , ficcome che 
profeflavano una fingoiar oflérvanza dei ca- 
noni, fopraintendeflèro al rimanente del cle- 
ro, (c) e perchè anche i vefeovi aver po- 
teflèro m quei capitoli delle per fotte atte e 
capaci ad affirterlo nel governo delle dio- 
c eli . Ed ecco l’origine delle chiede colle- 
giate . Il che chiaramente raccoglie/! da due 
decreti de’ concilj intorno i canonici delle 
collegiate . 

Il concilio generale Lateranenfe dotto In- 
nocenzio III. ha rtatuito: „ che non dola- 
„ mente nelle cattedrali , ma eziandio nelle 
„ conventuali fieno ordinate delle perfone 
„ idonee da cui pefia trarne il vefeovo dei 
„ toadjutorì , e cooperato ù non fidamente nell* 
„ uffizio della predicazione , ma ancora per 
„ amminirtrare li Sacramento della peniten- 
„ za , e nell' altre code che appartengono 
„ alla falvezza dell* anime (d) *. 

In egual forma ha ordinato il Tridentino 
inculcando ai vefeovi che nelle provin- 
n eie, ove fia agevole, tutte le dignità , ed 
„ almeno la metà de’ canonici nelle cbiefe 
n cattedrali , e collegiate in/igni fi conferi/ca- 
„ no fidamente ai maertri, o dottori , o an- 
„ che ai licenziati nella teologia, o jus ca- 
„ nonico (»)**. 

Ma per qual altra ragione ricerca il Tri- 
dentino che anche i canonici delle chiede 
collegiate fieno dottori, maertri, o licenzia- 
ti , de non che affine vi fieno nei capitoli dei 
perfonaggj ilturtri per dottrina , ed erudizio- 
ne , acciocché , come dice 1’ altro citato 
concilio Lateranenfe , portano i vefeovi af- 

fuiucr- 


(«) T^omijfinui loco tinto . 
ih) Uh. 1. dt canon, top. 17. 

( e \ Da eià certamente derivi quella poterti 
che da alcuni capitoli di chicle collegiate cfcrci- 


tali fopra il clero della città , o luogo , ore dono 
fondate . 

( * ) Cap. lf. de offe, ordin. 

(e) Sijf. *4- c *f- la. dt re forno. 
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fumé rii in coadjutori , e cooperatori nella 
partorii follecitudine ? 

Egregiamqgte perciò fcrifle di tutti -i canoni- 
ci il Cardinal Foto : -, ^1 motivo , ed il fine 
„ d’iftituir i Canonicati, e le prebende fi fu 
n perchè quelli i quali vengono eletti alle 
,, fteilè imitano il Vefcovo, e lo coadiuvino 
,, col ii .g.Jt • col’ opn e nelle funzioni del 
,, proprio micifiero , e fervano la chiefa nel 
n celebrare li divini uffizj («). “ 

§. IV. 

N tl duodecimo focolo cofib inter ometto !» vita 
comune fra ì canonici focolari . Dal confronto 
tra la vita comune , e fingolaro fi dim* fra 
quanto la prima /offe più conforme allo finto 
canonicale , non fi ì pero mutata l'interior di- 
fciplina della Chiefa rapporto allo fiato Ca- 
nonicale foggi accado i canonici agli fitjfi obiti ì- 
t hi compatibili colla vita fingolare i deila f al- 
fa idea dello fiato canonicale . 

L A vita comune fra i canonici , la quale , 
come abbiamo di fopra notato, era fia- 
ta rifiabilita verfo il fecolo ottavo , perfeverò 
quafi da pertuito fino al fecolo decimo fic- 
come lo comprovano varj documenti , fra i 
quali addurremo una tefiimonianza di Tri- 
temio, che fcrivendo nell* anno 975. dice : 
n Sotto Teodorico arcivefcovo di Trevirii 
» canonici della chiefa maggiore ivi lafciata 
» la vita comune , la quale fino allora era 
,, fiata ofièrvata dai lor maggiori, celiarono di 
> , edere regolari , e divenuti fono fecolari 
„ di nome, e di vita. Per il di cuimal’efem- 
„ pio i canonici ancora di S. Paolino di Tre- 
„ viri , quelli di Magonza, di Vormes di 
„ Spira e di molte altre chiefe benché in 
„ tempi divertì , ma con uno medefimo fpi- 
„ rito di una fredda pietà abbandonarono la 
„ vita comune 

Nei tempi fucceffivi imitarono i capitoli 
di una provincia 1' efempio di quelli di un’ 
altra , ficcome ce ne fanno tefiimonianza i 
feritori del XL e XII. fecolo , i quali al- 
tamente compiangono un tal cambiamento , 
e lo attribuilcono non all'autorità della chie- 


fa , ma al difetto , ed alla freddezza di pie- ' 
tà, e carità dc^Ii ecclefiafiici (£). 

Quello cambiamento divenne finalmente 
univerfale in tutte le provincie, nè ci rima- 
ne più alcun vefiigio della vita comune , fe 
non che in varj luoghi veggonfi anche og- 
gidì dei chioltri , dei dormitprj , e degli al- 
tri rimafuglj di fabbriche unite, o vicine al- 
le chiefe cattedrali , e collegiate , ove foleva- 
no una volta abitare infieme i canonici , ef- 
fendofi foltanto mantenuta la vita comune * 
fra j canonici regolari. 

Non evvi quafi alcun fcrittore , il quale 
facendo menzione di quello palléggio dalla 
vita comune alla vita fingolare non deplori, 
e compianga infieme cello Hello quafi unto- 
tale rilalfamento della difciplina canonicati 
ficcome derivato dalla mutazione medefinu, 
attefiando, che di regolari ch'orano, divenu- 
ti fieno fecolari non fidamente di nome , ma 
eziandio di vi ut , e di cofiumi „ . Imper- 
„ ciocché al dire di Dionigi il Cartufiano , 

„ quali , e quanti vizj abbiano avuta , ed 
„ hanno origine da quell’ abbandono della 
„ vita comune, puolfi piutollo olfervar dall’ 

„ efperienza, di quello chefpiegar colla lin- 

>, (pia “* 

Nè quella per verità fi è un' efagerazio- 
ne, ma chiunque a efaminar fi faccia la pre- 
fente maniera divivere dei canonici, e l’an- 
tica difciplina , e ne faccia il confronto -, 
comprenderà facilmente in quale rilafiàmento 
fieno eglino caduti ; e fé veramente chiamar 
fi portano di cortumi , e di nome Canonici . _ 

Di fatti mentre viveano in comune , fi ci- 
bavano infieme in un ntedefìmo refettorio, 
ed era loro fomminirtrata dai fuperiori la mi- 
fiira del cibo , e della bevanda , fecondo la 
necertltj e non il piacere, e gli ftefli convi- 
ti erano Tempre conditi da una fiera let- 
tura . 

Ma abbracciata la vita fingolare, non più 
riceveano dalla moderazione e diferezione 
de’ fuperiori il quotidiano alimento ; ma 
ciafcuno a proprio arbitrio ebbe la facoltà di 
appreftare la propria menfa , e imbandirla a 
piacere di tutte le delizie , contentando il 
proprio genio, e la concupifcenza. 

La vita comune fomminillrava a chiunque 

il bi- 


I 


(a) In decreto de rtform. cltr. ainglic. num . J. (b) In Carnnttnf. epift.6 . Stegltanuo Tornaten- 
& tonti 14 . Concili fe tfifi. ito. 
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il bifognevole dei beni , e predenti ecclefta- 
(lici, ed i fuperiori invigilavano, e facevan- 
fi render conto in quali ufi folle (lata im- 

n ata la porzione contribuita ; ina nella vi- 
ngolare, da nefltmo fe ne domanda con- 
to ai canonici, ellèndone lafciata la diltribu- 
•/, ione alla loro cofcienza ; ed ecco la liber- 
tà in cui trova ft ognuno di arricchire i con- 
gionti , e i domeliici coi beni della chiefa : 
ed eccone la facilità di luflùreggiare lenza 
verun olhcolo col patrimonio di trillo . 

Nella vita comune non era permeilo 1 ' ufei- 
re dal chiollro lenza la licenza del prelato, 
donde non era sì facile ai canonici il con- 
verfare colle perfone fecolari ; piu difficile 
poi il trattar colle femmine . Ma abbandonata 
la vita comune , ed il chiollro , praticoli! 
tutto il contrario. 

Durante la vita comune erano in tal mo- 
do diliribuite le ore del giorno , fecondo 
l’ordine della regola, e dei fuperiori , onde 
era impedita l’occalìone di llarfene in ozio. 
Invigilavano eziandio i fuperiori a ciò che 
ognuno operava, e correggevano, ed ammo- 
nivano quelli che non tenevano una buona 
condotta, o che fi abbandonavano all’ozio. 

Ma quale di quelle cofe fi pratica nella 
vita prefente? ognuno fa ciò che gli piace, 
o pur tutto ciò che vuole ; fe vogliono ozia- 
re i canonici , fe s’ impiegano in affari , ed 
occupazioni fecolarefche , ed indecenti al lo- 
ro fiato, chi è che invigili, che li amraoni- 
fca, che li corregga i 
Fiorendo la vita comune , e abitando i ca- 
nonici in una cafa, o chiollro a tutti comu- 
ne, doveano contentarli a diferezion de’ fu- 
periori di una fupellettile volgare ; ma or che 
vivono feparataniente, chiunque fi vale di 
fontuofe abitazioni , e di ricchi ornamenti , 
fecondo che la vanità , e l'ambizione lor 
fuggerifee . 

In una parola colla vita Angolare s’ intro- 
durre la libertà ne’ canonici, di vivere a lor 
genio , e di difporre a proprio talento dei 
Seni ecclefiallici. 

A quella libertà di vivere fe vi fi unifica- 
no le ricchezze , e gli onori anche monda- 
ni che fogliono efifcre anneifi allo fiato ca- 
nonicale; qual meraviglia fe nei capitoli ri- 
trovanfi tanti uomini mondani , ddfolu- 
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ti , ambiziofi , avari , e ripieni di altri 
vizj? 

Non è egli vero che il più delle volte li 
ambifeono li canonicati , e le prebende, da 
quelli che fon dominati dall’ avarizia , e 
dall’ ambizione, o che (limolati fono dal de- 
fiderio di vivere comodamente , e deliziofa- 
mente , anzi con ifplcndidezza , e magnifi- 
cenza fecondo il gullo del fecolo? 

Da che ebbe origine la vita fingolare , non 
fu più confiderai lo fiato canonicale licco- 
me una profsfiìone con cui fi rinunzia alla 
pompa, ed alle preteofioni del fecolo, c che 
conlacra tutto l’ uomo al fervizio di Dio , e 
della chiefa , e fecondo la quale profelfiona 
conviene regolar la vita fantamente a nor- 
ma dei canoni preferitti dalla chiefa , ma ri- 
putolfi bensì una vita comoda , e di onore 
fecondo il fecolo , e che difpenfi tutte quel- 
le cofe che defiderate , e tenute fono in pre- 
gio dagli uomini mondani . 

Donde felici creduti furono , fecondo l’idea 
del fecolo, que’ tali che promolli vengono 
ai canonicati , e tanto più felici quanto più 
pìngui , e più onorifiche fi (limano le pre- 
bende . 

Per la qual cofa con quanta follecitudi- 
ne , ed anfietì non fi proccura da’ parenti , 
con ogni mezzo che fieno a* figliuoli, 0 a’ 
nipoti conferiti i canonicati , {ebbene non 
diano alcun’ indizio di una retta vocazione 
allo fiato chiericale , e fi trovino talvolta 
nella più tenera fanciullezza V Contro di che 
efclamava anche a fuoi tempi San Bernardo : 
Siamo ( egli dice ) confegnati a qui fio 1 a quoti’ 
altro vtfeovo , di cui godiamo la grazia , 0 1 cui 
prefliam fervigli acciocchì ci arricchifc » di' beni 
del Signire (*). 

Non è dunque da fiupire, fe dappoiché 
fu concepita una tale idea intorno lo (lato 
canonicale , da che 1 ’ ambizion , 1 ’ avarizia , 
lo (ledo fpirito del fecolo ha condotti, e (li- 
molati uomini carnali , e mondani ad abbrac- 
ciarlo, anzi fecero intruderli nel mede fimo, 
fia (èguito infieme quafi un totale rilaffa- 
mento della difciplina canonicale . Sarebbe 
piuttofto da maravigliarfi , che ancor fullifia 
un qualche velligio dell’ antica difciplina. 

Ma febbene tollerata abbia la chiefa la 
mutazione dell’ efierior difciplina non ha 

però 


i a ) tu Decima- $. f. 
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però ctifpenfjti i canonici dalla fantità della 
vita , e dall’ obbligazione di vivere fecondo 
i canoni , e le regole della chiefa , cosi che 
ha Tempre intefo, evoluto, che febbene piò 
non conviveflfero infieme in un medefimo 
chioflro , e in una fola abitazione . ma fepa- 
ratamente, vivefiero foggetti egualmente all’ 
eflenziali , ed interiori obbligazioni dello da- 
to canonicale . 

Donde nel fecolo XV. diceva Dionigi Car- 
tufiano dei canonici , .che già non viaeano 

C Ù io comune, ma che abbracciata aveano 
vita Angolare . „ i chierici A chiamano 
» canonici , poiché tenuti fono a condurre 
r> una Vita retta * regolare , dando lontani 
v da' vizj , e camminando a norma de’ da- 
» tuti preferiui a’ medefimi da’ Santi Pa- 
„ dri (*)“. 

Ed un Sinodo di Colonia deli' anno 1536. 

I per parlar brevemente intorno i canonici , cor. 
rifponda la lor vita al titolo , torrifponda al 
nome , fiotto di fatti , corno fono di nomo cano- 
nici , cioè regolari ^ . 

Dal che è mantfeJlo, che anche oggi efi- 
ge la chiefa da' canonici la frugalità nel vit- 
to , che fi allontanino dallo fpirito del mon- 
do , e dagli affari del fecolo , che vivano ca- 
ttamente, e che figgano le fofpette e peri- 
colore converfazioni colle femmine , che fuor 
di necelfità non impieghino le rendite ec- 
clefudiche a benefizio de’ lor congionti , e 
familiari , o nel ludo , ed in altri ufi fuper- 
flui , e profani , che finalmente alle ore fta- 
bilite intervengano alla celebrazione de’ di- 
vini ufizj . 

Leggami , e rilegganfi i canoni anche piò 
recenti , non ritroveraffi alcun cambiamento 
intorno le accennate cofe , le quali anzi 
vengono efficacemente loro inculcate, e pre- 
fcritte. Tutta la mutazione riguarda unica- 
mente 1’ ederior difciplina di vivere , la 
quale per dir vero , non poco facilitava la 
perfetta oflervanza dell’ obbligazioni annefle 
allo dato canonicale, dal che però non ne 
fiegue , che non oflèrvando eglino 1’ antica 
difciplina col vivere in comune, non peda- 
no efattamente , febben con piò difficoltà 
adempiere a’ proprj doveri. 

lo fatti quanti fi ritrovano oggidì fra i 
canonici, che fiano di una tal virtù, e per- 


fezione , che ofièrvino nel mangiare , e nel 
bere , ed in tutto 1’ apparato della menfa 
quella moderazione , che in una ben regola- 
ta congregazione preferitta farebbe da’ fupe- 
riori , a norma de’ canoni V Quanti che di- 
ttribuifeano le rendite ecclefiadiche con ti- 
mor» e trepidazione a guifa del patrimonio 
de’ poveri V Quanti che trattino gli affiti 
temporali, fenza inquietudine, e (filtrazione 
da’ proprj doveri 1 Quanti che podèdano del- 
le ricchezze, conte le nulla aveJIéxy V Quan- 
ti alla perfine , che in una particolar fami- 
glia conducano una vita tanto Tanta, e rego- 
lare , onde con perfezione , ed efattezza fod- 
disfacciano a tutti gli obblighi dello dato 
canonicale , a tenor de’ SS. Canoni , crune fi 
giuda 1' antica difciplina faceflero una vita 
comune ? 

Comprenderà ognuno facilmente dal fin 

3 uì detto doverfi concepire un’ idea affitto 
iverfa dello dato canonicale di quello , che 
volgarmente fi crede; che lo dato medefimo 
fecondo T intenzion della chiefa non è mfti- 
tuito ed ordinato acciocché , chi ne fa profief- 
fione viva fecondo il fecolo con tutu i co- 
modi , con if pleodidezza , e con tutte le ono- 
rificenze, ma perchè didaccato dal mondo , 
e rinunziando a tutte le di lui pretenfioni 
ferva unicamente Dio Signore, e la chiefa 
colle preghiere, e colle fatiche, e che tenga 
un genere di vita unto piò uniforme a’ SS. 
Canoni , quanto è fuperiore agli altri chie- 
rici di nome, e dignità. 

§. V. 

Do' proventi de * Canonici , e dello Difiribudoni 
quotidiane , con qual intendono dovano effer 
lucrate da' Canonici y od in qual modo pe fieno 
anche percepir fi dagli affralii 

D Appoiché cefsò la vita comune ne’ ca- 
nonici , fecondo la quale oflfervato ab- 
biamo, eh’ eglino ricevcano dal fuperiore , 
o prepofito le cofe necelfirie al loro man- 
tenimento , cefsò pure 1’ anuninidrazione de* 
beni fpettanti a’ capitoli , de’ quali ne fa 
allegnata aciafeheduno una porzione, la qua- 
le difendo data ancella ad ogni canonica» 
fu pofeia denominata prebenda. 

I pro- 


) 
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l 


1 
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(a) Trafl. de tit. Canonie. 


( i ) Pan. cep. 4. 
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I proventi dunque , che ritraggono i canonici 
dalla ftefia porzione de’ beni, ovvero dalla 
prebenda s' intendono perpetuamente annetfi 
ai benefizio, e competono al beneficiato in 
grazia Mei folo benefizio , e propriamente 
chiamanti i frutti della prebenda, iiccome 
«Serva il Cardinal De Luca (»). 

Evui un'altra fpecie di proventi canonica- 
li chiamati col nome di diitribuzioni quoti- 
diane, ovvero minute (i) i quali fi con- 
tribuirono di giorno in giorno per il fervi- 
selo , ed opera puramente perfonale , e fi con- 
feguifeono dall’ efequie, da’ funerali , e da 
altre funzioni, o in altro modo, come ora 
vedremo . 

Un Sinodo di Colonia dell’ armo 1536. 
«Servando la negligenza de’ canonici nel 
frequentarci divini ufizj: „ Facilmente ( di- 
„ ce ) fi punirà quella delinquenza , fe fi ca- 
„ fiigaranno i delinquenti colla fbttrazione 
yj de' proventi, e delle difiribuzioni ( r). 

II Concilio di Trento poi intorno alle di- 
ftribuzioni ha in tal guifa Ihtuito. „ Eflen- 
„ do fiati ifiituiti i benefizi per il divin 
1, culto, e per foddisfare agli ufizj ecclefia- 
v Ilici , acciocché in nefluna parte fi dimi- 
,, nuifea il divin culto, ma Ita in ogni co- 
„ fa ad eflb ufato il dovuto offtquio , fta- 
„ tuifee il S. Sinodo , che tanto nelle chiefc 
„ cattedrali , quanto nelle collegiate , in cui 
„ non vi fono in alcun modo difiribuzioni 
,, quotidiane, o così tenui , che verifimil- 
„ mente fieno neglette , devafi feparare la 
„ terza parte de’ frutti, e di qualunque for- 
„ te di proventi, ed emolumenti tinto del- 
„ le dignità, che de’ canonicati, perfonati, 
,, porzioni, ed ufizj; e deva convertirli in 
„ difiribuzioni quotidiane , le quali fi divi- 
,, dano fra quelli, che poflèdono le dignità 
„ e gli altri , che intervengono a’ divini ufi- 
„ zj con proporzione , fecondo la divifione 
,, da farli dal vefeovo (a)**. 

Dagli accennati decreti fi rileva, che il 
fine per cui la chiefa ha iftituite , ed ordi- 


a) De Canonici r iife. 16. 
b ) In alcune chiefe , Iiccome nota lo Aedo 
car dlnal De Luca , fi mantenne l’ ufo di ammini- 
ftrar in comune le rendite dei canonicati , le qua- 
li chiamanti volgarmente mafia grafia , e Iiccome 
in fine dell’anno, ovvero in altri tempi determi- 
nati fi dividono fra i canonici , cosi quelle tali 
rendite appellanti col nome di di/ìribuyeni , ma 
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nate le difiribuzioni; quotidiane-, fi é perché 
fi punifea la trafeuraggine de’ canonici, « 
degli altri chierici nell’ intervenire a’ di- 
vini ufizj , dicendo il Tridentino , acciocché! 
non fi dimiuuifea in alcuna parte il divia 
culto. 

Secondo per tanto la difpofizione di que> 
fio decreto quafi univerfaimeme fi pratica 
in ogni chiefa cattedrale, e collegiata di con- 
vertire in difiribuzioni quotidiane la terze 
parte di tutti i frutti, e proventi delle di- 
gnità, de’ canonicati, e di ogni altro benefi- 
zio, la quale pofeia fi divide fra quelli, che 
predarono un continuo e diligente fervizio , 
privandone gli altri, che trafeurati e ne- 
gligenti furono nell’ intervenire agli eccle- 
fiallici ufizj. Per la qual cofa in ogni chie- 
fa fuol eflervi una perfona defiinata a nota- 
re, e fegnare i negligenti , il che dicefi pun- 
tatura . 

Quefie difiribuzioni pofeia non competono 
fe non che a chi attualmente , interamente , 
e perfettamente affitte a tutte le ore canoni- 
che . Cosi dichiara un Sinodo . ,, Chi nel’ 
„ maturino innanzi la fine del Salmo Veni- 
„ te exultemut, nell’ altre ore innanzi ii fi- 
» ne del primo Salmo, nella mefla innanzi 
„ 1 ’ ultimo Kyrie eìeifon , fino al compimen- 
„ to, non intervenir al divino ufizio , fe per 
,, avventura non fia d’ uopo, che per qual- 
n che neceflìta dimandata ed ottenuta la li* 
» cenza dal prefidente del coro doveffe ptr- 
„ tire, s’ intenderà alTen te per quella tal’ ora ; 
„ falve, ei dice, le confuetadmi delle chie- 
„ fe, le quali richiedeflero intorno a ciò un 
>, piò efatto fervizio (')“• 

In egual modo fi dichiara , e fiatuifee dt 
altri finodi intorno a quello punto (/). Sic- 
ché conchiuderemo in poche parole, che le 
difiribuzioni debbano e fibre fecondo l’inten- 
zion della chiefa in tal maniera difpenfate , 
che in nefiuna parte refii Jreman il Divin 
culto , cofiché il Divino uffizio in tutte le 
fiu patti nato maggiori , che minori devefi 

da 


quelle equivalgono ai fratti delle prebende, edi- 
fiinguonfi perciò dall’ altra fpecie di difiribu* 
zioni . 

c ) Syn*d. CeUmienf. f. J, e. IO. 
d) Sefi. ai. caf. j. 

*) Sjmod. Bafilierìfìj fefi. li. caf. 4. 

./) Moguntina an. 1749 . caf. 71 , Mi» 

tUtn. P. U. lit • Il* caft 4. 
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da eiafcheduno imminente , e ordinataraen- il <\uah principalmente interviene al irvi»* af- 
te recitare . p" il danaro ( £ ) . 

La chiefa ha illituite , ed approvate Te Ma febbene fia una cofa interna ed occul- 
quotidiane diilribuzioni acciocché colla pri- ta che taluno intervenga ai Divini uffizj 
vazion delle medefime punita folTe la tra- colla principal intenzione di lucrar* le di- 
fcuraggine , e la tiepidezza de’ chierici nel rtribuzioni, tutta volta non mancano dei fe- 
celebrare i Divini uffizj , e (limolali fof- gni elleriori con cui non difficilmente venga 
fero colla minaccia di una tal pena ad in- eziandio a difcuoprirfi 1' animo . p. e. Se 
tervenirvi con più diligenza , e fervore : un canonico interviene con follecitudine , e 

ma non perchè i canonici in grazia di lu- frequenza a quell’ ore canoniche che hanno 
crar le diilribuzioni medefime prefenti fof- annelfe le maggiori diilribuzioni, e fenza un 
fero alla celebrazione de’ Divini uffizj , giullo motivo tralafci di ellèr prefente a 
nè perchè nell’ intervenirvi avellerò la prin- quelle cui non vi è annelfa alcuna o una 
cipal intenzione di goder delle llelfe , e per tenue porzione di diilribuzioni ; non farà 
un tal fine foltanto fofTero molli a frequen- quello un fegno equivoco ch’egli frequentile 
tar le Salmodie, e 1' efercizio dell’ altre fa- ore canoniche non per l'amore della Religio- 
cre funzioni. ne, ma in grazia dell’intereffe . Così un ca- 

Imperciocchè intende , e vuole la chiefa nonico il quale è folito di partir dal coro 
che voicnrari*mtnu fi oflèrifca a Dio il fa- tollochè è terminata quella parte di uffizio 
crifizio di lode, fecondo il detto del Salmi- alla quale vi fono unite le diilribuzioni , 
fia , il quale dai canonici devefi ogni giorno trafcurando di trattenerfi al rimanente degli 
ripetere •• Veltutariamente furi » te fturifij . uffizj perchè non ritrae le diilribuzioni , dif- 
Chi dunque recita le divine lodi , e fre- ficilmente potrà andar efente dal fofpetto di 
quenta le ore canoniche col folo fine di lu- Simonia . 

crar le diilribuzioni , alle quali non interver- Abbiamo detto di fopra , che tale è la na- 
rebbe fe vi manca(Te quello lucro , o che in tura delle diilribuzioni che non pollino con- 
altra maniera ricever le poterti , è convinto feguirfi fe non da chi attualmente intervie- 
fecondo Agollino di lodar Dio Signore per ne ed è prefente ai divini uffizj . 
necefiìtà, e non di fua volontà (*), ovvero Di fatti fe fi riguardi il jus comune per 
di recitar il Divino uffizio per quelle mate- verità vi fono alcune caufe legittime , ed Bo- 
riali diilribuzioni quafichè facertè più conto provate per cui i canonici , ed altri benefi- 
del guadagno temporale di quello che del ciati crtèndo difpenfati dalla refidenza per- 
Divino uffizio. cepifcono ancorché silènti i frutti della pre- 

Anzichè quegli che frequenta le ore ca- bende , e dei beneficj . Ma convien notare , 
noniche con un tal’oggetto è convinto di far che quelli proventi fi re/lringono ai foli 
un mercato delle cofe terrene colle fpirituali, frutti volgarmente chiamati grtffi ovvero del- 
ficcome dice Bernardo: ,, chi cerca di ellèrc la prebenda, e s'intendono efclufe le diftri- 
„ ammeffo a celebrare i divini uffizj , e li buzioni quotidiane che appellanfi vittuali 
„ celebra coll’ intenzione di confeguir le co- ovver manuali perchè quali fi difiribuifcono 
„ fe neceffarie per vivere con troppa mal- alle mani prefenti, tanto è vero che fecondo 
„ vagità , vuol comperare le terrene cofe col- il jus comune non devono quelle ellèr corrif- 
„ le celefii . porte agli allenti ; che febbene taluno impe- 

E poiché lo flato della Simonia principal- trato avelfe un referitto , o privilegio dalla 
mente confili* nell’ equiparare ( moralmente Sede Apoflolica di percepire i frutti colla 
Operando) o nel polporre le cofe fpirituali claufula come fe fe]] e prefìtte , nientedimeno 
alle temporali, e nel valerfi delle cofe ftef- foftiene il Fagnano che ripeter non potreb- 
fe fpirituali ficcome un mezzo a confeguir be le diilribuzioni . „ Imperciocché, ei dice, 
le temporali , perciò i canonirti fenza efitanza „ tale fi è la natura delle ftelfe che abbia- 
condannano di simuli* puntale un tatuateti , „ no folo a percepirfi da quelli che vera- 

„ men- 


(•) I", H- , , refulen. in 6. yantfpen pori. I. tit. J. capit. 8. 

( £ ) Glejja cum aliti fuftr taf. un. de Cltr. non num. 4 . 
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n mente intervengono ai Divini uffizj , e 
„ non da chi fintamente , o per interpreta- 
„ 7 ,ion della legge rifiede (»). 

Egualmente tu datuito dal concilio di 
Trento cioè „ che le diftribuzioni fieno dif- ' 
•, peniate a quelli che interverranno all’ ore 
,, llabilite, gli altri efclufa qualunque col- 
„ lufione, o remiffione fieno privi delle ftef- 
„ fe fecondo il decreto di Bonifacio Vili. 
ii che incomincia Confurtudinen , il quale è 
n richiamato in ufo dal S. Sinodo non ollan- 
» te qualfivoglia ftatuto , o confuetudi- 
„ ne (i) „. 

A nefluno dunque hanno ad eflèr corrif- 
pofie le dillribuzioni fecondo l’intenzione 
del concilio fe non fe a chi attualmente 
è prefente all’ ore canoniche e ciò ftatuif- 
ce a norma della codituzione di Bonifacio 
Vili, eh’ è comprefa nel fello libro delle 
decretali rinovando la medefima , e rida- 
bilindola nel fuo vigore . Quella decretale 
riprova a guiTa di un’ abufo qualunque con- 
fuetudine per cui concedute fodero le dillri- 
buzioni quotidiane ad altri che a chi attuala 
nuntt , e veramente interviene alle ore cano- 
niche, eccettuati quelli , dice , che fejfero /en- 
fiti d» un’ infermi tà , ovvero da una gi.'i /la , e- 
corporei necejptà , o per evidente utilità della 
t hi e fa (<). 

Il V anefpen interpreta quella decretale in 
tal modo . ,, Dice che coll’ accennata ec- 
„ cezione non intende il Pontefice che ab- 

biano a corrifponderfi le diftribuzioni 
„ a tutti quelli che per un’evidente uti- 
n liti della chiefa fono adenti .. ovvero la 
» di cui aflènza è feufata , e compenfata 
» dall’ utilità della chiefa , ma folamente 
» vuole, che non fia da riprovarfi una con- 
„ fuetudine , o codituzione particolare di 
„ una chiefa che mette a parte delle diftri- 
„ buzioni gli adenti , purché vi concor- 
n ra , un’ infermità corporale o un’ evidente 
. „ utilità della chiefa. 

,. Imperciocché , foggmnge, chi è che du- 
« biti ridondare in utilità della chiefa che i 
„ canonici fervano , ed affiliano il vefeovo 
n nel governo della diocefi ? Eppure fe fi 
11 rifguardi il jus comune don competono 
„ le dillribuzioni ai medefimi poiché fono 


(a) Ad Cop. liete de Trabend. n. ibt. 

(i) irff. 14. taf. la. de r/'orm. : ‘ * a 
Tomo 
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„ adenti . Egualmente non può negarfi, che 
n 1 3 fleti za dei canonici per motivo degli 
” riufeir in vantaggio della chie- 

” ?PP u . re , non dano fatti partecipi delle 

* diftribuzioni . Acciocché dunque fi formi 
„ un retto giudizio intorno il difpenfare le 
„ dillribuzioni agli adenti non folamente ri- 
„ detter convien fe I’adènza fia feufata da 
« una corpural inlermita , o da un’evidente 
n utilità della chiefa , ma fe vi concorra 
„ eziandio una qualche confuetudine , o co* 
« diluzione della chiefa della (d). 

Di fatti nella maggior parte delle chiefe 
gli adenti per un’ infermità di corpo ricevo- 
no le dillribuzioni di quelle ore alle quali 
in illato di falute fogliono intervenirvi . E 
febbene Bonifacio Vili, nella citata decre- 
tale voglia che ciò fi oflervi rifpeuo alle 
dillribuzioni da difpenfarft negli anniverfarj 
de’ defunti, tuuavolta in alcune chiefe i ca- 
nonici adenti per una corporal malattia ri- 
cevon bensà le dillribuzioni dell’ ore , ma 
non degli anniverfarj . Dalchè è matiifeflo 
che ciò principalmente dipende dalle con- 
fuetudini di ciafcuna chiefa. 

In alcune chiefe evvi la confuetudine che 
quelli i quali fono adenti per edere occu- 
pati negli affari della chiefa percepifcono le 
dillribuzioni, cioè quelli che trattano i ne- 
gozi della Fabbrica , del capitolo , delle pro- 
prie prebende , o che allidono il vefeova 
jpella vifita padoraie , o nel conferire gli 
ordini , o che impiegati fono in altra fimi! 
guifa . Parimenti fecondo la confuetudine di 
certe chieft lucrano le dillribuzioni coloro, 
che durante la recitazione dell’ ore celebra- 
no la meda , ed afcoltano le confeffioni , 
purché non vi fia frode , o inganno nel dif- 
ferire a bella polh l’efercizio dietali funzio- 
ni nel tempo che fi recita il Divino uffizio, 
e purché terminata la ined*a , e dopo di aver 
ascoltate le confe liioni fi redituifeano gli af- 
fenti al coro , fe non fodè ancora compita 
la recitazion dell’ uffizio . 

Quelli che fenza una caufa approvata, 
C dice il 1 ridentino ) pcrfonal mente non adem- 
piranno in ciafcun giorno /labili» l’uffìzio 
a lor Ile di competente, fecondo la forma da 
preferiverfi dal vefeovo perderanno la di- 

, ‘ , Tliflri- - 


e ) C*p- un. de iter, non refid . in 6 . 
d ) Parti 1. tèli 7. cap. u. 
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dtflribuzione di quel tal giorno , nè acqui- 
fteranuo in alcun modo il dominio, ma fa* 
ri applicata ad arbitrio del vefcovo alla fab- 
brica della chiefa , o ad un' altro luogo 

pio ( « ) • 

Ma riguardo all'applicazione delle difirl- 
buzioni che vengono perdute dagli adenti 
diceria fi è la pratica della maggior parta 
dei luoghi . Conciofiachè elfendo quali in 
tutte le chiefe diftinti, e feparati i beni del- 
la fabbrica da quelli de’ canonici , o della 
inenfi capitolare, così ledifhibuzioni perdu- 
te dagli adenti fogliono applicarfi agli altri 
canonici che furono prefenti , ovvero come 
dicono i canoniiti accrefcono la porzione de- 
gli altri. 

/ 

§• VX 

-Della principM obbliga z.’one de' Canonici, citi 
itila recitazioni iti Divino ufflz'-a j qual ni 
fi* il fine ; devono ftiiitfar da' f e fltfli a 
qatfl' obiti igo ; nello flato Veneto nen pojfcno 
c o flit u ir ft ne' capiteli Coadiutori cUHl fpe fu- 
ture fuccedionis . 

U NA delle principali, obbligazioni de’ ca- 
nonici è- la recitazione del Divin uf- 
fizio . Laonde una gran parte della Regola 
irapoda ai canonici di Aquifgrana , di cui 
abbiain fatto di fopra menzione , verfa in-_ 
tomo il modo , e la forma, di celebrare il 
Divino uffizio . 

Quindi nei condì) celebrati anche dopo 
la mutazione della vita comune nella' Ango- 
lare, nefluna cofa viene tanto inculcata al 
canonici quanto , ficcome fra gli altri , dice 
li Tridentipo, che nel cero i flit aito / or fai me g- 
giutt cogl' Inni e cantici lodino il nome di Dio 
con riverenza , diflinz'ont , o divozione fi.). 
Perciò non fenza ragione fcriveva nel' feco- 
le undecimo ad un certo canonica Sant* 
Ivone di Sciart res : La- chitrical milizia è 
ijfituit a acciocché oferifta a Dio *» quotidiano 
fiacri fido folla Salmodia , ed- Innodia. 

Donde provenga una tal' obbligazione de^ 
canonici lo dimoitra 1’ indicata regola d’ 
Aquifgrana che-- cosi li. ammoni Tee". Che telo» 
brino lo* Divine lodi in comune pregando Iddio 


{ a ) Stjf. li, top. J. de rtferm. 
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per i ftoprj ptteati o Li pepili celle di cui 
oblazioni vengono mantenuti , 

Daile quali parole fi comprenda chiara, 
mente , che furono ai canonici odèrti li be- 
ni , e fono date fondate 1» chiefe , accioc- 
ché' eglino incefiantemente lodaflero Iddio e 
pregailèro per i popoli , o per li fondatori . 
Imperciocché - , dice Giuffiniano l’ Imperato, 
re; „ quelli che ereflero , e fondarono le 
„ fhntilliine chiefe per la propria falvezza, 
„ e della Repubblica universale-, lafciarono 
„ ad eflì le fodanze, acciocché far dovefTe- 
„ ro la facra Liturgia , e foffe dai chierici, 
*> che amininifirano le- cofb facre onorato il 
„ Signore. 

Intenderanno meglio le verità di ciò i ca- 
nonici fe con diligenza- ed attenzione- rivo- 
glieranno gli antichi monumenti delle fon- 
dazioni, e dotazioni de’ canonicati , che pof- 
fedono non- tasto ad oggetto di conservar* 
ed aumentare i beni temporali , come ordì- 
nanamente fuccede , ma per conolcere i prò- 
j>rj doveri. 

Quindi compofio efièndo il Divino uffizio 
fecondo l'antica univerfale pratica di fette 
piarti cioè del mattutino , in cui fi compren- 
dono anche le laudi, di prima, terza, fella, 
nona, del vefpero, e della compieta , e tutte 
quelle parti unite formando indente il Divino 
uffizio, ne viene in confeguenza, che li ca- 
nonici non devono folamente intervenire a 
uefla, o a quell'altra ora, ma a ciafcheduna 
i quefle pani: poiché l’obbligo loro non b. 
folunto il recitare una parte dell’ uffizio, in* 
tutto intero, donde intorno i canonici, e gli 
altri chierici obbligati al coro ha flatuito il 
concilio generale Lateranenfé folto Innocenzi® 
Ili. che fieno tenuti di teltbrart il’ Divin ufi- 
fi zio diurno e parimenti il notturno con diligenza , 
per quanto è goffi bile eoi Divino a j telo . 

Inoltre fe è un dovere ed un' obbligazios- 
uè dello flato- canonicale if celebrare il Di- 
vino uffizio pubblicamente e folennemente-, 
farà un’evidente confeguenza, che obbligati 
fieno perfonalmente a foddisfare ad una ta- 
le funzione ; ragion volendo , che ciafche* 
duno adempifea quelle cofe che ingionte gli 
fono da quello fiato che profgflà . 

Per la qual cofa parlando il Tridentino 
de’ canonici tanto delle cattedrali, che delle 
- - \ colle- 


fi ) Seff, *4. taf. la. de reform. 
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■collegiate dice : Tutti pai co ft retti frena ai 
affrettare gii affi'-} da ft fìejji , e non par mez- 
ou de’foftituti ( « ) . 

In conformità di emetto decreto hi dichia- 
rato un finodo ,, che nel coro quando fi 
„ filmeggia torti i canonici, ed i cappellani 
„ abbiano a falmeggiare , nè che fe ne llia- 
„ aio olio fi nei tòro ttalli , nè credano di 
„ foddisfare a] loro dovere col commettere 
„ ad altri l’efercizio di una tal funzione 
„ purché impediti non foflèro da qualche 
„ malattia, o da altre giutte caufe (4 ). 

Un’ altro ftnodo fimilmente ha ordinato 
„ che tutti tanto cottituiti in dignità , quan- 
„ to i canonici, i cappellani, i vicarj, e li 
r, beneficiati in vigor del denaro del andito 
„ di Tronto fieno tenuti da fe fteffi , e non 
„ col mezzo di altri ad adempire ai proprj 
r doveri , dovendo lodare il nome di Dio 
„ nel coro ittituito a fumeggiare cogli inni 
,, e cantici rhjercrfttmentt , d jìtntamtntt , e di- 
,, vtt amente ( f) . 

infiniti fono confimili decreti de’ finodi 
tanto antichi , che recenti , ed infinite le te- 
ftimemianze de’ più approvati autori che Ih- 
IwlifcórH) una tal obbligazione de’ canonici 
nel celebrar da fe flejjì il Divino uffizio cef- 
iando un legittimo impedimento , aderendo fra 
quefti il Vanefpen («) doverfi riprovare la 
pratica contraria ficcome un mero abufo pro- 
dotto dalla tiepidezza , e foperbia de’ cano- 
nici , apportando fra le altre tettimonianze un 
decreto della S. congregazione riferito da 
Niccolò Garda, cioè „ che fe fotte flato fat- 
„ to ua qualche Astuto “che i canonici pof- 
y, fino fervir* per mezzo di un fòttituto , 
„ ovvero alternativamente uno per l’altro, 
„ non fia di alcun valore ftccome contrario 
„ alla difpofizione del Tridentino Sog- 

5 e pofeia lo fletto Garcia che l’ addotta 
one devefi intendere anche rapporto ai 
ttatuti fatti innanzi al concilio , e rifpetto 
ad ogni confuetudine anche immemorabi- 
le CO- 

Ma poiché può beoiffimo accadere talvol- 
ta principalmente nelle chiefe cattedrali che 


i canonici occupali in altri affari della chie- 
fa non pollano convenientemente foddisfirr 
da fe fteffì ai proprj uffizj , non develi ripro- 
vare , che fi eleggano dei vicarj , i quali 
nella loro affienza fupplifcano alle proprie 
veci, e fieno coadjutori degli affienii canoni- 
ci nel celebrare le divine lodi (f). Nell’ 
eleggere poi quelli vicarj devono invigilare 
i canonici fe la loro vita , e collumi cor- 
rilpondano all’ uffizio che loro commettono , 
poiché in luogo di lodare Iddio col canto 
degli Inni, ede’falmi piuttollo non lo offèn- 
dano : ficcome parlando di quelli vicarj di- 
chiarano alcuni finodi (f). 

I vicarj cottituir non fi poffono nello -fla- 
to Veneto quando fieno Coadjutori colta fpe- 
ranr.o di futura fu ctjfto >• ficcome a norma r 
de’ SS. canoni fu dichiarato dall’Eccellentiffi- 
mo Senato con decreto 1773. u. Decem- 
bre . 

$. vii. 

Della rafidenz» } carne deliba intender ft il decreto 
Tridentino intorno i tre me fi di affenzn dal 
coro i delle caufe difpenfative dalla refidenza . 

C He fe tenuti fono i canonici a celebrare 
da ft ftejfì il divino uffizio , è di dove- 
re eziandio , che abbiano a riftedere in quel- 
le chiefe in cui pofltdono i canonicati , e 
le prebende . Il facro concilio di Tremo ri- 
ttabilir volendo l’ antica di&iplina intorno 
la refidenza de’ canonici conforme alla ragio- 
ne, e all’inrenzion de’ fondatori, la quale era 
in que’ tempi affai decaduta-, ha in tal guifà 
Aatuitot,, che a quelli , i quali polfeìiono 
„ nelle chiefe cattedrali, e collegiate digni- 
„ ta , canonicati , prebende , o porzioni non 
„ fia lecito in vigor di qualfivoglia ftatu- 
n Mi o confuetudine lo ttarfène lontani piò 
, di tre meft ogni anno dalle chiefe medefi- 
me : falve nulladimeno le conllituzioni di 
„ quelle chiefe che richiedono un più lungo 
» fervizio (è). 

Ricercando il concilio che fi faccia la re-, 

fiden- -, ' 


(«) S’ff- » 4. cap. II. de re forra. 

( 4 ) Syned. Camtractnfit V. I. tic. 6 . cap. 7. 
(c) Synod. Afte!)!. P. II. tic. li. cap. 1 . 

( dj Fatte fptn differì, de Canonici 1 pan. 4. 

( *) Gare ta psrt. 3 . cap. i. n«i». 4?8- 


. (/) Fanefpen differì, do Canonie, pan. 14. 

(g) Synod. Camtractnfit pori, I. tit. I. cap. 1 4> 
Syiuid. Coloniihfii 1 f}6. pare. 3. cap. 6 . 

(h) Seff. 14. cap. II. de rtform. 
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fìdenza per nove mefi , non olhnte qualun- 
que llatuto , o confuetudine in contrario, 
ha perciò rettamente decifo la S. congrega- 
zione , ficcome riterifce il Fagnano „ che 

» in vigor di quel decreto iu abolita la con- 
,, fuetudine immemorabile di allontanarli dal 
» fervizio del coro oltre lo fpazio di tre 
„ melì“. 

11 rifitiitt poi fecondo lo fpirito de’ cano- 
ni, e del concilio di Trento importa il do- 
ver lèrvire attualmente nelle cofe divine ; 
poiché dice il citato Fagnano (i) „ la re- 
„ fìdenza deve elTer laboriofa , e non negli- 
„ gente , elTendo Rati idituiti i beneftcj per 
» li Divin culto, e per foddisfare agli eccle- 
», fallici uffizj i poiché come giova l’ efler 
n prefente in un luogo, aggiunge la gioirà 
» fopra una decretale ( r Fe non li foddisfa 
„ alle cofe divine ‘-Y 

Acciocché dunque dir fi pofla che i cano- 
nici fanno la refidenza fecondo Io fpirito 
de’ canoni, tenuti fono di aflidere al divino 
uffizio non {blamente in una parte di elio , 
ma in tutte le fue parti interamente , concio- 
faché altrimenti rifiederebbero foltanto una 
parte del tempo datuito. Donde fecondo la 
tedimonianza del Fagnano effendo fiata in- 
terrogata la S. Congregazione feiò(Te valido 
uno ftatttto in cui li ordinafle , che chi in- 
terviene ad una , o due ore lucri la malia 
grolla , ovvero i frutti della prebenda , ha 
rifpolto che non farebbe valido (d) 

Ofièrva perciò un dotto fcrittore „ : che i 
„ beneficiati, i quali hanno le prebende lìbiti 
r> cioè- non obbligate all’ uffizio di infegna- 
„ re , di predicare , di afcoltar le confellio- 
t> ni ec. acciocché facciano una vera refi- 
n denza, non bada che una volta al giorno 
„ intervengano all’ uffizio del coro ancorché 
» vi follè una confuetudine che pennetteiTe in 
„ quedo cafo il lucrare i frutti, ma devono 
„ aifidere a tutti i divini uffiz-j , cofichè fem- 
« bra , che efenti non fieno da un peccato 
„ mortale coloro , che celTando un giudo 
„ impedimento , fe ne danno per 1' ordinario 
y. adenti da una o più parti dell' uffìzio : ciò 
„ fi comprova foggiunge il medefimo , auto- 
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•„ re poiché, Io dato de’ canonici ^articolar* 
„ mente non cattedrali fu nella chiefa prin- 
„ cipalmente idituito acciocché lodino u Si- 
„ gnore nell" ore diurne, e notturne coi fal- 
n mi , cogl’ inni , coi cantici fpirituali , gli 
„ rendano grazie per li benelkj ricevuti , 
„ tengano lontana colle lor preghiere , ed 
„ intercellione l’ ira di Dio , ed efeguifeano 
r „ ciò che diceva il profeta Joele al capito- 
,, lo fecondo ; Fra il ve/lilulo e l’ alt tre pian- 
„ gemano i faci nidi miai Uri del S ignote, i di- 
ri ranno : perdonate o Signore , perdonate al vojlro 
» popolo o non pormi tt et e , che cada in clb'O- 
„ brio la vsftra eredità t thè dominata [in dal- 
„ le nazioni j ricevendo i canonici defli con 
„ liberalità dalla chiefa il loro fodentamen- 
n to. Donde in vigor del proprio uffiz.io , e 
» fecondo la feria volontà della chiefa ob- 
„ bligati fono ad efeguire con diligenza le 
„ fopraccennate cofe 

Ho detto,,; profiegue il mentovato anto- 
„ re , quelli che hanno le prebende liberty 
„ poiché rapporto agli altri che le hanno 
„ aggravate da qualche altro pefo la chiefa 
,i iu quali. commutato l’uffizio del coro in 
„ qualche altro minidero più neceflVrio ed 
„ utile alla della : donde quedi tali ragio- 
„ nevolmente difpenfati fono dall’ui&zio del 
„ coro 

Notaremo quindi- col Vanefpen , che la 
concefiione ovvero permilfione di dire af- 
fenti per tre mefi, di cui parla il Tridenti- 
no , non devefi intendere , come fe i canonici 
potettero liberamente e lecitamente dar lon- 
tani dal coro per %anto tempo a- loro mero 
arbitrio , ma bensì in quedo fenfo , cioè che 
pollano darfene attènti in grazia di onelU 
motivi fenza una fpecial licenza del fupe- 
riore ovvero devefi intendere che il motivo 
legittimo di quella tale alfenza vi è rimetto 
alla cofcienza de’ canonici (/) . Anziché il 
concilio- non ha propriamente conceduto , e 
determinato alcun Spazio di tempo dell'af- 
fenza , ma ha foltanto proibito che non ftie- 
no lonuni per maggior tempo di un trimedre, 
ovvero , come ridette il Fagnano , non ha 
proceduto concedendo , ma vietando . 

Ma 


(«) Ad cap. Lice t de pnebend. num. ji . 

! b ) Loco citalo nula. 14 . 

c ) Ad cap. unte, de cler. non rejìd. in <$• 
(d) Fagnan. loco cit . nnm. 


( e ) Vyiggeriue de jurt & jujiitia trai}- 7. cap-, 
j. dui. io. 

(/■) l’antfpen part, I. tèi- 7, cap, 9. n. f,. 
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* Ma febbene i SS. canoni , e lo flato cano- tata decretale di Aleflàndro III. parli fem- 
nicale obblighi li canonici a far la reftden- plicemente dei canonici lenza alcuna deter- 
za , ed a predare il loro perfonale fervizio ininazione di numero, tutta volta è dichiara- 
nella chiefa , tutta volta vi hanno alcune* ta , diee il Pugnano , dalla decretale di Onorio c 
caufe legittime , che rendono lecita 1’ affèn- il quale rellringe il numero a due foli , il 
za , e che efimono gli (ledi canonici dalle che fu approdato dal <» pratici delie chiefe . 
pene Aatuite contro gli adenti ; anziché può Inoltre non può il vefcovo prevalerfi del 
darli che più facilmente legittima fta l’ alien- fervizio di que‘ canoni^ , che port’edono 
za de’ canonici di quello che de’ parrochi o qualche dignità a cui vi è annetto un parti- 
di altri che follengono la cura dell' anime , colare utìzio perfonale , nè poflono i cano- 
mentre che dall' attènza di quelli temer non nici medefimi eftmerfi dalla rettdenza , e 
li poffono quei fpirituali pregiudizj che de- percepire i frutti delle prebende , eflèndo 
rivar ne pottòno dall’ aflèn/.a de' curati di permetto a' vefcovi di attumere al pro- 
aninie , ad anche perchè più agevolmente prio fervizio foltanto due femplici canoni- 
fupplir fi può col mezzo di altre perfone ci ( e ) . 

all' attènza de’ canonici , di quello che de’ Un' altra caufa ufitatiflima per lucrare i 
parrochi. frutti di un canonicato in attènza fi è lo 

Laonde ha dichiarato Aleffàndro III. in Audio in una pubblica , ed approvata Uni- 
una decretale che non fia dettratta ai cano- verfità . „ I Audenti , dice Onorio III. in 
nici alcuna cofa che ad’ etti per benefìcio della „ una decretale, nella facoltà di teologia 
comunità compete fintantoché fe ne Aanno ,, interamente percepivano per anni cinque 
al fervizio del vefcovo (*); „ Avvegna- „ colla licenza della Sede ApoAolica i prò- • 

„ chè , dice il Fagnano , effèndo attènti dal- „ venti delle prebende, e de’ proprj beneli- 
„ la chiefa per il fervizio del vefcovo quan- „ zj, non ottante una contraria confuetudi- 
„ do fia neceflàrio, ed utile alla chiefa , fi „ ne (/)“• Anzi Innocenzio III. predccef- 
„ reputano prefenti , e s’ intende , che ferva- fore di Onorio avea conceduto a’ canonici 
» no la Chiefa (A) in grazia degli Audj, che in attènza percc- > 

Pertanto ettetldo fra le vefcovili funzioni pir potettero i frutti delle lor prebende (#). 
principalittima quella che riguarda l’ ittruire Anche il concilio di Trento ha dichiarato 
il popolo . non v’ ha dubbio che fe il vefco- „ Che gli fcolari i quali Audiano nelle uni- 
vo dettinafle a predicare alcuni canonici , ri- „ verfita pienamente godano di tutti i pri- . ' t 
pittar fi dovettero prefenti al fervizio del ,, vilegj intorno il percepire i frutti delle 
coro, e goder potettero in attènza dei frutti „ prebende, e de’ benefìzi conceduti in af- 
delle loro prebende. ,, fenza dal jus comune (/>)“. 

Quefii canonici pofcia occupati nel fervi- Il Fagnano con altri canonitti, è di opi- 
zio del vefcovo lucrar poflono i frutti del- nione , che ad effetto di poter confeguir i" 
la prebenda anche fenza richiederne il con- frutti delle prebende in attènza fi richieda 
fenl'o del capitolo , nè il vefcovo è tenuto la licenza del vefcovo ( «') ma rn ciò è con- 
di dimoflrare al capitolo l’utilità della chie- veniente 1’ uniformarfi alla pratica de’ luo- 
fa che ne ridonda dal fervizio de* canonici , ghi , mentre in alcuni paefi non vi è 1’ ufo 
ficcome cogli altri canonitti oflèrvò il Va- di ottenere una sì fatta licenza (h). 
nefpen ( ) , dicono però gli fielTi dottori Affinchè pofcia goder pollano i canonici 
concordemente che fecondo una decretale di di quello privilegio fa d’ uopo , ficccome lo 
Onorio III. non può il vefcovo eleggerne comprova il tetto delle fopraccenate decre- 
che due foltanto (■»): poiché febbene la ci- tali, che attendano allo Audio della teoio* 

già » ' .’ ' 


( i ) Cip- 7 * de C Irridi non refiden - 
( b ) fogniti, ad d. taf. 7. fi rv. 

(f ) Cap. >0. n. 3 -. 

( d ) Cap. ìf. de Cltr. non rtjid. 

( * ) Carolai Fenrtt tn£ì. de abnfin lib. J. cap. r» 
* %um. t j. 


. (/) Cap. J. fin. di Magi Prie . 

( g ) Cip. 1 1 » de cler. non refid . 

(h) Se [fi. f. cip. I. de reform. 

{i ) Fignan. ad cip. cum hoc de cler. non refid. 

( h) HfLhjfns in frad benefit, p. », de difp. da 
nsn tefid. Nr 
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già , o de’ canoni in qualche pubblica ed 
approvata Univerftta , così che non balia 1’ 
imparar quelle fcienze in ifcuole private , 
giulla il parere de’ canon idi ( .1 ) , e ciò fu 
anche efpreflàmsntc dichiarato da San Carlo 
Borromeo in un Concilio di Milano (4), e 
tale fi è la pratica delia Curia Romana , la 
quale nel concedere la licenza a’ beneficia- 
ta . di dartene lontani , vi appone queda 
eia u Ai! a ■. „ L’ oratore fia tenuto di attuai- 
„ mente attendere allo Audio della teologia, 
» 0 -de' canoni in qualche approvata univer- 
y fiu de' AuJj generali, o in una fcuola 
y, pubblica (< ) 

E lodevole la confuetudine di que’ luo- 
ghi in cui gli Audenti tenuti fono in ciaf- 
cun femedre, o almeno ogni anno il prefett- 
ure al vedovo, o al capitolo le lettere te- 
fiimoniali del proprio reggente, o profefiore 
intorno al loro profitto , ed avanzamento 
Begli dudj , A che trovafi preferitto da varj 
Sinodi particolari ( d) . 

Sara quindi conveniente, che i profefiori 
medefimi non concedano agli dudeati le let- 
tere tefiimoniaJLi te non condi con previo 
«fame del loro progredì) negli Audj , e 
delia diligenza aiuta nell’ intervenire alle 
fcuole . 

« L’oggetto li un tal privilegio oonoeduto 
•Hi chierici» è unicamente perchè la chiefa 
aver podi un giorno de’ buoni , e dotti mi- 
Jiidri , i quali Impieghino la lor dottrina in 
vantaggio della cridiana repubblica ; donde 
non e meraviglia fe al riferire di un certo 
/.ut ore , fia dato giudicato dal Parlamento 
di Tolola, che un canonico il quale dopo 
di aver dudiato io una univerfità pi Ha il* al- 
lo dato matrimoniale . o non volefle profef- 
fare Io dato ecclefiadico potrebbe il capitolo 
ripetere i frutti percetti (r). 

Lo deflo privilegio finalmente fi reftringe 
» que’ canonicati, e benefizj , i quali per ti- 
tolo fpeeiale di fondazione non erìgono qual- 
che perfonale, e particolare fèrvizio, rìcco- 
me atteAa il Feuret^'), effere dato decifo 
in contradittorio giudizio il quale anzi ag- 
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giunge , che tal volta fu ridretto il numero 
de' canonici Audenti a due, o a quattro al 
più , fecondo il maggior , o • minor numero 
de’ canonici , poiché altrimenti non vi fa- 
rebbe chi foddisfacefle alla celebrazione de’ 
divini ufizj , e all' altre ecclefiadiche funzio- 
ni (?V 

Molte altre canfe adducono i canonidi , 
■che o per il jus comune, o in forza di par- 
ticolari privilégj poffono i canonici lucrar i 
frutti delle prebende in afienza , ma baderà 
l’aver accennato le più alitate. 

Rifletteremo inoltre, che quedi tali privi- 
legi, i quali efimono i canonici , « gli altri 
beneficiati dalla refidonza fono come una 
certa fpeck di difpenfa , « perciò quelli , 
che fe ne prevalgono , devono confiderare , 
fè fafficienta fia il motivi di fame ufo, ov- 
vero fe vi concorra uni tale neceffità, o 
utilità della chiefa, la quale compenti l'in- 
comodo, che ne deriva dall’ aflènza . 

Finalmente rifletter dobbiamo, che molti 
privilegi di percepire i frutti in aflonza fi 
rellringono a’ grolG foltanto, nè tutti dan- 
no la facoltà di lucrare anche le didribu- 
zioni quotidiane, intorno alle quali abbiamo 
già di.fopra ragionato. 

5. VIU. 

Delle dignità , ed ufix.j de' Capitili , dei iti Prepe- 
fito , Deano , Primiceri* . Del Primicerio do! L a 
D ucei Bafilica di San Marco , o de' Cappella- 
ni , ovvero Canonici , di quella Bafilica . Del- 
io Scolaftico , elei T (foriere . Ciejeuru che pof- 
ftie alcuno di efuejli teffizj , 0 Dignità dtv* 
e/aminar* gl* ljlrumtnti di /ondatone per ri- 
fapern* le propri* ohbiigationì . Dell' ufiz.io di 
Teologo ; della pratica Veneta intorno la colla- 
xion delia Pretenda Teologale. 

P Arlaremo ora delle dignità eh' erette fo- 
no quafi comunemente ne* capitoli delle 
chiefe cattedrali, e collegiate oflèrvando qual 
folle la loro primitiva origine, ed induzio- 
ne, e 

• « ' t u, 

_ 


( 4 ) Curtius feuret de abufa libo tap, I* ^4ir Carolo » Coutil » T olof. an. 1790. Sjnod* 

*fpen parte i. tit» 7* capa io. a* 6 , Colonienf, 1549. P* T f * f • 

t (*) Conài» Mediti. 1 . fart. \a cap. 17 • ^ (O Tornei lìs» C. taf. & 

Ì c) Vyrrhut Corredai de difpinf* liba J. taf. 6 » ( f ) Loto et taso a 

d) Condì. Medioio I. pari. l. capo 27. fui S. \l) Brode au in notit ad l oretium Ut»C» top. da 


t 
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CAPITO È C 

ne, • quale ne fia il loro nfizio, fecondo 
la moderna difciplina . 

La prima di quelle fi è- la Prepofitura . 
E’ ufizio de’ prepofiti così d viene deferir* 
to dal' Sinodo di Aquifigrana dell’ anno 8x6: 
•Hot quando i canonici conducevano la vita 
comune . „ Sebbene, dice, tutti quelli , i qua- 
„ li prefiedono fi chiamino rettamente pre- 
„ politi, invalfe però la pratica, di chiamar 
„ con quello nome coloro, che foftengona 
„.la cura del priorato folto di altri Prela- 
„ ti-. Quelli poi, che collituiti vengono in 
„ un tale ufizio debbono efler tanto di vir- 
„ tu forniti , onde diano una buona fperanza 
„ di adempiere con fedeltà , ed : umiltà le 
„ cofe ingiome; e perchè fono agli altri fu- 
„ periori non- debbono perciò negligere i ca- 
„ nonici (lattiti, ma quanto più grave è 4a 
„ lor autorità «élla reggenza de’ fratelli , tan- 
„ to meglio procurino di ubbidire a' divini 
„ comandamenti. Devono aunque elTere tui- 
„ Il a tutta là congregazione, recar giova- 
„ mento coll’ efercizio fedele del minillero 
„ loro commefib . Dillribuifcano pofeia a 
„ tempo opportuno con carità, e lenza in- 
r> dugio le cofe che tenuti fono difpenfare 
* a' fratelli , acciocché dal Signore fie- 
„ no rimunerati della fedele amminiftratio- 
„ ne («)“. 

Se fi rifletta a quelle cofe, che qui in- 
gionte fono a* prepofiti, facilmente fi ren- 
de ma ni fello quanto diverfa Ila la moderna 
difciplina dall’ antica intorno quello ufizio 
quali da (ter tutto. 

Avvegnaché Ja prepofitura era nn ufizio, 
in prelente non folo è un beneficio , ma- 
ona delle primarie dignità. Allora il gover- 
no de’ canonici, e de’ chierici, che viveano 
in comune, incombeva al prepofito : ora in 
pochi luoghi efercitano la cura dell’ anime-, 
o qualche l^riritaale governo. Allora i pre- 
pariti sfliduamenteinvigilavano fopra la con- 
dotta de’ canonici -. ora in molti luoghi fi 
credono efemi anche dalla refidenza . 

Se paragoniamo, dice il Molano, i nofiri 
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prepofiti con gli: antichi, non ritroviamo e£ 
féru mantenuta, fe non che 1* ombra cfcllx 
prepofitura Qfr) . 

Pertanto riguardo a’ diritti, afta dignità „ 
e agli ufizj de’ prepofiti conviene elimina- 
re le fondazioni, gli ftaniti, e Is confuetu- 
dini di ciafcuna cniefa, acciocché conofcer 
fi pofla tutto ciò, che ad eflì competa , e 
quali fieno i lor doveri. 

Un’ altra dignità delle chiefi» cattedrali , 
e collegiate, è il Decanato. £7 cofar notifli- „ 
ma nella Storia , che nella ^maggior parte 
delle congregazioni de' monaci , oltre 1’ aba- 
te, ed il prepofito vi erano varj decani , 
ciafcheduno de’ quali avea fotte il di fui 
governo dieci monaci . ,, Se farà nurnerofa , 

„ dice San Benedetto, la congregazione, fi 
„ eleggano tra gli ftelfi de' fratelli di buo- 
„ na fama j e di fanti vita , e fi coftituifca- 
„ no decani , i quali prefiedano alle proprie 
„ decanie C ( )“. 

E poiché i canonici che rivelilo in comu- 
ne imitavano in molrilfime cofe la difciplina' 
monadica, ad efempio de’ monaci coftiruiro- 
no anche un decano , e nella maggior pane 
delle chiefe cattedrali di Spagna ,, i decint 
una volta chiamava!! priori ^ficcome ne fa ce- 
ftimonianza Innocenzio ITI. (J). 

E conclofiachè i prepofiti attefa la cura 
alle cofe temporali tra (cura va no d’ invigila- 
re alle fpirituali , e fpedìllimo doveano ftar- 
fene lontani dalla congregazione per atten- 
dere agli affari temporali ; il governo inte>- 
riore de’ canonici fu trasferito nei decani 
cofichè in molte- chiefe fbno i capi del ca- 
pitolo almeno rapporto alla dfrezion dellir 
difciplina . 

Donde- vi è 1 il’ coftume in alcune chiefe 
che il decano eferciti la cura dell’ anime rif- 
petto a tutti i capitolari , ed alle perfone 
foggette al capitolo , ed ha if diritto di udi- 
re qualche correzione anche- verfo di un ca- 
nonico delinquente ( t )•. 

Secondo il jus comune fi richiede l’età '• 
di. anni 35. incominciati in quello che deve 

ellhr -7 


(-) C*p- ... 

( b ) D« Canonici 1 Ub. ». cap. y ubi monti in 
Piacefi Leodirnfi omnet opnliniiorn cotLtgiaiarum 
l.ccltjìarnm frnpofiinrit poffulni a C ononidi S. tu»- 
borii. 

'••(<) In Rigala <*p. il. - ■■ * 


! i ) Lìb. 1.' tpift. 77. 

t ) Kiferilce il Vanefpen che nella Metropo- 
litana di Malines evri uno ftacuto del capitolo 
intorno quello diritto che compete al’ Decano , 
pari; t. lit . 11. cip* ». n. S. 


)igitized b/Google 


* 



80 Parte I. Delle Persone Eccles. 


• 

eflèr promoflo al decanato , quando abbia 
anneffit la cura dell’ anime , il che fu intui- 
to nel concilio Lateranenfe, la qual colìitu- 
zione è inferita nelle decretali nel modo che 
iiegue : „ che nefTuno alibi utamente riceva il 
„ decanato, 1* archidiaconato , ed altre digni- 
„ tà cui è anneiTa la cura dell’ anime qua- 
„ lora entrato non fia nell’ anno 55. di età ; 
„ e che commendabile non fia per dottrina, 
„ e collumi (•>). 

Nulladimeno riguardo alla giurifdizione , 
ai diritti , e agli uffizj che competono ai de- 
cani conviene Angolarmente otlèrvare gli ila- 
tuti, e le confuetudini di ciafcuna chiefa. 

Un’altra dignità fuole ellèrvi nelle chiefe 
cattedrali , e collegiate cioè di Cantere , « 
Primi tri) . I canoniìti fon di parere effere la 
niedeftma dignità , e lo flelTo uffizio quegli 
di cantore , e primicerio , e che lai fola dif- 
ferenza confida nel nome. Due uffizj fecon- 
do il jus comune appartengono al cantore , 
•ovvero al primicerio, uno cioè di auimaellra- 
re nel canto i canonici , e gli altri chierici 
acciocché regolatamente fi cantino i Divini 
uffizj nel coro t e l’altro uffizio è di pre- 
ftedere al coro medefimo dando gli ordini, 
e le regole opportune acciocché non vi fia 
confufione nè fucceda alcun difordinc nel , 
ialmeggiare , e nel celebrare le altre facre 
funzioni . In una parola al primicerio fpetta 
l’invigilare che i Divinj uffizj fieno cele- 
brati con buon’ordine e regola, acciocché 
giuda la dottrina dellSApoftolo fi facci* tif i 
ccf* ordinatamente , e perciò fi denomina pri- 
micèrio, o precantore eflendo come il prtmo 
nel coro, o nel canto (£). 

OfTèrva il Vanefpen che nei Sinodi di 
Colonia dell’ anno 1360. , e 1536. i cantori 
fono appellati cheti epifcepi eh’ è quanto a 
dire ijptticri del cere , dicendo inoltre che 
in forza di una tal poteda in alcune chiefe 
i cantori, oflia primicerj nelle principali fo- 
lennità ulano una verga d’ argento , che di- 
cefi il idealo canterale il di cui ufo è pre- 
fcritto nel rituale della chiefa di Lion ( c ) . 

In molte chiefe l’uffizio di prefiedere al 
coro , e di attendere che regolatamente , e 
fecondo i riti celebrati fieno i Divini uffizj, 


(<) Cap. 7. it ,l,cl. 

' ) Bario! * dr Canonici! cap. 9. Ttrmofimii in 
commi, u. ^ 'Prìm, certi qn. I, n. 19. 


le altre facre funzioni fi efercita oggidì d* 
un chierico chiamato il certmenift* , eletto da^ 
capitolo il quale non è codituito in dignità' 
ma nelle principali folennita ufa una vede 
talare di color rodò , e tiene nelle mani una 
verga ornata di oro , o di argento , ficcome 
oderviamo anche nelle chiefe cattedrali , e 
collegiate dello dato Veneto. 

Nella Ducal Bafilica di S. Marco in Ve- 
nezia vi è un Primicerio il quale fodiene la 
figura di capo, e prefide de’ cappellani reg- 
gj volgarmente detti canonici . Fu idituito 
il primiceriato fino dal fecolo IX. e verfo 
la meta del fecolo decimo terzo venne eret- 
to in prelatura , edendo date dai Pontefici In- 
nocenzio IV. Alleflàndro V.Giovanni XXIII. , 
Clemente Vili, e da altri concedute le in- 
fegne Pontificali di mitra, annel’o , e bacu- 
lo nella celebrazion della Meda , e 1 ’ ufo 
continuo del rocchetto , e mantelletta , e di 
difpenfar 1’ indulgenza di giorni 40. conte 
pure la facoltà di dar la tonfura , e gli Or- 
dini minori ai chierici fiioi dipendenti, con 
altri privilegj , prerogative , ed onorificenze 
che competono agli abati , i quali hanno 
diocefi, e territorio feparato f<l). L’elezio- 
ne di quedo primicerio egualmente che dei 
mentovati cappellani è di jufpatronato del 
Serenifs. Doge . Egli ha diocefi Imparata efer- 
citando giurifdizion vefeovile , e tutti que’ 
diritti che nort dipendono dall’ ordine , ov- 
vero da carattere epifcopale , rifpetto alla Ba- 
filica Ducale , e ad alcune altre chiefe fog- 
gette al jufpatronato del Doge, con piena e 
totale indipendenza dall’ordinario diocefano 
cioè dal Patriarca di Venezia . Nell’ cferci- 
zio di queda dignità il primicerio procede 
coll’ intelligenza del Serenifs. Doge , il qua- 
le promulga degli editti e dei decreti di fo- 
la di lui propria autorità e col folo di lui 
nome riguardanti il buon regolamento della, 
difciplina del clero, e delle chiefe foggette 
al Ducale jufpatronato. 

I cappellani , ovvero canonici della Bafi- 
lica di S. Marco fon di due forta alcuni 
ordinarj , ed altri fopranumerarj . Gli ordi- 
narj vengono eletti dal grembo dei preti che 
fervono la Bafilica , i fopranumerarj poi fi 

eleg- 

— - — — • 

(t) Vari. I. tic. il. cap. j. 

( i ) Vcgganfi 11 Lunig. Cod. Diplomar. Irai. 
Tom. 4» Scc. a. art. 3 4. &86. c l’Uglicliio To.n.y. 
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«leggono dal numero dei piovani delle chie- go di maeftro delle fcuple era un femplice 
fe parrocchiali , e collegiate della capitale . uffizio , da cui potea effer chi lo fofteneva 
Gli ordinarj inoltre fanno quella fletta rimofìò ad arbitrio dei fuperiori ; ma intro- 
quotidiana ufficiatura nella Baftlica infieme dottali la vita ringoiare fra i canonici , a gui- 
cogli altri chierici dettinati al fervizio della fa di moh’ altri uffizj fu eretto in benefi- 
fleffa che praticaft nelle chiefe cattedrali, e ciò, anzi in alcuna chiefa in dignità. Dal 
collegiate: i foprannumerarj hanno il debito che ne venne, che per il luftro della digui- 
d’ intervenire foltanto a certe funzioni, e la, e attefi i pingui proventi annetti all’ uf- 
principalmente nel? occaftoni delle folennità tìzio tnedetìmo procurarono di eflèr prò* 
quando il Doge cogli altri ordini della Se- motti, e deputati fccleftiri tanti, e tanti che 
reniffima Repubblica affitte ai Divini uffizj. appena etano idonei a regger fe fletti, cre- 
di uni, e gli altri hanno l’ufo della zan- dendo edere fufficiente ch'eglino fi godefle- 
farda , che fu conceduta ai medeftmi l’ anno ro la dignità , ed i proventi , per delegarne 
1437. dal Pontefice Martino V. Ciò è quanto poi l’uffizio ad altri. A neftri tempi, lcrive 
crediamo fufficiente per conofcere lo flato un’autore, » feti aftici non t ferri tono elcun uj- 
del primiceriato della Ducal Baftlica , di fato, m» convertono tenti in ufo delio propri» 
cui aobiam creduto conveniente il farne que- rnenf * U offerto do’ fedeli deftineee per ammee- ' 
Ila breve deferizione nel trattare dell’uffi- fi' ere » poveri gioveni (a), 
zio, e dignità del primicerio : eflèndo lo A quello abufo , che Dio pur voleffe , che 
flato meJenmo di quel primiceriato affatto celiato fotte a giorni noftri, rimediar volendo 
proprio e peculiare di quella chiefa, e to- il Tridentino ha fiatuito „ Che nell’ avve- 
talmente diverfo dalla qualità dei primiceri „ nire quegli uffizj , e dignità, che appel- 
di ogni altra chiefa; e giovara infieme l’aver „ lanfi lcoTafterie non fieno conferite fe non 
data in tale occaftone una breve notizia an- „ che a dottori , o maettri , o licenziati nel- 
che de’ canonici che fono i minillri della „ la S. Teologia, o nel jus canonico, e ad 
pxincipal chiefa di quella inclita Metropoli: » altre perfone idonee, le quali poffano da 
Fra le dignità di alcuni capitoli delle cat- „ fe flette adempiere un tale uffizio, e la 
tedrali, e collegiate fi annovera la Scolalle- ,, provilla fatta altrimenti fu nulla , ed in- 
ria. E’ manifello che durante la vita comu- „ valida, non ottante qualunque privilegio, ,> 
ne fra i canonici vi erano nelle congrega- » e confuetudine anche immemorabile (i). 
zioni de' medeftmi le fcuole de’ giovani , e In quello decreto apertamente dichiara il 
de* fanciulli i quali fino dalla tenera età fi - concilio doverfi affumere all’ uffizio di feo- 
cducavano nella chierical difciplina . E per- lattico quegli che capace fu di efercitarlo 
che le fcuole medeffme non foffero foltanto da fe fletto, cioè ammaettrando la gioventù 
di letteratura , ma eziandio delle morali virtù , nelle feienze , e coll’ittmirla nella crifiiana 
perciò con grande attenzione fi dettinava un dottrina . Ma fé da pertutto non è in offer- 
perfonaggio di età matura , e di fomma ri- vanza quello punto della falutar riforma , 
putazione per ammaettrar la gioventù nella avellerò almeno a cuore i canonici fcolatti- 
Duona morale , e nella fantita della vita . ci , fe godono le prerogative annette alla 
Dappoiché commutata fu dai canonici la dignità, ed i proventi laicisti dai fondatori 
vita comune nella fingolare, e che tralafcia- per un tale oggetto, aveffero. io dico alme- 
xono anche i giovani di coabitare infieme no a cuore di delegare l’uffizio raedefimo 
coi canonici , nulladimcno rimafero le fcuole ad altre perfone fcegliendo dei maettri , e 
de’ giovani, e de’ fanciulli foggette alle chie- e delle maeftre di fcuola che principalmente 
le cattedrali, e collegiate, e nmafe pur uno capaci fieno d’ illruire la tenera gioventù 
fra i chierici per attendere ad un tal uffi- nelle cofe di religione , e di togliere dall’ 
zio, il quale oggi dicefi lo fcolefiito ovvero animo -de’ fanciulli le cattive inclinazioni , 
fcolttrto cioè il prefetto , o prepofito della ed inferirvi i femi delle virtù. 

Fcuola. Nella maggior parte delle cattedrali , e 

Una volta la fcolafieria , ovvero l’ impie- collegiate vi è un canonico denominato il 

. teff' 


te) Allertili Crentiui Ut. 7. ybendel. ctp. 4. ( t ) Sejf. 13. cep. 18 . de refrm. 
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ttfirUr* il quale porta un tal nome dal cu- 
ftodire il teforo , ovvero il luogo , ove 
danno ripofle le fuppellettili preziofe della 
chiefa. . 

In alcune chiefe la trforerì» è un fempli- 
ce uffizio , da cui la perfona desinata può 
ellèr rimoflà ad arbitrio de’ fuperiori. In al- 
cune altre chiefe è un beneficio o dignità, 
e talvolta delle primarie. 

Nè folanisnte appartiene al teforiere in 
alcune chiefe il cullodire i vaft, e gli orna- 
menti facri , ma eziandio l’ archivio delle 
fcritture , degl’ iilrumenti , de’ privilegi in 
cui fi contengono le fondazioni de’ feudi , 
de’ benctìcj, e i diritti fpettanti alla chiefa, 
ficcome olferva il Cironio, il quàle avverte 
non poterli fiabilire alcuna cofa certa ftr di 
ciò attefe le varie confuetudini delle chie- 
de, a cui riferir Tempre dobbiamo (ei dice) 
tutti i diritti di fomiglianti uffizi, e digni- 
tà (O- 

Acciocché dunque il teforiere conofca 
quale fia la propria obbligazione ficcome 
qualunque canonico, o chierico che polfedc 
ogni altro benefizio , e dignità, deve efami- 
nare gl’ iftrumenti di fondazione , ed erezio- 
ne, ed i fiatati della propria chiefa con al- 
tri fomiglianti monumenti. Non vi è da du- 
bitare, che facendofi un ferio efame non fi 
ritrovi eilèrvi annefio a qualunque benefi- 
zio, e dignità un qualche notabile pefo fe- 
condo l'intenzion della chiefa, e dei fonda- 
tori, mentre non evvi alcun beneficio, che 
non abbia annefio un qualche uffizio. 

Il Ciel volefie che fi pouefle niente da 
tutti li canonici , e dagli altri benefiziati a 
quelli importanti ride!» . Conciterebbero 
eglino facilmente di occupar nel clero un 
luogo il più onorevole, e di poffedere in mag- 
gior copiai proventi ecoiefiafiici, non per una 
vana oftentazione , non per oziare, e condur- 
re una vita comoda , nè per foddisfiare al 
ludo , ed ai piaceri del fecolo , ma bensì 
per adempiere con più efattezza gli uffizi 
che loro incombono , ed edere di maggior 
vantaggio coll’efeinpio di una buona vita , 
colla dottrina , e coll’ elemofina ai chierici 
inferiori , e a tutto il popolo . 

Il concilio Lateranenfe tenuto folto Inno- 
cenzo III. ha ordinato che nelle chiefe me- 


tropolitane vi fia un Teologo , il quale ifiroif* 
ca i facerdoti , a le altre perfone nella facra 
fcriiiura (i). 

Quello decreto fu pofcia efiefo dal conci- 
lio di Bafilea a tutte le cattedrali (<). 

Ma il concilio di Trento ortèrvaco aven- 
do che gli accennati faluberrimi decreti ri- 
portata non aveano da pertutto la loro elo- 
cuzione ha in tal guifa comandato. „ Nelle 
„ chiefe metropolitane , o cattedrali fe la 
„ città Tara infigne, e numerola di popolo , 

,, ed anche nelle collegiate efillenri in qual- 
„ che infigne cartello , anche di nelfima dio- 
» cefi , fe ivi il clero fara numeralo , ove 
„ non fi ritrovafie a ciò delimita alcuna 
„ prebenda , prefiimonio, o (lipendio , s'iu- 
„ tenda edere in perpetuo ifiituita , e depu- 
„ tata a quello uio la prima prebenda che 
„ fara per vacare in qualfivoglia miniera 
,, fuorché per caufa di rinunzia , purché- 
,, non vi fia ad ella annefio alcun’ altro pe- 
„ fo . E fe nelle ftefib chiefe non vi foflè 
„ alcuna prebenda , o non fufficiente , il me- 
„ tropolita , o il vefeovo di configlio del 
„ capitolo per mezzo dell’ adeguazione dei 
„• frutti di qualche femplice benefizio , fot- 
„ tratti pero i debiti peli dello dado , o 
„ per via di una contribuzione de' benefi- 
„ ciati della propria città, e dioceft o altri-' 
„ menti nel miglior modo, che farà poffibi- 
„ le provvederà in tal guifa che fi tenga la 
„ fielfa lezione della facra fcrittura, nè per- 
n ciò fi tralafcieranno tutte la altre lezio- 
„ ni che fodero fiate iflituite dalla con- 
„ fuetudine, o in qualfivoglia altra forma . 

,, Le chiefe pofcia che avellerò tenui pro- 
„ venti, e dove folle fcarfo il numero del 
„ clero, e del popolo cofichè comodamente 
„ tener non fi poteffe la lezione della teo- 
„ logia , avranno almeno un maefiro da de- 
„ putarfi dal vafeovo col configlio del ca- 
„ pitolo , il quale gratuitamente infegni la 
„ grammatica ai chierici , e agli altri pove- 
„ ri fcolari acciocché indi coll’ajuto di Dio 
n pollano paflare allo (ledo Audio della S. 

„ fcrittura , e perciò faranno sdegnati a qual 
„ maefiro di grammatica i frutti di qualche 
* femplice beneficio che dovrà godere , fin- 
„ tantoché eferciterà quel tale uffizio ; pur- 
„ chè però lo Aedo benefizio defraudato 

„ non , 


(«) De officio cupo die . 


(t) Cip. 4 , di Mtgijirii . 


(e) S'ff. Jl. etf. 13. 
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C A P I T O L 

„ nera ila del proprio fervizio , o fi flabili- 
„ fira qualche onefh mercede fopra la men- 
„ fa capitolare , o vefeovile , o ritrovi il 
„ vefcovo qualche altro fpediente più ac- 
„ comodato alla propria chiefa , e diocefi 
„ acciocché quello piu utile , e profittevole 
„ provvedimento non venga per qualfivo- 
,, glia ricercato preteilo trafcurato . Nei 
n nionallerj eziandio di monaci , dove age- 
n volmente fi porta , fi terra la lezione del- 
1» la S. fcrittura («). 

Non follmente dunque in vigor di quello 
decreto devefi tener la lezione della fcrit- 
tura nelle cattedrali , ma eziandio nelle col- 
legiate dei luoghi più infigni , e popolati , 
ftccome ancora nei monaileri , e nei conven- 
ti de' regolari . 

Al vefcovo inoltre tocca 1’ unire l’ uffì- 
zio di teologo ad una prebenda , cofichè 
prima che efeguita fu dal medefimo quella 
unione, neflùna prebenda diviene teologale, 
ma rella libera iiccome infegnano i canoni- 
fti (*). 

Quindi quante volte fra la fettimana , ed 
in quali ore abbia a tenerfi quella lezione 
non fu determinato dal concilio , ma è lancia- 
to ciò in arbitrio del vefcovo . 

Acciocché pofcia il teologo pofia con mag- 
gior frutto , ed utilità foddisfare al proprio 
uffizio , ed attendere allp fludio , incerchi 
fttjfe loncatc ini Divini uffa.} , dice il fovrt- 
citato concilio di Rlfilea , fi iutmderh ejfert , 
come ptefente , et fichi non perderà alcuna taf». 

Laonde non fidamente competono al cano- 
nico teologo i frutti grofii , ma eziamdio 
tutte le dillribuzioni propriamente tali, alme- 
no in que* giorni , ne' quali deve infegna- 
re (r). 

Secondo 1* opinione de' canonilli , e la pra- 
tica quafi comune delle chiele l’ elezione del 


o iii. $. vili; , 

teologo fpetta al vefcovo ; quello diritto pe- 
rò di eleggere non deve portar pregiudizio 
a chi ha la facoltà di conferir la prebenda a 
cui è anneflo l’ uffizio di teologo , cofichè fe 
al capitolo apparteneflé la còllazion della 
prebenda non oliarne che al vefcovo compe- 
ta 1’ elezione della perfona che deve legge- 
re la S. Scrittura, rimane intatto il diritto 
al capitolo di conferir la prebenda £<<); 
Uniforme a quella madama ci preferita uh 
documento il nollro Veneto Senatore Flami- 
nio Comiro nella fui opera delle chitft vtne - 
te ove tratta della chiefa patriarcale,,. Par- 
„ landò del patriarca Giovanni Tiepolo elet- 
„ to l’anno 1619. riferifee, che alla vacanza 
„ di un canonicato di quella metropolitana 
„ avendo eretta in Teologale la prebenda 
„ annetta allo Hello, in efecuzione del De- 
„ creto del concilio di Trento elefle anche 
., in canonico teologo un certo Gio; Paolo 
„ Savj foggetto qualificato per virtù , e dot- 
„ trina. Efpone quindi, che fattafi dal pa- 
„ triarca quell' elezione , innanzi a lui pre- 
,, fentoffi ti di feguente il capitolo de’ ca- 
„ nonici, e con modelle parole rapprefento- 
„ gli che l’ elezione de* canonici apparte- 
„ neva al capitolo delia cattedrale per antico 
„ indulto del papa Eugenio IV. Per la qual 
„ cofa febbene avellerò difpolto li canonici di 
„ acquietarli alla elezione refi pubblica del 
„ canonico teologale in ofiequio del proprio 

„ prelato, tur tavoli e pretejlartm» dì non voler 
„ da ciì rifentirt vir H n pregiudizi» »»’ proprj 
„ diritti : Le qua'i colè intele dal patriarca , 
„ e ricevute in buona parte, 1 ’ eletto Gio; 
„ Paolo prefe il poflèflo della fua dignità**. 
Che che ne fia dell’ufo odierno intorno all’ 
elezione del canonico teologo dall’allegata 
teftimociatrza ( che abbiani voluta riferire 
qui fotto negli (lelfi fuoi termini ) (*) of- 

ier- 


(«) Stjf. lf. cep. j. de rtform. 

(h) fegnan. »d capir. 4. de magifhis , Zi/ant 
Confa ir. 1. tir. de magi fine. 

( c ) Tournee Litt.C. cep. 17. jqf coleus de Ri hit 
de Canenrcetu ThteltgaU qte. 7. 

( d ) Gercie peri. j. cep. 4. nei 61. Gon\elt^ ad 
rtf. ff. Canali. glof. num. 83. Barhofa in cernii. 
Trid. fn per cep. f. enei» n. 13. 

(*) Decedi t decima fcxta , Verte poftertori per . 
j8f. In et auiem plurimem opererà piut Tra fui 
adhibuit , ut juxte OEcumtnica Tridentina Syne- 
di f enfiente { ftff. if. c. t. de rtf.) Thtelogalis 


Cenenicetui trigertrur ; qnapnpttr cum J acoliti Be- 
geteinus Cethedrelii Ecclejix Cenoni cu e enne 1 620. 
e ritti cxcofjifftt , Cenonicetut recenti» Vrabtndin 
in Theelogeltm rrexit , et qui die lo> lenieerii an- 
ni diesi r qui Vrafuletuf fui fteundus numeraba- 
tur , Cenonicum Tbtelegaltm infiituis Joannem rase- 
lum de Satin rirum prudenti» ér doflrina c ta- 
ri fjimum , qui deinde Sebenicenfem y flit rrnfem , & 
jidrienftm Ecclefies alieni pofl aliam edminifirt- 
rii • JóltQitm pe ralla Canenicorum CoUeginm inje- 
quenti die Vatrìarcham edt/t , etani modi fu ter- 
bi 1 fgniftcetii eleSienem Canomorum ex ani iati» 

I* a 1..- 
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fervali in tutto il comedo , e particolarmen- 
te in quella protetta del capitolo, che fe ne 
flava egli attaccato all' indicata mattima cioè 
che dante la difpofizione del concilio di 
Trento intorno la prebenda teologale non 
devono rettar pregiudicati li diritti dei capi- 
toli -, il che è conforme all’ intensione del 
no/lro Principe dichiarata ancora con pubbli- 
ci folenni Giudizj . 

Richiede!! inoltre che il canonico teologo 
fìa dottore , e non batta nel jus canonico , 
ma è neceflhrio il dottorato nella facra teo- 
logia , ficcome riferifce il Pontefice Lamberti- 
ni edere dato decifo dalla S. con gre gazi o- 
ne (*). 

Il Papa Benedetto XIII. ha ftatuito in una 
fua Bolla la quale incomincia Pajloralit : dell’ 
anno 17 aj. promulgata nel concilio Romano 
tenuto nell’anno medefìmo, che le prebende 
teologali fieno conferite colla previa forma 
del concorfo ficcome fi pratica nel conferire 
i bcneficj parrocchiali fotto pena di nullità 
della collazione , il che parimenti ordina che 
ottervato fia riguardo alle prebende peniten- 
ziali . Ella però non fu accettata dal Sere- 
nifìfimo nottro Governo , nè ft ottèrva nelle 
nottre chiefe ( b ) „ 

S uindi la prebenda teologale decerne è an- 
1, e infeparabile dall* uffizio di teologo 
cosi nelle chiefe ove per ttatuto , o confue- 
tudine i canonici hanno il diritte di ottare 
non vi è luogo all’ ottazione della prebenda 
teologale a guifa dell’ altre prebende (r). 

Nella maggior parte delle chiefe fecondo 
la falutar ritorma del Tridentino fi trova 
eretta la prebenda teologale , e fi godono i 
fruiti della medefima da un canonico . Qua- 
li , e quanti di quelli canonici teologali fod- 
disfino al proprio dovere fecondo la mente 
del concilio onde poter lecitamente percepi- 
re i frutti della prebenda, fi lafcia al giu- 
dizio de' fuperiori . Noi certamente oflèrvia- 
mo a' giorni nottri che in unte principali 


chiefe nefluna volta fra l’anno \ o affai di 
rado fi fanno le lezioni della S. Scrittura , 
nè viene fupplito ad un tal uffizio da altre 
perfone delegate dai poiTelTori delle preben- 
de teologali : Appena in certi , anche piik 
infigni luoghi vi è un monattero in cui al- 
meno nelle domeniche fi fpiegbi la Scrittu- 
ra . Confiderino i vefeovi , ed i capitoli cui 
fpetta il conferire le prebende teologali , fe 
un tal abufo, e difordine provenga, perchè 
fieno flati eletti all'uffizio di teologo perfo- 
ne incapaci di foftenerl© , e che ambirono 
lo fletto non per coltivar la vigna del Si- 
gnore , ma per goderne fbltanto 1 frutti , ed 
ifpenderli nei proprj comodi, nei piaceri , 
nel lutto . O quanti meno afpirarebbero ai 
canonicati, alle dignità , e agli altri benefici 
ecclefiaftici fe rifletteffiero fedamente agli ob- 
blighi che vi fono annetti , e che le rendite 
ecclefiattiche fecondo la frafe de’ SS. Padri 

fan» vóti de f tàlli , patrimonio de' poveri , e pril- 
lo doi poetati » 

IX. 

Le dignità fecondo il Tridontin» non poffon» ef- 
fer ccnferitt fe non che a dottori , ed 
anche fecondo lo leggi Venete - 

E Sfendo inttituiti i canonici fecondo la 
mente della Chiefa, acciocché coll’ope- 
ra, e col configlio fieno di aiuto ai vefeovi-, 
perciò confiderando il Tridentino edere ne- 
cellàrio, che ft promuovano ai canonicati dei 
perfonaggj infigni , ed approvati per dottri- 
na, e probità eforta : „ che nelle provin- 
„ eie, dove agevolmente fi polla, tutte I* 
„ dignità , o almeno la metà dei canonicati 
„ nelle cattedrali, e collegiate infigni fieno 
,, conferiti fedamente a maeflri- , o dottori • 
„ anche licenziati nella teologia , 0 jus ca- 
,, nonico (d)“. 

Nello fiato Veneto rigorofameme fi o (fer- 
va in 


Luìtnit Pepe» IV. indulto ad cattedrale Capitulnm 
ferii nere , quapropter cum in fui Vrafulit ottura - 
tionem promulgata Canonici Tìieologali 1 lUthom 
acqnitfcere difpafuìfftnt , etti amen ex ho: nullum 
juribut fuit prajudicium inferri freptebantur 1 
Qui ha e a Patri ariha auditit , ir humanittr fufee- 
ftit Joannet paului elaflnt degni tatù fua pojfefpor 
ptm iniit . 


la) Do Synad . Diate f. lib. 13. cap. 9. r>. 7. ir 
inficiti, eeeltf. gl. n. 4. 

(6) La Bolla è imprelfa nel concilio Romano 
alla pag. 87. dell’edizione Romana. 

(c) Barbofa in conci L Tridtntin. loco citai . nu- 
mi r. 18. 

( d) Stff. 14. cap. la. de referto. 
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Capitolo III. §. X. 


8J 


va in prefente 1’ enunciato decreto rapporto 
alla dignità ,non potendo edere promofio al- 
cuno alle medcfìme Tenia di aver conferita 
la laurea dottorale nella univerfiu di Pado- 
va. Arni in quelli ultimi tempi furono ob- 
bligati dal Principe alcuni che pollèdevano 
delle dignità nelle chiefe cattedrali , e col- 
legiate privi del grado dottorale, a doverlo 
dentro un determinato tempo ottenere l'otto 
pena di edere fpogliati delle ftedè dignità. 

§. X. 

Del cefumt di alcuni capitoli di non oltggera 
in Canonici , fe non cito porfont Sotili fa 
fin lodevoli , o da riprovar fi ? In Vtnezia non 
vi è alcuna Ugge eh’ tfcluda dal amorfo an- 
che allo maggiori Dignità eccleJiafHche dello 
Stato i Chierici df ignobile , e popolar condi- 
zione . 

m 

TN alcuni capitoli de’ canonici invaile la 
-*■ confuetudine , ovvero evvi il cofliime in 
forza di qualche datato, o delle fondazio- 
ni di non ammettere nel loro grembo fenon 
che perfone nobili, le quali con legittimi do- 
cumenti comprovata abbiano la nobiltà de’ 
natali, contro il qual ufo inveifee non fen- 
za ragione qualche fcrittore (•)- 

Di latti il Ponte 'ice Gregorio IX. riprova 
m una fua decretale 1’ ufo medefimo . Im- 
perciocché avendo un legato della SedeApo- 
dolica conferita per jus di devoluzione una 
prebenda nella chiedi d’ Argentina ad un 
certo chierico, nè volendo il capitolo am- 
metterlo, allegando un’ antica confuetudine 
inviolabilmente odervata, fecondo la quale 
non era fino allora dato giammai accettato 
nel di lui grembo alcuno, che non fode no- 
bile, e di libera condizione , e d’ illudri 
natali riguardo al padre, e alla madre , di 
buona vita , e di una dottrina eminente , por- 
tata la controverfta innanzi la Sede Apodo- 
lica rhpofe il mentovato Pontefice Gregorio 
IX. „ Noi dunque riflettendo , che non la 
„ nobilt i della nafeica , ma delle virtù , e P 
„ oneda della vita rendono grata a Dio una 
„ perfona, e un buon fervo, e che al go- 
„ verno della chiefa non ha eletti molti uo- 


„ mini nobili , e potenti fecondo la carne , 
,, ma ignobili , e poveri ; avvegnaché non 
„ vi è didinzion di perfone in faccia fua , 
,, e non potendo sì facilmente ritrovarfi del- 
„ le perfone di un faper eminente da prò- 
„ muove- fi alla grandezza della dignità, e 
,, neppure alle prebende, giudichiamo non 
„ doverd ammettere quelle tali ecceiio- 
„ ni (*)“. 

Per verità chi è che non vegga, che nel- 
P elezione, e nella vocazione a’ rainiderj 
della chiefa deveft piuttodo badare a’ meriti 
della vita , ed alla dottrina , di quello che 
alla nobiltà , ed allo fplendor de’ natali I 
Con gran ragione perciò, dice il Molano 
nel citato trattato da’ canonici: „ Che do* 
„ vrebbero riformarfi que’ capitoli de’ cano- 
„ nici, i quali trafeurando P efame intorno 
„ la pietà, e P erudizione pongono unica- 
„ mente tutta ia loro cura ed attenzione 
„ nell* indagare fe la perfona da protnuo* 
„ verfi a qualche canonicato abbia una fuf- 
„ furiente nobiltà per elTerne animella nel 
„ loro grembo , fe lo (lemma della di lei 
,, famiglia fu flato Tempre il medefimo , fe 
„ ella podi contare tra fuoi più Tiretti con- 
„ giorni tanti conti, e baroni, fe tutti i di 
„ lei quarti , come fi chiamano , fieno tinti 
„ eguali, ed inatti, ed altre iìmili cofe , 
„ che poco giova ripetere, poco importa il 
„ rammemorarle “ . 

I fapientiffimi maggiori della noflra Sere- 
ni llima Repubblica, tra le tante leggi colle 
quali pavidamente hanno munita la Calvezza , 
e profperita di quello arillocratico governo , e 
piamente difefa , e protetta la chisfa, non 
promulgarono giammai in verun tempo alcu- 
na legge per illabilire, che agli ufizj, a’ 
benefizj, ed anche alle maggiori dignità del- 
le chiefe efillenti ne’ fuoi Stati debbano ef- 
fer promolle perfone nobili, e nemmeno li 
fteffi Patrizj di Venezia in preferenza degli 
ignobili , e popolari ; ed oflèrvumo anche a 
giorni nollri, che efclufi non fono i chierU 
ci privi di-nobiltà dal concorfo a’ benefizj, 
ed alle dignità che fpettano alla reggia no- 
mina . S’intendono però eccettuate nella Do- 
minante le Dignità di Patriarca, e di Primi- 
cerio di S. Marco , alle quali per Sovrani 

Dc- 


1 e ) Cui Helmut Teraldut apud Molende F Canonici! lib. 1 . cef. 19. 
i) Caf. J7. de Trabend. & Dignitat. 
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96 Parte I. Delle 

Decreti non s’ammette chi non iìa Nobile 
Patrizio Veneto. 

Ma febbene convenga nell’ elezione , e 
vocazione de’ miniihi della chiefa aver più 
riguardo alle qualità perfonali de’ medeftmi , 
cioè alla probità, ed alla fcienza di quello 
che alia nobiltà della profapia > non può pe- 
rò negarli , eh* ella debba tenerli in gran 
conto quando congiunta fia alla pietà, ed 
erudizione . Imperciocché è cofa certa , e 
comprovata dall efperienza, che talvolta i 
nobili ed illuftri perfonaggj , dotati per al- 
tro di pietà e dottrina, poflono apportare 
de gran vantaggj alla chiefa mediante la 
molta loro autorità, e potere, il che far 
non poflono alcuni altri , febbene forniti di 
un eguale làpere , e fantità di vita . 

XL 

Jìtllt qualità , e prerogative appartenenti a' feti 
Capiteli Cattedrali, per tui fi ttnfiderant fu - 
peneri a Capiteli delle ChieftCellegiate ; fer- 
mano primieramente i Copiteli Cattedrali un 
Jole Corpo tei Vefteve , devtndofi infierite dc- 
l iterare è principali a fari delle Diete fi : han 
la precedente nelle Prete fieni , « nelle funxJe- 

V ,ut,i a,tri ,,r f‘ » * ptrfent eccie- 

pajtnhe f. 4 Canonici pere individui non fi re- 
putane cefi tutti in Dignità - 

T Utto ciò che fi è detto finora intorno 
* canonici riguarda i capitoli in gene- 
re , cioè tanto delle chiefe cattedrali, che 
«tene collegiate: ragionaretno ora feparata- 
juente de capitoli cattedrali , » quali , e per 
la giunfdizione, e per le onorificenze han- 
no la preminenza lopra i capitoli delle col- 
legiate ,• donde efaminando ciò che priva- 
tivamente appartiene a’ capitoli cattedrali, fi 
conoicera la differenza tra gli uni, e eli al- 
tri. ° 

Notato abbiamo nel principio di quello 
capitolo , che crefciuto eflendo ne’ primi fe- 
coli il numero de’ preti, e de’ chierici in- 
cominciato hanno li vefeovi a fcegliere al- 
** l° r<> clero , acciocché foflero a 
feflefli col configlio, e coll' opera di ajuto , 
cd aflilleirza nel governo della diocefi , i 
yttali ne’ fecoli polheriori ricevettero il no- 


PÈRSONE ECCLES. 

me di canonici cattedrali , ficcome pii, uniti 
e vicini alla cattedra vefeovile, ed il loro 
ceto fu denominato il capitolo cattedrale . 

Siccome poi anticamente i preti, e i dia- 
coni della città vefeovile rapprefentavano il 
Senato del vefeovo , e formavano con elfolui 
un folo corpo , così il capitolo cattedrale , 
che fuccefle al ceto de’ preti , e de’ diaconi 
fi chiama il Senato della chiefa, e coflitui- 
fee infiem col vefeovo un folo corpo . 

Donde il Tridentino ammonifee i canonici 
cattedrali : ,, Che ufino tanto nella chiefa , 
n che fuori continuamente un vellito decen- 
» e lì aflengano dalle illecite cacciag- 
« gìonì > ucccllaggioni , dalle danze , dal- 
n le taberne , e da’ giuochi , e rifplendano 
« per una tale integriti de’ coftunu , donde 
„ meritevolmente il capitolo chiamarli pofla 
„ il Senato della chiefa (4 ) . P 

Pertanto quelle cofe le quali trattavan- 
fi una volta da’ vefeovi, fecondo i canoni 
col configlio, e conftnfo di tutto il clero, 
col progreflo del tempo fi trattarono , e de- 
finirono foltanto col configlio, ed aflènfod;! 
capitolo eflendo reftato efelufo , e negletto , 
il rimanente del clero . E’ molto verifimile 
che un tale diritto incominciato abbia a de- 
volvei a’ capitoli cattedrali coll’ efclufione 
degli altri chierici nel fecolo decimo, o un- 
decimo, allora quando furono eretti i titoli 
de’ benefìzi , e aelle dignità , e che vennero 
conferiti feparatamente dagli ordini , ficcome 
verfo que’ tempi ritrovafi trasferito ne’ capi- 
toli _ cattedrali il diritto di eleggere i ve- 
feovi , che innanzi apparteneva a tutto il 
clero . 

Ma febbene invalfa fia univer&lmente , e 
ftabilita quella difciplina , cioè che il ca- 
pitolo cattedrale rapprefenti il fenato della 
chiefa , e che formi un folo corpo infieme 
col vefeovo , ficcome ciò verificavafi una 
volta fra il vefeovo medefimo e tutto il 
clero , nulladimeno farebbe affai efpediente, 
che i vefeovi fi prevaleflero del configlio 
anche di altre perfonedel proprio clero par- 
ticolarmente de’ parrochi, e degli arcipreti 
allor quando principalmente fi tratta di co- 
fe concernenti la cura dell’ anime, ed il go- 
verno fpirituale del popolo , in cui bene 
fpeflo eglino fono più verfati de’ canonici , 

ficco- 


(*) fi 1 a 4. cip. II. de rifar m- 
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Capitol 

ficcome fon eglino li cooperatori in quella 
parte de’ vefcovi . Donde inculcavano i Si- 
nodi a’ vefcovi medeftmi, che almeno ogni 
anno convochino gli arcipreti, per delibera- 
re , e (Intuire con effi tutto ciò che credono 
opportuno ad eftirpare gli àbufi, e procurar 
la falvezza dell’ anime 

Ma quanto (1 oflerva a noflri giorni la 
Tanta difciplina de’ canoni , che fi trattino , 
a fi deliberino tutti gli affari ecclefiadici dal 
vefeovo indente col clero f In quanti luoghi 
i vefcovi , particolarmente dove di rado cele- 
brati i finodi diocefani, convocano i parro- 
chi, e gli arcipreti della lor diocefi per in- 
formai dei difordini , e degli abufi, e (la- 
bi lime col loro condglio i rimedj ’i Quando 
mai in certi luoghi fi unilce vefeovo col 
capitolo cattedrale per deliberare intorno 
qualche affare ecclefiaflico più * rilavante ? Il 
vefeovo in ogni cofa gelofamente efclude 
il capitolo, e quelli vicendevolmente vuole 
efclufo il vefeovo dalle congregazioni capi- 
tolari . Uafcono quindi dei frequenti liti- 
gi , e difeordie fra i vefcovi ed i capitoli , 
talvolta anche per frivoli , e affiti leggeri 
motivi riguardami una fcrupulofa conferva- 
zione dei proprj rifpettivi diritti , con per- 
turbazione della pubblica quiete , con dan- 
nofi difpendj , e con ifcancfalo de’ fecolari . 

E poiché il capitolo cattedrale, come ab- 
biane detto , rapprefenta in certo modo il 
clero di tutta la diocefi e forma col vefeo- 
vo un corpo , ed un fenato , gode perciò 
alcune prerogative , e la precedenza fopra 
tutti gli altri corpi , e perfone ecclefiadi- 
che. 

Quindi dicono i dottori che il capitolo 
cattedrale occupa il luogo più onorifico nel- 
le procellioni , e negli altri congreffi eccle- 
fialtici (i). In alcuni luoghi hanno i capi- 
toli la precedenza fopra i mini (tri , ed i ma- 
giilrati civili (f Inoltre fecondo 1’ ufo 
univerfale di ogni luogo han la precedenza 
in tutte le pubbliche funzioni fopra dei ca- 
nonici delle chiefe collegiate , e di tutti i 


( 4 ) f'inefpen firt. i. tòt. 6 . cip. 4. 

{ 6 ) Cijfanins in citologo giri* mundi pire. 4. 

tonfiti. 31. 

(*) Cosi praticai? nella Francia, ficcome lo 
comprovano gli Acti del Clero Gallicano tom. j. 
tit. 1 . tati. 8. ». a 8. 


' * * 

O III. §. XI. >• . g? 

chierici delle chiefe inferiori, ficchè poflono 
chiamarli fecondo Innocenzio III. i canonici 
cattedrali li chierici di primo grido , gli al- 
tri tutti poi di fecondo grido (W). 

Ma ficcome i canonici individui non co- 
flituifcono propriamente il Senato , o il cor- 
po della chiefa cattedrale non competendo 
alcuna giurifdizione , o autorità ai canonici 
leparati, e divifi , ma al corpo de’ medeftmi, 
cialcun canonico cattedrale perciò non fi re- 
puta codituito in dignità, * fi difiringue da 

S |uel!i che infiggiti fono delle fielTe dignità 
econdochè decide il jus comune , e giuda 
l’ interpretazion de’ dottori; (r) i quali in- 
fegnano che i canonici cattedrali divifi, e 
feparati devono cedere , e fottodare ai de- 
cani ai prepofitr, e a tutti gli altri coditui- 
ti in dignità anche delle chiefe collegiate ; 
intorno alla qual cofa per altro convien of- 
fervare la confuetudine di ogni luogo , men- * 
tre vi può cflèr in queda, ed in altre fintili 
cofe della varietà. 

Godono tutta volta i canonici cattedrali» 
una prerogativa , che febbene propriamente 
non s’intendano eiTere in dignità, vengono 
nuiladimeno dalla Sede Apodolica delega- 
ti giudici in pirtHrm delle caule, il che non 
fi concede ad alcun altro chierico , che co- 
dituito non fu in dignità . 

Il capitolo cattedrale quantofivoglia efen- 
te deve predare al vefeovo come capo il 
dovuto onore e riverenza . Il vefeovo , dice 
il concilio Cartaginefe quarto, occupi il luo- 
go più fublime nella chiefa , e nel confellb 
de’ preti (/■) . E il martire S. Ignazio in 
una epidola ai Stilimeli . „ Tutti feguitate 
» ii vefeovo , ficcome Crido il padre ed il 
„ collegio de’ preti come gli Apodoli , e 
„ rispettate i diaconi ficcome tninidri di 
„ Dio . Senza del vefeovo nefluno faccia al- 
„ cuna cofa di ciò che fpetta alla chiefa . „ 
Ma di queft* argomento con più diffufione 
nel Tegnente 


5. xn. 


( d ) Cip . fodot ripopolici do riferì flit . 

( • ) Cip. fiitnnm de rtfcripttt on 6 . Zipiut 
Confili, a. do Mijor. &■ ebtdtent. g'intfptn p. I. 
tir. 8. cip. t. b. 7. 

( f) Cm. }f. ipud Gru. di fi. 97. ctn. io. 
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§. XII. 

Del riflette , * onorificenze thè prtflar devono 
ì Camma al Ve f covo , no n ejlante qnal/ivt- 
gha efeauone: dell a Cai cedra Vefctv ile eremo 
nelle Chiefe Cattedrali : della pratica pecu- 
liare della Cattedrafe di Trevifo intorno l' afe 
del Ba/dachino : devono i Canonici accompa- 
gnar il ve/covo nelle potili iche prtceffteni . Il 
Ve/, ove hanno il diritte di convocare il capi- 
tolo , • di comhindere co a voto deliberativo 
gli affari , 

E Poiché il capitolo cattedrale coflituifce 
la parte principale del clero, erappre- 
Tenta in certo modo il clero di tutta la dic- 
celi , e compone il Senato , richiedon l’ or- 
dine di Gerarchia , e 1’ epifcopal dignità che 
•il vefcovo Tu capo , e prefide del capitolo 
cattedrale , e che come tale lo riguardino , 
e lo rifpcttino i canonici ficcome decide 
£leflàndro III. in una decretale (■»). 

Durante la vita comune de’ canonici , quan- 
do eglino col vefcovo , e Lotto la di lui di- 
rezione viveano in comune , eravi una per- 
fettilfima unione ed armonia fra il capo, e 
i membri , ma cangiatafi la vita comune nella 
fmgolare ed e (fendo fiati feparati i proventi dei 
capitoli da quelli de’ vefcovi, incominciaro- 
no i canonici non altrimenti che i monaci 
a cercare dell’ efenzioni dalla giurifdizione 
de' vefcovi . 

Defideravano i padri Tridentini che abo- 
lite fodero le efenzioni medefime ficcome 
che toglievano ai vefcovi la potefià fopra 
una parte principale del loro clero , e che 
davano anfa ai canonici per vivere indifci- 
plinatamente meditando di ridurre gli fieffi 
capitoli cattedrali alla primitiva foggezione 
de’ vefcovi , ma credettero di doverli acco- 
modare alla condizion delle cofe, e de’ tem- 
pi nel rifiabilire quello punto di difciplina, 
ordinato avendo : „ E fra le altre cofe fìa 
,, predato ai vefcovi da pertutto quell’ ono- 
„ re , eh’ è conveniente alla lor dignità , ed 
„ abbiano la prima fede , te. il primo luogo 
„ nel coro, nel capitolo, nelle proceflìoni, 


Persone Eccts i s. ' 

„ e nell’ altre pubbliche funzioni a loro li- 
„ bera elezione , ed una principal autorità 
n in ogni affare da trattarfi (4). 

Di fatti non ofiante qualfivoglia efenzione 
il vefcovo Tempre ritiene l’ edere di capo , 
di primario pallore , e di padre del proprio 
clero , e di tutta la chiefa al di lui gover- 
no raccomandata, e perciò in neffun modo 
i canonici quantofivoglia efenti dalla giurif- 
dizione de’ vefcovi podbno ad efiì negare gli 
atti di onore , e di riverenza , nella fteffa 
guifa che un figliuolo febbene emancipato 
non può fottrarfi dai doveri di onore , e di 
olTequio verfo il di lui padre naturala, fic- 
COme egregiamente odèrva il Fenret , non in- 
tendendo ]i giammai effenti ( ei dice ) dall' affe- 
rmo riverenziale (f), riprovando inoltre co- 
me ingiufia , e poco crilliana la pretenfione 
di certi canonici i quali in forza delle pro- 
prie efenzlbni ricufavano di genuflettere, ed 
inchinare il capo infieme col popolo allor 
quando il vefcovo impartifee la folenne be- 
nedizione, dicendo che non hanno. avuto il 
coraggio di follener in giudizio la preten- 
dono medefiina prevedendo che dal Senato 
reggio, la di cui protezione implorata avea 
il vefcovo , farebbero fiati certamente con- 
dannati . 

Dall’ accennato decreto del Tridentino de- 
ducono quindi i cinonifii che il vefcovo 
nella propria chiefa cattedrale ha il diritto 
di erigere una cattedra , una fede , o un tro- 
no elevato con più gradini a cui può por- 
tarfi o in abito pontificale , o canonicale 
ogni qualvolta gli piaccia , ed il Vanefpcn 
riferifee varie fentenze dei parlamenti della 
Francia feguite intorno a ciò a favore dei ve- 
fcovi (<o* 

Il vefcovo di Trevifo nella fua chiedi 
cattedrale ha la fola cattedra elevata con 
più gradini ma fenza ombrella ovvero bal- 
dachino. Pende da lungo tempo ancor inde- 
cifa la controverfia fra il vefcovo medefi- 
mo , ed il capitolo innanzi l’ Eccellentifs. 

Senato fe gli fìa dovuto o nò in quella chie- I 

fa l’ufo del baldachino che il capitolo in 
vigor dei Tuoi titoli non vuole accordargli . 

Anzi ai tempi prefenti fi oppofe lo fiefTo 

capito- 


ci) Cap. norie do hit qua fileni a Traiate fino (c) TraU. de alnfn lil. J. cap. r. 
confenfu capitali • (d) Vari. i. tòt. 8. cap. 1* n. 7* 

(4 ) Se fi. il- cap. 6. de rtform. 
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Capitolo 

capitolo al vefcovo , che volle eriger bai- { 
dachino in altra chiefa della città di fua 1 
giurifdizione all’ occafiene che per certa fun- ’ 
zione trovavafi collegialmente raccolto ; e e 
folla fieli* pretenfione di far ufo del bai- 1 
dachino in altre chiefe come fi è detto , pen- < 
d# oggi controverfia innanzi il Principe . 

Tenuti fono innoltre i canonici di accom- 
pagnare il vefcovo nelle pubbliche procef- 
lìoni unitamente e non feparatament# ficco- 1 
ine lo comprova la confuetudine di ogni 
luogo . 

Quindi obbligati eflendo i capitoli di af- 
fillere col configlio e coll’opera i vefcovi , { 

per il qual fine furono fondati e ifiituiti, t 
non poflono in vigor di qualfivoglia efen- j 
zione i canonici impedire i vefcovi di con- i 
vocare i capitoli inedefiini allor quando ere- 1 
dono che ne fia neceflària la convocazione , 


gazioni capitolari? Quante difeordie nonpro- 
muoverebbero i canonici le a norma del 
Tridentino voleffero i vefcovi convocarli , 
ed intervenire alle feifioni de’ capitoli, e de- 
liberare , e conchiudere negli affari della 
chiefa? 

§. XI IL 

E’ però tenute il Vefcovo di deliberar* in certe 
caufe tei tonfigli» del Capitolo , t quali fieno 
q tufi e caufe ? 

S ino dai primordj delia chiela vi fu il 
coflume che il vefcovo confultaflè il nro- 


ij coflume che il vefcovo confultafiè il pro- 
prio clero , cioè i preti , e i diaconi intorno 
il governo della diocefi . Di ciò ne fa tefti- 
raonianza il vefcovo S. Cipriano . „ Sebbe- 
n ne , ei dice in una fua lettera , mi fpin- 


per il ben della chiefa , o per il fefvizio „ geife la ragione di dover accelerare la mia 
del principe ; fopra di che il Vanefpen ap- >, venuta predo di voi , primieramente per 


porta dei giudizj a favore de’ vefcovi prò- » foddisfare alle voflre brame , e defiderj , 
multati dal fenato di Parigi (*). » la qual cofa mi fia molto a cuore, ed ac- 

Ciò fa già fiabilito dal Tridentino, cioè „ ciocché poi potefiimo infiem' trattare , e 
che il vefcovo polla convocar il capitolo , „ difeutere col configlio di molti , ciò che 
tj ammaro i voti , o ccnchiudere a norma di e {fi , „ richiede la COmun Utilità intorno il gO- 

allor quando non fi tratta di qualche affare „ verno della chiefa 

riguardante il proprio comodo , o della fua E più innanzi . „ A ciò pofeia che mi 
famiglia CO* » hanno fcritto i nóftri conlacerdoti Dona- 

Pertanto fecondo la mente de’ padri Tri- „ to , Fortunato, N ovato , e Gordio io folo 
dentini i vefcovi fono i direttori dei fieUì ,, non ho potuto rifpondere : ftautechè fino 
capitoli , e foftengono la figura , e 1' uffizio „ dai priqcipj del mio vefeovato ho (tifato 
di prefidenti , e ciò non Imamente rifpetto „ di non deliberare col mio privato parere 
ai capitoli foggetti alla propria giurifdizio- „ alcuna cofa fenza il voftro configlio , e 
ne , ma eziandio agii rftnti , ficcome il „ fenza il eonfenfo del popolo (r). 
Tridentino unicamente parla in quel decreto Abbiamo inoltre una tefiimonianza unifor-, 
di efiì. E per verità qual cofa più giufia , me del vefcovo e martire S. Ignazio; Ri fi 
e conveniente alla Gerarchia, che prefieda panino , dico, tutti il vefcovo , ficcome Gefucri- 
nelP affcmblea del proprio clero e che diri- fio eh' ì il figliuolo del padre-, i proti poi come il 


ga gli affari propoli: a guifa di prefide que- 
gli che occupa il primo luogo nella Gerarchia 
fieffa , e che foftiene in grado eminente , 
tutta l' autorità fopra il clero , e poiché nell’ 
epifeopato fia raccolta tutta la pienezza del 
facerdozio, di cui ne hanno una fola parte 
gli altri ordini, e dignità chiericali. 

Eppure a noftri giorni in quali e quante 
diocefi fono ammefli i vefcovi nelle congre- 


configlì » di Dio , ed il collegio degli Ape fieli ( d ) . 

Quindi negli antichi canoni ritroviamo co- 
mandato, che nei giudizj, e nelle decifioni 
delle caufe ai vefcovi- fi unificano i preti, e 
i diaconi: anzi nel concilio Cartaginefe IV. 
fu fiatuitO: Che ne finn vefcovo aj colti una cau- 
fa finta la preftnxj» del proprio clero : altrimen- 
ti farà nulla la fomenta del vefcovo Jt non vie- 
ne confermata dall' intervento do' chierici (<). 

For- 


(*) loco citato. 

(*) Se fi. if. c ap. 6. do reforuo. 
{ c ) E pi fi. f. 

Tomo l. 


td) Epifl. ad Tarfenfet 
( f ) Can. 13. apoti Gratian. IJ.' qua fi. 
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Fermando dunque il capitolo cattedrale 
una parte principale del clero , ed il fena- 
to, ed un lolo corpo col vefeovo , e rap- 
prefentando l'antico presbiterio, fenza il di 
cui configlio non vi era il coftume che i 
' vefeovi definiflèro alcuna cola di maggior 
rilievi riguardante gli affari eccWfiaftici , fu 
creduto ragionevole, giudo , e conveniente 
al governo , ed all’ amminiftrazione della 
chiefa che i vefeovi in ciò fi valellero dell’ 
opera, e del configlio de' canonici cattedra- 
li , anziché in alcune eofe non potelfero pro- 
cedere fenza il loro alfenfo. 

Di fatti così fcrive in una decretale Alef- 
fandro III. al patriarca di Gerufalemme „far.i 
. „ noto alla prudenza voftra che voi • e i 
• ,, vofiri fratelli fiere un foto corpo del quale 
„ voi ne fiete il capo, ed eglino i membri; 
„ donde non conviene che trafeurati i meni- 
„ bri vi ferviate del configlio di altri negli 
„ affari della vofira chiefa, eflendo fuor di 
4 , ogni debbio , che ciò è un contravenire 
„ alla vofira onefià ed alle cofiituzioni de’ 
„ SS. l'adri. Imperciocché ci pervenne all' 
„ orecchie che voi fenza il configlio de’vo- 
„ Ari canonici del S. Sepolcro ifiituite gli 
„ abati, e le abadeflè, e le altre perfone ec- 
„ clefiafiiche. E perciò colla nofira autori- 
„ tà Apofiolica vietiamo una tal cofa . Av- 
„ vegnacliè decretiamo che quelle tali iftitu- 
„ tuzioni, e delibazioni prive fieno di va- 
„ lore (a). 

Ed m altra decretale fcrive di nuovo al 
medefimo . ,, Poiché non conviene che la 
„ vofira prudenza trafeuri il tonfif.Ho de vo- 
Uri fratelli negli affari della chiefa a voi 
„ commellì, coi quali è certo, che voi com- 
„ ponete un folo corpo , comandiamo a 
„ voftra fraternità , che nelle concelfioni , 

„ nelle confermazioni , e negli altri interef- 
„ fi della vofira chiefa interpelliate i vofiri 
„ fratelli, e col loro configlio, ovvero del- 
„ la parte più grave trattiate , e facciate le 
„ cole medelime e ftaiuite ciò ebe deve fla- 
„ tuirfi , ed emendiate gli abufi ed allonta- 
„ niate i difordini „ (*)• 

Pertanto fecondo la moderna difciplina il 
vefeovo è tenuto di ricevere i canonici cat- 
tedrali ficeome il proprio fenato , ed ammi- 


..(*) C*p- «otit de hi * quei fune fine conftnfa ce- 
fumi. 
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niftrarc col loro configlio li governo della 
chiefa. „ il motivo, dice il Cardinal Polo 
„ ne.in riformi del clero Anglicano , d’ ifti- 
„ tuire i canonicati , e le prebende , fi fu 
„ acciocché quelli che vengono eletti alle 
„ lidie affiliano il vefeovo , e lo coadiuvino 
,, col configlio, e coll’opera nel di lui mi- 
,, niltero , e lo fervano nelle Acre funzioni 
,, della chiefa . „ 

Fra ali articoli della riforma efibiti a no- 
me di Carlo IX. Re di Francia ai padri Tri- 
dentini vi era anche il feguente al nume- 
TO 37. Poiché el vefeovo non dive tifar giurif- 
d-xjone finendo fli antichi detteti fi non che 
confai tato il tifitelo nè trattato fli altri affari 
dotta f repria diocefi , deve fi diligentemente proc - 
tarare thè lì canonici dillo chìefit cattedrali 
fieno forniti dì buoni ceftnmi , t dottrina , ed 
entrati alene ,o nell' iti d‘ amai tf. imperciocché 
innanxi q u, fi* *:* non potendo provvedere fiecon- 
do te leggi amane alle cofe preprie , cerne porran- 
no pre/lar configli » al vefeovo ‘i 

Ma quantunque i padri Tridentini non ab- 
biano efpreffamente rinovate le cofiituzioni 
del jus comune intorno a quello punto di 
difciplina ; il decreto però di fopra indicato 
comprova che fecondo la loro intenzione 
deve il vefeovo conferire coi canonici negli 
interelfi particolarmente più ardui ed impor- 
tanti della chiefa , fentirne il lor parere, e 
deliberarne a norma dei loro voti (c) . 

O quanto è da defiderarfi a nollri tempi 
che le addotte falutari cofiituzioni fodero po- 
fre in efecuzione nella nofira Italia; cioè che 
i vefeovi non ifdegnaflero di prender confi- 
glio dai proprj canonici almeno nelle caufe 
maggiori . Ciò certamente anziché apportar 
pregiudizio ai vefcovili diritti come eglino 
finillramente penfano, fervirebbe a delibera- 
re con più maturità in certe cofe più ardue, 
e difficili, ad aflicurare un maggior rifpetto 
ai loro ilatuti , e a coltivare , e mantenere 
1’ unione, e la buona armonia , con edifica- 
zione del popolo , fra i vefeovi ed i capi- 
toli . v 

Ma febbene l’intenzion della chiefa fra 
che i vefeovi nell' amminiftrazlon della diocefi 
richiedano il configlio de’ loro fratelli cioè 
dei canonici , vuole però che la principale 

auto- 

' 1 , " - 


( b ) Cap. quanto etdem tir. 

(c) Seff. ij, taf. 6. de re forni. 
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autorità, e 1* arbitrio rifiedanei rettovi ; va* 
le a dire che udito, e «muratamente efami- 
nato avendo il parere de’ canonici , ltabilifca- 
no ciò che credono piu efpediente al bene 
della chiefa. Imperciocché è ben giudo che 
uno il quale fi prevale dell' opera di Coa/i- 
glìeri , alcol ti i loro fentimenti , ma non ò 
tenuto di feguire il lor configlio , e perciò 
non è in dovere il vefcovo di attendere il 
contento del capitolo , ficcome concordemen- 
te inlegnano i ononidi ( * ) , e lo dichiara 
il tanto vefcovo .Borrouxo in un fuo Ano- 
do provinciale (i). 

Con cui concorda una decifione della fa- 
era Congregazione riferita dal Piafecio di- 
chiarando , che il vefcovo deve richiedere 
il configlio del capitolo nel promulgar le 
COnfiitUZÌoni : fibbia e non fi * tenuto di fieguir- 
lo , fi> boi i che nei tufi dichiarati dalla' leg- 

s* CO* 

? Accenna quindi Io fieflb Piafecio i cafi 
dichiarati dalla legge, dicendo primieramen- 
te che fi richiede non fidamente il configlio 
ma il confenfo del capitolo , in ogni cofa che 
«oncerne I’interefie del capitolo (d). D° n * 
de fe la collazion de’ beneficj appartiene 
tanto al capitolo , che al vefcovo , non può 
difporre alcuna cofa fenza l’aflènfo del ca- 
pitolo («). Inoltre, fe fi tratta dell’aliena- 
zione di cofe rilevami poiledute dalla chie- 
fa CO* deve parimenti intervenirvi il con- 
fenio del capitolo neir unione delle chiefe , 
e dei beneficj . Sopra la qual materia 
leggati il Barbola nel fuo trattato dei Ca- 
poniti. 

* $• XIV. 

•W I . 

! $u*l luogo convenga al Vefcevo ne I coro in quel- 
lo chirfe in cui fofiede una fri- • 

- banda canonicato . • 

E Poiché in alcune chiefe è incorporato 
alla menfa vefeovile un canonicato , o 


o - III. §. XIV. or 

* v 

una prebenda per cui il vefcovo fi confide- 
rà un membro del capitolo , conviene efirai- 
nare in qual figura debba intervenire alle 
congregazioni capitolari, cioè fe come greto, 
co, e capo , o come canonico, e membro del 
capitolo . I canonilli fon di parere che fe 
nella chiefa vi è uno fiatuto , o uiV antica 
con tue tiul ine intorno a ciò , conviene lhc 
alla medefima , in cafo diverfo fa d' uopo 
attenerti alle congetture . Conciolìachè fe il 
vefcovo non occupa il primo luogo , e it 
più onorevole* deve crederfi che intervenga 
come canonico , fe poi tiene un pollo più 
onorifico prefiede nel capitolo a guifa di 
prelato . 

Quindi il Fagnano cogli altri canonilli af- 
ferifee, che un Vefcovo il quale è canoni- 
co nella propria chiefa , e come tale inter- 
viene al capitilo, debba federe immediata- 
mente dopo di quello, che prefiede al capi- 
tolo ; le poi pofiede un canonicato fuor del- 
la propria chiefa , deve occupare il luogo 
proprio del canonicato . „ Così foggi unge 
„ egli, in prefente nella Rafilica di San Pie- 
:, tro , il Patriarca di Gerufalemme , che è 
„ un canonico, fiede nel coro dopo i cano- 
„ nici , che furono prima di lui illalla- - 
,• ti , 

Ma nulladimeno è una lodevole confuetu- 
dine che un vefcovo il quale anche in figu- 
ra di canonico interviene nella propria chie- 
fa al capitalo , occupi , il luogo piu onorifi- 
co, e luperiore agli altri canonici, eflèndo 
ciò conveniente alla dignità -vefeovile, e af- 
fai conforme alla purità della primitiva di- 
fciplina ficcome nota il Vanefpen . 

Ofièrva inoltre il Fagnano, che il %efco- 
vo, il quale interviene al capitolo come ca- 
nonico ha il voto, che accrefce il numero, 
che fe interviene come prelato non di il fuo 
voto, ma ufi» la potella di conchiudere fe- 
condo la maggior parte del capitolo. 

' , % 

5. XV. 


(a) Ai Tit. Decretai, de bit jua fiunt a fra- 
lato fine confeufu capitali. 

(b) Synod. Pretine. V, fari. 3. eep. il. 

( c ) In fraxi epifeofor. fare. a. taf. ». n. 8. 
{ 4 } Cap. fin. do lue ejua fune a Traiate fino 
toufenfu capitali . 

6 . ondino. 

(fi Caf. I. *• $. tod. 


(g) Clem. fin. de rtb. ttclef. non alienand. « 
(a) In caf. Vefiulafii dt conte f. praben. pert.i. 
tit. 8. caf. 3. nun. 7. Rifcriicc il Vanefpen clic 
nell’ erezione de" nuovi vcfioviti nelle Fiandre 
fu incorporato un canonicato , ovvero una pre- 
benda alla menfa vefeovile, per gpi il vefcovo fi 
confiderà un membro dii capitolo, ♦gode oziata- # 
dio l’ autoriti fopra il decano , cd i canonici • 

M a- 
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91 Parte I. Delle 

§. xv. 

Delle Ugniti proprie , e peculiari de' Capitoli 
Cattedrali , citi dell’ Arcidiacono , Wr//‘ 
Arciprete , del Penitenziere. 

« ' , 

A Bbiam ragionato di fopra delle dignità 
de’ capitoli , che fono comuni tanto al- 
le chiefe cattedrali che alle collegiate ; par- 
lammo ora di quelle dignità, che proprie 
fono de’ foli capitoli cattedrali. La prima 
fra quelle è l’ Arcidiaconato . 

Erano i diaconi una volta i principali mi- 
nillri de’ vefcovi , e trattavano gli affari del- 
la cbiefa tanto nello fpirituale , che nel tem- 
porale . Fra i diaconi pòi fi dillinguevano 
gli arcidiaconi , ovvero i orimi fra i dia- 
coni. 

Sant’ Iftdoro Ifpalenfe defcrive l’ anipLiffl- 
ma autorità eh' efercitavano gli arcidiaconi 
nel leccio fello . „ V arcidiacono , ei dice , 
», comanda a' fuddiaconi , ed a’ leviti , a 
», quali appartengono i minifierj di adornare 
„ gli altari , di provedere gl’ incenfi , di 
>, preparare ogni cofa neceffaria al facrifi- 
», zio ; a lui tocca il determinare chi de' le- 
„ viti legga 1’ EpiBoIa, e il Vangelo, chi 
», far abbia le preghiere , chi canti i refpon- 
„ forj nelle Domeniche, o nelle felle folen- 
„ ni , appartiene parimenti ad eflo 1’ invigi- 
„ lare alle parrocchie, c il decidere le con- 
», troverfie ; egli procura che reilanrate fie- 
„ no le Bafiliche della diocefi : viftta le par- 
», cocchie per comando del vefeovo , gli or- 
„ namenti, e le cofe fpettanti alle chiefe , 
», iUnedefimo riceve le obblazioni del dinaro 
», fatte nella comunione, e le porta al ve- 
„ feovo, e le difiribuifee in tante parti a’ 
„ chierici . Dall* arcidiacono fi denunziano 
„ al vefeovo i delitti de’ diaconi-, egli an- 
„ nunzia al facerdote nel facrario i giorni 
„ del digiuno, e delle felle (*)■ 

Qnefla^defcrizione d’ Iftdoro dimofira , 
che all’ arcidiacono era commelTa 1’ intera 
vefcovil giurildizione , tanto nello fpiritua- 
le , che nel temporale . In una parola 1' ar- 
cidiacono era il vicario generale, e univef- 
fale del vefeovo, cosi che con ragione Vi- 
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cenzo Fortunato lo chiama il grande mini- 
llro . 

E poiché gli arcidiaconi efercitavano un’ 
autorità delegata , e nell’ aflenza de’ vefco- 
vi fupplivano alle loro veci in forza di una 
generale , e confueta commifiìone , a poco a 
poco 1’ autorità medefima , che di fua ori- 
ine era fol tanto vicaria e delegata cam- 
iofli in ordinaria; e gli Belli arcidiaconi 
incominciarono ad efercitare con diritto pro- 
prio quelle cofe, che faceano per 1' innanzi 
con potellà delegata, o vicaria- Ed effóndo 
prima il miaillero degli arcidiaconi un me- 
ro ufizio, dipendente dall’ arbitrio del ve- 
feovo delegante, fu finalmente mutato in be- 
nefizi , e dignità ; e gli arcidiaconi Belli 
eh' erano Bati per 1’ addietro folamente vi- 
carj , col progreflo del tempo annoverati fu- 
rono tra i prelati ordinar). 

Di fatti fecondo il jus delle decretali, e 
la pratica odierna di molti luoghi tutta Ift 
potellà degli arcidiaconi fi reputa ordinaria , 
cosi che la efercitano con diritto proprio , 
ed in vigor della dignità, colla medefima 
indipendenza degli altri prelati ordinarj » 
febbene anche oggi chiamati fono gli occhi de’ 
vefcovi, fìccome quelli che invigilar debbono 
al governo della diocefi in ajuto de' vefcovi 
non con potefià vicaria, ma ordinaria. 

lnnocenzio IV. in una decretale Babilifce 
che dalla fentenza dell’arcidiacono fi appel- 
li al vefeovo (4). Il che comprova, che il 
tribunale dell' arcidiacono non fi reputa vi- 
cario, o delegato; e da quella, e da varie 
altre decretali apparifee, che in forza del 
jus comune hanno la giurifdizJoje del foro 
contenziofo ordinaria, e indipendente dalla 
delegazione del vefeovo ; anziché da una 
altra decretale rilevali, che un arcidiacono 
in vigor di confuetudine fofpendeva, feo- 
municava, ed aflolveva i preti, ed ipriori, 
e metteva all’ interdetto le chiefe, faceva lo 
vifite, ed i procedi, e ricevea la procura» 
zjone per motivo della vifita, ec. ( c ) 

Secondo il jus comune tocca agli arcidia- 
coni il prefentare gli ordinandi al vefeovo, 
ficcome lo dichiara una decretale (d), a 
cui è conforme il rito preferitto dal Roma- 
no Pontificale. 

Agli 


(a)’ Difilli- can, l. 

(4) Cap. j. de appetì, in 6 . 


(c ) Caf. f4. de tltEiiont . 
(d) top. g. de ojffic. ertili. 
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Agli arcidiaconi inoltre fpetta f’alfittere 
agli efami Sinodali di quelli che devon pro- 
muoverli a’ benefìzj parrocchiali , ed hanno 
il jus di vifitare la diocefi (*), e di dar 1’ 
iflituzion corporale , ovvero di porre nel 
poHefTo li beneficiati ( £ ) . • 

Non è tutta volta l'autorità, e la giurif- 
dreione degli arcidiaconi la medefima in og- 
gi da per tutto, e nemmeno lo fu in pilla- 
to, ma dipende ella quali totalmente dalla 
confuetudine . Donde rlfpofe Onorio IH. in 
una decretale , che all' arcidiacono di Sans 
u non era permetto di eferci^re una maggior 
autorità , e giurifdizione ne' ìnonatten di 
quello che fecondo una pacifica oflervanza, 
efercitata aveano 1 di lui predecettori (^c). 
Quinde è manifetto che i diritti degli arcidia- 
coni devono elàminarfi piuttotto colla con- 
fuetudine di quello che col jus comune . 
La qual confuetudine tutta volta in alcune 
diocefi di vatta eftenfione, e dove i vefcovi 
fono principi fecolari attribuì, o piuttotto 
ha confervata a' medefimi una affai ampia 
potetti , ficcome delle Fiandre , lo attetta il 
Vanefpen ( d ). 

Ma in altre provincie o in vigor dei fino- 
di diocefani , o della confuetudine fu in tal 
guifa rillretta la giurifdizione degli arci- 
diaconi , che appena ritengono alcun vettigio 
degli antichi nè tfercitano verun di qne' di- 
ritti , che loro comgetono in vigor del jus 
comune. 

Secondo la moderna difciplina dello fiato 
Veneto gli arcidiaconi delle chiefe cattedra- 
li quafi comunemente non hanno veruna 

E 'unfdizlone, nè efercitano que’ diritti che 
ro attribuifcono le decretali , ma fi confi- 
rierano foltanto codiatiti in dignità per la 
quale fi dittinguono dagli altri canonici , 
ufando finche quafi univerfahnente qualche 
infegna *di onorificenza a guifa di prelati den- 
tro, e fuori della chiefa-. e tutti que’ dirit- 
ti che una volta competevano ai medefimi , 
fi efercitano oggi dagli uffiziali de' vefcovi, 
ovvero dai vicarj generali de’ quali tra po- 
co parlaremo . 

• Perchè pofcia fecondo il jus comune do- 
vendo eglino affiftere il vefcovo in tanti im- 


fa) Cip. I. & 6. di cffic. irchid. & c«ic.7Y<- 
ina. fiff. 14. ctp. 3. di re firn. 

• ( * ) C^.7* d‘ •rcbid. 
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portanti uffizj richiedevafi che dotati foflèro 
di dottrina , ; di altre doti neceflarie per 
ben foddisfare al lor miniftero, ha ftatuitoil 
Tridentino che gli arcidiaconi , i quali fi . 
chiamano li eccbì de’ Vifcovì fiano in tutte le 
chiefe ove è poflibile raaeftri in teologia, o 
dottori, o licenziati nel jus canonico (*). 

Nello fiato Veneto quantunque, come ab- 
biam detto, fecondo la pratica non abbiano # 
gli arcidiaconi alcuna giurifdizione, nè efer- / 
citino alcun’ uffizio , devono tuttavolta in vi- ■ • 
gor delle leggi del principe confeguir la 
laurea dottorale nella univerfità di Padova , 
uelli che vogliono effèr promofli all’ arci- 
iaconato, ficcome è prefcritto rifpetto alle 
altre dignità in cui fecondo i canoni è ne* 
ceffi rio un tale requittto. . <•> 

Nelle chiefe cattedrali all' arcidiacono fuo- 
le per Io piu fuccedere la dignità di Arci- 
prete urbano a differenza degli arcipreti ru- 
rali di cui fi è parlato nell'antecedente ca- 
pitolo. 

La dignità, e gli uffizj dell’arciprete ur- 
bano, ovvero cattedrale devono confidererfi 
più lotto colla confuetudine di ciafcun luo- 
go di quello che colla difpofizione del jus 
comune . 

Sogliono gli arcipreti cattedrali efercitare 
quella medefima cura, autorità, ed uffizj ri- 
spetto al clero, e alle perfone ecdefiattiche * 
della città vefcovile , che efercitano i decani 
rurali ne" loro refpettivi dittretti . Con quella 
differenza però che i decani, o gli arcipreti «■' • 
rurali fecondo la confuetudine quafi univer- 
fale non fono cottituiti iu dignità , ma hanno 
un femplice uffizio, e dipendono interamen- 
te dalle i commilitoni del vefcovo ; all'incontro 
l’ arciprcsbiterato delle cattedrali è una vera 
diguita , e gli uttizj , che fono gnneffi per 
diritto , o confuetudine competono agli ar- 
cipreti in egual maniera che all'arcidiacono 
di jus trAìnurio , e perciò non poflono elfere 
fofpefi nè in tutto nè in parte ad arbitrio 
de’ vefcovi . 

Intorno poi quelli uffizj che fpettano agli 
arcipreti , il principale de’ quali fuol’ eflère 
la cùra dell’ anime dei canonici , del clero y 
e del popolo foggetto alla chiefa cattedrale 

atten- 


( c ) Cip. io. di cfii. archid. 

Ì d ) Vati. i. tri. is. tea. 1. ». tj. 
<) S'f *4. co/, il. di nftrm. 
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«tender conviene la pratica, e gli fiatuti di 
ciafchedun pacfe, poiché gli jiffizj medefimi 
in alcuni luoghi appartengono al prepofito, 
al decano, all'arcidiacono, o a qualch’ altra 
perfona del capitolo collimila in dignità 

Nella Metropolitana di Venezia quanto 
alla dignità d’arciprete non fi ha memoria 
della fua irtimziònei {blamente in Flaminio 
Comaro fi trova, che nell'anno 1053. dall’ 
UghelK vien pollo per arciprete uno nomi- 
to Hrmagora. 

L* arciprete è feconda dignità , ed ha pollo 
dopo l’arcidiacono, che è la prima. L’ele- 
zione di quella dignità era fatta dal capitolo 
de’ canonici anticamente in perfone ecclefiafli- 
che (ecolari, o piovani od altri-, ma dopo il 
decreto di Siilo V. che i chierici fieno alcrit- 
ti al fervigio delle chiefe , *5 canonici eleggo- 
no fra di loro il più abile , che portà acu- 
dire alla cura delia parrocchia -, poiché l’ar- 
ciprete ha la {Iella facoltà che ha ogni altro 
piovano neH’amminiftrazione della cura par- 
rocchiale. Di più per decreto del patriarca 
Gio: Tiepolo l’arciprete efercita l’omciodel- 
h» penitenzieria , nel qual officio viene affi- 
nilo dal canonico teologo -, ficchi la peni- 
tenziaria è unita in perpetuo alla canonica- 
le arcipretura , 

Oltre l’enunciate dignità nelle chiefc cat- 
tedrali evvi un canonico detto il penitenzie- 
re, il quale in alcuni luoghi è collimilo in 
dignità, in altri poi foftiene unfemplice uf- 
fizio . 

Siccome i vedovi hanno la poterti di ri- 
fervare a fe lleffi 1* aflohizione da’ peccati 
più gravi limitandone la facoltà aiparrochi» 
e agli altri confefTori approvati rifpetto a 
tutte le perfone foggette alla propria lor 
diocert , e Siccome i ireouenti ricorit ai*vef- 
tovi medefimi ne’ cafi rifervati erano ad elfi di 
troppo incomodo mentre li diftoglievano dall’ 
attendere all’ altre importanti cure dell* epi- 
fcopato, perciò affin di provvedere al mag- 
gior bene , e comodo dei diocelàni eletto 
hanno un coadiutore dotato di prudenza , 
dottrina e pietà a cui rivoglier fi potefle ognu- 
no nei cali rilèrvatl egualmente che al veico- 
lo , « il denominarono ttnfejfar * , evwer» il 
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penitenziere limerai* -, a quello inoltre fu co- 
mandato che ricorrer parimenti doveflèro li 
confellbri , e li penitenzieri inferiori per 
confidarlo ne’ cafi dubbj , ed a cui rimetter 
doveff'ero i penitenti non altrimenti che al 
vefcovo per impetrar 1’ afloluzione dai pec- 
cati più gravi. Di quello minillro fifa men- 
zione in varj finodi celebrati nel fecolo de- 
cimo terzo ( * ) . 

Il Concilio di Trento ha ftatuito ; „ che 
» in tutte le chiefe cattedrali dove agevol- , 
„ mente fi poffit , fia irtituito dal vefcovo un 
„ qualche penitepziere colla unione di una 
,, prebenda che Tara la prima a vacare , il 
„ quale fia maellro, 0 dottore, o licenziato 
„ nella teologia , o jus canonico , e collii ui- 
„ to in età d’anni 40. ovvero in altro aio- 
» do idoneo fecondo la qualità del luo- 
0 (à) 

iò che lì è detto di fopra intorno l’ele- 
zione alla prebenda a cui vi è annello 1’ uf- 
fizio di Treioge come pure rifpetto all’ efa- 
me dello lleffi) applicar fi deve al peniten- 
ziere . 

Quindi inlegnano i canonirti che il peni- 
tenzi-n torto che ricevette 1’ induzione dal 
vefcovo , ha dalla legge la facoltà di afcoltar 
le confezioni dei penitenti di tutta la dio- 
ceft, e la giurifdizione di affolvere da tutti 
i peccati rifervati al vefcovo, ed ertere come 
il parroco di tutta la dfecefi ; nè richiederli» 
che gli fia rinovata la facoltà dall' ordina- 
rio ; eflendo egli appunto il confertore or- 
dinario della diocefi, ed ordinaria eflendo la 
di lui giurifdizione ficcome aflèrifcono il 
Fagnaao (r ) ed il Garcia , il quale conchiu- 
de ; „ donde ciafcheduno potrà ad erto con- 
„ fcffàre t peccati, e foddisfare al precetto» 
pafquale, ficcome ha decifo la S. Congrc- 
,, gazione li 16. Febbrajo 1593. irt quelli 
,, termini : fe alcuno che fi concerti de' fuoi 
,, peccati una volta nella palqua al peniten- 
„ ziere deputato fecondo il decreto del con- 
„ cilio di Trento s’intenda di aver foddif- 
„ fatto al precetto contenuto nella decretala 
„ omms atriufqce Jeans ©Y. de panie enfiti <T 
„ rtmiffknibuiì La congregartene ha deci/e, tht , 
„ ha Jeddiifatte {d) “. 

Eflèn- 


(4 ) Syntd. Oxenìenpt in. 1187. can. J. Sjned. ( f ) Ad cap. graie de grabtn . ». II. 

(ietflrienfis an. 1189. can. I*. f.pifcopat Ambia- ( d ) Carda de bentfìc. porr . f. cap, 4. ». ita» 

ampi a». 1118. toni. 11. Sfidi . Dacheriani . ©• li}. Kanefpen pare. I. tic. 11. cap. I}. ». 1%. 

(*) Seff . 14. eap. 8. de rtferm. ' . . ...... » ' 
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Effóndo pertanto il penitenziere in forza 
del proprio uffizio, e della dignità quali un 
vicario noto del vefcovo nell’ afcoltar le con- 
feffioni , è tenuto di foddisfare all’ uffizio me* 
definio nel tempo e luogo determinato ad 
arbitrio del vefcovo , ed in calo di negli* 
genza può effór punito dal medefimo , ed 
anzi privato della dignità ficcome riferifceil 
citato Garcia edere flato decifo dalla S. con- 
gregazione (*). 

Chi poi fi fa ad efarainare le gravi diffi- 
coltà, e dubbi, che fogliono nafeere in que- 
llo tribunale , comprenderà facilmente di quan- 
ta dottrina’, e fperienza, e prudenza debba 
elfór fornito il penitenziere , e quanto Ha da 
defìderarfl , che tale egli folle da pertutto, 
onde nei cali più difficili confultar lo potef- 
ferO i confeflori inferiori con fìcurezza per 
riportarne un’ottima, e ben fondata ridu- 
zione : e che fa pelle imporre le foddis fazio- 
ni ed i rimedj /'aiutar i per i maggiori e 
più enormi delitti a proporzion della quali- 
tà degli Ueffi , e delle perfone de’ penitenti . 

$. XVI. 

Del Vicario Centrale thè /noie elegger/! fra i 
Canonici Cattedrali , guai fa la di Ini potè- 
fià\ fe il Vefcovo poffn elegger più Vicarj ? Il 
Vicariato Generale ì una dignità / fe fin ad 
nutum amovibile ? fe per la mette del Vefco- 
vo ceffi C affido del Vicarie ? Deve effe r Dot- 
terò nelle leggi , t perite nella pratica del 
fero, 

• 

D AI capitoli cattedrali fogliono i vefeovi 
anche nello flato Veneto fcegliere un 
canonico femplice o coflituito in dignità per 
fbflener l'uffizio di vicario generale, e per- 
ciò cade qui in acconcio di ragionare di un 
tale miniflro. 

Il vicario Generale è un' ufiziale dele- 
gato dal vefcovo per fupplire in di Ini ve- 
ce alle canfe fpettanti tanto alla volontaria , 
che alla comem/ofa giurifdizione come dico- 
no i canonirti in vigor di una ampia , o li- 
mitata facoltà uniforme alle lettere della di 
lui deputazione .' 


o III. §. XVI. - ' ‘ 95 

Donde l’autorità, e la poterti del vicario 
generale tanto per legge, che per conluetu- 
dine è puramente vicaria , o delegata e di- 
pendente dal beneplacito del vefcovo , il qua- 
le la può reflringere , limitare , ed ampliare 
ad arbitrio, e perciò nel giudicare della uie- 
defima convien Ilare al tenor della cominif- 
fìone . 

Quindi dice il Rebuflb , che per impedire 
le frodi , e gli errori il vicario non deve 
efercitare il propri® uffizio fe non ha ottenu- 
ta in ifcritto la commilitone della propria 
poterti che volgarmente diceft la patenti di 
deputazione , aggiungendo , che la deputazio- 
ne medefitna deve effór fatta coll’ intervento 
de* tertimonj , altrimenti la patente fottoferit- 
ta dal folo fecretario farebbe una fcrittura 
privata che non merita fede (/). 

Se la patente reflriage la commiffione a 
certi atti determinati , o a luogo, e a tem- 
po, offórvare fi devono i limici della dele- 
gazione. Se poi non folle fatta alcuna fpe- 
ciale reflazione, o limitazione, ma foltanto 
generate, allora credeft che fieno fiate dele- 
gate tutte quelle caufe, che riguardano |a 
giurifdizione volontari * , e contenuefa eccet- 
tuate quelle che per diritto , o confuetudine 
non s’ intendono coinprefe in una generai 
commiffiona , ma che richiedono un manda- 
to fpeciale , le quali vengono efpolle dii 
RebufFo nella citata pratica beneficiate. 

Secondo il jus comune poflono i vefeovi 
deputare più vicarj Acconce è chiaramente 
decifo in una Clementina (r). 

Nella citta ove ertile la fede vefeovile, 
fogliono bene fpellò i vefeovi , rtccome fi 
pntica in varie diocert dello Stato Veneto 
deputare due vicarj , affienando aduno la de- 
legazione nelle caufe di volontaria giurifdi- 
zione, ovvero ertragiudiciali , il quale pro- 
priamente cluamart il vicaria generale , e ad 
un’altro commettendo le caule fpettanti alla 
contenziofa giurifdizione, ovvero la decifio- 
ne delle liti, e coptroverrte fpettanti al fo- 
ro ecclefuflico , e quello diceft auditore della 
canfe . 

PofTono parimenti deputarfi dai vefeovi 
dei vicarj nei varj diflretti delle proprie 
diocert, ma con quella differenza che quegli 

il qua- 


(<) Loco eh. &■ Venefptn loco cit. 
) CUm. ». dtrefeript. 


( b) In gran, beneficiaria tit. de yitarìit , 
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ff quale è deputato nella città ove Ila eretta 
la fede vefeovile , e nella quale rifiede il 
vefeovo appellai il principale ; quelli poi 
che fon deputati fuor della città vefeovile 

• in qualche parte della diocefi , chiamaci fono 
foranti . 

Sebbene fecondo il jus comune fia in ar- 
bitrio de’ vefeovi il deputare piu vicarj ; fo- 
gliono però nello Stato Veneto quafi in tut- 
te le diocefi deputarne un folo; allor quan- 
do la diocefi non fi e (lena ette fuor de’ con- 
fini del Dominio, poiché altrimenti un vc- 
feovo che ha territorio, e giurifdizione fo- 
pra luoghi foggetti all’ altrui Impero è te- 
nuto , liccome praticafi in altri governi ad 
erigere tribunali ne’ paefi medefimi , e a 
deflinarvi un uffiziale, ovvero un vicario , 
acciocchì fecondo le antiche mafltme , e con- 
fuetudini della Serenifiima Repubblica i di 
lui fudditi diocefani non foggiacciano all’ 
altrui giurifdizione , e redi fulva , ed illefa 
la poterti vefcovilc in tutta la efienfione 
della diocefi. 

Fuori di un tal cafo non vi è l’ufo che 
i vefeovi, almeno nella maggior parte delle 
diocefi Venete , eleggano più vicarj : Que’ 
atffiziali , volgarmente detti vicarj foranei , i 
quali deputati fono dai vefeovi nei villaggi , 
cartelli , ed altri luoghi foggetti alle loro 
diocefi , non hanno a confonderfi coi vicarj 
di cui parliamo , mentre i vicarj foranei 

'chiamati anche d.-cttui rurali , fono quafi lem* 
plici efploratori , e referendarj de’ vefeo- 
vi , c vengono dai medefimi con ifpeciale 
mandato delegati ogni qual volta occorra , de' 
quali abbiam già ragionato nell’ antecedente 
capitolo . 

Il principale vicario generale , ovvero que- 

• gli che rifiede nella citta vefeovile , anche 
fecondo il jus comune è coftituito in di- 
gnità , mentre poflono efTer ad erto con re- 
feritto Apoftolico delegate le caufe (») le 
quali non fogliono commetterli fe non che 
ai canonici cattedrali o agli altri coftituiti 
in dignità (i) la qual prerogativa non com- 
peta ai vicarj foranei, ovvero che rifiedono 


fuor della città vefeovile ficcome decide!! . 
nella qui fotto citata Clementina. 

Non è però poflèduta una tal dignità, nè 
a guifa di beneficio , nè in titolo , ficcome 
l’arcidiaconato , il decanato ec. donde non 
è ella incompatibile con quaich’ altra digni- 
tà, ficcome oflerva il Reouflo (r), mentre 
anzi, fecondo quafi la pratica universale delle 
diocefi Venete, i vicarj generali fi eleggono 
fra le perfone dei capitoli cattedrali corti- 
tnite in dignità. _ , 

Trattano alcuni canonirti la quertione fe 
il vicario generale fia ad nurum {lei vefeo- 
vo amovibile . Carlo Feuret ( U ) ed il Mor- 
nacio (*) foftengono che fia inamovibile , 
dicendo il Feuret , che i vicarj fono oggi 
i veri, e gli ordinari minirtri della giurildi- 
zion vefeovile . corte hè non fi appellano urtì- 
ziali del vefeovo, ma del vefeovato, ed of- 
fendo diretti i Romani referitti non al vica- 
rio del vefeovo del tal paefe ma femplicementt 
al vicario p. e. di Matinee . 

IlDucaiTe nella fua pratica riferifee eflere fia- 
ta più volte agitata nei parlamenti di Francia la 
controverfia intorno l’amovibilità , o inamovi- 
bilità de’ vicarj , ed eilìrci fiati pronunziati 
varj Arrerti ora per una, ed ora per l'altra 
parte ; e che finalmente con fentenza del Re 
nell’anno itoo. fu dichiarato che gli uffi- 
ziali de’ vefeovi fieno amovibili ; foggiun- 
getido Io rteiTo fcrittore che non può il ve- 
lcovo deputare un vicario a quefta , o a 
quell’ altra caufa particolare, dovendo cioè 
concedergli un mandato generale (/). 

Il Vanefpen aflerilce che fecondo la pra- 
tica delle chiefe di Fiandra i vicarj fono 
inamovibili , apportando un giudizio pronun- 
ziato dal fenato di Brabante nello rteflo an- 
no 1700. in contradittorio con cni un’tiffi- 
ziale , eh’ era fiato rimoflo da un pre- 
lato fu mantenuto in po rteflo dell’ uffi- 
zio (*). 

Anche la pratica delle diocefi Venete fem- 
bra che favorifea all’ inamovibilità dei vica- 
rj generali, mentre appena ritrovar fi porri- 
un qualche cafo che i vefeovi abbiano a 

loro 


I 


I 


/ 




<«) Ciri». 1. de reftripih. _ 

( b ) Cap. fiatutum de reftriftit *» 6 . 

(t) In frani j de rietrin efifie forum nuli». 4. 
& 7 * 

(W ) feuret troll, de ttbuf» **'*• *■ “*/• ì' 


{ e ) Monartiut ad L. 1. §. j. ff. de offe, tjut 
(uè mandata ejì jurifdidio . 

( f) DncaJJe in frani jurifdiQienie ettlefiafiicu 
tom. 1. cap. 1. u. 6 , ' , 

( g } Tart. 1. tit. la. taf. 4. ». 9. in fin. 
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loro arbitrio e Tenia lina caufa legittima re- 
vocata la patente ad un vicario generale fb- 
àlimendo un nuovo uffiziale. Il che Te mai 
per avventura occorrefle a nojìri giorni fa- 
rebbe certamente aperto il ncorfo innanzi 
il Principe a chi folle (lato fenza un giudo 
e ragionevole motivo rimoflb da un tale uf- 
fizio per implorarne la reggia manutenzione. 

Secondo il jus comune anche il principa- 
le vicariato generale cedi colla morte del 
vefcovo che ha conceduto 1’ uffizio ; il che 
tutta volta non è Tempre conforme alla pra- 
tica, mentre femprechè non vi fu un ragio- 
nevole motivo in contrario, Togliono i nuo- 
•vi vefcovi confermar nell’ uffizio il vicario 
generale . 

Qualunque fìa il titolo, o diritto con cui 
ài -vicario generale efercita oggi la propria 
giurifdizione, è cofa certa ch'ella è vedovi- 
le, nè che il tribunale del vicario è didin- 
to da quegli del vefcovo , ma edere un To- 
ta e il medefimo, tanto che è un principio 
certo del jus comune uniforme alla pratica 
nniverfale di tutti i luoghi che da una fen- 
tenza del vicario generale o principale, o fo- 
ranee , appellar non fi può al vefcovo , ma 
doverfi interporre 1‘ appellazione a quel giu- 
dice Tuperiore a cui provocato avrebbe la 
-parte appellante Tc folle data pronunziata 
ia Temenza dal vefcovo . Per la defla ragio- 
ne può un vefcovo avocare al proprio giu- 
dizio una caufa prima introdotta innanzi il 
di lui vicario in qualunque dato fi ritrovi 
ovvero in qualunque parte del procedo col 
fofpender al medefimo di procedere ulte- 
riormente, ficcome noi Aedi veduto abbiamo 
talvolta fuccedere nel foro ecclefiadico Ve- 
neto . 

£ poiché il vicario generale è dedinato 
ad elercirar la giurifdizion volontari* e cen- 
tenzief* in ajuto del vefcovo decider doven- 
do le controverfie fpettanti al foro ecclefia- 
dico , o in aualfivoglia modo appartenenti 
al tribunale ael vefcovo, ed operare inoltre 
ogni altro atfare eilragiudiciale della diocefi, 
e predare configlio al vefcovo nella cura 
padorale , meritamente ammoniti fono i ve- 
ìcovi di eleggere a quedo grave ed impor- 
tante uffizio delle perfone di efperimentata 


prudenza , e integrità di codumi , e perito 
nel jus canonico , nell' efperienza degli adi- 
ri , e nella pratica del foro . 

II concilio di Trento ha ordinato che un 
tal uffiziale cioè il vicario debba edere 
infignito della laurea dottorale , o almeno 
licenziato nel jus canonico ; ( * ) e febbene 
ciò dabilifca riguardo il vicario che ha a 
deputarli dal capitolo cattedrale in fede va- 
cante , dice il Vanefiien con molta ragione 
che il decreto medefimo deve intenderli an- 
che rifpetto ai vicarj che eletti foco dai ve- 
fcovi (i); e ciò è uniforme alla pratica di 
Venezia , nè potrebbero oggi i vefcovi Ve- 
neti dedinare all' uffizio del vicariato generale 
qualche perfona fenza di un tale requifito . 

Non elrendo poi oonveniente alla difenili- 
na regolare , e monadica T uffizio medefimo 
ficcome per lo più verfa quafi tutto nello 
drepito forenfe , perciò oflèrvano i canonidi 
che neppur col confenfb dei fuperiori podò 
no i regolari , e i monaci edere «dumi dai 
vefcovi ad un tal carico (c) donde anche 
fecondo la pratica di tutte le diocefi non fi . 
eleggono al vicariato generale monaci, o fra- 
ti di qualfivoglia ordine regolare, ma fol- 
tiuto dei chierici focolari. 

§- XVII. 

Deh’ eminente prerogativa del Capitele Catte- 
drale di fuccedere nella giurifdiiien vedovi- 
le m Sede vacante y in quali taf» /acce- 
da , ed in quali non /acceda feconde la leg- 
ge .•* Quanto duri la votatila della Se- 
de Vefcevil e anche fecondo la pratica Vene- 
ta ? Del Vicarie Capitolare , di quali re- 
quèfiti debba effer fornite ? Quantunque fìa 
amovibile quefte Vicarie egualmente che gli 
altri affiliali tede fio fi ici , nen fuele rimuover fi 
fenza un giu/lo motivo , ed approvate dal 
Principe . Degli Economi Capitalari , che fi eleg- 
gono ne' luoghi ove nen fi efercirane i diritti 
di regalia. Tutti gli ufficiali eletti dal Co- * 
pitele in Sede vacante debbono ejfer approvati 
in Venezia dal Principe. 

U NA eminente prerogativa propria e par- 
ticolare dei capitoli cattedrali fi è quel- 


(«) Soff. 14 . cep. li. de roform. 
{ b ) Loto citale.. 

Terno 1. 


(c) Mernacìus ad l. Placet Ced. de E fife. & 
Cler, Vane (pon lece citate. 
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la di fuccedere nella ordinaria giurifdizion 
vefcoviie in lede vacante . 

ÉITendo flato S. Cipriano in neceflità, at- 
tefe le perfecuzioni de’ tiranni , di abbando- 
nar la propria cbiefa, il clero di Cartagine, 
di cui egli era il cape, icritta avendo una 
lettera al clero Romano nella va cmz-a della 
cattedra pontificia per la morte di Fabiano, 
a cui rifpollo avendo lo fleB'o clero di Ro- 
ma, fra le altre coferitxovanft in quelli rif- 
poita le feguetwi parole . „ Ed appartenendo 
„ a noi che riputati fumo i /> tifiti ed i 
„ vice fafltri di cuftodire il gregge , fe fa- 
„ remo ritrovati negligenti l'ara a noi ria- 
„ facciata ciò che tu detto a noflri ante- 
„ cellbri , i quali erano prepofiu tanto ue- 
„ gligenri: cioè che non abbiamo rincrtccia- 
„ ta la pecora fmarrita , che non abbiamo cor- 
„ retto il peccatore , che non abbiamo fo- 
„ nettato il vacillante , ebe mangiato abbia- 
„ ino il latte delle pecore, e che coperti fi 
„ fiamo della lor lana .... JMon vogliamo 
„ dunque o fratelli dilettiflinii, che neppur 
„ voi tenuti fiate per mercenarj , ma per 
„ buoni paftwi , eflendovi pur troppo noto di 
„ rellar «(polli a un gran pericolo fe non 
„ avremo efortati i fratelli noflri a flarfene 
„ coflanti nella fede , onde precipitevolmen- 
„ te cadendo nell’ idolatria non abbia a fuc- 
„ cedere la total perdizione de' fratel- 
„ li (*). 

Da quella lettera del Clero Romano chia- 
ramente fi raccoglie che il governo delle 
chiefe di Roma, e di Cartagine rimalle ve- 
dove de’ ptoprj pallori , apparteneva al cle- 
ro della rel'pettive diocefi . 

Poffiamo quindi rettamente inferire, che 
dalla tradizione de’ Padri proviene 1’ odier- 
na difclp'ina , che nel capitolo cattedrale , 
ficconre quegli che rappreièuta il clero del- 
la chiefa , fi devolva il governo della dioce- 
fi , e la defili potelh vefcoviie in Sede va- 
cante, liccomc dichiara in più decretali il 
jus comune (4) . Sopra le quali i cano- 
■nilli llabilifcono quella regoli , cioè che il 
capitolo in fede vacante folliene le veci del 
vefeovo , e fuccede in tutte le cole , che 
fpettano all’ ordinaria giurildieione, eocet- 

i ' 


Persone Eccles. 

tuati i cali dichiarati dalla legge, ancorché 
non corapetelièra al vefeovo ta vigor del jns 
comune, ma per confuet Udine , o datato, « 
indulto particolare, purché compeuno come 
a vefeovo , e a ordinano . 

Il Cardinal de Luca egregiamente riflet- 
te: „ che vacando la Sede vefcoviie fi de- 
» volve la giurifdizion dei vefeovo, c l’aan- 
„ minidrazion della chiefa al capitolo non 
n in forza di un qualche privilegio, o dete- 
». gatione, ma per la ragion della legge di 
t> non decrefcere: poiché la chieA cattedra- 
„ le . é compolla dal vefeovo , e cipitolo 
ti unitamente, dal vefeovo cioè come ca- 
„ po , e dal capitolo come ài rimanente del 
„ corpo, rifiedendo abitualmente l'ecclofialti- 
„ ca giurifdizaone in tutto il corpo , riipet- 
„ to poi all’ efercizio della maggior parte 
„ delle cofe nel capo 

Inferilce quindi più innanzi . „ £ per con- 
„ feguenza mancando il capo , àn vigore del- 
„ la legge di confolidaiione , ovvero di non 
,. non decrefcere, tona >ht giuri fdrzione , ov- 
vi vero il diritto della cattedra tinto abituai- 
„ mente, che nell’ efercizio rimane nel ca- 
,, pitolo, a guidi della rimanente parte del 
t, corpo politico, e intellettuale («■)“► 

Efitmiuarecno ora colia feorta de’ canonilli, 
e della pratica in quali cofe fucceda il ca- 
pitolo, e in quali non fucceda , vacando la 
cattedra vefcoviie. 

La facoltà conceduta a’ vedavi dal Conci- 
lio di Tremo da' djfpenfare fopr* le irrego- 
larità provenienti da nn delitto occulto com- 
pete eziandio al capitolo in Sede vacante . 
„ Avvegnaché, diceflGarcia, fèbbene quel- 
„ la facoltà competa al vefeovo in forza di 
„ quel decreto particolare , tutta volta ad 

eflb appartiene per *1 jus canone, e per 
» la giurifdizion ordinaria actribakagli nel 
„ decreto mede fono. Ogni qual volta dun- 
„ que, profiegae, o dalla confuetudiue , od 
„ altronde p. e. dal Tridentino fi dà a' vef- 
ti covi qualche facoltà , o eflendendo , e 
„ prorogando la lor giurifdizione ordinaria, 
ti ovvero in alcuni cali togliendo l’efenzio- 
n ne de’ mcroafterj , o de’ capitoli, la quale 
n poneva oliacelo alla giurifdizione crJma- 

« ria 


1 


(a) Epift. il. inttr tpifi. S- Cjprian. riili»- nr Jtdt taeant. in 6. ctp. ptnult. ir fmppltn- nt- 
'hii 'Rigjllii . _ gb&tn. Vralat. in 6 . & alili mnltii . * 

( b ) ( 4 p. II. & 14. ir maftr. & obtd. cnf. m. (c ) Difcurfu jt. in ConciL Tridtnt . 
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Capitolo 

„ ria Accede it capitolo in Sede vacali* 

« « (*)“• 

Abbiamo detto, che quelle cole le quali 
Spettano a’ vefcovi in vigor della propria 
vefcovit giurifdizione competono eziandio ai 
capitolo in Sede vacante, fé con una legge 
fpeciale non fieno eccettuate . 

ESTendo poi cofa certa, ficcome ragionili 
Vanefpen, che per lo fpazio almeno di ot- 
to fecoli ritmila fia intatta la giurifdizione , 
ed ancoriti de’ vefcovi riguardo a tutte quel- 
le cofe, che (pattavano al governo del clo- 
ro, e del popolo, e che folameme ne* feco- 
li pofteriori , e principalmente dopo l' intro- 
duzione delle falfe decretali, e dopo eflere 
flato ricevuto il decreto di Graziano furono 
rifervate alcune cofe alta Sede Apostolica , 
ne viene in confeguenza che fe i diritti me- 
defimi rifervaci competano a’ vefcovi in for- 
za di una confuetudine, o di un fpeciale 
decreto , intender non fi debba , che fieno lo- 
ro Itati nuovamente attribuiti ; ma piuttofto 
che 1’ autorità vefcovile fia fiata riabilita 
nel primiero fuo italo, ovvero, oome dico- 
no i canonifti, Teflituita <* initfmm , e per- 
tiò creder conviene, che querti tali diritti 
ad efli appartengano per legge ordinaria, e 
non per ifpecial delegazione . Donde he fie- 
gue , che anche il capitolo in Sede vacante 
iuccedera in limili cofe , ficcome annefTe all’ 
ordinaria vefcovil giurifdizione, e che gli 
fpettarà 1’ efercizìo de diritti medefìmi fem- 
prechè non fi comprovi , che con ifpecial 
decreto della chiefa fia flato interdetto al 
capitolo 1’ efercizìo medefimo . 

Ciò poi intender fi deve, tanto rapporto 
alla giurifdizion contenziofa, e ueceflària , 
quanto alla volontaria , e graziola , ov- 
vero alle cofe giudiciarie, ed eltragiudicia- 

Anziché il citato Vanefpen , col fenti- 
mento di altri dottori , ritiene , che feb- 
bene il concilio di Trento (r) rifervi le 
eaufe matrimoniali , e criminali al giudizio 
del foio vefcovo, efcludendo tutti i giudici 
inferiori, tuttavolta non deve incenderà ef- 
clufo il capitolo in Sede vacante , per- 
chè egli non è un prelato inferiore , ma 
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efercita la lletfà giuril'Jizione del vefco- 
vo ([ d). 

Siccome il capitolo in Sede vacante fuc. 
cede al vefcovo, eh’ è 1’ ordinario pallore, 
e giudice della propria chiefa, e fupplifce 
alle di lui veci in ogni diritto, che gli ap- 
partiene come vefcovo fe in ifpecie non fia 
eccettuato, così in tutte quelle cofe , che 
non appartengono al vefcovo, come vefco- 
vo, ovvero ordinario della propria Diocefì, 
ma con altra fpecial qualità, e quafi ellra- 
ordinaria, ii capitolo non rapprelcnta il veA 
covo, nè fupplifce le di lui veci. 

Dal che fi deduce, che la potefii attri- 
buita dal concilio di Trento a* vefcovi co- 
me delegati della Sede Apostolica, morto il 
vefcovo non A trasfonde nel capitolo, fio- 
come con altri autori infegoa il bagnano , 
avvertendo però, che ciò non dee intender- 
li allora quando la medefìmi facoltà compe- 
te a’ vefcovi per 1’ uno, e l’altro diritto, . 
cioè ordinario , e delegato , come fe il con- 
cilio dia ad erti la facoltà di procedere an- 
che con autorità Apollolica . Donde fe il 
concilio attribuillè a’ vefcovi 1’ autorità di 
procedere come delegati A portoli ci in que’ * 
cafi, che proceder poteano innanzi il conci- 
lio medefimo con autorità ordinaria, non s’ 
intendere , che derogata abbia l’ autorità ftef- 
fa , ma di avervi aggiunta 1’ autorità Apo- 
stolica. 

Ciò confiderando San Carlo Borromeo ha 
dichiarato in un fuo Sinodo , che fe il 
vefcovo, come delegato delia Sede Apofto- 
lica avrà pronunciata una Sentenza in quel- 
le caufe nelle quali innanzi il concilio di 
Trento procede,- potea con ordinaria giuria 
dizione, debba de voi verfi l’appellazione noa _ 
alia fede Apollolica , ma all’arcivefcovo 

Detto abbiamo, che il capitolo cattedrale 
ad efempio del primitivo presbiterio, ovve- 
ro clero folliene le veci di pallore in Se- 
de vacante , e che ad eflo tocca 1* ammini- 
flrazion della Dioceli , facendo tutte quelle 
cofe , che operar potrebbe il vefcovo in for- 
za della poterti vefcovile, eccettuati que’ di- 
ritti , che con legge fpeciale rifervati fono 
al futuro vefcovo. 

Quin- 


te) Girci* dt Btnef. fari. j. c *f. J. num. 40. 
(b) Pantffm fari. I. t/l. 9. cif. 1 . ». J. 

( c ) S;T- 14. taf- io- dt rifinii. 


(d) l'anrfptn ltct tit. 

( » ) (Ulti l. Mediti. /. ftrt. J. caf. lì. 
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Quindi poiché dall* elezione dei minirtri 
principalmente dipende il buon governo del- 
la chiefa, vuole la chiefa medefima che fic- 
come fecondo il jus comune , e la primiti- 
va A pollo fica di (ciplina compete 1' elezione 
ai foli vefcovi , fta ella rifervata al futuro 
vefcovo . 

Laonde fra i cali fpecialmente eccettua- 
ti in cui il capitolo nella fede vacante non 
fuccede al vefcovo particolarmente , fi anno- 
vera dai canonifti la collazion de’beneficj 
in qual fi voglia modo appartenga al vefco- 
vo ; purché però la collazion fta libera , ne 
competa , al vefcovo , e capitolo unitamen- 
te , ma al fblo vefcovo . 

Appellali poi dai canonirti non lìbtra la 
collazione quando il vefcovo é- tenuto di 
conferir un beneficio a qualche perfona di 
una determinata famiglia . Donde le in vigor 
di qualche privilegio , o indulto un benefi- 
cio , che lpetta alla collazion del folo vefco- 
vo abbia ad efler polfeduto da una determi- 
nata perfona p. e. della tal famiglia , o no- 
minatamente da una Univerfità, in tal cafo 
può il capitolo, o il vicario conferire in fede 
• vacante il beneficio ftccome nota il Garcia ; 
( « ) dicendo , che una tal collazione fi chia- 
ma nttejfén a , t non libri a poiché compete ad 
una certa perfona > o ad un certo genere di 
perfone . 

Quanto poi all'altra eccezione infognano i 
canonirti , che fè il' vefcovo nella collazion 
di un beneficio è tenuto di- ricercar il con- 
figlio del capitolo foiamtnte , in quello cafo 
non é la provirta fimuitan a predo il vefco- 
vo , e capitolo , ma fpetta al folo vefcovo ; 
coftchè il capitolo in fede vacante non può 
difporre di quel beneficio (i } . 

Inoltre ficcome la chiefa priva del proprio 
padre , e pallore fi paragona ad una vedova 
o ad un pupillo, e- poiché 1’ alienazion de 1 
beni di un pupillo è vietata alti tutori , e 
curatori, in egual modo l’alienazione de’be- 
ni della chiefa , o del vefeovato , ovvero 
fpettanti alla menili vefcovile è interdetta al 
capitolo in fede vacante, (r). 

Quindi uè al capitolo ,. nè agii individui 


del capitolo pofTono communicarfi ì diritti 
che provengono dall ordine , e dal carattere 
vefcovile. 

Ma poiché non è ua diritto dell’ ordine , 
ma di giurifdizione il conceder la licenza ai 
fudditi acciocché da un’altro vefcovo non 
diocefano ricevano gli ordini , quindi è , che 
(ebbene il capitolo in fède, vacante non pof- 
fa nè da fe lidio , nè col mezzo di un fu# 
vicario efercitar i diritti provenienti dall* 
ordine, può miiladimeno in vigor dell'ordi- 
naria giurifdizione per la vacanza della fede 
a fe rteffo devoluta permettere, che i di lui 
fudditi ricevano gli ordini da un altro vefco- 
vo (dy. 

Fu però limitata dal concilio di Trento 
quella poterta del capitolo , rtatuito avendo , 
„ che non fia lecito ai capitoli delle chiefa 
„ in fede vacante dentro l’anno dal giorno 
,, della vacanza il concedere la licenza di 
„ ricevere gli ordini , ovvero le lettere di. 
„ miflorie , o reverende , come alcuni le 
„ chiamano , tanto in vigor del jus comu- 
„ ne, che per qualunque privilegio, o con- 
„ fuetudine ad alcuno che non fia anato per 
„ motivo di- un beneficio confeguito o da 
„ confeguirfi (*) •*. 

In quello decreto fecondo il fentimento de- 
canonilti fi comprende anche la prima Ton- 
fura (/). Reflrmge però il concilio il fuo 
decreto a quelli , che per motivo di un be* 
neficio ricevuto, o da ottenerfi fodero arra- 
ti, imperciocché permette, che a quelli fie- 
no dal capitolo accordate le dimiirorie dal 
governo della vacanza . An ari poi per rar 
gjon di un beneficio ricruur» diconfi quelli 
che confeguito hanno un beneficio-, aitati pei 
motivo di un beneficio da confeguirfi intenr 
donfi coloro , che prefentati vengono ad un 
certo beneficio dai patroni il quale richiede 
un qualche ordine . 

Trafcorfo poi l' anno delia vacanza il ca* 
p itolo ba la libera poterta di dar le diraif- 
forie ai chierici ancorché non fi promuova- 
no agli ordini a. titolo di beneficio, fen-.p re- 
citò lo richieda la neceffiti e l’ utilità della 
chiefa fecondo la difpofizicn del Tridenti- 

• , no ; 


( a ) Do Btntfic. fan. f. taf. 7. 

(li) Cabalatimi la i Ima, &• frati jmrii canni, 
lite X. oaf. 14, ». 17 - 

(f) SatntH. in caf. bit qaadt major. & oktd. ». y8. 


d) Caf. j . dt ttmftr. ordinai, in 6. 
t ) StJJ. 7. caf . IO. dt reform . 

(/I Garcia dt Itr.tf. fan. f. caf. 7. r.. fir 
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no («), tate effendo la pratica quali univer- 
se di ogni luogo . 

S'intende potei» fecondo la confuetudiae 
di Venezia che duri la vacanza della fede 
vefeovile fintantoché non fono nell’eccellentif- 
fimo Senato placetate , ovvero licenziate le 
bolle , ovvero le lettere di confermazione 
concedute dalla S. fede al vefeovo eletto , 
e fe non ha prima ottenuto il temporale pof- 
fello dal principe ficcome è un co fiume pref- 
io che univerfale degli altri governi (*). 

Dimoftrato abbiamo di fbpra coll’efempio 
del clero Romano e Cartaginefe che il clero 
una volta efercitava in comune la giurifdi- 
zion vefeovile in fede vacante , il che fa- 
ceafi pure dal capitolo cattedrale ne’ tempi 
palliti dappoiché incominciò a rapprefentare 
tutto il clero della diocefi . Ma avvegnaché 
l’ efperienz» fece conofeere che con pregiu- 
dizio della chielì troppo a lungo fi differiva 
la deliberazione degli affari da più perfo- 
ne (t) perciò proVvidaniente decryò il Tri- 
dentino che ; », il capitolo in fede vacante 
,, fia tenuto di deputare im’uffiziale, ovve- 
v, ro un vicario dentro otto giorni dalla 
», morte del vefeovo , ovvero di confermar 
>r aflolutamente quegli che vi efiilellé , il 
?» quale almeno fri dottore , o licenziato nel 
», jus canonico ovvero altrimenti per quan- 
ti to fi può idoneo ; fe foffe fatto diverfa- 
», mente fi devolva una tale deputazione al 
», metropolita . “ 

Sopra quello decreto nota il Vanefpen » 
„ che fecondo i» pratica delle diocefi d’Ita- 
», lia fuol' edere una medefima perlona l’ uf- 
„ fiziaje, e il vicario , ma che in altre prò- 
», vincie collumano i vefeovi , ed » capitoli 
y, di eleggere due peritone cioè un ulfiziale 
n a cui lt commette la giurifdizion conten» 
»» ziolà, ed un vicario generale, cheeferciti 
n la volontaria, o graziola. “ 

„ Per il che , foggi unge , non i meravi- 
n glia, fe per la moltitudine de’ vefeovi, e 
n dei prelati d’Italia i quali di gran lungi 
* fuperano il numero di quelli dell’ altre 
n Nazioni inficine unite fieno fiati formati , 

„ ed accomodati i decreti di quello concilio 
», ai coltomi d’Italia piuttofto che delle al- 


la ) Cip. ». feff. tX.it rtftrm. Girci n Iter ci*. 
». t'ancfpon. pcurt. I. tit. 9. cip. ». ». 8. 

(• ) Garcia 1 i* Stncf. pan. f. cap. 4. ». »*8. 
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„ tre nazionni , nè è quindi da meravigliarfi le 
„ nella maggior parte dei Governi fuori dell* 
„ Italia i decreti del concilio medefimo in. 
w torno la riforma non fieno fiati femplice- 
,, mente , e generalmente ricevuti , ma eoa 
„ una certa limitazione uniforme alle mafli- 
,, me, ed ai cofiumi di qualunque regno, e 
„ provincia ficcome più volte fi è rifletto» 
„ to (d)“ . 

Cfl’erva inoltre Io fteflb Vanefpen , che nel- 
la Francia i capitoli in fede vacante devono 
confermare 1’ ulEziale o vicario deputato dal 
vefeovo defunto-, differente è la pratica del» 
le diocefi Venete in cui i capitoli hanno 
l’ arbitrio di eleggere un nuovo vicario , il 
quale fuol eflere del grembo dei canonici , 
e per le leggi del principe uniformi all’anun- 
ciato decreto del concilio conviene che infi. 
gnito fia della laurea dottorale nella Univer- 
fiti di Padoa. 

Siccome pofeia il vicario del vefeovo ri* 
ceve tutta la propria di lui autorità , e giu- 
rifdizione dal vefeovo , e deve efercitarla 
dentro i limiti, e fecondo la forma p referit- 
ta dal Vefeovo ; cosi parimenti il vicario de- 
putato dal capitolo in fede vacante riceva 
dal inedefirao tutta la di lui poteftà. 

Imperciocché febbene il Concilio di Tren- 
to aboia voluto che deputato folle dal capi- 
tolo un vicario, non ha però fatto alcun cam- 
biamento intorno la devoluzion della giurif-- 
dizione, ma la lafciò intatta fecondo la dif- 
pofizione del jus comune dimodoché ficco» 
me devolvevafi tutta per l’ innanzi al capi» 
tolo, così egualmente continuò a partire an- 
che dopo quel decreto nel capitolo medefi- 
mo , e radicalmente rimane prelfo il medefi- 
mo anche dopo la deputazjon del Vicario» 
comunicandoli ad elfo il folo efercizio : il 
che ha ordinato il Tridentino perchè er» 
quafi imponibile che amminifirando da /a 
jteffo il governo della diocefi potefle foddisfa- 
re fecondo il dovere a ciafcun bifogno del- 
la chiefa particolarmente nei cafi repentini T 
e che non ammettono dilazione . 

Perciò-ne fegue che anche fatta la deputa» 
zion del vicario incombe al capitolo la pn- 
fioral follecitudine iu cui è fucceduto , ni 

fi può 


( e ) Secondo quell’ antico Proverbio t 

Seguii tt txptdiunt commi [fa negati* pinci* , 
[i) Loco citat» cap. J. ». 
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Ji può interamente efimerfi dai doveri , che 
dalla l'Iella derivano , ancorché fu Hata al vi- 
cario concedati un - araplilliraa poterti Acco- 
ste dichiara il Pontefice Clemente Vili, in 
una di lui lettera al capitolo di Napo- 
li (»). 

Per la rtertà ragione feil vicario è in qual- 
che caufa fofpetto , provvede il capitolo , ed 
in vigor della giurilUizione che ad erto ri- 
mane fa cognizione delle caafe della fufpi- 
cione (A). 

Inoltre fe il capitolo concede al vicario 
una limitata giurifdizione ed autorità rifer- 
vando a fé rterto molta cofe , non può in ef- 
fe ingerirfi il vicario. (c) 

E avvegnaché il vicario dipende dalla vo- 
lontà ed arbitrio di cbi lo cortituifce , ov- 
vero perché fortiene le di lui veci fembra , 
che il vicario capitolare egualmente che il 
vicario del vefcovo polli eflere rimoflb ad 
arbitrio, e piacere del capitolo. Scrive qual- 
che autore , che dalla S congregazione fu 
decifo, „ non poterli rimuovere dal eapito- 
» lo il vicario da eflb deputato „ fe non è 
approvata la caufa di rimuovtrlo dalla S. 
congregazione de’ vefcovi. 

Quello ricorfo però a Roma non farebbe 
permedb in Venezia ancorché il capitolo 
avertè nna caufa legittima di rimuoverlo. 

Ma conciofìachè i vicarj generali capito- 
lari fogliono deputarfi per tutto il tempo 
della fede vacante, nè quali mal avviene il 
cafo di farne la rimozione , non fi permette- 
rebbe in Venezia dal Principe che fenza 
allagarne nn motivo , a fenza la reggia ap- 
provazione ft privarti dell’uffizio, un vica- 
rio , per la ragione che far non fi potrebbe 
erta privazione oggidì fenza qualche nota 
infamia . Così invalfe univerfalmente la 
«enfuetudine in tutti i governi ben regolati 
che /ebbene gli nffizj fecolari, o ecclefiafti- 
ci fiano di lor natura ovvero anche per una 
legge fpeciale amovibili , anziché febbene te- 
sati fiano ogni anno i poflèrtori de’ medefi- 
mi di farne la rinunzia nelle mani dei co- 
mmenti , non portone tutta volta eflèrne 
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fpogliati fe non per un vero motivo . e che 
meriti l’approvazione , e devonfi lafciare i 
portelFoti nell’ efercizio de’ medefimi o du- 
rame la lor vita, o per tutto il tempo che 
furono deputati ad esercitare gli fieli ; av- 
vegnaché la rimozione , o la privazione fuc- 
ceder non potrebbe fenza infamia della per- 
fona che el'ercita l’uffizio ficcome egregia- 
mente riflettono alcuni dotti fcrittori ( « ) . 

Da tutto ciò che fi è detto potrà ognuno 
facilmente arguire quanta debba ertér la cu- 
ra , e la follccitudine de’ canonici nel depu- 
tare i vicarj in fede vacante , corte hè forniti 
fieno di probità e di perizia unto nella pra- 
tica, che nella teoria delle cofe ecclefiarti- 
che, mentre l’efperienza ci da a conofcere 
che il buon o cattivo governo di tutta la 
diocefi dipende quali unicamente da un buo- 
no , o cattivo vicario , e ciò fia detto non 
folo rifletto ai capitoli i ma riguardo ezian- 
dio ai vefcovi. 

Oltre jl vicario a cui ,è commeflb il go- 
verno della chiefa vuole il concilio di Tren- 
to che il capitolo in fede vacante deputi 
uno , o più economi i quali amminirtrino 
le rendite, ed i proventi che appartengono 
alla raenfa vefeovile per doverne render con- 
to al fucceflbre nella fede vefeovile. 

Egli però limita quella difpofizione al 
calo che appartenga al capitilo in fede vacan- 
te la cara di amminiftrarne i /rutti 

In quei paefi ove i vefcovi foggetti fono 
al diritto di regalia, l’ amminirtrazion deile 
cofe temporali non fpetti agli economi del 
capitolo , ma ai ininirtri reggi * ficcome fi 

f rauca in Francia , ed in qualche fiato di 
talia , ne' quali i proventi de’ vefeovati va- 
canti (oggetti alla regalia partano nel pub- 
blico erario. 

Nota il Cardinal De Luca, che nell’Italia 
in fede vacante rifervati fono i frutti alla 
camera Apofiolica , e che a raccoglier gli 
rteffi deputati firn dei collettori denominati 
economi, foggiungendo , che una tale rifer- 
va ebbe probabilmente origine da una certa 
fpecie di regalia che i più recenti Pontefici 

efer- 


i 




( 




(a) P'amfptn loco cìt. ». J. 

\b) f Ignori, ed cep. hit qua, de major. & obtd. 
Uum. if. 

(0 Garcie de benefit. fari. f. taf. 7 . ». 30. 
«>n iuiit . 


(d) t'y ami fiat confi!, canonica 301. ( hrifinaut 
in noi il ad Bugnyonium de legib. abrogai, lib . 1» 
Satyra I. yantfpen loco cìt. ». 7 . 

(«) *4* CÀ t- id. de rtform. 
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tfercitaroao in alcuni vefeovati d' Italia {og- 
getti particolarmente al dominio temporale 
de’ ntedefimi : nè che nei primi lecoii era 
nota no* famigliai) te riferva m vantaggio 
della camera Apoilolici (a). 

Gli economi deputati dal capitolo hanno 
la fola caftodia e 1’ ammmilh-izione delle 
colè temporali fpettanti al vefeovato , donde 
aguilà dà proccoratori , o amminiftratorinoa 
pollone fare alcuna alienazione dei fondi, 
• dei beni del vefeovato , e tenuti fono gli 
ecouoau medefimi di render conto al vefeo- 
vo proaaotìb alla vacante chielà, della pro- 
pria ammmillrazione ogni qualvolta la eriga , 
e può il vefeovo punirli fe foflèro ritrovati 
delinquenti nell* uffizio dell* araairaiftrazìo- 
■e ancorché i predetti uffizioli , dice il Tri- 
denti» , rendati li coati , avellerò ottonata 
dal capicelo , o dalle perfooe deputate dal 
medefimo l’ aflbluzione , e liberazione. 

lo Venezia J’ £coellentiffinjo Senato ha 
/Intuito con decreto delii il. di Decetnbre 
*773- » che a norma delle già prefe maflì- 
n me i capitoli delle cattedrali partecipar 
,, abbiano al pnbblico Rapprefenume capo 
i» di provincia feoza ritardo alcuno le va- 
» cnize delle fedi vefcovili , che di tempo 
i> in tempo anderanno fuccedendo, e pre/èn- 
v tare ancora al medefimo le deputazioni , 
n <d 1 mandati dei vicario capitolare , e de- 
„ gli altri ufficiali , ed economi eletti , j qna- 
r> li Tempre eflèr debbano per/bne fuddite , 
,, idonee , « con Sdenti , e quelle carte abbia- 
n no ad eflere tra fine fle affiocbè dietro l’ efa • 
n ine de’ ooofulwri ottengano la lovrana 
tr licenza, e giuridicamente in «1 forma efer- 
v citar fi pollano li carichi refpettivi ; wo- 
„ iendofi por anche in fequeia di quello che 
n gii «letti prima deli* intraprefa del carico 
n prefeotar s* abbiano allo rapprefennme per 
« riconafcer la patella del principe , « gio- 
ii tar V ollervaaza delle pubbliche leggi. 


(«) Difcurfu Jf. in condì. T riderti. n.S. ’ 
(f) Cult. i). ciuf. I}. jn. g. 
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bell* reggia fremi cut ver/, l, p„f mt t ^ J 
terfi etti t/i iti pur* itti temente i capitoli dt‘ 
canonici contro ia violenta ed cfprrjfctù che 
pejfono tjftr ufott da vtfeovi , e da altri ma*, 
litri prelati. Cai ritorfe alla reggia frutte*, 
ne aaa fi cjftndt C immanità attUfiafiic* , fic- 
ceme che fio effa conceduta dal Jrriacipe . il - 
priva con varj documenti che i /aperteti ic~ 
clefiaflici po/foao abufarfi iella propria auso- 
otta ia oppee filone , § danno de / additi } di 
tjutfle rimedio fi vaifero malti S. ve/covi , a 
/aceri, ti . tn { , tc i,fia- 

fttei pofionv tifar violenta , ed epprtf/leaa V 
Dei tdmedj afati dai principi per df. edere i 
/lèdetti ÀaIì §ppre£i9 nt , * vìoUm.* H p*# */%. 
dinario , r il più giufie è la i uanut emione . 

S iccome frequentemente facce dome fra i 
votovi, e gli altri maggiori prelati , ed 
i capitoli delle controverse , « dei litigi 
intorno l’efercizio dell’ ecclefi africa giuriJ- 
dizione per cui talvolta i prelati tnedefiiui 
ahufar lì pollbno della lor poterti ufando 
qualche violenza ed oppreflèoae ai fudditi t 
così prima di terminar *1 preferite capitolo 
crediamo a propolito di ragionar io quello 
luogo della reggia protezione verfo le per- 
foneec de fedii che, « fpec talmente verfo dai 
corpi , quali fra gli altri fono i capitoli de* 
canonici. 

E 1 un dovere del Principe di legge divina 
il preflar la di lai protezione ai Tudditi op. 
welfi. Comanda H Signore preflo Geremia 
iey eruttate ai prette tpt di far t mdk.ò , , 
grmfijcJa , e di Iterar gli ofprt/Ji cella viti tu. 
ta laide mani iti calunniatori (IV 

Perciò dice am canone predò Graziane . 

E . jf* 7*°** dtt ** u f*' ghUtuo, e 

giu/tixda , a di liberalo dalle matti de' calunnia- 
cori gli apptejjt colto violenta £ e ) . 

QueOa protezione poi h tanto necefilria 
ed efienziale al governo , che non può ia 
alcuna maniera il principe tcalafciar di «fa- 
*e 1* uffizio ile db . Avvegnaché non per rì- 
<no fine ha Iddio cafiiauiti i prencipi fe Ma 
che per mantenere ai popoli la vita quitta , 

* tran- 


( b) Jtrtm . cep. ax. 
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e tranquilla in tutta la fitti, e tafiità (*) . 
Eflendo quindi tnanifello , che colla fori» , 
e violenta fi perturba la quiete , e la tran- 
quilliti , e ciò tanto maggiormente quanto 
forniti fono di maggior autorità coloro che 
tafano la violenza; chi é che non vegga che 
il principe non può fpogliarfi della poterti 
di raffrenare la violenza de’ potenti , fenza 
rinunziare infieme all’Impero? Imperciocché 
non fenza c alimi fori a la / falla : faiihì i m >- 
nijìro di Dio , e vendicatori dei delitti thè fi 
commettono 

Quella protezione che conviene ufare ver- 
fo de' Ridditi, ha propriamente luogo quan- 
do eglino oppreffi tono dai fuperiori • Con- 
ciofiachè i fuperiori medefimi non così fa- 
cilmente (offrono violenza dagli inferiori, ef- 
fendo abbartanza difefi dalla propria autori- 
tà. Ma per Io contrario gli inferiori e par- 
ticolarmente i più deboli difender non fi pof- 
fono dalla forza de’ fuperiori fe foccorfi 
>non vengono da una mano più eccelfa, e 
potente. Perilchè meritamente ftatuifce il ci- 
tato canone predo Graziano : £’ un dovere 
proprio dei Re il prefiare ajuto a quelli , che 
più facilmente vengono opprejfi dai potenti . An- 
zi vuole il canone , che non filo li /ottenga- 
no , ma che non permettano neppure , che cella 
propria connivenza fieno cent rifiati (r). 

La protezione medefima è anche dovuta 
ai chierici , e particolarmente ai corpi , ed 
ai collegj eccleiìaftici . £’ cofa certa e indu- 
bitata, che tutto il clero come un membro, 
ed una parte della repubblica è foggetto 
all’ impero , e che tutti i chierici ficcarne 
altrettanti cittadini devono ubbidire alla po- 
terti temporale de’ Principi . Ogni anima , di- 
ce 1’ Aportolo (W) , fin Soggetta alle fotefii 
più Sublimi ancorché , ficcome interpreta que- 
llo tefto il Grifoftomo , fin un Ape fole , un' 
Evangeli fi a , un Profeta , e finalmente chi ejfer 
fi voglia , conciojiachì quefta Soggezione non Sov- 
verte la pietà . E Teodoreto , O fin un Sacer- 
dote , » un prelati , e un monaco ubbìdifea a 
quelli che prtfiedono ai Mngiflrati . 

ElTendo dunque tutto il clero in cotal 
gnifa foggetto ai Principi, è cofa evidente 
doverfi ài chierici ufar protezione egual- 


mente che ai fecolari ; anziché i prcncipl 
tenuti fono di predare ai chierici una più 
valida difefa e protezione . S. Leon Magno 
fcrivendo in una fua lettera all’ Imperator 
Coftantùio così lo amraonifce . „ Devi in* 
ì, contanente riflettere che non fidamente ti 
„ fu conferita la Reai poterti per il gover- 
,, no della terra , ma principalmente a difefa 
,, delta chiefa , acciocché rintuzzando i fcelle- 
,, rati attentati e difendi quelle cofe che ib- 
„ no bene rtatuite, e ridoni la vera pace a 
„ quelle, che han fofferto turbamento (/). 

Ed il Pontefice S. Gregorio Magno ferite 
all’ Imperator Maurizio . L’ Onnipotente iddìi 
ha cefiituiea la t lofira pietà cuflode della pace 
ecclefiefiica (/) . Quindi nella benedizione , 
ed incoronazione del Ré mentre il vefeovo 
porge ad eflo la fpada così lo avverte fe- 
condo il romano Pontificale: Ricevete la Spa- 
da da Dia ordinata in difefa della S. Chiefa . . . 

Che fe è tenuto il principe a proteggere 
ciafcun chierico individuo, più neceifari a cer- 
tamente fi è la difefa e protezione verfo 
dei corpi particolarmente più riguardevoli 
quali fono 1 capitoli de’ canonici . Conciofia- 
chè fe l’oggetto di quefta protezione è man- 
tenere nella città la pubblica quiete e tran- 
quillità ; e ficcome può eflèr quefta più for- 
temente perturbata dalla violenza ufata ver- 
fo di piu perfone , e più qualificate , così 
ognuno ben vede quanto più follecito elTer 
debba il principe nell’ allontanar la forza e 
l’ oppreflìone dai corpi ecclefiaftici . 

Won è impedito ai chierici l'implorar la 
fovrana protezione col pretefto di effe re 
efenti dal foro fecolare . Imperciocché una 
tal’ efenzione , che comunemente fi appella 
privilegi! del foro fu conceduta dai principi 
crilliani ai chierici in lor favore, acciocché 
cioè eflendo immuni dai giudizj civili atten- 
deflèro con più libertà al divino fervizio, 
e le lor caufe definite follerò con più cele- 
rità dagli a Dio amabili vefeovì. 

E poiché ciò che fu ftatuito in lor favore 
ridondar non deve in danno e pregiudizio 
de’ medefimi, è cofa evidente , che quella 
efenzione non toglie ad elfi il diritto d’ im- 
plorar la reggia protezione per poterfi di- 

fen- 


(<) i. Tìm. ». 
(A) Rem. iv 
(c ) Canon, citato . 


( d) Ad Rim. ij, 
(») 7J-- 

(/) tfifi, 8. ir». 7- 
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fendere contro I* fora», e la violenza che 
{offrono dar fuperiori, e dai giudici ecclefia- 
ftici . Dall» temperai fmnfditim» ( dice il 
Sali;ado ) efenti tòno i chierici , e quella 
efenzione fu introdotta per utilità del clero , 
e dell» chiefa, e non per la rovina, danno, 
e detrimento della medefima , ficcome acca- 
drebbe fe il clero ag ravato dalle violen- 
ze , ed oppredo dalla forza de’ giudici «c- 
clefUftici. non aveffe il ricorfo al Ke, e al 
Principe focolare per impetrar la di lui di- 
fcfa , a prellar la t;uale egli è tenuto in vi- 
gor del jus naturale, e divino (»). 

Tantoché il Principe concedendo l'efen- 
lione ai chierici dal foro fecolare non ha 
potuto certamente efcluderli dalla protezio- 
ne medefìma , reltando Tempre membri , e 
cittadini della repubblica. 1 chierici t dica il 
Cardinal Bellarmino, tltra che fato chierici , fi- 
ne eoe or» eie reatini , e certe porzioni itti» rtpul- 
ilio» Itoli tic» m. 

Quindi non e da credere che l’immunità 
della chiefa competa ad elfi, di tal maniera, 
che non fu lecito al Principe Covrano , che 
benignamente l’ha conceduta, di rellringer- 
]a, mutar a, e (latuirne un ufo legittimo del- 
ia fletti fecondo lecircofianze de’ tempi Tem- 
pre che io richieda il ben comune ; iiccome 
Jpefle fiate ciò fu fatto dai principi. Avve- 
gnaché rimane Tempre in vigore pretto gli 
fletti la fbvrana poterti di ordinare , rtatuire , 
ed operare tutto ciò che riconofeono coll’ 
ajuto di Dio pili efpediente al bene de’fud- 
diti , e della Repubblica . 

Donde tanto è lontano che con un tale ri- 
corfo alla reggia protezione o fi offenda dai 
chierici, o fi turbi dai principi la giurifdi- 
zione, e 1’ efenzione ecclefiallica , che anzi 
in quella maniera viene la medefìma egre- 
giamente mantenuta, e confervata. 

Imperciocché i chierici unicamente fi que- 
relano dell’ abufo di giurifdizione ovvero 
ieit» fon» e vi lem.» che viene loro appor- 
tata non giudicando fecondo l’ordine legitti- 
mo , e a norma delle leggi, e dei canoni : 
I Principi pofeia colla lor fupreina autori- 
tà reprimono quella violenza , e ne impe- 
difeono tutti gli effetti , ed in tei i»tj » ri- 
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intono al legittimo fìtti ier iti!» giuflìrJ» i giu- 
dici ecclefuflici , ficcome parla un jurifeon- 
fulto (r). 

Cosi non vi è cofa da riprendere nè da 
una parte nè dall altra. I chierici ufano del 
proprio diritto col difenderft dalla violenza . 

I Principi pofeia fi valgono del potere ad 
effi dato da DÌO di t gher le violenza ir» le 
perfent eccltfiaftiche , ei inferite itti giuiici ee- 
clejiajiici fi ) 

Che i fuperiori poi o i giudici ecclefufit- 
ci abufar a portano della loro giurifdizione 
i monumenti della fioria ecclefiafìallica ce 
ne fanno un' aperta tefiimonianza ; con cui 
refia convinta la fuperlliziofa credulità di 
taluni, i quali penftno che abbia ad appro- 
varft 'qualunque azione de’ fuperiori , e che 
non abbiano ad afeoltarfi gli inferiori che ri- 
clamano contro i fuperiori medeftmi , quafi- 
chè per edere gli uomini oollituiti in ifiato 
di fuperiorita efenti folfero* da ogni vizio , 
nè tirtenitti , ficcome tutti gli altri , dall’ 
urna' 1 » fragilità , e debolezza . Le confidera- 
zftni di S. Bernardo al pontefice Eugenio 
pur troppo ci dimofirano quanto temette quel 
Tanto Abate, che Eugenio fiefio abufar fi 
potette della Pontificia potetti . Ed il cele- 
bre Gaetano Cardinale di S. R. C. non dubi- 
tò di aderire : Puh l» ptrfon» iti Papa tirawp- 
c amene r governare^ e tanto piò fattimi mie fu en- 
eo ì pii petente f r). 

Il primo finodo Ecumenico celebrato al 
principio del fecolo quarto in Nicea quando 
già lòtto di Cofiantino <1 Grande era fiata 
ridonila la pace alla chiefa, chiaramente fup- 
pone che alcuni vefiovi trafportati da qual- 
che grave pafiione di collera , di odio ., di 
vendetta diicacciate immeritevolmente dalla 
chiefa , e foomunicate averterò delle perfone . 
Imperciocché nel quinto cane e comanda , che 
ogni anno in ciafeuna provincia due volte fi 
tengano i finodi , acciocché congregandoft ra- 
derne tutti i vefiovi -della provincia pifr 
convenientemente fi tfam ni , e fi ricerchi ; fe 
mei per pujt/lantmiià ( ovvero come leggo 
Ifidoro ) e per qualche ini-gn tvone , e tenta fa 
e tmartxx» ( ovvero fecondo la Uzion di 
Dionigi ) per qualunque altra pafiione iti w- 

fervi 


(a) De proleCI. f(eg. fralud. J. ». 91. 

( b ) ubc ». de cltrit, cip. iti. 

{ c ) Jtf. Sefe ie i nhi iti tieni Ita t taf. 4. §. J. ». 69. 
Tomo I, 


li) Saigaio ie frettQ. Htg. fralni. J.-», 

(f) I. ». ” 


epa» fi. ari. I. ai a. 


Digitized by Google 



lotf Parte I. Delle 

fatuo fune fitti fUfcitcitui , o fiammicati ta- 
luni - 

Apportar fi potrebbero qui mille «fempj 
della fiori a per comprovare che anche per- 
fonaggj fanuilitni , per odio, o invidia de’ lor 
fuperiori, e giudici ecclefialtici iniquamente , 
e Violentemente tormentati , ed opprelìi fu- 
rono colle cenfure, ed altre pena ecclefiadi- 
che e feparati dalla congregazion de' fedeli ; 
anzi che il padre S. Agollino «che viffe nei 
primi più puri fecoli della chiefa attefia •. 
eie ve ne Jone finti di auefii efimtj in ti gran 
numero dee appena ft fui cro.lere ( a ) . 

E per verità quefta opprellione delle per- 
itine anche dabbene la quale deriva dal non 
curare P oflèrvanza de’ canoni, e l' ordine le- 
• gale fu facilmente la cagione che nel fecolo 
lèdo l’ imperato* Giultmiano affiti di raffre- 
nare la troppa licenza de" giudici ecclefialtici 
a guifa di gloriofo protettor della chiefa ha 
promulgata una légge in quelli termini : A 
rutti i vefiavi, ed ni preti vittinmo il fepnrnrt 
alcuna dall» facr» comunione innanzi thè fin 
provai» In confa per cui la fanti regole cerna}- 
dono chi ài fi faccia , ( minacciando eziam- 
dio in talmodo il calligo ) chi pai altrimenti 
ardirà di ftparar dalla fama comunione alcu- 
no farà in cgni maniera fr paralo dalla comu- 
nione do quel facir.it re meni è figge tee per quan- 
te tempo tgli eroderà acciech* ciò che ingiufia- 
mente fece provaro ad ’ altri giufiamtnte fiffr» 
nolla propria perfino ( £ ) » 

Di quella prefunzione de’ vefeovi cosi par- 
la un fino do celebrato finto S. lfidor » nel 
fecola fettimo nella, feda feffione ritrova- 
„ M abbiamo che Eragitano prete della chie-. 
,» fa di Cordova fu guidamente una volta 
, y dal proprio vefeovo degradato e febbene 
„ innocente condannato all’efiglio-, H quale 

eflendn da noi rimeflb nel proprio ordine 
,, decretiamo che fecondo la fentenzai fmo- 
„ dale de' primi padri neflunot di noi ardifea; 
„ dì degradare fènza l’ e fame del concilio ^ 
,, alcun 41 rete , o. diacono . imporci oche molti 

ri finn i quali fina* pmcrjft condannano con 
y, pottfià tirannie» , finite fio che tea a ucc riti* 
„ canonie». B fiocine itirmingno taluni per fa- 
jr W" t grama , coti deprimono alcioni altri 


f ») Lih. da rem Briig. cap. 6. 

( b ) Houli. i» 8 . top. 11. Il Vanffpcn nel trat- 
tato delle cenfuic dimollra quanto quella legge 


> ERSONE ECCLES. 

n m: Jr‘ d* tùia, e da invìdia, e finta che prc- 
n ’-'acc fin il lor delitto - Si condannane fife» 
y, un lieve rumore ( 1 ) “ . 

E’ incredibile quanto coll’andare de’ tempi 
aumentato fiafi l’ abufo della giurifdizione 
ecclefiaftic* principalmente in que’Iuoghiove 
la romana curia dilatando la di lei Rotella 
incominciò a rifervarfi i diritti propri, e na- 
turali dei vefeovi coll’ avocare a le Iteffa 
ogni fotta di caufe , e col deputare nelle 
provincie dei giudici che chiamano, conferva- 
tori . Prefe maggiori radici un- fa Te abufia 
quando i vefeovi delegarono la giurifdizion 
contenziofà ai loro uffiziali , e vìcarj , di 
che già nel fecolo XII. altamente qnerele- 
vafi Pietro di fllois in una fua lettera feru- 
ta ad un certo uffiziale di un vefeovo fuo ìn- 
tima amico pregandola di tolto rinunziare 
a qtefio minijlere di danemti/Jtm» vil/icax.’C- 
no(d). 

La gravità dell’ abufo 'medefimo maggior- 
mente ft comprende da quel libello intitola- 
to cento gravami che dai Principi , e Magna- 
ti del fiero Romano impero nella dieta di 
Norimberga l’ anno 1523. ad iltanza del fom- 
mo pontefice Adriano VI. il quale feda- 
mente meditava la riforma della disciplina , 
conlegnato fu a Francefco Cheregato di lui 
abietico . 

Nell’ articolo decimo di quelli Gravami 
cosi Ila efpreffo „ . Se alcuno anche laico , 
„ dato il giuramento allèrifce, che egli non 
n può fperare di confeguir giudizi* in Ger- 
,, mania preffo de’ proprj giudici competen- * 
„ ti , tolte fi ammette il di tei giuramento , 
» e fi decreta la citazione contro I* parte 
„ avverfària . Cosi fi tir* il proceflò del 

giudice ordinari» dati* Germania a Roma 
„ lenza interpellare il giudice , ed ammoni- 
u re la parte avverfaria -, quindi col pretelto 
„ del giuramento non fi ammette la declina- 
li zion del foro, ne alcuna prova , febbene 
„ documentar fi porrebbe *, che l’ attore ab- 
„i bia fpergiurato-, Il che fe metrelle piùpro- 
n fonde radici , nè fi refilteflè ai principj ; 
„ tutte le caufe finalmente fi devolverebbero 
« al tribunale della romana curia •, e tntrf 
„ li ordinar} rellarebbero fpogliari della pro- 

,, pria 


fia fiata approvata dalla chiefa. 

Ì c) Ciuf. ij. qn. 7 ..cani 1. 
d) Kflft. »f. 
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n pria autorità . La qual cofa non Col amen- fender/t dalle violenze , dalle prepotenze» 
n te farebbe adatto ingialla , ma eziamdio e dalle ingioile opprellloni de’ giudici ec- 
« intollerabile. “ . clefìallici . Tanto è lontano, che in cotella 

Nell’ articolo undecimo . „ Inoltre vi è guifa credeflero di olìendere 1 ’ ecclefiallica 
« un altro genere di giudici papilti , voi- immunità, e giurifdizione. Avvegnaché co- 
», garmente chiamati confervatori da’ quali nofcevano > che la Reai poterti Q ficcome 
„ viene diminuita 1’ ordinaria giurifiUzione parla il gran Pontedce San Leone della Pon- 
V mentre fe alcuni citati innanzi illor tri&ii- tifici* , ei ecclefia(li:a autorità cullode ze- 
« naie ricufalfero di comparire, contro leg- iantilìl-uo ); „ Fu conferita a’Principi prin- 
,» ge e giudi zia vengono fulminati col- „ cipalniente per difefa della chiela , accioc- 
„ la fcomunica , febbene invalida , di cui „ chè rintuzzino gli iniqui attentati , difen- 
,, addurli potrebbero innumerevoli efetn- ,» dano le cofe ben fondace, ridonino la pa- t 

’ » pj „ ce a quelle che foffrirono turbamento , 

Nell’ articolo 34 . „ Inoltre , in Roma , ed „ difcaccino gli ufurpatori degli altrui di- 
» in altri luoghi vengono dagli arcivefcovi , „ ritti, ec. («)“. 

>» da’ vefcovi , o certamente da’ loro giudici Apportaremo in primo luogo P efempio 

», ecclefìadici fcomunicati mólti cridiani per dell’ illudre Apodolico perfonaggio Sant* Aca- 
», caufe profane , e finalmente in grazia del nagio , che fiori verfo il principio del feco- 
n danaro, e di un turpe guadagno. lo quarto, allor quando la chiela incomin- 

Neil’ articolo 55 .,, Gli ufiìziali anche de- ciava a goder della pace. Il fantidimo ve- 
li gli arcipreti per lo piii fono ignoranti , fcovo dunque di Aledàndria, vien condan- 
« incapaci, di codimi! fconttii, oziofi, ed nato, e depodo dalli vefcovil dignità da 
„ amanti foltanto del dinaro giudici fofpetti, inimici, e ricufati , in af- 

Da quedi , ed altri fomiglianti articoli ri- lenza , fenza afcolto , e per vi» 4' infi- 
levanfi i gravami, e gli abuli intollerabili , die. 

che foftriva in que’ tempi la Germania dal- Da un» si aperta violazione de’ canoni . e 
la curia Romana, c da’ giudici confervato- delle leggi commedà da’ giudici, che fedea- 
ri , ed ordinarj ; nè dagli abuft medefìmi an- no nel Sinodo di Tiro provoca il Santo Pa- 
darono efenti dell’ altre provincie, ficcome dorè al tribunale dell’ augudo Codantino, 

4elle Fiandre, cene fa teftimonianza il Va- ed invoca 1’ ajuto dell’ Imperiai fua prote- . 
nefpen ( * ) . zione , il quale non ricusò di ricevere fa co- 

Gli addotti documenti - rendono abbadanza gnizione di queda caufa , attefochè querela- 
raanifedo in quante varie forme, e quanto vaft Atanagio della violenza, che eragli fta- 
gravemente pollano abufarfi i fuperiori , e ta tifata contro legge, e giudizia, e cornar- 
gli altri giudici ecclefìadici della loro giu- dò a tutti i vefcovi, eh’ erano diti prefenti 
xifdizione , e poteda , coficchè meritamente al concilio di Tiro di doverfi portare fenza • 
puodi conchiudere, col mentovato Salgado- dilazione al di lui palagio- 
„ Commettendo i giudici ecclefìadici tante Di quello fatto ce ne fa fede Io referitttì- 
« intollerabili violenze, ed oppreflìoni per di Codantino riferito dallo dello Atanagio. 

„ motivo della lor maggioranza , e giurifdi- „ Con grande libertà, dice, nuli’ altro do- 
„ zione,‘giudamente con piò forza potrà il „ mandò Atanagio, fe non che io coman- 
», Re farne refidenza ad edè e concedere „ dadi di qui chiamarvi, acciocché alla vo- 
„ agli oppreffi lx naturale difefa, ficcome è ,, dra prelenza querelarli potellè di ciò , 

„ un proprio di lui dovere CO'*- „ che con violenza ha foirerto . Il che fem- 

Mo didimi pofeia illudri elempj ci fom- brandomi ragionevole , e conveniente in 
min idra la Storia, che gli (ledi Pontefici , „ quedi tempi; in ifcritto vi ho voluto av- 
vefeovi, preti , e monaci ricorfi fono con „ vifare, che quanti fode dati prelenti alla * 
codanza alla protezion de’ Sovrani per di- „ definizione deL Sinodo + Tiro fenza al- • 

• » cun’ 
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y, cnn’ indugio vi con feri ile al pretorio del- trocinare Eutichete impetrò dall’ Imperato r 
v la no Ara demenza per dover dichiara- Teodofio , che convocato fofle il fmodo II. 

» re in mia prefenza quanto di rigore, ed’ di Efefo . Quefio poi degenerò in conventi- 
„ integriti vi fia ne' vofiri giudizj (-»). cola per gli artificj malvagi ’, e per la po- 
Dt queAo medefimo fatto fcrivendo 1’ il- lenza di Diofcoro , e dell’ eunuco Grifapto . 
lufirifllmo arcivefcovo di Parigi Pietro De Ma dappoiché il Pontefice Leon Magno 
Marca , così conchiude : „ Dal libello di Ata- rifeppe , che tumultuariamente era Hata de- 
» nagio, e dallo referitto di Co (tantino con- cifa ogni cofa in quello ftnodo , ebbe egli 
„ (la ad evidenza aver creduto Atanagio me- Aedo ricorfo ali’Imperator Teodofio , feotv- 
« «fimo efière lecito in tali anguAie ad un’ giurandolo di comandare , che fi convochi 
y» opprefio I’ implorar il fufiidio dell' Impe- dentro l’ Italia un’ altro fmodo generale , e 
» nal protezione , ed effere un dovere del legittimo , fcritto avendo in tal modo in Una 
” e ‘ aminare > c conofeere fe fua lettera: Ecce eh’ te, « criftianifmo # mm- 

m fta luta ufata qualche violenza contro rubila Imperatore , tei miei confacerdtti . . . . vi ■ 
y, Ja difpofizione delle leggi , e de’ Caco- preghiamo .... ri# comandiate , ti# tutti le 
" reftino ntl mede fimo jlmo in cui furono in - 

Ai principio del fecolo quinto inforta ef- nunzi egri gittdil.it , fintantoché i » tutte il mon- 
Jendo 1’ erefia di NeAorio, che negava la dt fi urifin un maggior numeri di Sacerdoti t 
Maternità della Vergine Maria , varj. zelan- E un pi più innanzi Tutti i J tu, ritti dell» 
tillìmi facerdoti , i quali oppugnarono que- ne firn chiefa al pianto , # et/le Ugrimt fuppli- 
Ao perverfo dogma, furono {pogliati della enne In vtjhn mnnfuiiudini , # perché i ntjlri 
facoltà di predicare , e molti monaci oppref- fedelmente riclamarono f e perché ad ef, il ve* 
" * e travagliati dal vefeovo di CoAantinO- favo F/aviano diede il libelli di appellazione 
poh NeAorio „ comandiate , che dentro F Italia fi celebri Ufi* 

^uu" 0 ^ *I ue ^ Oppreflioni e prepoten- fedo generale r il guaio o tolga, o mitighi tutta 
ze ebbero ricorfo agli Imperatori Tendo- le */"<■/#, acciocchì in avvenire non vi fin altee* 
**° » ® Valent intano, Rafilio il Diacono e na cofa dubbiofa intorno la fede , ni rifpetta 
Archimandrita, e Talafio Lettore e Mona- ella carità vi fi, no fcìfmi (d) . 
co, con altri religiofi perfonaggj , i quali 11 Anodo ecumenico che sì inAantemente 
dopo di aver efpoAe gravemente le lor que- era Aato richieAo dal Pontefice Leone fu poi 
tele con tanta efficacia, {applicano „ VoAra dopo la morte di Teodofio convocato in 
r> Maefià, dicono, faccia , che quanto pri- Calcedonia da Marciano . Veggonfi in que- 
n ma fi convochi il facro ed ecumenico fio concilio i monaci , i preti i vefeovi ric,- 
r> concilio , in eui CtiAo unifica la fantiffima correnti all’ Imperator Marciano per implo- 
t> chiefa ... dimandiamo ancora, ed implo- rare la di lui imperiai giuAizia , e prote- 
n riamo efficacemente , che non eferciti Ne, zione contro le violenze dei giudici eccla- 
„ Aorio alcuna poteAà fe prima non venga fiaftici. 

» dichiarata la verità della cattolica fede ... Nella prima feffione ecco le fupplicha 
yy Preghiamo perciò , che colla provvidenza prefentate da Eufebio vefeovo Dorileo ai re- 
yy del magnificentiffimo prefetto della nuova ligiofiffinii , e prillimi Imperatori Valentinia- 
yy Roma fieno raffrenati coloro , che inforgo- no r e Marciano : £.' intenzione , # proponimene 
y, no comro gli ortodoiO, e «he col prete- /# della voflra clemenza di provvedere lenti a 
yy fio di difenderfi infultano gli altri, ftnian- tutti i vojlrì f. additi , # di porger la mano a 
yy to che fi compongano tutte quelle coli , tutti gli oppref ingiuflamtnte , ma Principal - 
n che appartengono alla fede CO- mente a quelli che efercitane C uffizio del facer - 

Nel medefimo fecolo avendo Flaviano ve- dozio y facendo in ciò cofa grata a Dio , da cui 
. feovo di Cofjantinopoli condannato nel filo vi è conceduto l’ imperare # il dominare fette 
■ Snodo Eurichet^oi di lui errori i Diofcoro di quefio fole . Adunque perdi noi, e la vera 
patriarca di Aleuandria prefo avendo a pa- fede di Cri fio fifoni abbiami mette crudeltà 



(#) Atti., a. . • (c ) A pud c abbi tom. }. coll. 4 lf • 
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Capitolo 

dal rtvtronììjfimo Diofcoro furiare a dall» pan- 
da città' di Alt/andrìa ricorriamo alla voflra 
fitti /applicando di t/ftr fatti degni di giufii- 

»* (O*. . 

Nella chiefa di Tiro fino da tempo imme- 
morabile erano llabilite delle fante regole 
tanto riguardo all' amminiftrazione delle cofe 
ecclefiaftiche, quanto alle ordinazioni ; tentato 
avea Euftachio vefeovo di Baruti di violar 
quelle regole , minacciata avendo anche la 
depofizione di Fozio vefeovo di Tiro. 

Contro di quella innovazione ed oppreflìo- 
ne ricorfe Fozio agli accennati Imperatori co- 
si pregandoli : vi fupptico profirato a vofiri pie- 
di di fare col voftrt ctleflo impero , che riman- 
gano intatti tutti qu£ diritti , che dalle /acre 
regolo conceduti furono alla predetta fantiffima 
thitfa , che Je contro l’antichità il mentovato 
JEnJtaz.ee , « qualunque altro de lui ftguace epe- 
* rato avtfft qualche cofa , fin nulla , frujtranea , 
« di niun valore fi). 

EflTendo (lato deporto con violenza , e tu- 
mulro BalTtano vefeovo di Efefo dai fteflì 
• facerdoti coll* intrufione di un’ altro , nel ri- 

corfo ch’egli fece ai medefimi gloriofilfimi 
Imperatori cosi egli comincia le fue fup- 
pliche: tutta la falvexjta di chi /offre violen- 
ta , e principalmente dei faterdoti di G'ijio è 
ri po/l a dopo Dio nella vojtra tranquillità . Laon- 
de . /applico la voflra pietà e mi projlrt ai 
vojtri divini , e /aerati piedi , acciocchì la voflra 
. tele fi e poteflà fi degni di flatuìre .... che fi 
faccia cognizion della cauja .... /applico inot- ' 
tre voflra divinità di comandare che non fin le- 
cito ad alcuno di apportarmi qualunque moìeflia 
fintante thè fi riducano a fine le co/e , che fi 
trattano frà di me , ed i miei flc/fi avver/a- 

* co- 
ll reverendillìmo Eunomto, e tutto il cle- 
ro di Nieomedia metropoli della fama catto- 
lica chiefa iti tal guifa fupplicano gli rtefli 
fempre augurti Imperatori . iddio giallamente 
vi ha confi guato il regno e l'impero di tw te te 
to/e ( acciocbi governafle tutti ) per la /alate 
del m.mio , e per la pace della fama chiefa . 
Laonde prima dì ogn’ altra co/a , e fepra di tut- 
to o puffi mi , ed amantiffimi principi di Crifio 
pen/ate ai dogmi dell’ ortodeffa , « faluborrima 
fedo ramo /opprimendo i /remiti degli erttioi 
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quanto ponendo in vi/la i pii dogmi , donde fi pro- 
fittai amo ai piedi di voflra maeftà acciocchì co- 
mandiate. , che fia •allontanata t’ ingiufl izja , che 
fu attentata contro di noi dal revertnd-ffimo Ano- 
fi afio* ve/covo di Nicea , ondo pcjfiame godendo 
della conveniente pace di Crifio finta ce //azione 
celebrare i divini mìfterj . . . . imper ci teche egli 
foto incomìncio ptr cupidigia ad opprimerci , o 
conturbarci ( J) . . 

Balleranno quelle addotte tertimonianze 
( mentre innumerevoli ne fomminirtra la fto- 
ri i ) per dimoftrare che la ftafla chiefa ha 
nei fecoli piit puri infegnato col fatto , che 
ai chierici compete il diritto di ricorrere al 
principi contro i violenti giudi zj dei giudici 
ecclefiallici ; oflèrveremo ora in qual modo 
pollino i fuperiori , e i giudici ecclefiallici 
opprimere i ludditi colla forza , e violenza 
ad effetto che eglino invochino la reggia 
protezione .. 

Il Giudice ecclefiatico è artolutamente te- 
nuto in ogni caufa a procedere fecondo la 
forma Battuta dalle leggi , e dai canoni , ov- 
vero oflervando in ogni cofa 1’ ordine giudi- 
ciario, eia pratica del foro ricevuta, ed ap- 
provata . Se poi non curando quella via or- 
dinaria, nè olTervando la pratica, e l’ordi- 
ne del foro fi procede in qualche caufa, in- 
tendefi allora, che fi proceda per via di fat- 
te, e che o’ ìnferi fca violenza ; imperciocché 
eiì che fi commetto contro la legge è una co/a 
violenta , 

Donde fe un giudice , o qualunque fupe- 
riore ecclefiaftico condanni taluno fenza ci- 
tarlo, fenza afcoltàrlo , fenza intimargli le 
difefe p. e. privando un beneficiato di qua- 
lunque beneficio perpetuo, ovvero fpoglian» 
do un chierico di quaifivoglia uffizio eccte- 
fiaflico anche ad nurum amovibile feirza una 
giuda caufa , ed approvata, o col fulminar 
le cenfure nello Hello modo-, chi è che non 
vegga , che quello fuperiore o giudice eccle- 
fiallico opera contro il jus di natura , e com- 
mette una violenza, e li abufa della propria 
giurifdizione , ed efercita quarti un potere 
tirannico? In egual modo fe un giudice ri- 
cufato per fofpetro voglia, refiftendo la leg-, 
ge innalzar tribunale , fe non oliarne la peu- 
deoza di una legittima appellazione voglia 

conti- 
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.continuai* a proceder nella caufa, fé final- 
mente in qualfivoglia altra maniera trafgre- 
difoa l’ ordine e la pratica giudiziaria chi 
dira che quello giudice non proceda per via 
di fatto , e che non ufi forza , e violenza 
nell’efercizio di fua giurifdizione ? 

I padri del concilio II. Ifpalenfe tenuto 
fotte di S. Ifidoro già di fopra citato grida- 
# no altamente , che quello i un pontieri d» 
tiranni , Al»/.» ( dicono que' padri ) /»«« » 
vtfctvi i quali condannano i preti /tuia ferma- 
toti di protrfi'q pi ut lofio ten potè fa tirannia * di 
quitto , thè con autorità tanni tea, E ficcarti ri - 
to'. mano taluni di favori , » di prax.it , coti muf- 
fi da odio , » da invidia deprimono erri' altri , » 
Jt condannano fopra uà Upper rumore ftnza chi 
il lor delitti fi» fiat » comprovati ( * ) . Da 
quello canone adunque chiaramente apparifee 
•allure tenuti i vefeovi di procedere contro i 
preti con autorità canonica cioè fecondo l’or- 
dine , e le coftituzioni preferitte dai canoni , 
coliche fe altrimenti eglino procedono *’ in- 
tende , che fi valgano di un poter tirannico 
licconie che i tiranni non hanno altra regola 
che il proprio arbitrio, e piacere. 

" ^ Tanto che è manifefio che in quel canone 
Si contrappone direttamente l' autorità canoni- 
ca all» pocefià tirannica ficcomc l' ordine legale 
è oppolio alla via di fatto , dimodoché tutto 
ciò che non deriva 1 dalla autorità canonica 
fi può chiamar una fpecìe di tirannia ovve- 
ro fecondo l’odierna frafe tutto ciò che vie- 
ne attentato fenzi tfiervare /’ ordine legali è 
da fiima rfi una violenza ^ id un» vi» di fatti 

Per verità quinto non è nunifefta la for- 
za , e Ja violenza allor quando- un fuperio- 
xe fi abufa in danno de'fudditi della poterti 
•d autorità, che ha ricevuta per loro bene, 
e follievo , e con difpotico arbitrio proce- 
dendo opprime colla llefla gl’ inferiori col 
privarli de’ benefici e degli urtìzj , e. col ca- 
ricarli di cenfure! 

Con ragione perciò l’ erudito Salgado trat- 
tando di quella violenza cosi ne fa la de- 
fcrizione : i' una certa danne fa , ingiuriof» , e 
Violenta opptejfìom impeditiva della naturale di- 
f»f» inferita dal giudire . Ofiirvaildo quindi 
•la differenza, che parta tra quella fpecie di 
Violenza, ed altri generi dice , che ogni altro 
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gentrt fi commette dai privati , * thi la meda- 
firn» previeni foltanto dai giudici : ogni altra 

violenza fi apporta fucr di giudizio ai leni , o 
alle perfine e la fiefi» fi commetti nei prò cef- 
fi , nei giudìzj , nella eognizion delle cauft 
col preti/lo di giuri /dizione^ i ) . 

E' quindi di parere quello feritore con- 
cordemente con altri dottori di erto citati , 
che un giudice il quale ufa violenza fog- 
giacela alia famofa legge julia riferita nei 
digelti del feguente tenore : foggiaci alla leggo 
julia intorno la pubblica violenza chi eftrcitau - 
do poteftà , e giurifdiziont ammazzerà un citta- 
dito per rjferfi appellate , » lo percuoterà , » in 
qualfivoglia modo comanderà che fi» ofi'efo , » 
tormentato ( c ) . 

Conciofiachè inferita*ertendo quella violen- 
za da una perfona pubblica , e con abufo 
della pubblica poterti contro la fieflà legge 
di natura , che concede a tutti la difefa , me- 
ritamente fi reputa una pubblica violenza gei 
è maggiore e più attroce di ogni altro ge- 
nere di violenza , mentre colla icorta fteura 
di fuperierità , e giurif dizioni con Ogni facili- 
ti fi parta ad apportarla ficcome egregiamen- 
te riflette il medefimo Salgado , dal che po- 
feia inferifee che „ commettendo i giudici 
„ tante intollerabili violenze, ed opprefiioni 
„ per occafione della propria maggioranza, 
„ e giurifdizione , guidamente con maggior 
,, forza potrà il Principe refiftere a far iron- 
„ te ai medefimi , e predare la naturai dife- # 
„ fa agli opprefli •*. 

E contro di un tal genere di violenza ha 
Tempre proceduto, e procede con tutto il ri- 
gore , e feverita il Sereni ffima nofiro Princi- 
pe ogni qualvolta invocata fi a dai fudditi la 
reggia di lui protezione contro i fuperiori , 
e i giudici ecclefiaftici , che nell’ accennato 
modo fi abufaffero della loro fpiritual giu- 
rifdizione .. • 

Quindi nota il Vanefpen, che fe un giu- 
dice ecclefiafiico offervando bensì l’ ordine 
legale, e la pratica. del foro , ma modo da 
qualche paflione di odio, d'invidia , o di 
iavore verfo qualche altra perfona condan- 
narti un’ innocente , o pronunciarti una fen- 
tenza contro di chi ha ragione commette 
bene un’enorme ingiufiizia, aia non s’ inten- 
de pro- 


( «) Ciuf. ij. si». 7. c an. v 
(c) fi leg. 7.. 
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de propri'» mente parlando che inferifca violen- 
za o proceda per vìa di fatto imperciocché fi 
verifica allora la regola (fui jurt »%it , non 

turbai . 

Donde in quello cafo non vi $ luogo a 
quel rietrft di cui qui fi tratta*-, ma chi 
foflè in tal maniera gravato debbe valerli del 
rimedio dell’appellazione , o di. qualche al- 
tro ordinario . Perciò per quanto ingittfia 
forte una lite motTa a taluno perchè folle 
privato delle rendite, dei benefizj, degli uf- # 
fizj , di cui ne gode un quieto , e pacifico 
poileflb: allor quando citato foflè legittima- 
mente innanzi il tribunal competente ed 
avertè aperto, e libero il campo alla difefa, 
fe ortèrvato foflè 1’ ordine legale , e fe dopo 
tutto quello da un giudice corrotto , e fubor- 
nato venirtè ingiultameme condannato gli 
ufarà certamente un’ inginlHzia , ma propria- 
mente parlando non inierifce una violenza , 
ne v’ interviene la via di fatto . Conciofiachè 
febbene la fentenza fia ingialla per motivo 
della materia , o della caufa fi reputa però 
giuda fecondo 1’ ordine, e la forma. 

Ma fe per lo contrario quella rtertà per- 
fona venga citata innanzi un tribunale in- 
competente, o nemmeno venga citata in al- 
oni modo , ovvero fe un giudice quantun- 
que competente , ma debitamente ricufàto 
proceda non ottante la ricufazione ovvero- 
fe non vuole afcoltar li teftimonj , efamina- 
re il procefl’o , ed oflèrvare tutte le altre 
formalità dell’ ordine forenfe , e pronuncj in- 
ni modo la fentenza, l'ara una manifeda in- 
giuftizia un’attentato per via di ftttt , ima 
pubblica violenza, per la quale aprirà l’ adi- 
to ad implorare la reggia protezione (»). 

Contro la violenza de’ fu perfori , e giudici 
ecclefiallici ed a follievo de’fudditi oppref- 
fi , che ricorrono al principe, varj- fono i 
rimedj che pongonfi in opera dalla fovrana 
potefla -, il primo de’ quali , eh’ è anche il 
più ufitato preflb quafi tutte le nazioni fi è 
la mammtmxjmt . Si definifee dai jurifconfnl- 
ti la manatenxJont „ un certo provvedimen- 
n **> » anzi per meglio dire una certa grazia 
„ del l'ovrano co» coi una perfona viene 
„ tenuta confeavata, e coll’ autorevole mano 
■o del medelirao difefa nel proprio pacifico 
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„ portèrtb di qualche cofa nel quale teme di 
» eflère in qualche, modo difturbata dall’ al- 
„ trai forza, e violenza „ (/) . L’ effetto 
pertanto di quello rimedio propriamente , e 
unicamente confida nel difendere , e mante- 
nere- un pacifico pollèflbre nel proprio pof- 
feflb contro qualunque violenza , e turba- 
mento di portèllo , fintantoché dal giudice 
competente nel petitorio , ortèrvato 1’ ordine 
legale , fi riconofca fe il portertore fia giu. 
ridicamente decaduto dal jiroprio portèllo . 
Notano quindi i giurilconfulti che il rime- 
dio della manutenzione chiamato retinendt 
pefftjfitnis , è fuccec^uto oggi all'azione deli- 
interdetto uii pojjidetit , che ufavafi dagli an- 
tichi. 

Fu pofeia introdotto quello giudizio di 
poflèflorio primieramente' m favor della giu- 
llizia, e della legge principalmente a bene- 
fìzio di quelli , che per la malizia di certu- 
ni vengono turbati -con ingiuria , e difonora 
nel pacifico portèrtb dei proprj nffizj, bene- 
fici , funzioni , e diritti ed indi un’altro 
fine di quello rimedio è la pubblica pace , 
e tranquillità. Donde con il medefimo fi re- 
prime ogni violenza contraria alle leggi, ed 
ai canoni , efficacemente fi protegge un’op- 
prerto , e validamente fi mantiene la pubbli- 
ca tranquillità. 

La manutenzione poi non folamente cade 
fopra il titolo del benefizio , e fopra le co- 
fe temporali annerte allo flelTo , ma eziandio 
fopra le funzionile gli uffizj , che dipen- 
dono dai benefizj ; ovvero colla manutenzio- 
ne viene confervato, e protetti il poflèllòre 
non folamente nel pacifico portèrtb di goder 
delle rendite , e dei proventi di un benefi- 
zio, ma eziandio di efercitar le funzioni di 
predicare , di amminillrar i facramemi , e di 
foddisfare a tutte le altre incombenze del 
benefizio . 

Il principe, o il giudice da effe delegato 
in quello giudizio portèflbrio non fa cogni- 
zione intorno ad una cofa puramente fpiri- 
tualc ficcome fono i facramemi , e le cenfu- 
re ecclefialtiche ee. Imperciocché febbene le 
cenfure, e le funzioni annellè al benefizio 
fieno cofe fpirituali coftchè efenti s’inten- 
dono dall* giurifdizion fecohre > il portèllo 

però 


( a ) V antfpin de recurfn ad "rirKrftm tap, j, 

(b) Idem l’Jnefpin tod. itali, taf. 4 . inai alia ibidem citatile 
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però dellé medefitne , ed il violento turba- 
mento di effe non fono una cola fpirituale, 
ina di mere fette , che non contiene in fe al- 
cuna fpiritualita. Il nStJf» dice la legge è 
tute cola di /ette, e non di diritte E fo- 

„ pra di quello fondamento , dice if Van- 
„ efpen, colla fcorta di molti dottori fi ap- 
,, poggia la pratica delle Fiandre uniforme 
„ ai cottumi di quafi tutte le nazioni , cioè 
„ eh: i giudici focolari fanno cognizione di 
„ ogni caufa in p»lf'lt rie riguardante anche 
„ i benefizj, e le cofe ecclefiallicbe (è). 

Ma affin di togliere ogni equivoco, e per 
ifpiegare con più chiarezza quello punto , 
cioè che i giudici reggi nel giudizio di pof- 
feflorio non fanno cognizione di una refe 
fpirìtuelt vale a dire interne le funxjem pefte- 
reti , e fecrementeli ,* e le cenfure ecclefietliche 

ma unicamente conofcono del polfeflb o del 
violento turbamento, il che fecondo la leg- 
ge effendo una cofa di fatto non è fpiritua- 
le, ma temporale ; diamone un'efempio. 

Un parroco , ovvero un canonico viene 
fofpefo colle cenfure da un vefeovo dal pro- 
prio benefizio , ovvero dall' efercizio degli 
»ffizj, e delle funzioni annefie allo fieflo : 
quello parroco , o canonico fofpefo , o in- 
terdetto ricorre al principe , o al giudice 
reggio per effer mantenuto nel pacifico pof- 
fellò o quafi poffeflb del proprio beneficio, 
e delle funzioni ad effe annette pretendendo 
di eflère colle flette cenfure oppretto, e tur- 
bato per vU di fette . In Umili cafi il fovra- 
no , o il magiflrato reggio non giudicarà , 
nè "fari cognizione fe quel parroco , o cano- 
nico eferciti bene , o male il proprio uffi- 
zio, e le funzioni annette al benefizio , ma 
giudicara femplicemente di quello fatto non 
Jnirituale , cioè intorno il pacifico polfeflb 
di far le funzioni dipendenti dal beneficio. 

Inoltre il giudice reggio non comanderà 
al vefeovo, o al giudice ecclefiaflico di do- 
ver dichiarare innanzi di lui le caufe per 
cui pronnnziò le cenfure nè giudicara , o 
conofeera fe le caufe flette fieno fufficienti 
per inBigere quelle tali cenfure ( febbene 
talvolta avvenir potrebbe che le flette fcufe 
foflero ftmulate , ed inventate per opprime- 
re, c moietta re una perfona dabbene , e iu« 
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nocente) anzi neppure indagarl fe fullìfta 
alcuna caufa , avvegnaché quello efame non 
appartiene al giedix. e di peffr/Jerta , nia inda- 
gara foltamo intorno quello femplice fatto 
non fpirituale, cioè fe quel giudice ecclefia- 
ftico crelefmete Perdine legete, e tremerete le 
pretice eppreueee dei fere , evvere cenere 1‘ enteriti * 

eene-.ice abbia proceduto , ovvero fulminate 
abbia le cenfure, e fpogliato il parroco , o 
canonico del benefizio , e fofpefo dagli uf- 
zj , e funzioni allo Hello annette per vie di 
Jette , e tee ve/ , ovvero con pi/ ere tiretti- 
"ite ( ficcome parla il fovracitato Anodo Ifpa- 
lenfe ). 

Che fe al magiflrato , o al giudice reg- 
gio ( ) conila di un tale polfeflb , e del 
turbamento dello fletto , colla m .netthz. : e»t di- 
fende, e protegge nel primiero pacifico pof- 
fello del proprio benefizio , e delle funzio- 
ni quantolì voglia fpirituali dipendenti dallo 
fletto benefizio il parroco , o canonico ed 
ogni altro beneficiato. 

L>al che è manifeflo che il giudizio di 
polfeflorio , ovvero la manutenzione non 
verfa fopra una cofa fpirituale , ma fopra una 
cofa di fatto cioè fopra la forma elleriore dei 
giudicj ecclefialtici . eh’ è una c fa tempora- 
le . „ Certamente conchiude il V'anefpen , 

„ la vie/eni t , e il turbamento per vie difetto 
,, nell’ efercizio delle funzioni fpirituali, e 
,, facramentali nulla più è fpirituale di un 
„ furto di una cofa latra , ed anzi dello 
„ fletto fieramente ; eppure chi atteri ri che 
» il giudice reggio faccia cognizione di una 
„ caufa fpirituale perchè giudica di un fur- 
» to commetto in una cofa fpiritualeY 

Lia tutto ciò che fi è detto apparirà inol- * 
tre quanto irragionevole fia il lemiraento di 
certi prelati , e fuperiori ecclefiaftici i quali 
vanno dicendo , che con quelli ricorri al 
principe fi perturba l’ immunità, e la giurif- 
dizione eccfefiaflica . Imperciocché nelle cau- 
fe puramente fpirituali , ed ecclefialliche , 
fintantoché i giudici tcclefiattici procedono 
giedicieriementt fecondo 1 * e di t legete e la 
pretice ricevete ed approvata del foro , in nef- 
fun modo vi s’ intromette il giudice foco- 
lare . . 

Quindi fe un qualche parroco , o canoni- 
co le- 


{ e) ff. de etquir. rei emitt. fejeff. (è) Lete c liete §. j. 

jtfed Cieli te. ceef. ij. qu. 7. t. l. 
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Capitolo 

co legalmente fofpetto di qualche falla dot- 
trina , o di fimonia , o dt abufo de' facra- 
menti,^} di un fomigliante fpirituale delit- 
to venga criminalmente citato dal promotor 
fifcale innanzi il proprio vefcovo : fintanto- 
ché ogni cofa fi operi ojftrvato 1 ‘ ordine lega- 
li fecondo le, leggi , t i canoni non potrà 
quel canonico, o parroco in verun modo 

S uerelarfi dinnanzi il principe , o il magi- 
rato Reggio, nè contro di un tale legittimo 
procello potrà implorare il rimedio della 
maxutinvcM non ell’endo perturbato nel di 
Ini poffelfo per via di /ano, ma giudiciaria- 
isente e per via di diritto , nè in tal guifa 
s’ inferifee ad etto alcuna violenza , mentre 
tutto fi efeguifee fecondo l’ordine legale. 

Procedano dunque i vefeovi , e gli altri 
fuperiori e giudici eeelefiaftici offervando 
1* ordine legale contro i chierici , ed in tal 
guifa correggano e punifeano i lor delitri ; 
ed allora il Principe o il giudice Reggio non 
•pportara ad elfi verun’ impedimento , ma pre- 
Atra anzi il fuo braccio , ed ajuto accioc- 
ché i loro giudizj riportino la dovuta efe- 
enzione . 

1 giudicj eeelefiaftici principalmente con- 
tro la perfona de’ chierici devono farfi con 
grande equità, e maturiti , nè deve interve- 
nirvi alcuna fpecie di de fpo tifino ftccome 
contrario al carattere de’ velcovi . I Ke del- 
la terra Ueminono , diceva il Divino Maeftre 
agli Apoftoli predeceffori de’ vefeovi , ma 
voi non coti . fi per impedire un tale difpo- 
tifmo ha ftabilito il finodo lfpalcnfe più 
Volte citato : che nejfun vefcovo ardfea di 
condannar da fi foto fenza il giudizio fi nodali 
un fruì , « un diacono . Il vefcovo dice il fino- 
do , può da fi fole conferir i onore ai facerdo- 
ti ed ai miniftri , da fi foli non fai dello ftef- 
fo f fogliar li . . . i quali fer verità ni da un 
fole potranno ejftr condannati , nò col giudizio 
di un filo privati dei prrvilegj della dignità , 
ma pnfmtati al giudizio del Jinodo fi dovrà de- 
finire ciò chi vieni preferii te dai canoni . 

Laonde per raffrenare il difpotifmo de’ 
giudici eeelefiaftici , e per contenerli dentro 
i limiti della giuftizia fu iftituito 1’ effica- 
ciftlmo , ed opportunillimo rimedio della ma- 
nutenzione , il quale fi adeprati non /offe , di- 
ce il Covarruvia , contro ì giudici eeelefiaftici , 
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farebbero da ejfi gravemente ofprtjJ! gl' inno- 
cinti . 

Quindi ficcome colla manutenzione non fi 
turba l’ ecdefiaftica immunità , cosi collo ftef- 
fo rimedio non fi pone oftacolo all’ autorità , 
e poteftà de’ vefeovi di correggere , e calli- 
gare i cattivi coftumi de' parrochi, de’ ca- 
nonici , e degli altri chierici . Iraperciochè 
non intende ii Principe , o i magiftrati Reg- 
gi , di fomentare i cattivi coftumi , e la di- 
fciplina depravata, ma unicamente d’invigi- 
lare che i vefeovi, a titolo della vifita , o 
della correzione , non turbino colla via di fat- 
to, i pacifici poffeffori nel poffeffo de’ loro 
benefici, e delle funzioni a quelli annette . 

Certamente i vefeovi hanno la poterti di 
vifitar la diocaft , di correggere i coftumi, e 
di ordinar quelle cofe , che loro fembrano 
neceftàrie per l’emendazione, e la falute de* 
propri fudditi ; e provvidamente fu rtatuito 
dai Tridentino per togliere le dilazioni de’ 
malvagj , e degli incorriggiòili : che neppur in 
quello cofe in Cai fi tratta della vifita , o dil- 
la correzione de’ coftumi , qualunque eccezione, 
inibizione , uppellaz’ont , o querela interpola an- 
che alla fede Apoflolica , non impedifea , o f of- 
fenda in qualfivog/ia modi f ef coazione di quel- 
le cofe, eie dai vefeovi faranno fiate comanda- 
te , decretate , o giudicate ( a ) . 

Ma anche in quello calo tenuti fono i ve- 
feovi di contenerft dentro i limiti della cor- 
rezione, nè poffono palpare alle pene ordina- 
rie, le quali non devono infligerfi fe non 
dopo un proceffo interamente formato ficco- 
me fu decifo dalla S. congregazione l’an- 
no 1565. li *5. di Aprile: li vefcovo non può 
impor mila vifita lo fona ordinarie , ma fila- 
menti le eftraerdinarie le quali riguardino piar- 
ti flo 1 ‘ emendazione , e corrtxion dei coftumi di 
quello che la vendetta del deliro (4). 

Quindi fe H vefcovo nel vifitare una qual- 
che chiefa ritrovane un parroco il quale per 
i cattivi coftumi , o per effer fofpetto di 

S ualche falfa dottrina credette effere degno 
ella fofpenfione potrebbe bensì imporgli 
una pena eftraordinaria la quale riguardate 
la correzione de’ coftumi , ma non potrebbe 
contro di erto fenza un giuridico precetto 

J pronunziar la fofpenfione . Imperciocché , 
ìccomc riflette il Vanefpen , quella è una 

pena 


(«) Soft'. 14 . taf. 10 . dt rifornì. 

Torno I. 


(4) yentfptn loco eie, cip, 4. 5. 4* 
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peti* ordinarla , la quale richiede una pie- nel quali polTelTo delle proprie funzioni par- 
na , e folenne cognizion di caufa , e non ro'-chiali contro una cenlura p. e. di fofpen- 
può imporli fe non che efferate /’ ordine le- fione inflitta per vi» di fuco e fantina due 
godo , e può la perfona fofpefa fe fi fente cofe . Primieramente fe quel parroco fia nel 
gravata ricorrer coll' appellazione *1 giudi- pacifico e canonico portèllo delle funzioni 
ce fuperiore ecclefialtico , ficcome ha decifo annefle al beneficio . Dippoi fe fu turbato 
la S. congregazione , e fi ollerva comune- nel medefitno portèllo per vi» di /otto , cioè 
niente io pratica (*). fe quella folpenfione fu fiata inflitta eftra- 

Cosi fuor di vifita richiedendo 1’ affare giudizialmente , non offervoto l’ ordine Ugole 
un pronto, efficace , ed opportuno rimedio la quale dicefi vi * di f»tt» riprovata dalle 
affin di allontanar il male che ne fuccederebbe leggi, e dai canoni f£). 
dalle dilazioni, non mancano ai fuperioriec- In nefiitn modo adunque il principe man- 
clefiaftici i mezzi prudenziali adattati alle tenendo il parroco nel quali portèllo delle 
circo danze dei caft , come pure evvi l’ arti- funzioni parrocchiali da , o pretende di dare 
(lenza della mano fuprema del Principe a la cura dell' anime, o qualche diritto diefer- 
ripararne i difordini qualora portir ne vo- citar le funzioni eccleuaftiche , che innanzi 
gliano al trono le loro convenienti infianze. non competefi'e al parroco , ma unicamente 
In Venezia non fi fa ufo di quel genere di dichiara doverli egli mantenere, e conferva- 
cenfura di fofpenfione a Divini! che dicefi re nel canonico pacifico portèllo , in cui fu 
ex informtt» io /denti» ovvero efiragiudkia- fino allora della cura dell’ anime , e delle 
le, in cui viene omefio l’ ordine giudiziario , funzioni , e diritti anneffi al beneficio par- 
e non han luogo nè la citazione della par- Tocchiate, e ciò contro il turbamento di fat- 
te, nè l’appellazione, come fi è notato trac- to per cui non effrrvnnd» e ordine Ugole fu 
tando delle cenfure. fpogliato del proprio portèllo. 

Ma fe il vefeovo per vi» di fotro, ed in IN è la manutenzione nel portèllo medefitno 
forma eftragiudiziale , cioèfenzi una folenne, reftituifee al parroco cièche gli fa tolto col- 
e pim» cofnizjone , t fe»v» un procedo giudici»- la cenfura ecclefiafiica . Conciofiachè un par- 
pie palla (Tè a folpendere il parroco ed in roco che fu fiato fofpefo eftraciudicialmente 
tal guifa lo turbaflè nel pacifico di lui pof- fenza un giuridico procedo, e lenza l’ordine 
fello delle funzioni , e diritti parrocchiali , e la pratica legale, non è come falfamente fi 
certamente invalida fi riputarebbe una tal fuppone , privato dell' uffizio pafiorale , e del 
fofpenfione, e (irebbe aperto 1’ adito all’ af- diritto di efercitar le funzioni dallo fteflb 
ditto ed ©ppreflo parroco d’ implorar dal dipendenti ; nè ha potuto ellèrne fpogliato , 
Principe il rimedio della manutenzione fin avvegnaché una tal cenfura che fi appoggia, 
tantoché, offtrv»tc Cordine legele, forte com- »ll» vi» di forre è del tutto nulla ed inva- 
provato di aver meritata quella ordinaria, e lida , e non produce alcun' effètto ficcome 
gravilfima pena della folpenfione a norma egregiamente riflette il Vanefpen . 
dei canonici fiatati . A che dunque vale quella cenfura dirà 

Si feorgerà finalmente da tutto ciò che taluno ? Nulla affatto fe non che con erta 
fi è detto quanto s’ingannino coloro i quali il parroco fu turbato efiragitidicialmeme nel 
van dicendo che il principe , o i magifirati pacifico portèllo del proprio beneficio , e dei- 
civili concedendo la manutenzione ad un le funzioni annellè, contro di cui fu allollef- 
parroeo contro una cenfura pronunziata per fo permeilo d’ implorar la reggia manuten- 
via di fatto, fi nfurpano la por e /là delle dei»- zione , nello dello modo come le da qualunque 
ni dando la cura dell’ anime , eftendendo la altra perfona fuori del vefeovo o di un giu- 
ntano al turribolo, ed al fantuario. Concio- dice ecclefiafiico foflèrt* averte una qualche 
fuchè prima che il Principe , o il giudice violenza per cui folle fiato turbato nel pof- 
iècolare dia la manutenzione ad un parroco feffo medefitno. 

Mal 


( 4 ) P'enefpen ibidem. to ai Governatori delle Fiandre, fu riprovato il 

\b) Il Vanefpen arreda che con un Brere fpe- procedere eftragiud«ia!mence nel pronunziar le 
ciak d'Innocenaio XU> d, Febbraio » fpedi- cenfure. 
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Mal appropofilo pertanto ceni indifereti 
difenfori dell' ecdeftattica immunità vanno 
dicendo che i Principi mantenendo un par- 
roco , o quallitoglia altro beneficiato nel 
pottellb de - proprj diritti , e funzioni pongo- 
no la mano al turribolo , mentre anzi in 
quella guifa attendono , e provvedono che 
con forza, e (evadalo non fieno tolti di ma- 
no i turriboli ai ininiitri legittimi » e cha 

Ogni afa fi fatti* otti la 're Ile e Jet» -Ut t' arjl- 

nt nella chiefa di Dio da cui ne furono ifti- 
tuici protettori. 

Quella protezione di coi parliamo fu con- 
ceduta in ogni tempo anche dal Sereniffimo 
noltro Principe egualmente che dagli altri 
fovrani a timi gli eccleftaftici che foftèrta 
hanno qualche violenza dai lor fuperiori , 
per ellerfi abufati della propria giurifdizio- 
ne, non oflhrvando l’ordine approvato dui 
canoni, e dalle le^gi llatutarie del governo. 
Infiniti fono gli elempj di decreti prouiul- 

g iti da più gravi tribunali e configli del a 
eppublica per reprimere la forza , e la 
violenza de’ giudici, e fuperiori ecclefialtici , 
e folle vare gli appretti; a norma de* quali è 
pronta . e difpolla la mano fovrana a prote- 
gere, e difendere ognuno che colla via di 
tatto, e contro l’ordine legale ed approva- 
to fotte- turbito nel pacifico e- canonico pof- 
fefio dei uiinilleri ecclefiaflici 

La manutenzione è- il rimedio ir più co- 
mune , ed ufitato , ed infieme il pila giudo , 
e ragionevole per riparar le violenze dei 
giudici , e fuperiori ecclefiallici contro le 
perfoDe foggette alla loro giurifdizione, men- 
tre per quella via giudiziariamente vengono 1 
difeuire . ed afcoltate le ragioni da una par- 
te- e dall’altra: Dai regalilli pofeia col Va- 
nefpen , vengono riferiti alcuni altri, rimedj 
eflr aordina rj ficcome la taf 'afone , /• ritraila- 
K<ont la rmf fcanene d- ’ letti ( j } . Quelli 
metrerebbonfi in opera qualora atfin di ri- 

S ulfar la violenza, e l’ opprelUone , e la via 
i fatto veniilè dai giudici Reggi commetto. 


t un giudice, o fujseriore ecdefiaflico di ri- 
trauar gli atti lefivi , o di reggia autorife. 
fottèro cattati , ed annullati , avvero fi con- 
fifeaffero i loro beni in pena delia trafgreP- 
fione . Ma che che ne fia delle ragioni eoe 
adducono per dimodrame l’ ufo legittimo di 
tai rimedj , e comunque fiali della pratica 
d’ogni luogo, noi direna foltanto fu quello 
punto doverli credere che un principe cri* 
diano e religiofo uniformandoli allo fpirito 
della legge canonica diebiarata dai padri Tri* 
dentini ( e ): faprv far ufo in tali circolbn* 
ze della di lui fovrana potette few» nulla 
turbare l’ ecclefiaflica immunità, e concilian» 
do infietne i riguardi di dipendenza e fubor* 
dinazione degl' inferiori, e di moderazione > 
e decoro dei fa pe dori eccleftaftici . 


CAPITOLO IV. 

Z>«* Vtfcevi - • 

§. I. 

Gli Afe/teli kart ricevuta da Crifie W ignei 
fotrflk nel gettarne della Ckit/a /ulve il erig- 
nato di Pietre r che in fa temi enei fttei pee~ 
frj diritti v. i Ve/ evi /accediti, rt agli' A <*• 
fleti etn una medtfìma aguil prtcflà fra H 
lare r rappert e al mini flirt- T fatui i diritti 
di Primazia rapprt/tntat» dal B. mane Pm- 
tifica fucttffort di Pietre _ 

C Ritto Signore . e- redentore dell’ urna* 
genere manda» dal Padre a perfeziona- 
re la di lui opera . cioè a convertire gli uo- 
mini alla fede col mezzo' dettar, predicazioa 
del Vangelo, ha voluto attlimere de’ compa- 
gni r e de' mmilh-i per valerfene in quello 
mini fiero , ed incaricarli pofeia dello ttettb. 

Dal copiofo numero adunque de’ fuoi Ji- 
feepoli ne fcelfe dodeca , che li denominò' 

Apo- 


(.’*) Il Vanefpen apporta vari cttmpi della ma- 
nutenzione conceduta dai Ree*) Magittrati delle 
Fiandre contro i giudici, e fuperiori eccleliafticl . 

(y) Di quitti rimedi trattano varj celebri ju- 
rifionfulti , cioè Girolamo de Cevallos: De cagni - 
tiene per niam ti denti a ; Franccfco Salgado : Ut 
fnenUiom Regi* ri opprcJJl>um , &■ de /»(lU- 


tettane edt SenDiffimnm- , & do rotane iena Bal- 
lai um } Arnolfo Rutto : Da regalia ; Carlo- 

Eeurrt 1 Or abitini Pittco : Ut pnBationikus Ubar- 
tainm anltfia Gallicana 1 ed il Covarruvia nelle' 
pratiche que filoni ; oltre il. Vanefpen 1 da reaur/m, 
ad Principini .. 

(Vi St ff- »r- c *p- l- ** rr f ‘me- 
li 01 
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Aportoli , i quali egregiamente ammaeftrati 
dalla continua di lui converfazione , ragio- 
namenti, ed azioni, fpediti furono a guifa 
di telUiuonj occulari della di lui rifurre- 
zione , vita , e dottrina , a predicare , ed 
evangclizare , invertiti avendoli con generale 
mandato, dopo la rifurrezdone deli’ uffizio 
medertmo , che a lui era rtato commerto dal 
divin padre dicendo : „ Siccome il padre vi- 
„ venie ha fpedito me , cosi io_ fpedifco 
„ voi 

Dalle quali parole ft rende manifcfto , che 
Crifto ha mandati tutti gli Apoftoli nell’ 
univerfo a predicar il Vangelo ad ogni na- 
ZJone, e ciò con pari autorità, nè fu aduno 
conferita un’ autorità maggiore fopra dell* 
altro in quella mUCone, ma tutti invertiti 
furono di una eguale poterti t ficcome ce ne 
fanno tetomonianza Cipriano (6) , Girola- 
mo (tV ed Agoftino (d). 

QueJta uguaglianza però fra gli Apoftoli 
non toglie in alcun modo il primato di Pie- 
tro. Imperciocché è una cofa evidente , che 
fra molti eguali nel governo, e nella pote- 
tti, vi può eflere un capo il quale tenga il 
primato con certi proprj , e particolari di- 
ritti, e prerogative ; coficchè dalla uguaglian- 
za della potefh , e giurifdizione, che rico- 
jtoicono t Santi Padri negli Apoftoli nul- 
la dedur fi può contro il primato di Pie- 
tro (,). 

E poiché Crifto , che è la fteflà increata 
Sapienza, avendo a cuore, che la diletta 
fua fpofa > 1* Chiefa provveduta folle de’ 
neceflarj miniftri , ed operaj , perpetuamente 
alTicurata avendola della di- lui continua af- 
lìrtenza fino alla confumazione de’ fecoli , 
avvegtuchè gli Aportoli erano mortali , vol- 
le , che dopo la loro morte, raccomandate 
folle il governo ad altre perfone , le quali 
fuccedeflero nella medefima poterta , che gli 
Aportoli ricevuta avcano da elfo lui. 

Diede egli perciò nell’ accennate parole del 
Vangelo predo Giovanni l’ autorità agli ftef- 
fi di eleggere , ed afTumere all' uffizio dell’ 
Apoftolaco dell’ altre perfone in quella gui- 


fa , eh’ erano eglino dati da lui eletti 
ed aflunti : Siccome il padre ha mandare me , 
con io minio vm , di tal maniera , che ficco- 
me ebbe Crifto Signore dalopadre una gene- 
rai commilitone d’ infegnare, irtruire, con- 
vertire il mondo alla cognizione del vero 
Iddio, e di deputare i miniftri a ciò ne-' 
ceflarj, e forniti della neceftaria autorità , 
cosi gli Aportoli medefimi averterò la fteflà 
poterti , di detonare degli altri miniftri, ed 
invertirli di una fomigliante autorità , onde 
perfeverar dovelfe una continua fuccefliono 
lino alla fine de’ fecoli . 

Pertanto gli Aportoli mercè 1’ autorità 
lof conferita da Crifto, trasfufo hanno ne' 
vefeovi a guifa di legittimi fucceflori tutto 
ciò, eh’ era uccellano per il buon governo 
della chiefa. 

Perciò molto innanzi vaticinato avea il Sal- 
mifta : Per i padri tuoi nati a te fono i figliuo- 
li, cioè fecondo 1’ efpofizion di Agoftino . 
„ I padri fono gli Apoftoli , ed i figliuoli à 
„ vefeovi. Imperciocché i vefeovi, che og- 
„ gì vi fono in tutto il mondo donde nat> 
n quero? La rtefla chiefa li chiama padri, 
„ ella li ha generati , erta li ha collocati 
» nelle Sedi de’ padri. Non penfare adun- 
n que di eflere abbandonata , perchè non 
„ vedi Pietro , perchè non vedi Paolo , per- 
„ chè non vedi quelli, da' quali fei nata. 
■n Per i tuoi padri nati fono a te i fìgliuo- 

« li C /)“. 

San Cipriano poi, feri ve a Cornelio Pa- 
pa : », In ciò principalmente , o fratello , 
„ affaticar dobbiamo , cioè nel proccurare 
* quanto polliamo di confeguir 1’ unita del 
„ Signore, che ci fu tramandata dagli Apo- 
„ ftoli a noi loro fucceflori ( $ ), inoltre Crifto 
„ dice agli Aportoli, e nell i perfona di que- 
„ fti , a tutti i vefeovi , i quali fuccedono 
„ agli Aportoli nella vicaria ordinazione t 
„ Chi afcolu voi, afeolea me (*)“• 

I vefeovi preflb di noi , dice Girolamo , 
tengono il luogo degli Aportoli. 

E San Gregorio ; „ Per verità di quelli 
„ Aportoli, or nella chiefa tengono il luo- 

»» g* 


donc gii trattato diftufamente nella Difiértazione 
proemiale . 

C/ ) Tf*ln» 44. 

) Efitt. 4 *. 

) Idem epiji. 6 }* 


— ...... 

t 

( • ) Jetnn. 10. 

(t) Apuli Greti*»- "“/• 14 . ?»• I- **»• 17- 

(c) Lib. I. centra Jorini.inum . 

( d ) tjb. dt Agone Chrijliant ctp. JO. 

( « ) Non immoliamo fu quella materia , aren- 
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Capitolo IV. §. I. 


go i vefcovi, ed hanno 1’ autorità di le- 
„ gare, e di alibi vere (a)“. 

Appoggiato perciò il Tridentino al fenti- 
mento di quelli , e di altri padri , ha dichia- 
rato, che i vefcovi fono i fuccelTori degli 
Apolidi (à). 

I vefcovi dunque fuccedono nella medefi- 
ma poterti Apostolica , cofìchè cioè tutto 
ciò eh’ ebbero di autorità gli Ajpoftoli ri- 

Ì nardo al governo della chiefa , fu ne* ve- 
covi tramandato, e trasfufo. Dal che ft de- 
duce , che tutti i vefcovi in vigor della lo- 
ro iilituzione prima di ogni legge pofttiva 
eguali fono nella potetti , ed autorità di go- 
vernare la chiefa , non folamente rifpetto 
alle colè dell’ ordine , ma eziandio della 
iurifdizione , falvo però fempre il primato 
ella Sede Apoltolica . Conciofliachè, ficco- 
Ine gli Apolidi Ipediti furono con una ple- 
naria uguale poterti, a propagare, e gover- 
nare la chiefa , così con eguale plenaria po- 
terti, a ciò chiamati fono i vefcovi lor fuc- 
certori . 

La legittimità di quella confegucnza fu 
apertamente riconofciuta dal Dottor S. Giro- 
lamo in una lettera ad Evagrio , deducendo 
1* uguaglianza de’ vefcovi delle principali , 
e della piccole città , da quella fucceflìone : 
,, In qualunque luogo (ei dice) è coftituito 
» il vefeovo o a Roma , o in Eugubio, o 
„ in Collantinopoli , o in Reggio , o in Alef- 
„ fandria , o in Trani ha lo Hello merito , 
„ e lo Hello facerdozio . La potenza delle 
ricchezze, o l’umile povertà non fa il 
„ vefeovo nè piti grande , nè più picco- 
s . Io 1 (r) • 

Concorda con erto il vefeovo S. Cipria- 
no : n NelTuno inganni i fratelli , nell’uno 
„ con malvagia prevaricazione corrompa la 
„ verità della fede , il vef covato è un feto , 
„ Ài cui infolidariamentt rinfurio ne tiene un» 

?» P'" “CO. 

Laonde è fuor d’ogni dubbio che i vefco- 
vi, prima di ogni legge pofitiva , ovvero che 
immediatamente ricevettero daCrirto Signore 
la poterti delle chiavi, vale a dire una pie- 
na autorità di llatuire, ed operare tutto ciò 
che loro fembra neceffario per la falvezza 


ll 7 

dell’ anime, e per il buon governo della chie- 
fa ; la qual plenaria autorità, ftccome riflet- 
te il Vanefpen (/), darò nei vefcovi alme- 
no per il corfo di lètte fecoli , e fu di poi 
nei tempi fuccedivi principalmente dopo l’in- 
troduzione delle fa Ite decretali , affiti rirtret- 
ta, e diminuita colle riferve a poco a poco 
introdotte dai romani Pontefici, fìccome più 
volte oflervato abbiamo nel decorfo di quelV 
opera . 

Rifletter però conviene che non fuccedet- 
tero i vefcovi fe non che forfè temporalmen- 
te agli apolidi in quelle cofe, eh’ erano ad 
efG proprie non come vefcovi, ne neceflàrie 
al debito governo , ed amminiftrazion della 
chiefa ; vale a dire fuccedono i vefcovi agli 
apolidi nella potellà miniflrrlale del governo 
eccleftaflico , e non come tertimonj occutari 
della vita , dottrina , e rifurrezione di Gesù 
Crifto nè come" eletti , o chiamati dall» voce 
di Crirto alla predicazion del vangelo, nè in 
quelle molte grazie , e prerogative cioè 
nell' abbondanza dello Spirito Santo , nell’ inf al- 
libili tk dell a dottrina , nella piene zza della 
fetenza , nel dono delle lingue , e dei miratoli 4 
Imperciocché in quelle proprietà degli apo- 
floli non fi da nella chiefa una fucceflìone 
ordinaria ; conciofiachè furono doni, e privi- 
legi dell’ apollolato come propriamente tale in 
cui non fuccedettero i vefcovi . Tutto ciò 
poi che concerne il rimanente dell’ uffìzio , 
e della poterti vefeovile degli apolloli fu in- 
teramente trasfufo ne’ vefcovi lor fuccef- 
iòrl . 

Dalchè ne rifulta che 1’ Epifcopato in fe 
contiene una piena poterti del governo ec- 
cleftaflico ovvero la pienezza del facerdozio v 
cofichè i vefcovi innanzi di ogni ecclefiafli- 
ca rellrizione , o limitazione ricevono in for- 
za della loro ordinazione quella ftefla illi- 
mitata autorità , che fu da Crirto comuni- 
cata agli apolloli, falvi però fempre i diritti 
proprj della primazia rapprefentata dal fotn- 
mo romano Pontefice , che fuccedette nella 
fteflà al capo degli apolloli S. Pietro, e che 
da tutti i fedeli venerar fi deve egualmente 
come vicario di Gesù Crirto , e come padre 
pallore e capo della chiefa univerfalc e fe- 
con- 


da) H*n>. iS. in Ertagli. (d) jtpnd Gratina, cauf* 14. f*. I. Cai». IÀ. 

( b ) Sejf. »j. di [aerata. Ordì a. cap. 4. par/. I. tòt, taf. l. 

(<) al pud Gratina, dijf. 9}. ucn. U gémuta 
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1 1 8 Parte I. Delle 

condochè abbiam di gii confiderato. nell' an- 
tecedere Capitolo ^ C 4 ) ► 

§. IL 

I Vefcovi chiamati fono al ftrvitìa immillate 
t perfonale dilla. Chi t fa 

S E fi eccettuino le prerogative degli apo- 
lloli che co.ne parla Àgollino , erano 

piuttodo leni del un fio d. yii'ti' che etiti // - 

Jen ■ -, unicamente chiamati elfi furono al fer- 
vii» della chielà all' ùtra&ione del popolo 
e afla fpiritua’e di lui e li ica -.ione , cofiehè 
fi riputarono femplici minidri ed operaj 
della vigna del Signore , e per un tal une 
eletti, ed ordinati hanno i vefcovi loro fuc- 
cellbn .. 

Di fatti Paolo chiamafi mìniftro del a ch'-efa , 
e del Vw /a .<•■/« di cui ihn'ày, dice, fatto 
fono rainidro fecondo la difpenfauone di 
Dio , che fu data a me lopra di voi accioc- 
ché aJeuipifca la parola di Dio. (£) ed in 
altro luogo-, poiché fiamo .coai) neri di H e , 
fine agrUotcura di oie. Donde lo (la (fi) Cri- 
ÙO diedi frr verità alenai adi teli , alenai fr ... 
feti , aitali Evarjgrli/ìi , alcuni fallati e datteri 
alla cenfumaziont de' Santi nelt'ep tra del mini- 
fiero in e Ufi '.aliene del etrfe di Cri lo ecco il 
minillero a cui fono chiamati i vefcovi, eJ 
ì pallori- cioè aH'ediiicaa.ione. del corpo di. 
Crtdo ch’è la chiedi.. 

Sarebbe dunque da defiderarfi ( fon parole- 
del Tridentino ) ,, che quelli i quali imra- 
„ prendono 1’ udì /.io vedovile conofcef- 
,, fero quali fieno i lor doveri • ed imen- 
,, delie rodi non e (Ter chiamati, per i propri. 
,> comodi, non per le riccheite , ne per il 
n ludo , ma per le fatiche , ed. i travagli a. 
« gloria di Dio (r) 

Veggano pertanto quelli che glorianli di 
edere i fucceffbri degli apodoll, che incari- 
cando gli altri della cura padorale, e rifer- 
vando a fe defiì gli onori , e le ricchette,. 
non fi verifichi di ella ciò che. diceva- ujl 
dottor della Sorbona .. Anneratine tali 


(<) Il Vanelpcn nello flcfTo luopo ove cita 
Atto (lino. 111). 7 . de £apc. .coatra Donatili, ca- 
pir- 43 k 

(b)M Colle f. I. 


Persone Eccles. • 

in perfona dd vicarj in Paradife , in per/e uà- 
propria ali ' infime (d } , 

5- III. 

Della di vi fin delle Diecefi introdotta , e deter- 
minata dagli Apefleli , e cenfervata dai Ve- 
fcevi ter futeefferì j per la qual divifitne non 
peffene i Vefcovi efercitar giurif dizione nell' al- 
trui Dieitfi , quando non le e figa la ntcef- 
fek - 

S Econdo l’odierna difciplina ogni vefeovo* 
ha (a propria dioce'ì didima e fe para- 
ta, fuor della quale non gli è lecito di fa- 
re i pontificali , o di efercitar giurifdi- 
' -itone alcuna.. 

Gesù Grido nella fua Afcenftone in Cie- 
lo abbandonar dovendo vigilmente la fua 
chiefa dille agli apolidi : a.-aana» nell' uni- 
verje tnc-d r - oreW-ate i Vangelo ad noni creai u- 

ras foggi ungendo pofeia il facro tetto ? quelli 

pei tjj l itio att *aeì , predicatene aa per tutti coo- 
perando il Signore , t confermando la prtdicaz o- 
ne t-Ì fnf t enti miratali (e).. 

Da, quelle parole fi compreriHe che Crifto 
non mandò i fuoi apolloli ad una certa e 
determinata parte del mondo", ma neli'nni- 

•ut'Jo Mando , acciocché iuj ’ guajftre a tutte le na- 
zioni , e fir-l-ceij ■ ro da per- rutto - 

Ma poiché era importàbile , che ovunque- 
portalfero il Vangelo, ed attualmente atten- 
del l’ero in ogni luogo del mondo all' apofto- 
lico minillero ; nia follmente ciò far poten- 
do in quella parte, ovvero in quel paefe , 
che. fi trovasan prefenti , di un comune 
fcambievole confenlo han tri. loro- divifo le 
ampie , e valle parti della, terra, tanto che 
toccò ad ognuno- per propria diocefi degli 
interi, e vadiilimi regni ne' quali attualmente 
eferoitava. il minillero apollolioo . 

Siccome per- tanto quella divisione delle 
diocefi era necedaria. per togliere la. conl'u-- 
(ione, cosi fu mantenuta dai vefcovi che fuc- 
cedettero agli apodoli , donde dicea S. Ci- 
pnano- fin <Ui primord], della, chiefa ,. a ciaf- 

euo 


(t) SejT. 1 J. de reform. 

(d) ClìRerim- apud Ifpcncam a lib. J. digrtf 
taf. !.. 

( e ) Morii 1 6. 
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Capitolo IV. §. III. ri? 

tkj » funeri fu ajfegnat» un» porzlo» del [reggi Irniente la collazione degli ordini , ma tutto 
acciuchì lo regga , e lo gtverni . ciò che in sè contiene qualche giurifdiziow 

La difciplina ftefla della divifion delle ■vefcovile p. e. il celebrar la mefla pontifi- 
dioceiP fi mantenne Ano a noAri giorni , e calmante, il portar la mozzetta il dar la be- 

SpelSe fiata la chiefa nei concilj ecumenici nedizione ec. (à) per la qual ragione è ia- 
ti no vò la medefima , interdetto avendo ai terdetto agli arcivescovi, ed ai primati l’ in- 

vefeovi di ordinare, o fare alcuna cofa nell’ nalzar la Croce fuor dei confini delle loro 


altrui diocefi - 

II concilio di Antiochia celebrato 1 ’ anno 
341. ha Aatuito cosi: „ il vefeovonon palli ad 
„ un’ altra citta che. a lui non è Soggetta, nè 
„ ad un paefe che non gli appartiene non 
» ordini preti , o diaconi in luoghi Soggetti 
,, ad altri veScovi Se non coll’ alien fo de’me- 
,, definii; che Se alcuno ardirà di fare alcu- 
■„ na di quelle coSe , Sia invalida l’ ordinazio- 
„ ne , ed il trafgreflbre , Sta pulito dal Si- 
„ nodo (*)“• 

Intorno a quello punto di disciplina ritro- 
vano molti canoni nella collezion di Grazia- 
no (b) a quali appoggiando il recente con- 
cilio di Trento ha decretato „ che a nefliin 
„ vefeovo Sta lecito col pretefto di qualfi- 
„ voglia privilegio 1’ eSercitar i pontificali 
„ in altrui diocefi , Se non coll’efprelTa li- 
„ cenza dell’ordinario del luogo, e riSpetto 
„ alle perfone Soltanto Soggette allo -lleflb 
,, ordinario; Se Sofie fatto altrimenti ilvefco- 
„ vo Sia in vigor della Aedi legge fofpefo 
,, dall’eSercizio de’ pontificali , e gli ordina- 
„ ti in tal guiSa dalla esecuzione degli or- 
• dini ( O 

Col nome di Ordinarlo , di cui vuole il 
Tridentino l’ aflènSo , Secondo il Sentimento 
de’ dottori, e la pratica s’intende quegli che 
tiene nel luogo giurifdizione , ed autorità 
vefcovile, ofitaegli veScovo, ovvero qualche 
altro prelato non veScovo purché però poS- 
Seda una autorità vefcovile o per il jus co- 
mune o per privilegio. Donde il capitolo in 
Sede vacante, o il di lui vicario, inoltre gli 
abati , e gli altri prelati non /empii, omento 
•Senti , ma di neffun* diocefi che per privile- 
gio , o inveterata confuetudine esercitano la 
vefcovil giurifdizione pollino concedere ai 
un vefeovo ellraneo l’eSercizio dei pontifi- 
cali. Sotto l’efercizio di pontificali compran- 
defi fecondo la mente del Tridentino nonfo- 


( ») Conotu Sa. 

(6)9,3. *• ctn ' 7 * 

( t ) Stjy. 6 . cap. J. de rtform . 


metropoli (»), 

Intorno gli atti di volontaria , o graziola 
giuriSdizione che non efigono 1 ’ ufo de’ pon- 
tificali p. e. le proville de* benefici , le de- 
putazioni de’ nimiflri le delegazioni delle 
caufe ec. poflbno , Siccome oflèrva il citato 
Cardinal de Luca, efeguirfi anche in altrui 
diocefi , come è di parere anche riSpetto al- 
la collazion della tonfura ai propr) Sudditi 
non eflèndo propriamente un’ ordine , ma ut» 
introduzione agli ordini. 

Riflette il Vanelpen , che eflèndo la divi- 
fion delle diocefi ai jus politivo ecclefiallico 
debbe celiare fecondo la mente della chiefa 
la rellrizione della cura pa flora le introdotta 
dalla divifione medefima ogni qual volta lo 
richieda la neceflltà della chiefa o 1* utilità 
del proflìmo , cofiché ciò verificandofi polli- 
no 1 pallori eftendere la vefcovil giurifdi- 
zione, e la pienezza del Sacerdozio ad altre 
diocefi . Conciofiachè derivando la divifion 
delle diocefi vefcovili non altrimenti che 
delle parrochie da una legge pofitiva, deve 
ella cedere alla legge della neceflltà, e del- 
la carità (/). 

§. IV. 

Il 'vefeovo ì il e»po della diocefi , ì far tristi , t 
gli altri minifiri inferiori ho fUalfivcglis gra- 
do, uffizio , e dignità cofiieuiti dcVcn dipen- 
dere dal medtfimo , ni qualunque tftoziont , 

0 privilegio li può fottrar da una tei dipen- 
denza rifpette alla cura dell' anime ; perciò 
ntfftme può efertitnrla in qualfivoglia modo fen- 
za la di lui licenza, e ift Unzione , e fi confi.» 
dera f ordinario coll 01 or di miti i bentficj 
della prepria diocefi . 

L A cura , ed il governo di tutta la dio- 
cefi primariamente , e principalmente ap- 

par- 


(<n Cardia. De Luca in carmi. Trid. difi. <s. 
( « ) Fernet de abufu feO. J • cap. »• 9. II. 
(/■) Pari. I. tir. «<f. taf. }. ». 4 * 
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paritene al folo vefcovo . E’ ben vero che 
acrefa 1’ ampiezza, e la vada ellenfionc delle 
Diocefì , molte delle quali in tanti luoghi 
della criftianita contengono piu di cento mil- 
le anime , il folo velcovo non può da fe 
fteffio attualmente , e continuamente pafeere , 
e dirigere una A numerofa popolazione , e 
perciò è necefTario che molti Sacerdoti , e mi- 
niti» inferiori cooperino col vefcovo alla 
cura ed al governo della diocefì . Ma la fol- 
lecitudine , e l’opera di quelli inferiori mi- 
nili» non efenta il vefcovo dalla cura di 
tutta la diocefì . Imperciochè egli è, e rimane 
capo, e principal minifìro di tutta la chiefa 
eflèndo un’ acceffiorio gli altri minili» , e 
cooperatori , i quali dipendenti , e foggetti 
fono in ciò che riguarda il governo , e le 
funz.ioni della Gerarchia allo llcfìb vefcovo. 

Confederando perciò i SS. Padri che ai 
vefeovi inetta la cura patlorale di tutto il 
popolo , dicevano ellère l’Epifcopato un pefo 
formidabile agli ileflì angeli efortando i fa- 
cri pallori a cuflodire con vigilanza , e in- 
defellamente il gregge loro commelTo „ . Sia- 
„ te dice S. Gregorio vigilanti folleciti, e 
,, zelanti nella cullodia del gregge racco- 
„ mandatovi acciocché il lupo infidiatorcnon 
,, apporti con qualche frode nocumento al 
„ facro ovile , ea alle pecore . Proccuratc con 
„ tutto il desiderio , e la follecitudine di lu- 
„ crar delle anime al noflro Iddio : riflette- 
„ te di aver affunto il nome di pallori non 
„ per la vollra quiete , ma per la fati- 
» ca(«) 

Laonde tutti i minillerj della chiefa , e gli 
uffizj ecclefiallici , ovvero le dignità, o i be- 
nefici, fecondo la moderna maniera di par- 
lare , e la recente difciplina inllituiti fono 
in ajuto de’ vefeovi , e chi li poffiede rico- 
nofeer deve il vefcovo fìccome fuperiore , e 
da cui a guifa di una fonte deriva negli in- 
feriori minili» tutta l’ eccleftailica potette . 

Quindi diceva il vefcovo e martire S. 
Ignazio „ Senza del vefcovo nelflino fac- 
„ eia alcuna di quelle cofe , che fpettano 
„ alla chiefa , e onorate Iddio fìccome l’ au- 
si tore , e il padrone di tutte le cofe ; il 


„ vefcovo poi come il principe JS furerie /! , 
„ è che rapprefenta l’immagine di Dio: di 
„ Dio , ei dice , . cioè per il principato ; di 
,, Crillo poi per il facerdozio (*). * 

Inoltre un canone volgarmente detto degli 
apertoli 1 preti e i diaconi non facciano 
„ alcuna cofa fenza licenza del vefcovo , 
„ imperciocché egli è quello a cui è affida- 
„ to tutto il popolo, ed a cui farà diman- 
„ dato conto delle anime («) u . 

Laonde qualfìvoglia generale ed ampia 
efenzione dalla giurifdizion vefeovile conce- 
duta a qualunque perfona , o corpo, o co- 
munità non fottrae dalla dipendenza e fog- 
gezione del vefcovo rifpetto a quelle cofe 
che riguardano !• tura utile unirne . 

Dal qual, principio deducono i canon irti 
che nefluno può elercitar la cura delle ani- 
me fenza la facolta, ^ 1’ affienlo dell’ ordi- 
nario; il che è conforme alla pratica univer- 
fale di ogni luogo, poiché febbene gli arci- 
diaconi, ed altri per un privilegio, o antica 
confuetudine pretendano non (blamente di 
conferire certi beneficj, ma eziamdio di da- 
re l’ irtituzione collurva ovvero la collazio- 
ne del titolo , non ardifeono però di ufurpàr- 
fi la facolta di dare la tur» dette unirne. 

Un fìntile attentato di commettere tu tur * 
ielle unirne fenza la licenza del vefcovo fu 
repreffio dal pontefice Alellàndro III. in una 
decretale nella perfona di un certo arcidia- 
cono ., . Effiendo , dice il pontefice , un' af- 
„ furdo , ed una cofa contraria alle iftitu- 
,, zioni de’ SS. Padri che un arcidiacono di 
r, propria autorità commetta a chiunque tu 
„ curu delle unirne (4) OlTerviamo perciò 
nelle diocefì Venete che febbene per privi- 
legio, o antica confuetudine fpetti a qualche 
prelato inferiore , capitolo , o monastero il 
dare l’ irtituzione celiativi * , e la miffione nel 
ptU'ffe , 1’ irtituzione uutcriuebìie ovvero la 
commiffione della cura dell' anime è rifer- 
vata ai foli Ordinarj , dando eglino l’appro- 
vazione col previo efame a quelli che ven- 
gon promoffi ai beneficj curati , e parroc- 
chiali ^r). 

Per il medefimo accennato principio con- 

corde- 


(«Vli'i. 4- 'f'P- 8. 

( b ) tpift. ad Trullef. 

1 e ) Canon ulfejiolor. j8. 
ì 4 ) Cap. 4 . de ojfic. uirthii' 


( * ) Dclli tre generi d’ iftituaiooe nei Beneficj 
cioè coUattru , uni or inabile , e corporale ; abbiamo 
ragionato nella parte terza nell’ appendice . 
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«ardemente alferifcono i canonifti effere il 
vefcovo in vigor del jus comune il collato- 
re de’ benefici della propria diocefi , donde 
chi pretende ad efclufione del vefcovo , cbe 
a sé competa la collazion di qualche benefi- 
cio deve provare il titolo in forza del qua- 
le contro il jus comune Ipetti ad elio, efclu- 
fone il vefcovo , la coliamone . Impercioc- 
ché incombendo a lui il governo di tutta la 
dioceft , meritamente s'intende efTere allo rteflo 
rifervata 1' elezione dei minifiri, quali fo- 
no fecondo la moderna difciplina li benefi- 
ciati . 

$• v. 

Dolla re fidente de' vefeovi i fi a fi eri f ce it jure 
divino , e pereti C Miti» di rifiedere non 
può t/fer aiti ite da alcuna cantraria confuetu- 
dine -, La rt fidiaca non dev' tjftr materiale » 

ma lab.ricfa col pafeer, e regger l’ anime; 

delle eaufe che pojjono difpenfar dalla refiden • 
za ; è permejfa dal Tridentina una tre ve af- 
fiorila di due e tre me fi all’ anno per giujlo 
morivo rimo fio alla -lor e of danza fuor delle 
maggiori folennità ; regola di S. Agi Ime ai 
vefiievi neh' occafion della profetatone applica- 
tile a noftri tempi ai rifipetti umani da' me- 
defimi . 

E Sfendo divife e di [finte le diocefi, ftc- 
conie abbiamo or ora offervato , ed ef- 
fendo fecondo l' antica , e finora cuflodita 
difciplina della chiefa ciafcun vefcovo depu- 
tato nella di lui ordinazione ad «accerta 
chiefa per efercitarvi il vefcovil minuterò , 
da quella particolar deputazione ne nafee 
1’ obbligo indifpenfabile , e la necefCtà di ri- 
Cedere nella propria chiefa. 

Il concilio di Trento toglier volendo i! 
pernicioftliimo abufo , che i prelati , c gli 
altri inferiori pallori non faceano nelle pro- 
prie chiefe la perfonale refidenza , con sì 
gravi parole efpone ad elfi una tale obbli- 
gazione „ ; EfTendo per divino precetto co- 
„ mandato a tutti quelli , a quali è com- 
« nielli la cura dell’ anime di conofcere le 
», proprie pecore, di offerire per e(Te il fa- 
ti orificio , e di pafcerle colla predicazione 


„ della Divina parola, colf amminiftnzione 
n de’ facraraenti , e coll’efempio di tutte le 
n buone opere , e di avere una cura paterna 
„ de’ poveri , e dell' altre miferabili perfone , 

» « d' impiegare negli altri paftorali uffizj } 
n le quali cofe tutte efeguire , ed adempir 
» non fi pollano da coloro che non invigila- 
, K no , ne affillono al proprio gregge , ma lo 
„ abbandonano a galla de' mercenari : il fa- 
„ crofanto Sinodo li ammonifee , e li eforta , 

„ che ri.-oraevoli de’ divini precetti , e fatti- 
» fi norma del gregge con giudizio , e ve- 
„ rita lo reggano, ed alimentino ec. .“ 

Dalle quali parole evidentemente ritulta 
che in vigor del jus Divino tenuti fono i 
pafiori a rifiedere nelle lor chiefc, avvegna- 
ché in forza dello ftefib titolo e per lo ftel- 
fo diritto intende il concilio che obbligati 
fieno i vefeovi alla refidenza , per cui è ad 
elfi ingionto di attendere a quelle cofe alle 
quali foddisfar non poilòno fenza la perfo- 
nal refidenza predo li loro gregge . 

II Fagnano perciò feguendo il fentimento 
del Gaetano non dubitò di aderire : „ che 
„ neflun' antico fcrittore metteva in dubbio 
„ fe i pafiori tenuti fodero a rifiedere per- 
„ fona finente per Divino comandnmonto le 
qual’ opinione degli amichi fodenendo egli 
con fodilfime ragioni contro certi moderni 
ridette , che febbene il Tridentino definito 
non abbia con formali parole , ed in termini 
efprellì quello punto , nulladimeno ha ba- 
ftantemente fignificato , e virtualmente di- 
chiarato che la refidenza perfonale de’ pafio- 
ri è di jus divino (*). 

Di fatti non ha egli dedotto l’ obbligo me- 
d e fimo da pofitivi decreti della chiefa m« 
dalla ftelTt S. fcrittura, e dall’ uffizio palio- 
rale . „ Oonofciuto avete (diceva Atanagio 
„ all'Imperatore Cofianzo) tolta lettura dot-, 
n /» Divine (crittHit quanto grave delitto 
„ fia , che un vefcovo abbandoni la propria 
„ chiefa, e trafeuri il Uivin gregge. Imper- 
>, ciocché l'alTenza dei pafiori porge occt- 
», fione ai lupi d' invaderla . Se folli fuggito » 
„ qual compatimento meriterei predo dei 
», veri vefeovi, o piuttofto preflb di quegli» 
„ che mi ha affidato quello gregge? “ (t) 

11 Palla vicino nella fua fioria del concino 

di 


*) S, B- *J» * ap . i. ; .(4) jii cip. tu parco de «far. uè» ttfd. a. *«- 

«) A poi. ad Conjlanttum . , 

Tomo l, Q 
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ut Parte I. Delle 

di Trento apporti un' egregio difcorfo tenu- 
to innanzi i padri di Bortolammeo de' martiri 
arcivefcovo di Bragues perfonaggio fecondo 
la tedimonianza dell’ accennato fiori co molto 
commendabile per fintiti e dottrina , nel 

S iali difcorfo fodenne con molta efficacia ef- 
ere l’ obbligazione della perfonale refidenza 
de’ pallori proveniente dal precetto Divino,, 
dicendo nel principio dello Aedo „ che ciò 
„ era già dato dimoftrato da molti prelati 
„ che parlarono innanzi di lui coll’autorità 
„ de' concilj e dei padri , e particolarmente 
„ dell’Angelico dottor S. Tomifo («). 

Siccome dunque neiTuna inveterata confue- 
tudine , o più tollo corruttela hi potuto im- 
pedire che i vefeovi a ttender non devano a 
fe ftrjfi , e » tutto il irono in etti li Ita I* 
Spirito Santo ccUctati a reggtro la chiefa di 
Dio , nò a foddisfare a ciò che agli Aedi ve- 
feovi ha detto l’Apoflolo nella perfona di 
Timoteo : Tu poi invilita , a fatua in ogni co- 
fa , fa il mini fiero di EvangtUfla , adempì il 
tuo affido ; così nefluna confuetudine è fuf- 
ficiente per di fpen farli dalla refidenza, fen- 
za di cui efeguir non fi poffono le cofe in- 
culcate dall' Apollolo . 

Donde conoleendo beniffimo il Tridentino 
che i canoni i quali preferivono la perfona- 
le re fidanza fi appoggiano piuttoflo al jus 
Divino, che al pofitivo , e perciò non po- 
terli per qualfivoglia confuetudine abolire , 
e fopprimere , dice in altro luogo, ip cui 
parla della refidenza, ha creduto ,, di rino- 
,, vare' gli antichi canoni promulgati contro 
„ i non refidenti che per V ingiuria de’ tetn- 
„ pi e degli uomini erano quafi andati in 
„ difufo lìccotr.e , foggiunge , in vigor del 
yy prefente decreto li rmova ( 4 ). 

Inoltre fe fi efaminano i detti de’ padri , 
t i decreti de’ concilj intorno la Tendenza 
de’ vefeovi, fi feorgera con chiarezza elTere 
raccomandata, e precettata non una refiden- 
za , e prefenza puramente letale ed otdofa , 
ma labortofa , inde/ off a , » vigilante . E per 
verità nella ordinazione , e confacrazione 
da’ vefeovi non fi ordina ad efil foltanto la 
refidenza , ma fi dice all’ ordinando : Vattene 
a predica al popolo a te commi f e . Quafi dir 
volendo il Romano Pontificale non fidamen- 


te vanno al p 'pelo e t’ accoda ad ellb colla tot 
prefenza , ma prtdic » , vale a dire t* afatka . 

Il che viene affiti chiaramente fpiegatodai 
padri di un finodo di Aquileja tenuto l’an- 
no 1596. ( iò, dunque, (dice quedo Sinodo) 
che fu datuito dal S. concilio di Trento e 
dalle codituzioni de' Sommi Pontefici intor- 
no la refidenza de’ vefeovi , intender non fi 
dee . che rifiedano colla prelenza , fenza poi 
fare alcuna cofa , dovendo fecondo i facri 
canoni riceverfì in quel fenfo la parola di 
refidenza cioè che fia lahrùfa e non oziofà . 

La qual cofa viene egregiamente, dichiarata 
colle parole ufate principalmente dal Tri- 
dentino, cioè pafeant , e reggano ; la prima 
delle quali parole fi riferifee all’innocenza 
della vita , alla predicazione della Divina pa- 
rola , all' amminidrazione de’ Escrementi , ed 
all'efempio delle buone opere ; la feconda 
parola poi appartiene alla riforma della di- 
fciplina , a correggere i codumi , a mante- 
nere in vigore l’ ecclefiadiche codituzioni , 
a premiare le perfone virtuofe, e dabbene , 
ed a cadigare 1 delinquenti , e i malvagj . 

Se foddisfaranno i velcovi al fentimento dell' 
una, e dell'altra parola cioè fe pajcemnnt , e 
reggeranno, adempito ed efeguito avranno i 
doveri del vefcovil minidero (r). 

Ma poiché il bene nniverfale della chiefa 
talvolta preferir fi deve all’ utilità di una 
chiefa particolare, può accadere, che qual- 
che chiefa particolare a rimaner abbia priva 
per qualche tempo della prefenza del pro- 
prio padore febbene con qualche incomodo , 
fe ciò lo riccbiegga il bene univerfale della ' 
chiefa . 

Perciò il Tridentino dopo di aver dichia- 
rato effiere obbligati alla perfonale refidenza 
tutti i prelati intigniti di qualfivoglia digni- 
tà anche cardinalizia delle chiefe patriarca- 
li, primaziali metropolitane , e cattredali , 
dice non poter’ eglino darfene allenti fe non 
che per certe caufe da comprovarli in ifcrit- 
to innanzi il Komano Pontefice , o il me- 
tropolita , o il vefeovo fuffraganeo più anti- 
co di refidenza ; quali fono la crìftiana m* 
rità , un urgente muffita e l'evidente a filiti 
delta chiefa , e della rrpnhhlica . 

E avvegnaché l’ indulto dell’ allènza è una 

certa 


(a) ValUtiti*. Uh. tf. hip- crncit. Tridenti t u (4) Stf. 6. taf. 1. de referm. 

taf. li. ( « ) Tot. de rtfiden. rpif caper. 
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certi fpecie di difpenfa dalla legge , che pre- dando alla loro cofcienza il conofcart 
fcrive la refidenza; perciòjqaelli che deftmi- fe veramente giuila fi a la cauli -deU’aflènza, 
ti fono ad eftminare le caufe dell’ affenza e fe Tara per elfere confiderai! tale innanzi 
dovranno riflettere che offervate fieno le re- al Divin giudice, quando chiamati faranno 
gole prefcritte dai padri , e dai concilj in a rendergli conto della cura delle proprie 
materia di difpenfa. Devono perciò matura- pecore, efortandoli però a non allontanarla 
mtnte confiderai , fe il bene che fi fpera dalle chiefe cattedrali nelle principali lo- 
dali’ aflenza prevalga agli incomodi che fo- lennità della chiefa, quali fono 1’ Avvento, 
gliono derivare dall’ aflenza di un pallore , 1* Quarefima , la Natività , la Rifurrezione 
ovvero come infegna il dottiflimo e fantif- del Signore, le Pentecolte, ed 11 corpo di 
fimo compilator de’ canoni Ivone di Sciar- Crilto , ne’ quali giorni principalmente ri- 
tres nel fuo erudito prologo premeflo al crearli devono le pecore , e godere dell* 
decreto: „ Se l’incomodo che feco porta la prefenza del proprio pallore femprechè chia- 
„ violazione de’ canoni fìa compensata dal mati non follerò altrove nella propria Dio- 
,, bene, che fi fpera fuccedere dalla difpen- cefi da’ doveri pallorali (4) . 

„ fa Procurino inoltre i vefcovi, 1 quali devo- 

Il Fagnano riferifce una forte invettiva no per qualche gialla caufa ftarfene lontani 
del Cardinal Turrecremata , contro certi ve- dal proprio gregge , che fe non poflono cor- 
fcovi , che abbandonano le lor chiefe , per poralraente trovarfi prelenti, fe ne diano al- 
trattenerfi alle corti de’ Principi, e nella cu- meno col defiderio, e coll’affetto ad efempio 
ria Romana . „ £’ una cofa abbominevole , di Agoltino , che nella di lui affenza fcrivea 
„ che i vefcovi s’ intrudano ,• ( ovvero aflfec- al Clero , e al popolo di Bona in queftì fen- 
r tatamente, e fenza neceflità,) lì trattenga- fi: „ Dimando dalla voltra carità e vi fcon- 
» no al fervizio dell' Imperatore , o di un’ » giuro per Crii!© Signore , che non vi rar- 
» altro Principe fecolare , ed abbandonino la „ trilli la mia corporale aflenza . Impercioc- 
n caufa de’ fudditi, e gli uflizj di pietà. n chè io credo che voi non dubitate , non 
n Ciò non farebbero, fe temeflcKvla morte » potermi da voi allontanare collo fpirito, 8 
n fpirituale , < rifletteflero di dover render „ coll’ affette del cuore, febbene io fu pii 
» conto al Supremo giudice Grillo Signore „ conturbato di voi , perché la mia debo- 
n delle proprie pecore . Dio voleflè , che ciò r> Iezza foddisfar non può a tutte le cure , 
» fi offervalle anche nella Romana curia , a „ che da me efìgono i membri di Crilto , 
„ cui tanti , e tanti vefcovi , concorrono „ a cui fervir mi fprona il timore di lui , e 
„ col pretello di divozione, ma In foltanza „ la carità («)“. 

„ (limolati dallo fpirito di ambizione , ed £ feri vendo ad Onorato diflbfamente tratta 
n intereffe cercando le dignità più eminenti, il dubbio, e con molta pietà, e dottrina lo 
„ ed afpirando a confeguire li beneficj più rifolve quando a’ vefcovi , e agli altri paflo- 

„ pingui , onori , uflizj, e legazioni: la qual ri, fia lecito il fuggire per un’ imminente 

„ affenza porta un grandilfimo detrimento al- perfecuzione , e primieramente aflegna qae- 
,, la cura dell’anime loro commeflè. Dio fa- (la regola. „ Fuggano aflblutamente di Cit- 
n ceffe , che i Sommi Pontefici rifletteflero „ ti in Città , quando ciafcheduno in par- 
„ a’ gravi danni, che ne derivano da una sì „ ticolare viene infegnito da’ perfecutori , 
„ detelhbile negligenza , e trafeuraggine de’ „ acciocché non fìa abbandonata la chiefa 
» prelati verfo le proprie chiefe (*)“. „ dagli altri, che così infeguiti non fono, e 

Concede pofeia il Tridentino a norma de- „ fomminiftrino 1’ alimento a’ proprj confer- 

gli antichi canoni, che i vefcovi pollino per „ vi i quali conofcano, che altrimemi non 
qualche breve fpazio di tempo flarfene lon- „ poflono vivere. Quando poi comune è il 
tani dalla propria chiefa, ma richiede, che „ pericolo di tutti , cioè de’ vefcovi, de* 
vi fia fempre una giufla caufa, nè che l’af- „ chierici, e de 1 laici, non fieno abbandonati 
fenza ecceda due , o al più tre mefi , laf- „ quelli , che tengon Infogno degli altri . O 

» dun- 


( a ) fagnan. ad taf. quali ter 4* tlrr. riti rtftd. ( 4) Eoi. ftff . 13. taf. 1. dt Ttfarm. 
tmm. l]. ’ • (t) tf'fi' »»*• 
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ii4 Parte I. Deile 

. h dunque fi rieovrino tutti io luoghi ficuri, 
n o coloro, che fono in necefCta di tratte- 

• r> nerfi non fieno abbandonati da quelli , da' 
r> quali eflèr deve fuffragata 1’ ecclefiaftica 
n neceflltà , donde convivano parimenti in- 
», lierae , ed iniieme fopportino ciò , che 
» vorrà il padre di famigi'a, che fia da erti 
„ fofFerto w . 

£ più innanzi rifponde al feguente dub- 
bio. „ Opporrà, eidice, forfè taluno dover- 
r> fi i miniftri di Dio fottrare dagli immi- 
», nenti mali per roantenerfi a tempi più 
n tranquilli per 1’ utilità della chieu : ciò 
», rettamente fi fa da alcuni ,. quando per 
», altro non manchino degli altri , i quali 
», fupplifcano a' bifogni della chiefa , onde 
», da tutti abbandonato non fia il minifiero 

« ecdcfiafiico, ficcome fece Atanagio 

„ Ma quando il pericolo è comune , e che 
« vi è da temere, che fi fottragga taluno 
„ per il timor di morire, piuttofio che per 
„ l’intenzion di giovare, e che può, eflèr 
ii più nocivo l’elempio della fuga di quel- 
n I?* che il dovere di mantenerli in vita, 
n ciò in tfelTun modo devefi fare 

Sin qui Agofiinoi la di cui dottrina fem- 
brarà ad alcùni , che adattar non fi polli a 
noftri tempi, ficcome, che più non li tenne 
della perfccuzion de’ tiranni contro la Fe- 
de; ma eppure lo Aedo Santo Dottore av- 
verte, che un pafiore diviene un mercena- 
rio , e fi dà alla fuga , allor quando teme di 
correggere i pubblici peccatori, e fe ne fin 
infilenzio per non incontrare la indignazio- 
ne de’ grandi, e potenti-. „ Per non perde- 
„ re, ciò che gli preme, ed il bene dell’ 
„ umana amicizia, e per non incontrare la 
„ molefiia delle umane inimicizie , tace non 
„ ifgtida . Ecco il lupo , che prende per 
„ la gola una pecora : il diavolo ifiigò un 
* fedele a commettere un* adulterio , tu taci , 
» e non lo riprendi, o mercenario vedefii 
» il lupo venire, e fei fuggito. Rifponderai 
„ forfè , e dirai : Ecco che qui mi trovo 
» prefente , non fon fuggito . Sei fuggito , 
„ perchè tacerti , e tacerti , perchè hai ,temu- 
n to . La fuga è il timor dell’ anime . Ti fei 
» trattenuto col corpo , fei fuggito collo 
» fpirito (à)“. 
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lìti priatipal dovere da' Vt/ctvi , che è la predi- 
canone ; Ma peffone fettrarfi c el pretejlo di 
funl/tveglia lunghiflima con/uetudine i» con- 
trario ; non ìajla il far fusici» emilia fra 
f Anne , mA fi oftgo mas continua iflntiituo » 
uella Cri/li ah a Dottrina , del Cleri, e del 
P*pdo . Hejfnno pai predicar ftnia licermi del 
Ve {cerve ; a Imi lecca l' elegger il Predice/ ere 
utlls propri A Chie j A Csttedrsle i il Parroco 
perì bs diritte erdissrie di predicare , e per- 
de mete chiede lice»** ; dì che he di/pefle 
il T ridestine intinte i Regel eri rijpette sita 
pr e die aliene , 

A Bbiamo di fopra dimortrato eflère tenu- 
to il vefeovo a riftedere perfonalmente i 
nella propria diocefi » per pajeere , e regge- 
re il gregge , confirtendo in quelle due pa- 
role tutu i doveri dell' aportolico minirtero . ì 
Uno dei mezzi più neceflèrio per alimen- 
tare la greggia, ci è certamente la predica- 
zione della Divina parola , e perciò quello 
uffizio dicefi il principale dovere dei vefeo- 
vi . Ciò fu dichiarato dagli Apofloli, allor- 
quando convocata avendo la moltitudine dei 
difcepoli , loro diflèro : „ Non è convenien- 
„ te che noi abbandoniamo U parila di Die t • 
„ e che amminirtriamo alle menfe. Scegliete 
„ dunque o fratelli fette perfonaggj tra voi 
„ di buona fama , ripieni dello Spirito San- 
„ to , e di fàpienza , perchè fieno da noi de- 
,, Rinati a quello uffizio. Noi poi attendere- 
,, mo all’ orazione , e al miniftere della predi- 
„ Caltene “ . C c ) 

E l’ Aportolo Paolo ha la (ledè cofa di- 
chiarata in più luoghi non mi ha , egli dice 
prefio i Corinti, mandate il Signere a tat Iel- 
late , ma a predicare ( d ) e feri vendo a Ti- 
moteo: atttfte insanii di Die , e di Getti Cri- 
fte che ha da giudicare i vivi , ed i merci ; per 
la di lai vernata , e per U di lai regno . Predi- 
rà la parola, infifli opportunamente , e imperiar 
ne me ne e /grida , f congiura , correggi cere tutta la 
paiiema, t dottrina , (») e un'altra epirtola : 

Vai fapett ch'io non vi he /attratta alcuna co/a 
utile da anauuiiarvi , e da ammaejtrarvi pub- 
blica- 




la ) Epifi. iti. (*) Jt 0 . t- (d) I- Cor- v. !&.' 

( h ) Troll. 4 6 . in Jnanu, nano. 8. ( e ) a. ad Tino. 4 - , . 
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Hicameatt , t per lo cafe . ... ni faccio l' •ni- 
no» mi» pi» proziofa di mt purché confumi la 
mi» carriera, e il ministre dell» parola eleo ho 
ricevette da Gesù Signore teftificande il Vangelo 
della gratta di Dio. 

Quindi il Dottor S. Tommifo riflette „ che 
„ 1’ uno , e 1’ altro uffizio cioè di battezza- 
„ re , e predicare fu ingionto dal Signore 
„ agli Apolidi di cui fanno le veci i ve- 
,, uovi , ma in differente maniera . Impercioc- 
,, chè l'uffizio d’infegnare fu ad erti coin- 
„ meflo da Criflo acciocché lo efercitaffero 
„ da fe ftejfi ficcome princip»lijfime . Commife 
„ pofeia l’uffizio di battezzare agli A portoli 
„ in modo che efercitar lo potefferocol mez- 
„ zo di altri. E ciò perche nel battezzare 
,, non vi è alcun merito nè fi richiede la 
„ fapienza del miniilro , ficcome nell’ infè- 
„ gnare (*) «. 

E per tralafciare un’ infinità di teflimo- 
nianze de’ padri , e de’concilj che con fom- 
ma efficacia inculcano , e comandano ai ve- 
feovi di foddisfare a un tal dovere , il conci- 
lio di Trento ha ripetuta in due luoghi que- 
lla obbligazione dicendo ; „ che la predica- 
», zion dal Vangelo, ovvero 1’ uffizio della 
„ predicazione è il principale de’ vefeovi , 
„ ed elTere eglino tenuti da fe ftefli fe legit- 
» timamente non faranno impediti a predica- 

re il fanto Vangelo di Gasò Crifto (A)“. 

Neffuna confuetudine pertanto , nè alcuna 
pratica in contrario di qualfivoglia lunghez- 
za di tempo può efimere i vefeovi da que- 
llo dovere della predicazione, ma in vigor 
di quella fio {[a legge per cui tenuti fono a pro- 
curar la fa/v ita de’ proprj fuddiri , devono 
eziamdio impiegarli in un tale uffizio ficco- 
me parla un canone del concilio Lateranen- 
fe III. riportato nel jus comune : „ fra le 
„ altre cofe che fpemno alla falvezza del 
„ popolo Crirtiano fi conofce effere princi- 
„ palmente nt certa rio l’alimento della divi- 
,, na parola-, poiché ficcome il corpo fi nu- 
„ trifee del cibo materiale così l'anima del- 
,• lo fpirituale f t ) “ donde S. Ambrogio 
diceva di fe ileffo . Il Sacerdozio ci ha impoflo 
l' affitte d' infognato 

E il Tridentino ha perciò dichiarato ; ef- 
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fere per devino precotto comandato a tutti quel- 
li , ai quali è commeffia la cura deli ’ anime di 
conefetre le proprie pecore , e di pafcerle colla 
predicazione della devia a parola ( e ) . 

Laonde , ficcome egregiamente riflette il 
Fagnano , feufar non fi poffono i vefeovi col 
pretello di una contraria confuetudine, per- 
chè effóndo oppofta a un divino precetto de- 
ve riputarli piuttorto un’ abufo , ed una cor- 
ruttela (f). m 

E poiché lo feopo principale di quello 
paftoral dovere è la debita illruzione del po- 
polo intorno quelle cofe , che neceffàrie fo- 
no per confeguir l’eterna falvezza, non s’ in- 
tenderà certamente che un vefeovo foddisfi 
a un tal dovere fe p. e. tenga pubblicamen- 
te qualche volta fra l’anno qualche fermo- 
ne dalla cattedra , ma è tenuto di ammie- 
ftrar con tutte le fue forze perfonalment# 
il popolo a fe lleflb commeffo con frequenti 
ragionamenti , ed efbrtazioni al clero , ed 
alle perfone fecolari , e d’ invigilare colle 
continue vifite per le città, ed i villaggi, 
che i fanciulli , e gl’ idioti principalmente 
fieno bene irtruiti nelle cofe della religione, 
e di provvedervi cogli opportuni rimedj ogni 
qual volta ne feopriflero i difetti, ficcome 
jnfegna ad effi l’efempio di tanti zelantiifi- 
mi fanti pallori. 

A quello oggetto d’ irtruire il popolo di- 
rigevano eziandio que' fanti prelati tante let- 
tere partorali ripiene di dottrina , e pietà 
colle quale inceilantemente erudivano le am- 
pie , e valle lor diocefi nei principali mirte- 
rj della religione, e intorno gli uffizj dell’ 
uom crirtiano . 

Allo fteffo fine riferir fi poffono tante 
iftruzioni , che i medefimi promulgavano pe» 
direzione principalmente del clero , accioc- 
ché tutti meglio in ogni luogo fentiffero la 
voce del proprio pallore , e maellro . 

Da un tale Aportolico zelo certamente eb- 
bero origine tante piifiime, e dottiffirne iftru- 
zioni , e lettere partorali promulgate da) fan- 
to Arci vefeovo di Milano Carlo Rorromeo, 
che ci efibifcono gli atti della chiefa di Mi- 
lano, degne veramente, che da tutte le per- 
fone ecclefiartiche fieno lette, e meditate . 

Weflu- 
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Nettano quindi può ingerir/i nel minittero 
della predicazione lenza il permetto del ve- 
scovo , ficcome fi è Tempre olTervato fin dai 
rimordj della chiefa , anziché vi è que- 
iooe le nei primi fecoli predicaflèro i fo- 
li vefcovi. L’interprete fialfamone fopra il 
canone 64. Trullano dice : „ ai foli vt fervi 
n è permetto dalla grazia dello Spirito Di- 
ti vino 1 ’ aram adirare il popolo del Signore 1 
>* e l’ interpretare i-divrai comandamenti , ed 
n a quelli i quali da etti ottengon licen- 
n za,, e fopra il canone 19. Trullano „ Tin- 
ti fegnare al popolo è lecito ai foli vefeo- 
w vi» e tutti i dottori della chiefa infest- 
ai no per autorità , e committione del Pa- 
ti triarca M . 

Cosi per committione di Valerio vefeovo 
di Bona , predicava Sant’ Agoftino ancor 
prete, ficcome ci attetta Poffidi© nella di lui 
vita (e ^ e di S. Gio: Grifoftomo ancor co 
Aitano in illato di prete ci riferifee Palla- 
dio „ che faceva le veci del vefeovo nella 
» predicazione della divina parola , e con 
n un’ammirabile facondia ornata di foavità 
» delle fcritture rapiva j cuori di tutti 
Ed in fatti ficcome tutta la cura dell’ ani- 
me, e la pienezza del faccrdozio è pretto 
de’ vefcovi » e da etti ft diffonde nel clero 
inferiore ( così parimenti T autorità di pre- 
dicare, che è una parte principale del faceo 
dozio , e dell’ uffìzio pettorale appartiene 
tutta interamente ai vefcovi , e deriva da 
etti negli altri inferiori miniffri , i quali afla- 
mer non poflbno un tale uffìzio fe non che 
mediante V autorità ricevuta dal vefeovo . 

Donde il concilio Lateranenfe in un cano- 
ne riferito nelle decretali ( t ) e rinovato 
dal Tridentino f r ) « riflettendo che i foli 
„ vefcovi foddisfar non poteano da fe fletti 
„ al minittero della predicazione , principal- 
„ mente nelle diocefì di ampia eftenftone ha 
„ flatnito , che eglino eleggano dei perfo- 
„ n *ggj capaci per adempire falutarmente 
« T uffizio della fan» predicazione , valenti 
» nell' operare , e nel parlare i quali in lo- 
ti to vece quando da le fletti non potranno 
n vifitando i popoli a fe commetti , con fol- 


„ lecitudine li edifichino colla parola , e 
„ coll’ eferapio . 

Ed il concilio di Trento comanda: „ che 
,, nella propria chiefa i vefcovi da fe fletti 
„ o fe faranno legittimamente impediti , per 
„ mezzo di quelli , che allumeranno all* 
„ uffizio della predicazione ; nell’ altre chie- 
„ fe poi col mezzo de parrochi , o eflendo 
„ eglino impediti , per via di altri da depu- 
„ tarft dal vefeovo nella città , ed in qua- 

lunque parte della diocefì a fpefe di quel- 
„ li che fono tenuti, o Cogliono contribuir- 
le , fta adempito T uffizio delia predica- 
li zione (O- 

Nel qual decreto fuppoce certamente il 
Tridentino eflere un’ uffizio proprio de’ ve- 
fcovi T annunziar la parola di Dio al popo- 
lo , nè che ciò efeguir fi poflà da altri fc 
non che ricevuta avendo la potetti , e la 
miflìone del vefeovo. 

Di fatti fe il vefeovo Itiittimomoontt impe- 
dito efercitar non può perfonalmente il mi- 
nuterò della predicazione nella propria còle, 
fa cattedrale , ad etto lui appartiene T elegge- 
re, e deputare il predicatore, di tal manie- 
ra che nè i canonici , nè il capitolo , nè 
qualunque altro ingerir ft poflbno nell’ ele- 
zione medeftma febbene fodero nel poflello 
anche immemorabile di deputare il predica- 
tore medeftmo , eflendo Hata abolita ogni 
qualfivoglia contraria confuetudine dal Tri- 
dentino 1 ficcome piò volte fecondo la tetti- 
monianza del Fagnano fu decifo dalla S. 
congregazione («). 

Nè in ciò giova al capitolo qualfivoglia 
efenzione, saettando Renato Coppino ettere 
flato giudicato a favore di un certo vefeovo 
contro un capitolo quantunque efente dal 
fenato di Parigi (/). 

I parrochi , e gli altri che pofledono be- 
neficj curati in forza de benefizi fletti fe- 
condo la moderna difciplina ricevono quafi 
un diritto ordinario e perpetuo , cofichè per 
il titolo del proprio benefizio con diritto 
proprio , t trd narìi efercitano tutte quelle 
cole, alle quali fono obbligati in vigor del 
proprio benefizio . Pertanto i parrochi , e 




t 



(*) cip. lf. dt offe, orditura , 
ic) Il . top. ». dt rtfórm. 

( d) $1 Jf. 14. c op. 4. dt riform- 


( t ) Ad ctp. inttr antro dt tjjic. ordii), 
if) lib. I. do S. Poi. l/t. f. ». 8. opttd y tntffin 
forti h tit» 16. top, b. ». 4. 
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gli altri beneficiati curati ricevono bensì an- camente predicare fenza 1* efprelTa licenza 

che fecondo l'odierna difciplina l’iftituzio- ed approvazione dell' ordinario del luogo, 
ne canonica , e la cura dell' anime dal ve- Intorno ai regolari vi fu tra i Padri del 
fcovo, e in confeguenza il jns di predicare concilio di Trento una gran controverfia at- 
che è un’ uffizio principalmente appartener teli i privilegi conceduti dai Papi ai mede* 
te alla cura dell’ anime ; ma ricevuta una fimi in quelita materia liccome riferifce il 
volta i’ iftituzione , ovvero la cura dell’ ani- Pallavicino nella ftoria di quello conci- 

me in vigor del proprio benefìzio , eh’ è un lio . ( b ) 

diritto parpama, efercitano il miniflero della Fu dai padri medefimi termina» la que- 
predicazione liberamente, e fenza alcuna di- Rione > preferitto avendo in un decreto che 

pendenza dal vefeovo . i regolari abbiano a prefentarfi innanzi al 

E (Tendo però impediti legittimamente < vefeovo colla licenza dei lor fuperiori , e 
parrochi tocca al vefeovo 1' eleggere , e il fieno tenuti di richieder la benedizione ve- 
deputare i predicatori e ciò per tutta la dio- feovile prima di predicare natia prapria chiefa 
cefi, e a fpefe di quelli, che fon tenuti, o alai Un ardimi. Quando poi devono predicare 
fogliono contribuirle. Avendo i vefeovi per «<• dm chiafa oltre la licenza dei fuperiori 
il decreto fovraenunciato del Tridentino «»’ fieno tenuti ad ottener l’ approvazione anche 
intanz.iont fand/ua ficcome dicono i canonilli dell’ordinario, e fe diflèminafiero nelle pre- 
a deputare i predicatori tanto nella città , diche degli errori , e delle erede, polla ii 
che in qualunque parte della diocefi . vefeovo interdir loro la predicazione , e 

Ma le per una confuetudine immemora- procedere contro di effi a norma della leg- 
hile fpettafle al popolo , al capitolo , o al ge. (r) 

parroco , o ad altre perfone l’elezione o Quello decreto in quanto appartiene al di- 
deputazione del predicatore, deve la fteflì ritto di poter predicare nelle chiefe de’ loro 
oflervarfi , nè al vefeovo in urna chiafa , però ordini colla fata lictnta dei fuperiori dif- 
non tati aitala competerà l’elezione del pre- piacque ad alcuni padri Tridentini , fra i 
dicatòre, dicendo il Fagnano „ che il conci- quali a Braccio Martello vefeovo di Fiefo- 
» lio di Trento alla feifione 24. capitolo 4. le , il quale pubblicamente diflè in un di- 
„ non ha abolito la confuetudine immemo- feorfo tenuto innanzi i padri allor quando 
„ rabile per la quale compete ad altri fuori diftutevafi una tal materia „ eh’ egli foffri- 
„ del vefeovo il nominare il predicatore „ va affili di mal’ animo che folle permeffo 

„ nelle chiefe non cattedrali («). „ ai regolari , nè mandati , nè chiamar , il 

Quella elezione poi, o nomina del predi- „ predicar nei conventi per le diocefi dei 
calore è a guifa del jus patronato ai benefi- „ vefeovi. cha din ì dì, egli efclamava , 
Zj curati, il quale può competere anche ai „ « padri fa naa cha il paranti tara, cha i lupi 
focolari . Donde ficcome il prefentato dal n nata per la parta , ma altrove entrati ptr- 
patrono ecclefiailico , o laico non può inge- „ turbina l’ avita u ; e rifpondendo ai regola- 
rirfi nelle funzioni parrocchiali le non ha ri, che gloriavano dei lor privilegi contro 
prima ricevuta la iftituzione , ovvero la cu- l’ autorità de’ vefeovi diceva : „ Non iilate a 

ra dell’ anime dal vefeovo , così l’eletto e ,, credere, che fiamo si corti d’ intendimen- 

il nominato in predicatore deve confeguir ,, to che non intendiamo quelli fofìfmi , o 
la licenza dal vefeovo prima di predicare , „ paralogifmi , e crediamo , che nei voflri 
nè in vigor di confuetudine immemorabile » monafterj predichiate non al naftre pepala 
può competere alcun’ altra cofa agli eccle- „ ma ai vejlri frati fai amante ovvero ai tet- 
liaftici, o fecolari fe non che 1 ’ eleggere il „ ti, ed alle parieti. Non vogliate con tan- 
predicatore , e prefemarlo al vefeovo . » ta inumanità , per non dire irreverenza 

Imperciocché è cofa certa , e indubitata , „ trattare coi fantiifimi vefeovi penfando di 
che neflun prete , o chierico fecolare fe non poter infegnare ai noftri popoli fenza il 
poflède un benefìzio curato non può pubbli- » noflro permeflb, e configlio (d). 

E feb- 

Ca) Loca tit. ». a 8. ( d ) Vegga (I il Pallavicino nel luogo citato, C 

( 6 ) Uh. 7. capa 4. quella orazione del vefeovo di Ffefble è riporca- 

( c ] S'ff- f- caf. i. di refarm. la nella coUezien dei concili tom. 14. col. itfS. 

/ 
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E febbene li pidri Tridentini fembrò al- 
lora di non approvare interamente il Tenti* 
mento di quelto vefcovo nè di togliere quel- 
la diftinzione fra la facoltà di predicar nelle 
chiefe dei oreprj tràini , e quelle che tali 
non fono per le accennate ragioni , ed altre 
molte che furono addotte , fu decretato in 
una feflione polteriore allor quando era più 
nunierolo 11 ceto de’ vefcovi . e più conve- 
niente la condizione de’ tempi che teff un fe- 

(tinte , a re [tinte , nache nelle chiefe dei preprj 
tràini ard'fca ài predicate centri In valenti del 
vefccve (»). Col qual decreto , fe fi con- 
fronti coll’antecedente , fu fatto in foftaoza 
ciò che deftderava lo Ite (Io vefcovo di Fie- 
fole . 

In Venezia particolarmente dopo la pro- 
mulgazione del decreti d i Senati 1768. inter- 
ne i regi! ari , devono eglino dipendere inte- 
ramente a guifa de’ preti Tecolari dalla vo- 
lontà de’ vefcovi , nè fenza il loro permef- 
fo , o approvazione pollbno pubblicamente 
in ogni chiefa, e in qualfivnglia moJo pre- 
dicare ai popoli . Quindi fe mai qualche 
predicatore fpargeflè nel popolo qualche 
dottrina, che apportane (vandalo, o commo- 
zione, e che tendefle piuttollo alla fedizio- 
ne , o prorompenti in qualche detto , ed ef- 
prefftone contraria alla pietà , e alla dovuta 
ubbidienza e rifpetto verfo dei fuperiori ec- 
clefiallici , e del governo , fi procederebbe 
dal Principe con fommo rigore , e feveriu 
contro di una tale imprudenza , e temerità 
caligando il colpevole coll’efìlio, colla re- 
legazione, coll incarcerazione, ed altre pene 
afflittive fìccome talvolta praticofii. 

$. VII. 

Un' nitri divere del Vefcerv» i i ernre per il 
pipile , celebrando frequentemente il Divin 
Sacrificio / ad effe tuta t ir di nate a /’ « /fitto- 
ti le pubbliche y e private preci. 

O Ltre il dovere di pafcere il gregge col- 
la Divina parola incombe ai vefcovi di 
orare per il popolo, di eccitarlo all’orazio- 
ne d' intimare , e dirigere le pubbliche pre- 
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ci, e di togliere gli abuft , che ri s’intro- 
ducettero . 

Gli Aportoli convocando la turba dei di- 
fcepoli (infero 1 „ Ne„ è canvenieate che nai 
abbandoniamo In parola di Dii , e amminiflria- 
me alle mtnfe . „ Scegliete dunque, o fratei* 
„ li tra voi fette perfonaggj di buona fa- 
„ ma, ripieni dello Spirito Santo • e di fa* 
,, pienza , i quali fieno da noi deputati a 
„ quello miniitero . Noi poi attenderemo al* 
„ la eruzione , e al miniitero della predica* 
„ zione (i). 

Al miniitero dunque della predicazione 
vi aggiunfero gli Aportoli V attendere all' ora- 
fine fapendo quanto ella fia necellària per 
rendere fruttuofa la predicazione fecondo la 
dottrina dell’ Aportolo . tifila dee tonfiderarfi 
chi pianta , e chi irriga in confronti di Dii , 
che cenfttifce /' aumenti . 

Ma chi può meglio procacciare al popolo 
quello Divini a, imeni» colle Tue preghiere 
quanto chi affanti fra gli uomini , ì a fri de- 
gli fejjì de finali a quelle cefi , che fine di Dio , 
dai di ifferire i doni , ed i facrìficj in ifcenta 
dei peccati, vale a dire ogni Pontelice , O ve- 
fcovo ! 

Quindi l’ApoftoIo (ledo fcrivendo ai Co 

loflcnfl dille : Sin ceffi amo di orare , e pregare 
per vii accinhì fiate riempiti di lume per cene- 
fcert la di lui volo .tà con licita la faci enti , 
ed intendimenti flirtinole . 

Effóndo dunque neceffario che il vefcovo 
frequentemente fi occupi nell’orazione , e 
nelle fante meditazioni (fono parole del Bor- 
romeo in un concilio provinciale) „ fi pre* 
,. figano ogni giorno un’ ora determinata per 
„ impiegarla nella contemplazione delle co* 
„ fe Divine , e nell’orazione , nella quale 
„ non folamente dimandino i Divini lumi 
n per fe rtelfì, ma eziandio per i fedeli alla 
,, lor cura commetti ; deplorando inoltre I 
n lor peccati , e con fante lagrime , e reli- 
» giofe preghiere fupplicando il Signore che 
y, disfatte le nubi de’ peccati dirtbnda la 
» pioggia , e la rugiada della fua Divina 
„ grazia , e mifericordia nell’ eredita , e pof- 
n feflione della fua chiefa ( ). 

Quindi effóndo la più eccellente, ed effi- 
cace fpecie di orazione il facritizio della 

Meda 


1 


l 

f 


I 

I 


(a) S’jf. 14. c *p- 4 • rifar». ( b ) AH. 6 . 

. (t) Coni. iltdieUn. ir. pari. J. taf. 1. 
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C A P I T O L 

Medi tralafciar non deve il vefcovo, quan- 
do legittimamente non fta impedito, di cele- 
brarlo frequentemente . L’obmazion del Di- 
vin facrihzio ne’ primi fecoli della chiefa 
non era permeila ai. preti, fe non che eflen- 
do lontano , o impedito il vefcovo ; anzi fa- 
rebbe fembrata una cofa unto inconveniente 
che il vefcovo nelle Domeniche , e nelle 
fede non avelie preceduto alla congrega- 
zion de’ fedeli , nè avede fpiegata la Divina 
parola , nè avelie offèrto il ucrifizio , quanto 
le un giudice nei giorni dedinati a fare giu- 
flizia non folfe comparfo nel tribunale. 

Laonde S. Gregorio fcrivea con rammari- 
co „ che era egli tormentato da dolori si 
M acerbi della podagra, che appena nei gior- 
» ni di feda potea lorgere per lo fpazio di 
» tre ore per celebrare la folennuà della 
„ Meda “ (»). 

Eforta perciò il fanto Pador di Milano li 
vefeovi , „ che proccurino di celebrar con' 
» frequenza il facrificio della meda. Nelle 
„ Domeniche poi , e ne’ giorni fedivi non 
», tralafcino di ciò fare ■ procurino inoltre di 
„ celebrar la raelTa più fpedb nelle chiefe , 
» che nei privati oratorj . E malfimamente 
« non ommettano la celebrazione ne’ giorni , 
» che devono conferir i benefici, e tenere 
» gli efanii generali degli ordinandi , e de* 
M confedori , e quando hanno a deliberare 
* intorno agli ffaari più gravi ed imporun- 

Ne folamente deve il vefcovo fare molu 
orazione per fe dedo, e per il popolo, ma 
eccitarlo eziamdio all’orazione, ed infognar- 
gli la maniera di orare , e preferivere e 
regolare tanto le pubbliche , che le pri- 
vate preci. 

E poiché il popolo affin di evitar le di- 
ffrazioni , e rifvejliar la divozione , e i fen- 
timenti di pietà fuole far uiò di certi libret- 
ti di divozione e formule di preghiere , tocca 
ai vefeovi , ed ai pallori l’ invigilare fe que- 
di tali libriciuoli , e modi di orare fieno con- 
venienti ad eccitare , e mantenere una foda 
pietà, e divozione, e fe contengano qualche 
dottrina contraria alla religione , ed alla fo- 
dezza della pietà , e fe vi da frammefehiata 
qualche cofa di favolofo, o di fuperdizione . 


o VI. §. VII. Il9 . 

„ I libri, dice un Sinodo , che contengon 
„ varie preghiere fono per lo più afperfi di ’ 
„ cofe falfe e fuperfliziofe , perciò comanda 
„ il Sinodo , che quelli tutu fieno diligen- 
u temente ripurgati , e dalla follecitudine 
» de’ vefeovi ridotti corrifpondenti alla fe- 

» de ( O “• 

Al vefcovp ancora appartiene l’ inilituiro 
le pubbliche, e comuni preci, e preferivere 
al popolo il modo , e le regole da oflervar- 
fi - nelle (tede . Inilituire dunque devono i 
vefeovi a norma di S. Carlo le pubbliche , 
e comuni preci non folamente per le cala- • 
miti , ed 1 temporali pericoli della Repub- 
blica, oche fovrafhno al popolo, ma ezian- 
dio per allontanare 1 pericoli, e i mali fpi- 
rituali dell’ anime, e allorquando fi tratu di 
qualche affare , da cui dipende la {àlvezza 
ai molte anime. 

Ne vi è alcun dubbio che l’ ordinar» le 
pubbliche preci fia un diritto de’ vefeovi ; 
conciofiache dirette effóndo ad ‘eccitar la pie- 
tà , e la divozione del popolo, a chi con 
più ragione può appartenere un tal diritto 
fe non che ai vefeovi ,ai quali è affidata la. 
cura , e la direzione del popolo in quelle 
cofe , che riguardano la pietà e la religione ? 

Donde il Vanefpen rilèrifce varj giudizj 
e decreti de’ tribunali della Francia feguiti a 
favore de’ vefeovi , e contro i magiflmi fe- 
colari eh’ eranfi arrogato il diritto d’ intima- 
re le pubbliche preci , e le procelfioni , di- 
chiarato avendo ciò appartenere ai foli vefeo- 
vi (O. . 

Anche in Venezia fi oilèrva il co/lurae , 
che i vefeovi con loro editto intimano , ed 
ordinano le pubbliche preghiere, le orazioni 
eflraordinarie nella mena, l’efpofizione della 
Eucariftia , le procelfioni ogni qualvolta le 
richieda il bifogno della chiefa, o della Re- 

f ubblica, commettendo per altro il Principe 
pelle fiate ai vefeovi di ordinare coi loro 
editti quelle pubbliche eftraordiaarie fun- 
zioni . 


S- VIIL 


!«) t/è. 8. tfip. (<) Syntd. Ctmmctnf. p. I. tit . I. téf. f. 

(è) f.od. tornii, l t co cit, (d) par/, l. tit. 16. c*f. 9. 1». io. 
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130 Parte I. Delle Persone Eccles. 

la zizanla della perverfa dottrina, e intro- 
§. Vili. dotti fi erano dei perniciofi fiimi abufi ; perciò 

il Tridentino appoggiato all'autorità di tanti 
Oltre di pafc tre il gregne l tenuti » reggerli , precedenti Conci Ij ha diluito : „ che i Pa- 
ni In qual pirei* fi riferìfeono In Vifitn , e ì » triarchi , i Primati , j Metropoliti , t i 
Sinodi Diocefanìy e fnmnmente dell* vfitn ; „ Vefcovi vifitino almeno ogni anno la mag- 

fecondo il Tridentino deve tompi'e In Vifitn ,, gior parte della lor diocefi , fé non poter- 
li/ tute» In Diocefi ientrt due nnni ; devono ,, fero vifit irla tu/t* par 1' ampiezza , e ciò 
fnrln perfonnimente i Vefcovi , ed uf*r mxg- ,, d* fe (le /fi , o fe legittimamente fodero im- 
g-or diligenze intorno lo finto m eriore dell* „ pedici , col mezzo del proprio vicario ge- 
Chiefn di quello che intorno C e fioriere \ nel ri- „ nenie, o di un vifitatore, di tal maniera 
formare gli nhufi hanno * froiedere fummo- ,, però, che tutta la vifita della fi compilila 
riamente ; fe fi din appetizione dagli otti di ,, dentro due anni Un fe fi e fi o col mezzo 
Vifitn . 1 Principi mandavano una volta i (or ,, de’ proprj vifitatori ( « ) 14 . 
minifiri in ajuto de' Vefcovi chiamoti Midi Pertanto il Tridentino ha voluto bensì , 
Dominici affinckì i decreti dì vifita riporta/- che una volta all’anno fia vifitata la dioce- 
. fero una pii pronta rfe:uzione\ dò che ha fi*- fi dal vefeovo , ma ha lafciato alla di lui co- 
tnito il Tridentino y riguardo alla qualità del- feienza il conofeere le per il bifogno della 
lo Chiefe f grette alla Vifit» degli ordinarj ? diocefi medefima fi richiedano deìle vifite 
Della pratica Venera intorno il vìfitare le più frequenti ficcome ridette il Cardinal De 
• Chiefe \ dell* Procurazione , ovvero delle vitina- Luca ( » ) • 
rio da co’rifponderfi al Vefeovo in Vifitn. E poiché il velcovo deve da fe ffejfc efer- 

citar la cura della propria diocefi , merita- 

A Bbiam dimodrato, che il Tridentino in- mente perciò viene ingionto di vifitarla dn 
eule» ai vefcovi di pafeere , e reggere il fe (lofio , e fe per la vada edenfione, o per 
. gregge loro affidato ; e che alla parola di certi legittimi impedimenti non potelTe per- 
ptfecre riferir fi poflbno la predicaz.ione del- Tonalmente fare la vifita è tenuto di delega- 
la Divina parola , l’amminiltrazione de’ Sa- re quello uffizio agli arcidiaconi, ai decani, 
cramenti, l'orazione, e Deièmpio delle buo- agli arcipreti, ai canonici, e ad altri fogget- 
ne opere di cui finora fi «ragionato. All’al- ti qualificati per dottrina, prudenza, e pietà 
tra parola poi d* 'ergere riferir fi pollono la acciocché col mezzo di elfi polla avere una 
vifita, e i Sinodi Diocefani di cui ora ciré- piena, ed interi idruzione dello dato della 
da a trattare . ... propria diocefi , e delle pecore alla propria 

E’ quanto alla vifita, ficcome i medici co- cura commeflè. 
nofeer non poffimo le corporali infermiti Iddio volelft pertanto, che tanti Pallori, 
fènza vifitare gli ammalati , ed efaminare i quali credono di non poter di» fe delli vifi- 
vifibilmente la qualità de’ loro incomodi , co- tare le proprie Diocefi , e di eflèrne legati- 
si la cura dell’ anime non può rettamente miniente impediti , imitaflèro I’ efempio del 
efeguirli qualora i vefcovi, che incaricatine fanto arciveTcovo di Milano Borromeo, il 
fono principalmente non conofcano, ed efa- quale febbene fodè affiduo, e indefellò nelle 
lùinìno occularmente i bifogni , e le necef- vifite della di lui Metropoli ficcome il com- 
fiu fpirituali della propria diocefi. Laonde provano la vita, e gli atti dello dello, nul- 
neffiin altra cofa fu tanto inculcata ai vefeo- ladimeno feorgendo la vadiia della propria 
vi dai padri . e dai Concilj , quanto il vifi- diocefi , e che vi erano moltiffime cofe che 
tare frequentemente le diocefi; e queda fu „ efigevano riforma, fu da eflo prefaladeli- 
fempre la maggior occupazione de’ più fan- „ berazione acciocché con più diligenza, ed 
ti, e zelanti vefcovi. _ „ efattezza fodero efeguiti i falntari decreti. 

E poiché coll’ andare de’ tempi erafi ne' „ di fcegliere alquanti perfonaggj ecclefiafti- 
vetcovi illanguidita queda follecitudine , e „ ci di commendevole probità di co/lnnii , 
dorh tendo per cosi dire i padori. erafi fparfa „ prudenza , dottrina, e perizia delle cofe 



(«.) Sejf. a+. taf. 3. 1 le re fot m- (b) Difiurfu J. in condì. Trid. * 
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„ ecdefiartiche a* quali cominife , e delegò l’uf- 
„ fizio tanto di vifitare , che di proccurare , 
„ e promuovere l’efecuzione di tutto ciò , 
„ che foflè Aatuito nella vifita raedefima («). 

Il Concilio dopo di aver comandato ai 
vefcovi di fare ogni anno, la viftta delle lo- 
ro diocefi , foggiunge qt^le deva eflfer lo fco- 
po della Kifita medelìma : „ Il line poi prin- 
„ cipale ( ei dice ) di tutte quelle vifite 
„ fara l’ introdurre la Tana , e ortodolla dot- 
„ trina , allontanando gli errori prefervare 
„ i buoni cortami , e correggere 1 cattivi , 
„ rtimolare il popolo coll’ efortazioni , ed 
„ ammonizioni alla religione , alla pace , 
„ all’ innocenza , ed ordinare ogn' altra cofa 
„ fecondo la prudenza de’ vifitatori per il 
„ ben de' fedeli, fecondo che lo richiedono 
„ le circoftanze de’ luoghi , e de’ tempi . 

Per ottenner dunque un tal fine non ba- 
ila , che i vifitaton prendano informazione 
dello fiato elferior delle Chiefe , ficcome og- 
gidì fogliono maggiormente occuparft i Vili- 
tatori p. e. intorno le facre fuppelletili , ren- 
dite della fabbrica, i beneficj, legati ec. ma 
principalmente devonfi artàticare rapporto al- 
le cole concernenti lo flato interiore cioè ad 
introdurre la pace , e la concordia nel clero 
e nel popolo, ad eflirpare i nafcenti abufi, 
ad eraminare i prrochi , e gli altri minillri 
intorno la dottrina, e all’ efercizio delle fa- 
cre funzioni, e de’ divini urtiti ficcome in- 
fogna il Borromeo , e tanti venerabili Sino- 
di Ù). 

Nella vifita quindi devefi dai vefcovi pro- 
cedere fummariamente per la correzion dei 
cortumi , e non coll’ordine , ovvero colla 
tela giudiciaria come dicono i canonifti ; co- 
fichè 1 * uffizio de’vifitatori paragonar fi po- 
trebbe quafi all’ incarico degli amichi Roma- 
ni-Edili. il quale confifteva nell’ indagare , 
e nell’efeguire piuttortochè nel fare una co- 
gnizion giudiciaria . Imperciocché fe vi era 
qualche cofa notoria che confiderabilmente 
©ifendefle la polizia, comandavano gli Edili 


o IV. §. VII. i 3 i 

che forte abolita, ed emendata feguendo più 
torto la via di fatto che itila lejge . E ciò 
parimenti a giorni nortri fi oflèrva comune- 
mente dai magirtrati, da giudici , e da altri 
uffiziali dei Principi rapporto al vifitare le 
firade, i ponti, gli argini, ed altri pubblici 
luoghi , i quali fe ritrovano qualche cofa 
che fia notoriamente nocevole al pubblico 
fenza rtrepito , e figura di giudizio ordina- 
no, e comandano che fi faccia tutto ciò eh’ 
è neceflario , e conveniente . 

Pertanto , ficcome inlegnano i canonirti , 
li vefcovi, e gli altri viutatori nel fare le 
vifite, fe ritrovano qualche difordine devo- 
no procedere alla riforma fummariamente 
lènza rtrepito forenfe , ovvero fenza la for- 
ma ordinaria de’ giudizi p. e. non coll’ im- 
porre pene ordinarie , ma delle correzioni -, 
nè debbano verfare intorno i dubbj , e le 
difficolta che richiedono un lungo, ed efat- 
to efame, ma rapporto alle cofe certe e no- 
torie Qr). 

II citato Zipco riferifee e Co re ciò rtato 
decifo dalla S. congregazione interprete del 
concilio li 34.. Aprile 1595. dichiarato aven- 
do „ ; che il vefeovo non può impor nella 
„ vifita pene ordinarie, ma foltanto ertraor- 
„ dinarie le quali riguardino piutrorto la pu- 

,, ra emendazione , e correzione , di quali» che la 
„ ■vendetta del delirio . > . 

E fecondo la tertimonianza del Fagnano 
fecretario della ftefla congregazione fu co- 
mandato ad un certo vefeovo il dì 1. Fe- 
brajo 1607. „ che nella vifita di una chiela 
„ collegiata efente fi contenertè dentro i li- 
„ miti notiffimi della vifita , cioè che non 
„ difeenderte ad una Special inquifizione , nè 
„ formaffe proceff» nè pronunciaffe Sentenza ; 
„ ma in quelle cofe che fpettano allacorre- 
„ zion dei cortumi procedette fenza rtrepito 
„ di giudizio 

Qualora i vefcovi non eccedono quelli li- 
miti nel vifitare, niuna efenzione, muna ap- 
pellazione , o querela può impedir 1’ efecu- 

zio- 


( 


(a) Afta Ecclef. Mcdtoltn. ferì. 4. p. 7 49. edi- 
ti ini t i68j. 

( 4 ) Cticil. Mediti. IV. fati. 3. ih. de rifitat. 
Sin od. V. I. Cemeractnfìi tit. de .tifitat. cip. i. 
E' degni di edere letta una formula antica di 
vifitare , promulgata nel fecolo X. da Rcginonc 
«rute , didima ia due parti ; la prima delle qua- 


li riguarda ciò’che fperta nella vifita agli ecc.i- 
fi litici , l’altra ai fecolari . A pud rantfp. in nifi f. 
hi fi ir. canon, in cantnei pars. f. cap. 1 . 

( c ) Zipaut in jnre nero tit. de accufit . num. 9 
epud rantfp. pan. l- tit. 17. cap. 4. n. 4. 

( d ) hgnan. ad cap. diltfhn de rtfeript. «»- 
nttt. 4 6 . 

R a 


Digitized by Google 



Parte I. Delle Persone Eccles. 


ili 

zione di quelle cofe , che fono fate da elfi 
ordinate nella vifìta in vigor di un decreto 
del Tridentino , cioè in quelle cofe non ha 
luogo l’ appellazione rapporto all' effetto /»- 
fftnlive C a). 

Ma febb ene il Tridentino con l’accennato 
decreto favorifca di molto alle vifite pallo- 
ri li , non deveft tutta volta generalmente, e 
indiflintamente fupporre che i decreti in vi- 
lita non polTano giammai effere fofpeft coll’ 
appellazione, concioftaché ficcome egregia- 
mente riflette il Cardinal de Luca „ ciò con- 
„ cerne folatnente quelle cofe che fpettano 
„ alla correzion de’cofl orni, e ad altri provve- 
y> dimenti, i quali conviene, ed è neceflàrio 
„ che con prontezza , e follecitudine fieno 
„ eflragiudicialmente ufati a guifa di unpru- 
„ dente padre di famiglia, ma non però ri- 
„ fpetto a quelle cofe nelle quali deveft prò- 
,, cedere a guifa di giudice , ovvero colla 
„ figura , e forma di giudizio , poiché allo- 
n ra fu Ili (le la difpofizione del jus comune 
n nè fi bada in tal cefo al tempo della vi- 
ri firn (b) u. 

E poiché 1’ autorità de’vefcpvi ul volta ef- 
fer non può fuificiente ad emendane i vizj , 
* gli abufi fpeci almente inveterati , e fparfi 
per lungo tratto di luoghi, perciò coftumavafi 
«ina volta che i principi davano ai vefcovi 
dei miniflri regj. , chiamati nell età di mez- 
xo Mìji Dominiti acciocché prefaflèro ajuto, 
ad ailifanza ai vefcovi falli nelle viftte , 
e riporufTero una più facile, e pronta efecu- 
xione , le cofe da elfi, ordinate e fatuite . 
Di quello ufo ne fa menzione un linodo di 
Magonza celebrato nell’anno 81?. ( c} ; An- 
ziché nei capitolari dei Re di trancia ritro- 
vafi un decreto di Carlo Magno dell’ anno 
789. diretto ai vefcovi , ed ai prelati della 
chiefa , in cui dopo di aver dimolhate i do- 
veri paflorali foggiunge „ • Nella qual ope- 
„ ra , e fatica fappia con tutta certezza vo- 
v lira Santità che noi cooperiamo alla vo- 
n lira follecitudine , laonde a voi diretti ab- 
3 


„ biamo i nottri Meffi acciocché coll’ autori- 
,, ta del nollro nome correggano infoia con 
„ voi tutte quelle cofe che devono emen- 
„ darfi ( d ) . “ 

Nè ciò tacevafi per diminuire , o depri- 
mere la potelh ec.clefiattica , o per ufurpar 
la medefima , ma a gin di confeguire una più 
facile efecuzione di quelle cole che ttabili- 
vano i vefcovi per la riforma de* coftumi ; 
ciò proiettando gli fallì fovrani , cioè che 
unicamente indirizzavano ai vefcovi i loro 
MtJJi acciocché eglino coll’ ajuto di tali mi- 
niilri più facilmente adempiflero alle parti 
del loro uffizio , e ministero , acciocché ( fo- 
no parole di un concilio di Arie» dell’anno 
813 * ) J* t eleni f ittoti non fi fofitro nlln gin- 
fi itùn dolio fnctrdotnli nmmonìtdoni In reni po- 
tè fi* dnlln fctUernggina ti ridete effe nlln pie tèe , 
0 ubbidiente ( 1 ). 

Se anche oggi , come riflette il Vanefpen T 
follerò deputati alcuni minittri regj , ovve- 
ro follerò dai principi aggiorni ai vefcovi io. 
vifìta dei Mrfiè i quali colla regia autorità , 
invigilaflèro all’ efecuziune delle cofe ordi- 
nate, e ttatuixe, riufcirebbero fenza dubbio 
di maggior frutto le viftte, e riportarebbero 
le ordinazioni de’ vefcovi una più ferma e 
(labile efecuzione , riferindo lo fatto Vanefpen 
che un certo vefcovo oltramontano per de- 
ludere le appellazioni , ed i cavilli di certi 
chierici rei a' incontinenza che interponeva- 
no l' appellazione dai di lui decreti in vift- 
ta, ha richiedo dai regj magittrati un mmi>- 
Ibo , il quale affittene alle viftte , e coman- 
dane con regia autorità che efiiguiti fodero 
dai chierici incontinenti le vefcavili ordina- 
zioni (/■). 

Siccome quindi al vefcovo incombe la cu- 
ra di tutta la propria diocefi , e tutte le per- 
dine che fe ne fanno nella diocefi (letta com- 
mette fono alla di lui cura ; perciò al vefco- 
vo medefimo appartiene il vifitare tutta la 
diocefi , poiché lenza di ciò aver non può la 
cura delle fue pecore . Donde comunemente in- 

fegnan- 


( a ) SolJ. *4. enfi ve. de rtfernr. Quello decre- 
to è conforme ad una coftitmione d’ Innocenzio 
IV. inferita nel fedo delle Decretali, enfi x. §• 
f*ne, de ctnfibnn e ad un’altra Decrak enf. 13. 

de cjfic. ordin • 

( 6 ) Difc. f. in condì. Trident. 

(e) In cafitnltvibut Rtgum Freno, lib. J. taf. 14 J- 


( d ) A pud a tinnì um ima cnfitulerU Regnm 
Francorum rem. I. col. 109. 

(e) Concila Arelet. en. 813, cef. 17 - Cf capile— 
lerium db. l. cef. 16. 

(f) Loco ciieto n. 13. ubi tee et Cerolnm Teurtt 
trèù. de ebufn db. 3. cef. 4. fi. 7. 
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fegnino i canonirti che la vifita periodale dei 
pallori è di jus Divini (»). 

Dal che s’ inferifce , che perniuna confue- 
tudine , nè per cpialfivoglia privilegio , o 
efenzione può cllere impedito Hai vifitare 
qualunque luogo fusene alla di lui diocert . 
Perciò non può il vefeovo ertere efclufo dal» 
la vifìta di quelle chiefe almeno in cui fì 
efercita la cura dell’ anime , poiché altri- 
menti efercitar non potrebbe la dovuta paftoral 
follecitudine rifpetto alle anime ad elfo af- 
fidate . • 

Laonde il Tridentino ha rtatuito che i 
„ benefici ecclefiaftici curati i quali fi tro- 
„ vano perpetuamente uniti , ed annerti alle 
„ chiefe cattedrali collegiate , a monafterj , 

„ benefici, ° collegi » 0 * qualunque altro 
„ luogo pio fieno ogni anno vifitati dagli 
„ ordinarj de 'luoghi (*)“. 

Ha dichiarato inoltre che qualunque chie- 
fa efente ( e ) anche per titolo di commenda ri- 
fpetto cioè ai monarteri in commenda , all'ab- 
bazie , ai priorati ed alle prepofiture in cui 
non fuififte la regolar oflervanza ( <t) , come 
pure ogni chiefa anche chiamata nnllins dia- 
t*fis («) fia l'oggetta alla vifita dell’ordina- 
rio come delegato della fede Apoftolica , den- 
tro la di cui diocefi è fituata la chiefa 
efente . 

Volle inoltre il Tridentino che nei raona- 
rterj di uomini , e dì donne quelli i quali 
efercitano la cura dell’ anime rifpetto alle 
perfone fecolari che fono della famiglia de’ 
monarteri fieno immediatamente foggetti alla . 
vifita dell’ordinario tanto fe eglino fon re- 
golari, che preti fecolari (/)- 

Atterta il Vanefpen che in Francia a nor- 
ma di querto decreto i benefici curati , le 
chiefe , e le cappelle , dipendenti dall’or- 
dine Gerofolimitano foggiacciono in ciò che 
riguarda la cura dell’ anime alla vifita degli 
ordinarj (*). 

Ha dichiarato pofeia, che tutti i capitoti 
delle chiefe cattedrali, e dell' altre maggio- 
ri foggiacciano alla vifita rteiià non ortante 
qualfi voglia efenzione (è). 


Di più ha ordinato che qualunque regola- 
re il' quale forte delinquente fuor del mona- 
fiero loggiaccla alla correzione del vefeo- 
vo (»), e generalmente ha rtatuito che iute 
li i enterici portano ertere vifitati , puniti e 
corretti dai propri ordinarj , nè che per al- 
cun pretefto rellringerfi polli quella auto- 
rità ( *) . 

Statuifce finalmente il Tridentino, che i 
vefeovi come delegati Apoftolici facciano la 
vifita a tutte le dtfpofizioni pie , tanto per 
tellamento , che inter viver , abbiano inoltre - a 
il diritto di vifitare gli ofpitali, i collegi , 
e le confraternite laicali, ovvero le fctlole, 
eccettuando quelle , che fono fotto 1’ imme- 
diata protezione de’ Principi , i mot^i di Pie- 
tà, ed in fiamma tutti gli altri luoghi pii, 
per ciò, che riguarda il divin culto, o la 
làlvezza dell’ anime, ed il foilentamento de’ 
poveri (/). 

Secondo le nortre leggi r e confuetudini 
patrie, i vefeovi vifitano bensì le chiefe , 
e gli oratori diretti , e governati da preti 
fecolari, eziandio degli ofpitali, de’ colle- 
gi, delie confraternite laicali, ovvero fcuo- 
le, de’ monti di pietà, e di tutti gli altri 
fomiglianti luoghi pii, rifpetto alle cofe fpi- 
rituali, cioè concernenti il divin culto, P 
amminirtrazion de’ facramenti , e la cura del- 
1' anime, ma non polfono però ingerirfi nel- 
le cofe temporali fpettanti a’ beni , alle reo. 
dite, e a’ diritti temporali. 

In quanto a’ regolari dopo la promulga- 
zione del fopraccennato decreto dell’ Eccel- 
lentifiìmo Senato 1768. 7. Settembre eferci- 
tano tutti i prelati ordinari del Veneto do- 
minio un libero, e pieno efercizio della vi- 
fita partorale, riguardo alle chiefe, luoghi, 
e perfone de’ regolari univerfalmente , efen- 
za eccezione in tutto ciò, che fpetta alle 
cofe fpirituali, cioè all' amminirtrazion de’ 
facramenti, alle cofe facraraentali, all’ ufo 
delle cenfore, al minirtero della predicazione 
non ammettendofi dal governo alcuna efen- ’ 
zione dalla vifita partorale -, la difciplina poi 
interna del chiortro, è rifervau alla vinta 

de’ 


(a ) Ttgntn. ni cef. ex furie de eler • ntn refid. 
«Mi*. 39. 

( * ) SeJJ. 7. ctf. 7. de riferm, 

(c) Etdrm ft[f. eep. 3 . 

( d) Se ff. Si. ctf. 8. de rtftrm. 

( * j $eff. ead. ctf. 9. 


(/) Self. if. tep. 11. de r*iuUr. 

(?) Veri. 1. 1/1, 17. ctf. J. n. !. 

( fi ) Set. 6. ctf. 4. de teferrn. & feff. If. c- 
I ») Sefi- 6. cef. 3. de refrrm. 

(K) Set. 14- cef. 4. de refnm. 

( I ) fejj. u. cef. 8. de referm. 
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de' fuperiori regolari , ficcome dichiara lo la propria mercede . Ed in qualunque città che 
Sellò decreto, * entrarne, i farete ricevuti , mangiale quelle 

Certamente, che neffuna efenzJone , unio- vivande, che vi f tranne offerta ( f ) . 

»e, o antica confuetudine , può render im- Secondo quello efempio, io dico, il con- 
mune qualunque chiefa , o luogo facro , tan- cilio di 'Jftcnto alla generai proibizione di 
to regolare, che fecolare dalla viiìta, ecor- ricever qualfilìa cofa aqphc lpontaneamente 
rezioue de’ vefcovi , fenza che inlieme non offerita a titolo della viiìta vi aggiunfe que- 
ll dirtrugga 1’ autorità vefcovile , e fenza Sa eccezione . „ Eccettuate Coliamo le vit- 
fóv venire 1’ ecclefialtica gerarchia; al che „ tuarie , le quali dovranno cff’ere fommi- 
riHettendo 1 padri Tridentini , proccurato „ nillrate a 1 vefcovi , ed a quelli , che lo 
hanno per quanto comportavano le circo- „ accompagnano con frugalità, e moderazio- 
Jlanze di que’ tempi di rilhbilire i velcovi „ ne , fecondo foltanto la neheflita del tem- 
ne’ primitivi naturali loro diritti , rifpetto „ po, e nulla più“. 
alle vifite diocefane. Quelle vittuarie , ovvero corrifponfioni 

Acciocché accettata folle la viiìta pallora- vengono fotto il nome di proccurazioni , di 
le dal clgro, e dal popolo più volontieri, cui le n« fa fpeflo menzione nel jus cano- 
e di buon’animo vuole ilTridentino: „ Che nico: chiamate con quello nome, perchè de- 
» i vefcovi vifttanti fi guardino di non ef- vono efler proccurate, ovvero corrifpolle da 
„ fere di aggravio, e pefo a chiunque col- quelli, che ricevono la viiìta. 

D le fpefe luperflue, e che nè elfi, nè al- Avendo pofcia aggiunto il Tridentino che 
« cun de’ fuoi ricevano qualfilìa cofa a ti- fiano al vefcovo iomminillrate le vittuarie 
tolo della procurazione per la vifita, nè con moderazione , e frugalità , ha voluto 
« danaro , nè regali in qualfivoglia modo certamente efclufo ogni forta di IulTo , e di 
n offerti, nè ogni altra cofa anche lafciata fplendidezza di conviti, e vivande, accioc- 
„ per teflaraenti a ufi pii, fuorché ciò che chè, come egli dichiara nello ilelTo atto del- 
* per diritto competelTe , rapporto a quelli la vifita : „ Di tal maniera compongano i ve- 
ri legati pii : non oliarne qualfivoglia con- „ feovi, ed i Prelati i lor collurai , onde gli 
n fuetudine anche immemorabile (*). „ altri prender pollano efempio di frugalità, 

E per verità, con ragione ha voluto il „ di modellia , di difinterellè, e di una fan- 
concilio, che i vefcovi ìollèro alieni nella „ ta umiltà, eh" è quella virtù, che tanto ci 
vifita da ogni forte di avarizia , o cupidigia ,, rende cari al Signore ( <Q “ • Anziché col 
di lucrare . Imperciocché fe ( fecondo la te- raccomandare la frugalità , e la moderazione 
flimonianza dello lìeflo concilio ( 4 ) , ) è ha loro inculcato , che ad efempio degli 
una cofa importantilfiraa per riformar la di- . Apolìoli loro predecettori folfero folleciti 
fciplina, che i fedeli feorgano i lor fuperio- non del trattamento coraodtv, cfquifito , e 
ri ad elter folleciti non delle cofe terrene, fplendido , ma di tutto ciò, che viene ad 
ma della falvezza dell’ anime, e della pa- elfi apprettato. Ciò feveramentc comandava 
tria celelle, ciò mailìmamente deve ad elfi il Borromeo a quelli del proprio feguito , 
llar a cuore nel fare la vifita , poiché tutta incitandoli anche col proprio efempio ratn- 
è ella indirizzata a riflabilir la decaduta di- tre , ficcome fi racconta nella di lui vita , 
fciplina , e a fradicare i vizj , ed a piantar frequentemente nuli’ altro adoperava per Iel- 
le virtù, operando in guifa onde liberamen- to , che paglia, o foglie di alberi , e ripu- 
te pollano dir coll’ Apollolo : Non ceree la tava cibi delicati, le noci, le callagne, il 
xeflra reità, ma le veftr» anime. cacio , e volea, che tutti quelli, che lo ac- 

Ad efempio tutta volta di Grillo il quale comiatavano inlieme con elfo lui fi acco- 
mandando i fuoi Dilcepoli a predicar il di moda fiero alla povertà degli abitanti delle 
lui Regno, ricordò ad elfi; tirila meiefma ville, e delle montagne tanto nel mangiare, 
caf* fermatevi mangiando, e bevendo quelle cofe che nel dormire («). 

che ejèbitt vi fene , peiebì ì degne l’ eptraje dei » Ricercando pofcia il Tridentino, oltre la 

fru- 



( a ) Stjj. iq. caf. ). de riferì». (d) StfJ. If. eap. |, de rt forra. 

( b ) Stff. li. caf. I. de rtferm . (*) Cederne in <jut ròta hb- !• taf. I }. 

( c ) Luca IO. r. 8. 
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frugalità, e moderazione, che fieno fommi- 
niftrate le vittuarie fecondo la necelfi'à da' 
tempi , e non più , inferirono i canoni/fi , 
che fe il) una giornata può il vefcovo vifi- 
tare due parrocchie, deve contentarfi.di una 
fola proccurazione , ricevendo cioè le vittua- 
rie, o dall' una, o dall’altra parrocchia (»). 
Per la fteflà ragione , vietando la propria 
chiela cattedrale, ò le altre chiefe della cit- 


tà non può pretendere la, procurazione dalle 
pedone vilitate , ceflando in un tal cafo 
la necclCtà richieda dal concilio , potendo 
trasferirfi alla propria cafa per alimentar- 
li co. . . 7 

La fci a quindi in arbitrio il Tridentino le 
perfone vifitate di contribuire al vefcovo le 
viituarie, o una certa corrifpondente quan- 
tità di danaro, volendo però che reflino in- 
tatte le antiche convenzioni, e che fi man- 
tenga 1’ oflèrvanza di non corrifpondere al- 
cuna cofa a’ vifttatori in qne’ luoghi ove 
folle in vigore. 

Secondo i coflumi di certe nazioni, nè i 
vefeovi , nè gli altri vifttatori polTono nelle 
vilite eftger dalle perfone fecolari la proccu- 
razione , dovendo eglino ripeterla da’ foli 
ecclefialtici (c). 

Nello Stato Veneto , quando i vefeovi 
fanno le viftte ne’ villaggi, e luoghi fuor 
di città, fuolc per lo più ti clero infieme col 
popolo foddisfare alle fpefe della proccura- 


ztone . 


§. IX. 

• 

Dei Sinodi Diettfinì , quando dettano tener fi , 
e quali perfone abbiano ad intervenirvi . Il 
fine de' finodi è la r forma de’ co fiumi , e per 
dar ef elulione alia e rfiieuiioni de' toneilj Ecu- 
menici } dei teftimony Sinodali , quanto fieno 
neteffarj per il maggior frutta de' finedi / de- 
gli efaminatori fiuoiati ; dei Giuda i fi nodali ; 
quali perfone fieno obbligate ai decreti fineda- 
ti ? Della pratica Venera rlfpetto alta cono- 
culi cn e de* finodi , ed alla promulgatone eie' 
Decreti fincdali : qual ne fia la caufa dell ’ 


o IV. §. Vili. I 3 J 

omiffioeu df finedi ? Dovrebbero i vefeovi fo. 
filtrarne le Congregazioni ogni anno dei Decani 
e parrochi delle ter dioctfi . Del trattato di Be- 
ntdetto quartoiteimo de Synodo Lioecefana . 

T Erminata che hanno i vefeovi la vifita 
della propria diocefi fogliono tenere i 
ftnodi vefcovilt , ovvero diocefani, i quali 
fono come abbiam detto di fopra un’ altro 
mezzo elHcacilfiino per ben reggere e go- 
vernare le dioceli. 

Nei primi fecoli della chiefa è manifeilo , 
che fpelfiirimo tenevanli dell’ adunanze de’ 
vefeovi col refpettivo loro clero a guifa del 
proprio fenato , il quale allora chiamar fole- 
vaft il presbiterio . Nè in que’ primi fecoli 
quelle adunanze , che oggi chiamanft finodi 
dioca fani , celebra vanii m certi determinati 
tempi , ma ogni qualvolta occorrevano degli 
affari ardui, e dimoili il velcovo convocava, 
il proprio fenato , o presbiterio per delibe- 
rare unitamente intorno gli a ;l'ari , ficcome ci 
fanno teliimonwnze le lettere di S. Cipria- 
no, e degli altri antichi padri. 

Coll’andare de’ tempi incomincioftt a te- 
nere la celebrazione de’ Anodi diocefani due 
volte all’ anno , e finalmente fu rifiretto 
l’ obbligo di celebrarli ad una fol volta ogni « 
anno; la qual pratica fu dapprima approva- 
vata dal concilio Lateranenfe tenuto folto 
Innocenzio ILI. ( dì In alcuni finodi pofte- 
riori al Lateranenfe ritrovali ordinata una 
fola annuale celebrazione, in altri poi fi rac- 
comanda di tenerli due volte ogni anno fic- 
come ofièrvifi nel concilio di Kafilea , (#) 
in un'altro di Colonia dell’anno 1349. 

L’ ultimo concilio di Trento ha ingionto 
l’obbligo di celebrar i finodi diocefani una 
fol volta all’anno ( ). Ma neppur un de- 
creto si moderato viene a nofbri giorni ollèr- 
vato , mentre quafi in nelfun luogo veggia- 
mo farft ormi anno tinelli finodi , anziché in 
molte chiéfe muojono i vefeovi , o vengono 
tramatati da una all’ altra chiefa dopo aver- 
la governata per Io fpazio di molti anni 
fenza mai aver tenuto nemmeno un finodo. 

Nella 


( a ) C-’p. 3. de cenfibut in 6 . & Pantfp. part. i. * tato della pratica della Francia, e delle Fus- 
ti». 17. cip. a. ». io. _ dre . 

( b ) legniti, ad cap. reiterati li de cenfibus n.lf. ( d) Cap. ìf. de ateufatienib. 

ubi aie ita declori fft S- Cengrrgniouem . le) IJ. 

(c) Coti «celia il Vandp.n al .luogo ci- (/) Se]], tf cap^ 1. de rtform. 
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Nell» dicceli patriarcale di Venezia l’ul- 
timo finodo fa tenuto fotto il pitriirci Cor- 
rer nell’anno 1741 . dal qual tempo fino in 
prefente trafcorfo i quafi un mezzo fecolo. 
Esamineremo tra poco quali fieno fiate le 
caule che han potuto contribuire a quella 
quafi universale omilfione . 

Quali perfone devono effer convocati a 
quelli finodi , e obbligati fieno ad interve- 
nirvi , fu ne’ Seguenti termini dichiarato dal 
Tridentino . „ Ai quali ( Sinodi ) faranno 
„ tenuti di portarli anche tutti gli efenti i 
„ quali altrimenti, celiando l’ efenzione, in- 
„ tervenirvi dovrebbono , e quelli che fog- 
„ getti non fono ai capitoli generali; rifpct- 
„ to però alle chiefe parrocchiali , o alle 
„ altre Secolari anneffe debbano tutti quelli, 
„ e quanti effer fi voglia che foftengon la 
„ cura delle lleffe trovarfi prefentj . „ 

E' ma naie fio dalle accennate parole, e da 
tutto il contefio di quello decreto , che Secon- 
do la mente del Tridentino devono principal- 
mente fra tutti gli altri cioè gli abati, i cano- 
nici, ec. intervenir al Smodo diocefano colo- 
ip che infieme col vefeovo efercitano la cu- 
ra dell' anime, ed il governo Spirituale del- 
la diocefi ; vale a dire gli arcipreti , i pre- 
vedi , i decani, i pievani , e tutti alla per- 
fine che con qualfivoelia altro nome polTe- 
dono benefizj parrocchiali, e curati. 

E per verità qual meraviglia ? Conciofia- 
chè in quelli Sinodi , e adunanze trattanfi 
particolarmente di quelle cofe , che Spettano 
alla cura , ed alla direzione dell’ anime , e 
perciò in que’ tempi ne’ quali Secondo i ca- 
noni deliberavano i veScovi gli affari delle 
proprie diocefi infieme col loro clero, la di 
cui principal porzione erano i preti che fo- 
fienevan la cura dell’ anime, dicevafi che in 
effetto Sinodalmente difeutevanfi, efàminavan- 
fi , e definivanfi le caufe . 

Donde le anche oggi i veScovi convocas- 
sero almeno una volta all'anno arcipre- 
ti, ed i parrochi , e con diligenza trattailè- 
ro cogli fieffi intorno la cura delle anime , 
«d il governo Spirituale delle proprie dio- 
cefi, e Secondo la loro opinione e configlio 
provvedeflèro a tutto ciò che concerne l’eltir- 
pazione degli abufi nafeenti, e la propaga- 
zione delle virtù mediante la promulgazio- 


ne di qualche lettera paflorale, non v’è dub- 
bio che quelle Somiglianti adunanze potette- 
ro in qualche modo Supplire al difetto dai 
finodi dioceSani. 

K poiché quelle tali congregazioni , e con- 
ferenze pofTono tenerli ovunque dai vefeovi 
lènza alcuna difficolta , laSciaino ( per ufare 
tutto il dovuto rifpetto e venerazione ) ad 
effi il conoScere , e giudicare Se innan- 
zi al Diviu Giudice non Saranno per efTer 
condannati di negligenza , e traScuraggina del 
bene ed utilità della greggia alla loro Pallo- 
ni Sollecitudine raccomandata . 

In vigor di quello decreto tenuti Sono 
eziandio d’ intervenire al finodo dioceSano 
tutti i regolari che eSercitano la cun dell* 
anime , e poffono efTer coflretti dai vefeovi 
Sotto pena della privazione della voce atti- 
va e pafiiva ed altre da incorrerfi nel fatto , 
Siccome attefla il Fagnano edere flato decifo 
della S. Congregazione ( a ) . 

Quali poi fieno obbligati a comparire in 
quelli Smodi oltre i parrochi , ed i cunti di 
anime , devefi più torto conoScere dalle leg- 
gi , e confuetudmi particolari di ogni luogo, 
di quello che dalle universali difpofizioni 
de’ canoni. 

Gli antichi Smodi dioceSani egualmente che 
i provinciali erano a guifa di tribunati di 
giufiizia, in cui Senza firepito di giudizio, e 
Senza le altre formalità del foro fummaria- 
mente fi decidevano le controverfie de' chie- 
rici - e dei laici . Ciò fi Scorge in un cer- 
to Smodo dell' Alemagna celebrato nell’an- 
no 1032. ritrovandosi prefTo fiurcardo di 
Vormazia la formula delia celebrazion del 
medefimo , nella quale fra gli altri decreti vi 
è la Seguente ammonizione del vefeovo al 
clero. 

„ Di poi con una Somigliante Supplica vi 
» Scongiuro , che nefTuno di voi faccia nel 
,, giudicare dillinzion di peribne , ovvero 
„ Spinto da qualfivoglia favore , o dono fi 
„ allontani dalla verità . Ma tutto ciò che 
„ Sarà fottopoflo al giudizio dell’adunanza 
„ fi tratti con tanta pietà che non abbiano 
„ luogo fra di noi le controverfie , e difpa- 
„ aeri per Sovvertimento della giullizia , nè 
„ fi raffreddi li noflra Severità , e follecltu- 
•„ dine nel Seguir l’equità (à) “. 

Ma • 


(«) Ai e*f. fini f"P tr d* & obti. n. 8. Sinodo di Selingenfiad , e dal Baronio , fecondo 

(à) Viene riporto da Burcardo co) nome di l' autor del Microlego, col nome di Magonza, 
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Ma oggi rare volte fi trattano , e definiro- 
no le controverfie e le liti nei, finodi , agi- 
tandoli e decidendoli nei tribunali ecclefia- 
flici innanzi i vefcovi, o i loro uffiziali. 

Lo fcopo pertanto principale de’ finodi 
diocefani è fecondo l' odierna difciplina di 
correggere , e riformare i coftumì partico- 
larmente del clero , intorno a che con- 
viene trattare con diligenza , e col timor di 
Dio , ficcome parla il concilio Lateranenfe ce- 
lebrato fotto Innocenzio III. (»). 

Quindi fecondo l' ordinazione del romano 
ponteficàie cosi parla il vefcovo a quelli 
«he intervengono al finodo „ . O venerabili 
» confacerdoti , e fratelli noftri cannimi , 
n premette le preghiere a Dio Signore fa 
», d’ uopo , che quelle cofe che devon’ ef- 
,, fere da noi trattate intorno i noltri cottu- 
eibifogni della chiefa fieno da ognun 
n di voi con benignità e carità ricevute , e 
n con fomma riverenza per quanto è pofli- 
r> bile col divin ajuto appretti, e rapporto a 
„ quelle che meritano riforma proccuri ciaf- 
„ cneduno con tutta la pietà che fedelmente 
n fieno emendate (^) “. 

Si celebrano inoltre i finodi diocefani per 
■dare efecuzione alle confiituzioni de’ concilj 
generali , e provinciali , ed alle volte per 
accomodare alcuni articoli delle ltette ad 
.una diocefi particolare , e per averne una 
uniforme rifoluzione di tutu la diocefi in- 
torno l’ efecuzione medefima . 

Donde S. Carlo Ijorromeo in un difcorfb 
diretto al clero congregato nell' undecimo 
finodo diocefano, fra le altre cofe oflerva : 
„ Qui fi fa l’ applicazione de’ concijj tanto 
■o univerfali che provinciali: il vefcovo, e il 
» clero fcambievolmente fi riconofcono , il 
» di cui folo afpetto per verità eccita una 
„ grandiffima carità , e concilia gli animi per 
„ promuovere concordemente l’onore di Dio : 
» qui fi confultano quelle cofe, che apparten- 
ni gono a quello fpirituale governo con quel- 
li li che partecipi fono del ramminilf razione : 
,, qui fi rifveglia l’ efecuzione dell’ antiche 
» leggi : qui fi Sfiammano i vizj che predo- 
„ minano nel popplo , e fi ftabilifcono gli 
» opportuni rimedi ua adoprarfi contro gli 
u ftelfi i e fi conofce , quanta diligenza ufi 


(-) C4 f . lf, de accnfau 
\b) Di Ordini ad Synod. 
Timo 1. 
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„ ciafcheduno in quella cofi . Qui finalmen- 
i, te confrontando i pattati tempi coi futuri, 
» ed applicando le confiituzioni già promul- 
p gate all’ uno , e all’altro tempo , deploria- 
n rao in vero le pattate colpe , e deliberia- 
,i rao di emendarle in avvenire “ . 

Inoltre il Santo Pallore feguendo in ogni 
cofa i veiligj de’ Padri , nè omettendo alcuna 
cofa che fervir potette per illruzione , e ri- 
forma del proprio Clero , in ogni Sinodo 
diocefano promulgava in una pubblica fettio- 
ne certe ammonizioni dirette a tutto il clero 
da doverli leggere con diligenza, e gravità, 
le quali fono quafi un compendio della di- 
fciplina intorno la vita chiericale, e dei do- 
veri de’ Chierici, cofichè il lettore ritrova in 

S [uelle ammonizioni un’efattilfimo , e perfettif- 
uno modello di un buon ecclefiallico . 

Promulgò egli primieramente quelle tali 
Ammonizioni nel fuo concilio provinciale 
IV. col conliglio, ed attenfo de’proprj vefco- 
vi fuffraganei j „ Alle quali ammonitovi ( ti 
dice) (inferni vrf evo aigiungn , t tolga co fer- 
mi ceno farà elpediente al (tiro dilla propri * 
(bit/ a fecondo le circoflanti de ampi (?). Id- 
dio voleffè , che i vefcovi rifletteflèro a que- 
lla claufula , acciocché nelle lacre ordinazio- 
ni , ed in altre pubbliche occafioni non li 
contentaffero -di leggere foltanto le antiche 
generali preferitte formule nei rituali , ma vi 
a RB' un S e ““ r ° delle proprie ammonizioni al 
clero accomodate alle circoftanze de’ tempi . 

Il citato concilio Lateranenfe lotto Inno- 
cenzio III. dopo di aver rinovato l’ illituto 
de' SS. Padri di celebrare de’ concilj provin- 
ciali, e di trattare in etti con diligenza del-' 
la correzion, e riforma de’ collumi foggiun- 
ge : „ Acciocché poi ciò fi porti più eflìca- 
,, cernente efèguire deputino in tutte le dio- 
„ cefi delle perfone idonee , cioè faggie ed 
„ onefte le quali in tutto il corfo dell’ anno 
femplicemente , e fenza alcuna giurifdiz.io- 
„ ne indaghino quali cofe abbiano di bifo- 
, gno di correzione , e riforma , e fedelreen- 
» te le annunzino al metropolita , e ai fuffra- 
„ ganei, acciocché con provida deliberazio- 
n ne procedano ficcome conofceranno elfere 
„ conforme all’ utilità , ed oneiU “ . 

Quelle perfone comunemente chiamatili 

dai 


(* ) Quelle ammonitioni fono impN&»r jttti 
dilla Chit/a di Milano fan. i.pag.iyv* anni i68j. 
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dai canorirti ttflìmtnj Sìneiitì , poiché fon de- 
putate dal Sinodo , acciocché depongano la 
loro teftimonianza . 

Conofccndo il vigilantiflimo 'Santo Prelato 
Borromeo la grande utilità di quelli trflimi- 
nj Snidili non •folamente rifpetto alla cele- 
brazione de’ Sinodi Provinciali , ma eziam- 
dio dei Diocefani , ha perciò ilatuito , che dal 
concilio Provinciale fieno eletti dne'perfo- 
na:'gj per cadauna dicceli gravi per l’età ed 
i collumi prudenti , ed amami delle criftiane 
<virtìi , e della vita fpirituale ; nel Sinodo 
poi diocefano ne fieno deputati almeno fette 
dal vefcovo nella propria diocefi. 

Prefcrive pofcia dilFufamente l’uffizio di 
quefli teftimonj Sinodali nel Concilio IV. di 
Milano a cui ricorrer pofiono i vefcovi 
per ricavarne un’ efatta informazione interno 


quello Importante punto (« ) . 

Quello illituto de' teftimonj Sinodali fu 
fempre riconofciuto come un mezzo attillimo 
perchè i vefcovi pervengano ad una perfetta 
cognizione degli abufi, e difetti, che meri- 
tano riforma , e correzione , e con grande ra- 
gione fi attribuifce airomilfione , e trafcu- 
raggiue di quello provvedimento , che i ve- 
fcovi talvolta fi trovino in una enfia , e af- 
fai nocevolc ignoranza dello flato della pro- 
pria diocefi ; e che perciò non fi moflrino 
folleciti nell’ emendare , e correggere gliabu- 
ft che più la infellano . 

Non tralafcraremo quindi di riflettere, che 
ufando i vefcovi la diligenza di eleggere in 
decani , ed arciprèti runli ovvero vicarj 
foranei delle dotte e zelanti perfone , ed 
efperte nella cura dell’anime, le quali fic- 
carne richiede il loro uffizio V accuratamente 
efplorino lo flato delle parrocchie foggette 
alle proprie decanie, fupplirft pofft in gran 


E rte col mazzo della lor vigilanza , e fol- 
icudme al difetto de ’ irjUmnj sniditi-, 'fio- 
come le annuali congregazioni dei decani , 
ovvero vìc-arj foranei .medeftmi roderne col 
velcovo fupptlr poflbno In gran parte al di- 
fetto de’ Sinodi diocefani ; il che fu già da 
noi -in quello , e nell’ antecedente capitolo iS 
f imti.i confiderato . 

Secondo la difpofrzionè del Tridentino 
itavotto ogni anno proporfi dal vefcovo , o 


dal di lui vicario nel Sinodo diocefano al- 
meno lei dominatori ,. che fieno accetti al Si- 
nodo , ed approvati dallo Redo , e fucceden- 
do la vacanza di ciafcuna chiefa parrocchia- 
le il vefcovo deve lceglierne tre di quarti , 
i quali infieme con elTò luifaccian l’efame dei 
concorrenti , ed occorrendo una nuova va- 
canza deve fcegliere o i medefimi, o altri 
tre ficcome meglio a lui piace (è). 

Quelli eliminatori perchè fi eleggono, e fi 
approvano nel Sinodo fogliono anche oggi 
C immunemente appellarli Studiti , febbene vi 
è il coltume in alcuni luoghi , che fi eleg- 
gono , e fi approvano dai vefcovi fuori del 
Sinodo dappoiché intermedi fono gli annuali 
Sinodi diocefani . Nello fiato Veneto quan- 
do mancano gli efaniinatori eletti dal Sino- 
do fogliono i vefcovi impetrar dalla S. Sede 
l’indulto di eleggerne di nuovi fuori del Si- 
nodo, ficcome abbiamo in altro luogo indi- 
cato . 

Inoltre lo fteflb concilio ba ftatuito „ io 
-, tutti i concilj diocefani fi eleggano alquan- 
„ te perfone, che abbiano le qualità preferit- 
„ te nella conftituzione di Bonifacio Vili. 
„ che incomincia. Summit , o altrimenti a 
« ciò capaci , acciocché agli rtclfi oltre gli 
„ ordinari de’ luoghi fieno commelTe le cau- 
„ fe ecclefialliche , e fpirituali, ed apparte- 
„ nenti al foro ecclefiaftico da delegarfi in 

» finibili “ (<). 

E poiché invalfe l’ufo in alcuni luoghi 
tli deputarli dai vefcovi iuor del Sinodo gli 
«laminatori Sinodali, a t refa i’ommrlfione de- 
gli ammali Sinodi diocefani, Così parimenti 
si cortuma , che quelle 'perfone , che chia- 
manfi attutici Situimi fieno elette dai vefcovi 
fuori del Sinodo. In Venezia non fogliono 
impetrarfi dai vefcovi gl’ indulti apoftolici 
per deputazione de’Giudfci Sinodali fuor del 
Sinodo ficcome praticafi rifpetto agli efami- 
natori Sinodaii; facendofi le delegazioni del- 
le caule fpettanti al foro ecclefiaftico ogni 
■qualvolta occorre , mancando Giudici Sinoda- 
li, ad altre perfone ecclefialliche coftitnite 
in dignità. 

Sarebbe da deliderarfi , che i vefcovi nel- 
le proprie tefpettive Diocefi delegaflèro le 
caufe più gravi rapporto alla materia , alle 

perfo- 


.{a) Ttrt, J. tit. di tifi ibis fjmdilibttt . 
(c) Stfj. if. tip. io. di n firn. , 


( b ) Stff. 24 . tip. li. di rtfirm. 
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perfone, ad altre circoftanze a’ giudici jfi- 
nodali di tal maniera, che non ciai'cheduno 
feparatamence , ma ratti, o la maggior par- 
ta unitamente, e collegialmente conofcefle- 
ro, e decideflero le caule delle, ovvero che 
ahneno i vafcovi nel proprio tribunale am- 
mettedèro al loro configtio quali aflèflbri i 
giudici Sinodali nel decidere, e terminare 
In liti ecclefiaftiche, concioilìache 1* uno, o 
1’ altro fpediente utililfiino farebbe al certo, 
per procedere con piu maturiti, e circofpe- 
zione, per la Acme zza , e tranquillità del.» 
cofcienza de’ vefcovi , e per conciliare nel 
clero, e nel popolo tra maggior rifpetto, e, 
venerazione a’ giudizj ecclefiaftici . 

£ poiché i Sinodi diocefani ricevono la 
Principal autorità, e forza di legge dal vef- 
covo , che vi prefiede in perfona , o col mez- 
zo del proprio vicario, è fuor di ogni dub- 
bio, che obbligati fieno all’ oflervanza de’ 
Sinodi tutti quelli, che foggetti fono a’ de- 
creti, e comandamenti de’ Vefcovi: ooncio- 
Aachè hanno la medeAma forza, le coAitu- 
sioni Sinodali , quanto i decreti de’ ve- 
covi. 

Qtiindi è manifeda, che per lo fpazio di 
tradeci fecoii , e più tutto il cl ero' fu fog- 
getto alla giurifdizione, e governo del pro- 
prio refpettivo vedovo , nè per tutto quel 
tratto di tempo A pofe giammai in quell io- 
ne , fe i chierici fodero foggetti, ed ubbidir 
doveflèro a’ decreti de’ vedovi nelle cofe 
riguardanti la riforma de’ codumi, e dellà 
difciplina , e perciò meno dubkavafi , fe fof- 
fero tenuti ad enervare , ed ubbidire alle 
codituzioni Sinodali. 

Nè in queda parte vi era alcuna diffra- 
zione fra j chierici regolari, e fecolari . Im- 
perciocché tollo, che i monaci, e gli altri 
regolari erano aferitti al clero , ovvero rice- 
veano gli ordini, erano fottopodi in ogni co- 
là egualmente, che tutti gli altri chierici a 1- 
1 ' ubbidienza del vefcovo , ftccome il capo , 
e padore di tutto il clero della propria 
chiefa . , 

Anziché per molti fecoii fecondo le ca- 
noniche coltiiuzioiii, e particolarmente, lè- 
condo il canone IV. del concilio Calcedo- 
nefe , tutti i mortaci univerfìilmente furon 
foggetti alla ghirifdizion de’ védovi, e per 


o IV. S. IX. 

confeguenza foggetti alle ordinazioni de’ ve-, 
dovi deili , e de’ loro "Sinodi diocefani . 

Ma dappoiché in quelli fecoii a noi più 
vicini, non diamente i monaci, ma ezian- 
dio i chierici, principalmente canonici, pre- 
tefero di edere efenti dalla giurifdizione de’ 
vefcovi in forza di privilegi conceduti da’ 
Romani Pontefici ; O Dio! che innumerevoli 
controverAe non furono eccitale, e non ven- 
gono tutto giorno promodé da’ capitoli de* 
canonici, e da’ monaderj de’ monaci, e fe- 

S ilari intorno 1’ ubbidienza a’ decreti de’ ve- 
ovi con danno dalla chiefa, e con turba- 
mento delta pubblica tranquillità ? 

Ma ella è cofa certa primieramente, che 
i capitoli , e gli altri chierici foggiacciono a* 
Sinodi vefcovili in tutto ciò, che riguarda 
gli Asili ogni qual volta non condì della 
loro efenzione. iropercioccchè fin tanto che 
1’ efenzione è dubbia rimane intatta 1’ ordi- 
naria autorità de’ vefcovi, che A appoggia al 
jus comune. 

- Inoltre è certo, che i canonici anche efen- 
ti tenuti fono all’ oflervanza de’ Sànodi ve- 
fcovili in ogni cofa, che concerne una ma- 
teria non efente, cioè rifpetto a tutte quelle 
cofe alle quali non A eflende 1’ efenzione . 
Anziché in vigor del concilio di Trento fo- 
no obbligati di ubbidire a’ decreti vefcovili, 
e Sinodali in tutto ciò, che fpetta alla ri- 
forma, e correzion de’ codumi, e degli abu- 
fi non oAante qualfi voglia efenzione. il che 
fu decifo dalla S. Congregazione, interprete 
-del concilio Aedo. Sappiano, dice un Sino, 
do di Malines , i capitoli efenti , e che pre- 
tendono efenzione , di edere tenuti non fo. 
lamente all’ offervanza de’ Aatuti de’ Sinodi 
Diocefani, ma eziandio de’ Sinodi provin- 
ciali, Accome fu dichiarato dalla S. Congre- 
gazione, e Io Aedo ripete un’ altro Sinodo 
di Namur, dell’anno 1659. 

Riguardo pofeia a’ regolari elenti , tenuti 
fono alle leggi Sinodali in tutte lecofe, eh» 
fpettano ad una materia non efente nello 
Aedo modo , con cui foggetti fono nelle ma- 
terie non efènti a’ decreti vefcovili , non 
oliarne qualunque privilegio. 

Nello dato Veneto , Accome abbiamo di 
fopra olTervato , non è a mute Ila alcune efen- 
zione de’ monaci, nè degli altri regolari di 
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tuto dalla giiirifdizione de’ fillodi ne (offre un gran detrimento I* difci- 
3 a tdtte le cofe che app<r- pllina della chiefa , e che «vieppiù vanno 
in culto , e alla difciplina aumentandofi gli abufi , particolarmente quan- 
tendendoli foltanto efenti dal- do i vefcovi non han per cortame di tenere 
'efcovi rapporto all’ interior qualche congregazione £ra l’ anno coi deca- 
fica del chiortro ; donde ob- ni, cogli arcipreti , e coi parrochi delle prò- 
l’ oflervanza de’ decreti fino- prie refpeitivt diocefi fecondo che altre voi- 
i che non ifpetta alla clau- te fi è detto. 

ifciplina. E ciò baffi quanto ai finodi diodi Pani , poi- 

nenia il Fagnano che fe i mo- chè chi defiderafle una maggior irtruzione 
ari vengono convocati al fi- intorno a querta materia ricorra all’aureo- 
dal vedovo come delegato trattato di Benedetto XIV. il quale attefa. 
iti fono ad intervenirvi, e la dottrina erudizione , chiarezza , ed elegan- 
lecreti finodali , e ciò edere za dello (file fi confiderà una delle principali, 
con un breve fpeciale di opere di quello Pontefice tanto benemerito- 
(<•).. della Chiefa e delia letteraria repubblica. 


qnalfivoglia irtituto dalla giiirifdizione de’ 
vefcovi rifpetto a tdtte le cofe che appar- 
tengono al Divin culto , e alla difciplina 
della chiefa, intendendoli foltanto efenti dal- 
la potefta de’ vefcovi rapporto all’ interior 
difciplina monadica del chiortro donde ob- 
bligati fono all’ oflervanza de’ decreti fino- 
dali in tutto ciò che non ifpetta alla clau- 
ftrale interior difciplina. 

Prova diflufamenta il Fagnano che fe i mo- 
naci, ed i regolari vengono convocati al fi- 
nodo diocefano dal vefeovo come delegato 
Apolfolico tenuti fono ad intervenirvi , e 
ad ubbidire ai decreti finodali , e ciò edere 
flato dichiarato con un breve fpeciale di 
Al filandro VII 

Oflerva quindi il Cardinal De Loca eh» 
per le frequenti controverfie , e quertioni 
che fogliono nafeere tra i vefcovi , e gli 
efenti particolarmente regolari intorno le 
t/eniiom è flato ingionto dalla S. congrega- 
zione ai vefcovi d’ Italia che devano edere 
ad efla trafinertè le promulg«e coftituzioni 
finodali da efaminarfi , e confermarfi ; fog- 
giungendo off tre ciò in pratico (4}. Ma che 
che ne fia dell’ oflervanza degli altri luo- 
ghi; In Venezia certamente non è permetto 
ai vefcovi di mandare in qualfivoglia modo 
j decreti finodali a Roma ad effetto di aflog- 
gettarli alla revifione , ed approvazione . 
Ma bensì fecondo le leggi , e la pratica 
del nortro Sereniflirao Governo , devono i 
vefcovi , e gli altri prelati ordinarj impetra- 
le il pubblico aflenfo prima d’ intimare , e. 
convocare i finodi diocefani, ed aflbggettar- 
li alia pubblica revifione , ed efame prima 
di promulgarli in ifcritto , o in irtampa, e 
«onfeguirne il Regio Placito , ed approva- 
zione, ficcome praticafi nella Francia., nella 
Fiandre, ed in altri Dominj. 

Riflette il Vanefpen che le controverfie , 
e otiertioni le qualr fogliono nafeere per oc- 
cafion dell’ efenzione che pretendono i rego- 
lari ed i capitoli dalla potetta de’ vefcovi , _e 
dei fecolari eziandio rifpetto all’ efccuzione 
dell* ordinazioni finodali contribuirono mol* 
tiifimo all’oniiflione dei finodi (i). Ma qua- 
lunque ne fia la caufa , non tralafciaremo di 
dire collo fteflb dottore , che dall’omifllone de’ 


Dell' elezione de' Ve [centi fi eleggevano i Vejce- 
vi , od anche il Romano Pontifico una volta, 
dal Clero , e dal popolo r o fe ne rendo ragie - 
ne di uno fi a difciplina ; qual parte ne avtffa 
nell' i lettone il metropolita l Come e quando- 
fiafi devoluta ai capitoli ca. tediali /’ elettone 
doi Vtfievi i * Quando fieno fiate rif ornate , 
eJ in qual, modo ai Pontefici f elettoni mc- 
defimo ì 

C I rimane prima di conchiudere quello 
capitolo il ragionare intorno le elezio- 
ni de’ vefcovi, e particolarmente della Re- 
gia nomina ai vefeovati , ed alle altre mag- 
giori prelature della chiefa . 

U vefeovo S. Cipriano ci deferive la di- 
fciplina che nell’elezione del vefeovo fe- 
condo la. tradizione Apoflolica ofler.vava- 
fi ne’ primi fccoli dalla chiefa uni ver fa- 
r le .. Acciocché così egli fcrive , non 
„ fia proinoflo un’indegno, fecondo la Di- 
„ vina tradizione , e 1’ Ap-ofiohca offervxnta 
„ convien oflervare, e tenere , come ezian- 
„ dio predo di- noi, e quafi per tinte le pro- 
„ viarie fi oflerva , che per celebrar le or.- 
„ dinazioni fecondo i riti , i vefcovi tutti 
, r vicini, della medefima provincia fi unifci- 
„ no in quella città, per cui deve efler or.- 
„ dinato il vefeovo , ed egli fi elegg? porr 

fette il (.'pilo , il quale (ieniffimameute CQ.- 

_ nofee- 


(a) Ai cef. quanto de ojfic. ordin. 
(c) loco ut. n.lXr 


*— (4) Di fi. jo. in tonai. Trèitnt. 
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„ nofee la . viti di ciifcheduno, ed ebbe pre- 
* fente ogni di lui particolare anione. Il 
„ che oirerviamo efftre fiato da voi fatto 
„ nella ordinazione del collega noftro Sabi- 
no , che coi fdffrdgj di liuti i Fratelli , 
„ e col giudizio de* vefeovi , eh’ erano per- 
„ fonalmente intervenuti , e che intorno a 
ciò vi aveano fpedite lettere , fu a lui con* 
ti ferko il vefeovato , e pii furono impofle 
n le mani in luogo di Bafilide . 

£ poco innanzi ,, La qual cofa medeftnu 
n conofeiamo che derivi dalla Divina auto* 
,, rita , che il facerdote alla prtfenz* del pepe. 
n lo Lotto gli occhi di tutti fta eletto , e 
n venga comprovato degno , ed idoneo con 
„ pubblico giudizio, e tefiiraonianza ; ficco- 
„ me nei Numeri il Signore ha comandato, 
„ a Moisè dicendo ; Prendi a roani tuo frani - 
n le, id E! tataro di lui figlio , 0 colloca gli 
11 fi'Jfi n, l mono innanzi di rutta la Sinagoga , 
„ * /Pi'** Animo della di lui fola , 0 vtfti 
„ Eleazaro di lui figlio y 1 Aronne ivi muoj» . 
n Innanzi tutta la Sinagoga comanda Iddio 
., che fta pollo il facerdote , cioè dimoflra , 
,1 e infogna che le facerdotali ordinazioni 
„ non devono farft fe non che alla prefen- 
T> za del popolo , acciocché cèti la llell'a 
„ prefenza o fi manit'eflino i delitti dei mal- 
„ vagj r o fieno palefati i meriti dei buoni , 
„ e Ita un’ ordinazione giufta , e legittima 
„ quella che col giudizio , e fulìragio di 
„ tutti Tara fiata ewminat» . ( * ) 

A norma di quella difciplina attefla pari- 
menti S. Cipriano eiTerc listo ordinato H 
Romano Pontefice Cornelio cioè coi f»tfragj 
del clen , e del pepilo ( t ) ; e delio Hello Ci- 
priano così paria il diacono Ponzio nella di 
lui vita . „ Per giudizio di Dio , e per fa- 
y, vore del popolo fu eletto ancor .Neofi- 
n to, e come fi credeva novello all’ uffizio 
n del facerdozio , e al grado vefcovHe. 
Anziché la difciplina medefima anche ri- 

r irdo ai fuflfragj del popolo è manifello, ohe 
mantenne intatta fino dopo il concilio di 
Laodicea celebrato verfoil principio del IV* 


fecolo , non fèdamente nella chiefa Latina ì 
ma eziandio nella Greca . Avvegnaci.è nella 
II. Azione del concilio Calcedonefe , Stefano 
vefeovo di Efefo inoltrar volendo di elle» 
flato canonicamente eletto dice : „ Quaranta 
,, vefeovi dell' Afa mi hanno ordinato col 
„ fuflragio dei deridimi , e dei primati , e 
„ di tutto il reveremiiilituo clero, e dì tutta 

„ la (ina . „ 

Anche l’ Iinperator Giufliniano ha efpref- 
famer.te comandato : „ che nell’elezione di 
„ un vefeovo intervengano infieme col clero 
» i primati di quella citta per cui il vefeo* 
» vo deve ordinarfi (r). 

Credono gli eruditi , che Giufliniano fia 
listo mollo a flatuire che l’ elezione de’ ve- 
feovi fieno fatte dal clero infieme coi prin- 
cipali della citta per la difpoftzione del 
condlio di Laodicea le di cut coflituzioni 
elTèndo fiate inferite al tempo di Giufliniano 
nel codice de’ canoni della chiefa Greca , 
e Latina faceano una grande autorità . Pre- 
fcriveva pofeia il canone 13. di quello fino- 
do ; eie non devia permetter fi , che fi fate ]] ir 
tumultu ertamente 1 ‘ elezione di quelli che avea- 
no da toflituirfi tul farerdozio . 

Pertanto l’ Iinperator Giufliniano affin di 
evitare le tumultuarie elezioni a norma di 
quello canone non ha veramente to'to al po- 
polo il diritto dell’elezione,. ma ha privato 
di quella facoltà la tumultuante p eie , e Tene- 
bra piattello che abbia transferito il diritto 
ftefio ndle perfone primarie , e principali 
della citta ficcome qudle che rapprefentano 
il popolo* 

E per verità che in vigor del canone Lao- 
dioeno non fieno fiati rimollì i laici , ovve» 
ro il popolo interamente dall'elezione de’ 
vefeovi , lo dimoflra ja difciplina tanto della 
chiefa Greca , che Latina la quale perfeverù 
per il corfo di più fecoli dopo la promul- 
gazione di quello canone ainmettendofi all’' 
elezione de’ vefeovi il popolo infieme col 
clero ( d ) . 

£' ben vero che nella chiefa Greca furo* 


(a) Epifl. 64. idi ti mi 1 Rigali". flato del tutto cfdufo dall’elezione; poiché all* 

(b) Epifl. 41. & 41. Di il ina. tf|. lo apporta' in comprovazione di que- 

(c) Hpntl. I lj. cip. I. * ila proporzione : i leiei noe detono n, alcun modo ■ . 

(di l'antfpev. pan. t. »»V. IJ. Cip. t. Dove ri- framifchiarfl tuli' elezione . Afa 6 cofa Motoria lC- 

fittte, che quello canone di Laodicea fu da varj fere un eoftume folico di Graziano l’applicare r • n 

Collettori de’ canoni, e particolarmente da Ora- canoni' alla dirciplina.de' fuoi tempi fingendo un» 
ziaoo, rie tv uro nel fenfo, come & il popolo felle fènfo interamente contriti» alla mente de’ Padri. 


Digitized by Gooqle 



•X . 




M* Parte I. Delle 

■o e fi. In fi j laici dall’ elezione de’ velcovi 
fiù predo che nella Latina : Imperciocché 
■el leccio IX. l’ottavo fi n odo ha dacuito ; 
- » «he neffun dei principi laici , o dei domi- 
li nanti a ingerifca nell'elezione, o protno- 
n zione dei patriarca, del metropolita, e di 
„ qualunque vedovo, acciocché non fucce- 
n da conlufionc , o difeordia principalmente 
» perchè' non conviene che tn quelle tali 
n> cole abbiano alcune potedu i governanti , 
« e . tun * gli altri laici, ni* piuttollo che tac- 
cmn» , e attendano a fe Jtellì fintantoché 
« del collegio della chiefi regolarmente con- 
„ dotta fia a fine la futura elezione del Pon- 
» tehce ( a ) .. 

• n , el1 * t«in» intervennero i lai- 

o* all elezione, t diedero i loro futifragj an- 
p 1 e nel nono leccio, ficcome fi raccoglie 
. delle fioriere dalle formule dell’ elezioni . 
.fra tutu gli efempj baderà l’addurre Una 
“" eT ‘ 1( d Incnnro arcivefcovo di Kems a 
,,°~*^ covtf d * Lao» , acciocché afiu- 
melfe 1 uffizio di vifitatore nell’ elezione dal 
vedovo da Cambray, eforrandol» con quelle 
parole c ,, Proccurate d’ incamminarvi tanto- 
’» «o «leremente alla tnedefrma chiefa , e con 
n aUidue Monizioni di ammonire pubblica- 
,* niente nella chicli il clero , e il popolo 
y, acciocché depodo ogni privato affètto , con 
m un medeftmo. uniforme confentimento ri- 
n chiedano , che ad elfi dellinato fia a pre- 

* f,e l ere .* ed elegga no un ftcerdote , che 

n polla ritrovarli degno di un tanto roinille- 
" k> , e non fia in aduli modo riprovato dai 
« venerabili canoni La qual elezio- 

n j e u n ° n . ^°'* mcnrc dovrà farfi dai chierici 
9 , *5 ™ eziandio dai monallerj del- 

’> J? ^ella diocefi , e dai preti delle def- 

* * parrocchie rurali , j quali manderanno 
» i lor vicari, e coabitando infieme , daran- 
r> n .° concordemente il fuffragio , e pari me u- 
» a vi dovranno intervenire * focolari No- 
ti bili, e i cittadini-, peàhì da i mt i in, ,/. 

» S'rt futili « cui tutti devono uttid,- 


Persone Eccles. 

/ / 

„ «■ (i). “ Dal qual documento chiaramen- 
te apparito: , che nella chiefa di Cambray 
egualmente che in altre- ohiefe vicine fullf- 
ileva ancora nel fecolo nono il collume di 
eleggerfi il vedovo dal clero , e dal po- 
polo. r 

Giovanni Garnerio della Compagnia di 
Gesù (•), e Daniel Papebrochio ( d \ di- 
moilrano ohe quedo dello collume era -ofTer- 
vaio nell’elezione del Romana Pontefice nel 
fecolo ottavo , cioè che concorrevano all’ ele- 
zione i primati della, città , e il popolo im- 
itarne col clero. 

Qflètva pofcia il Vinefpen che l’elezione 
del Romano pontefice era bensì fa tu dal eie- 
io, e dal popolo Romano, ma non v’interve- 
piv* però la minuta plebe, ovvero la feccia, 
del popolo, ma i fòli Primati , ovvero come 
li chiama gli onorati, che rapprefontavano il 
popolo a norma della fopracennata legge di' 
Giulliniano ( « \ •_ . ' 

Se vogliano predar fede ad Onufrio Pan. 
vino ^/)i la forma di eleggere il. romano 
pontefice dal clero e dal popola fi mantenne 
lino ai tempi d’ Innocenzio IL dicendo qne- 
do fcrittore che ditto quedo pontefice fi» 
per la prima velia del tutto elei ufo il popo- 
lo romano dai pontifici coraizj , e che per 
la prima volta dopo la morte d’ Lnnocen. 
zto II. fu creato Papa Celeflino li. verfa la 
meta deL fecolo XII. fenza alcun intervento, 
di popolo.. 

Intefo abbiamo di fòpra la ragione della 
primitiva difctplina deir intervento del po- 
polo nell’ elezione de’ vefcovi » dicendo S. 
Cipriano , acciacchi ralla profonda dal papaia a 
fi fcuaprana $ cUliroi da' malvagi * • fi P™*’- 
china à mariti da* Sua ni . 

Un altra ragione adduce S. Leone, cioè che 

fia riatta da rutti quagli tht a rotti dova prò - 
fioder, C;), e fimilmenta Cele fimo , Son fi 
dia alcun vafeove a quot i eh* non fa vogliono : 
fi richieda il canftnf» , H do fidorie dai fioro , 
dal popola + o dell' ordina [h ) al che corrifpon. 

de 


Si rpnde poi mani fi fio dalla ftoria , che in que* 
tempi ne* quali Graziano compilò il fuo Decre- 
to, t laici fono dati efclufi dall’elezione del ve- 
llo*» Romano , per autorità d’ Innocenzio II. e 
«aderita nc’ foli chierici. 

(a) Canon < al. 

(h) Tono, 8 . conci L gennai, tolto tdleionit tal. 
»td7* 


( h» annotationrlnt litri dimmi Romanormm 
Vont rpeum . 

(d) Di fintai. 1 6 . in Canai* Chr onice HiJIorico 
num. 6 . 

fa } tata- citata . 

(/) In natio ad. Vlatinam in aita Innocenti! Ila 
(g) hpift* IO. tditianii QjoafneUii. 

I») rfpud (àratian. difi. #1. can. ij. 
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de il detto d' Inculare nella fopraccennat* let- 
tera . Ttiihi da tatti dtvt tjftrt elei tu quegli 
■a cui tutti dntno aiti dire. 

Molla la chiefa da quelle ragioni, ficco me 
’ vola» che tatto il cieco , -e il popolo infreme 
concorrerti nell'elezione del proprio Pallore, 
cosi volea eziamdio che in un’ aftere di tan- 
ta importanza vi avelie ingerenza il metro- 
polita coi vefcovi comprovinciali, acciocché 
, efaminaflero fé le elezioni follerò fiate fatte 
fecondo i canoni . 

Laonde fuifìfkndo una tal difciplina torto 
che il metropolita ricevuta avea la notizia 
che qualche chiefa della propria provincia 
era timafla priva del vòfoovo , deflinava un 
vefcovo aiutatore , il quale difponertè gli 
animi del cleto , ce del popolo della vacante 
chiefa a fare una concorde, e canonici ele- 
zione di un prelato meritevole , della qual 
vifita fe ne trova una frequente menzione 
_ nella collezion dei concilj . 

Fatta l’ elezione fi faceva il decreto Cane- 
fico dell’ elezione medefima munito colla 
fottofcrizione de' chierici , dei monaci , e dei 
iaici, e prefcntandolo al metropolita diman- 
davano, che l’eletto ordinato folte in valco- 
vo della propria chiefa -. 

Ricevuto dal metropolita quello decreto 
e convocati avendo i vefcovi della propria 
prvvincia, eliminava la forma dell’elezione, 
-e le qualità dell’eletto , la qual* elezione , 
fe era xiconofciuta canonica , veniva con- 
fermata , e fi -paliàva alla confecrazione del 
vefcovo , ed il metropolita Hello mandava 
«Ila chiefa per cui era flato ordinato ilnuo- 
-vo vefcovo colle lettere canoniche , le quali 
contcneveno un’ direzione intorno j| proprio 
uffìzio. Nella collezion medelima de’ concilj 
ci viene efprertà in tal guifa l 1 efpofh difci- 
plina ( b ) . 

Sebbene per molti fecoli principalmente 
nella chiefa latina intervenuto fia a 11 'eiezio- 
ne del vefcovo il popolo infìeme col clero, è 
nulladimeno xofa certa che nell’ elezione me- 
defiraa vi avea il clero una maggior inge- 
renza , conciofiachè avendo fempre i preti , 
e diaconi , e gli altri chierici inferiori for- 
mato un folo collegio , a cui il vefcovo 
precedeva a guifa di un capo di quello col- 


legio, parve una cofe .giuda , ematurie , , 
che quelli i quali componevano quello col- 
legio eleggeftero dallo itefl’o quegli che 
dovea precedere . 

Perciò ritroviamo ferino in una lettera Ai 
5. Girolamo ad Evagrio „ : In Aleflandrie 
„ da 5. Marco Evangelilb fino ad Erede 
„ e Dionigi vefcovi , i preti nominavano 
„ fempre uno eletto dal loro corpo coftitui- 
„ to in luogo più eminente in Vefnvt , io 
r, quella guifa che J'efercito crearti il pro- 
„ prio capitano, e i diaconi eleggeilero l'ar- 
„ cidiacono (*)“ 

Dappoiché dunque l’ autorità del [primiti- 
vo clèro, ovvero presbiterio fi è inlènfibrl- 
meate devoluta ai capitali cattedrali , e che 
fc creduto formar i medefimi un folo carpo 
inficine col vefcovo a guifa di capo, non è 
meraviglia che fiafi parimenti devoluta a 
grado a grado 1’ elezione del vefcovo ai ca- ^ 
pitoli medefimi. Sebbene convien confettare , 
che con qnefla devoluzione ai capitoli cat- 
tedrali, ed efclufione del rimanente del cle- 
ro, e del popolo fia jfiata abbandonata quel- 
la forma di elezione ^ che derivava dall'apo- 
:fi olita tradizione, e ch'eraG per molti feco- 
li mantenuta , 

E'aflai verifimile che quello diritto dell’ 
elezione fta finalmente pallàio nei capitoli 
cattedrali dappoiché il jus del clero romano 
intorno d’ eiezione del fonuno pontefice fu 
trasferito nei foli cardinali . Il che fecondo 
Llnufrio avvenne lotto Aleflàndro III. cioè 
verfo il fine del fecolo XII. Imperciocché 
riferito avendo rii lungo feifina che vi fu 
dotto di quello j» orefice , dice „ . Per occa— 

„ fione di quella cofaeftendo fiati efclufiin- 
,, reramente U etere, e il pepalo Aì\\'e\t/.ionc del 
-n pontefice , ifu allora per da prima volta 
« trasferita ai foli cardinali (d) < 

Si raccoglie eziandio, che verfo qne' tem- 
pi fiafi devoluto il diritto dell’elezìnne nei 
capitoli cattedrali , perchè dello fieflb non fé 
ne fii alcuna menzione nei primi oanoni , < , 
neppur nel decreto di Graziano , ma fempli- 
cemente fi deferifee il jus dell' elezione a! 
clero , e fi ftabilifee ^ che il vefcovo deva 
trattare, e deliberare t maggiori affari della 
chiefa col confenfo del proprio clero. 

• Nè fi 


(a) Tom. 8. Concilier. col. 1867. 
\b) Tom. S. Concili orar* . 


(e) Uf»d Grattati, di fi. 9}. can. 14. Ugèmut • 
(<f) Onu fitti ut in cita Jtltxendri lu. 
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Ni fi sì , che innanzi d’Innoeenzio III. 
fìanft univerfalmente Aabiliti quelli diritti 
dei capitoli. Imperciocché leggefi , che que- 
fto Pontefice abbia nelle lue decretali rilpo- 
flo , che il vefcovo formi un fol corpo coi 
canonici cattedrali a guifa de' proprj fratelli, 
•e che col confenfo, e configho de' medeftiui 
deva trattare gl’ ihterefG della chiefa fenza 
fare alcuna menzione del clero (•) donde 
allora fu che univerfalmente il jus dell’ele- 
zione inficine con tutti gli altri diritti del 
clero A trasfufero nei capitoli cattedrali ftc- 
come rapprefentanti efl’o clero . 

Di fatti che il jus dell’ elezione del vefco- 
vo fi folle di già Aabilito pei capitoli cat- 
tedrali verfo il principio del fecolo XIII. 
fi prova colle decretali di Gregorio IX- in 
una delle quali cosi rifponde il mentovato 
Pontefice Innocenzio III. al capitolo cattedra- 
le di Strigonia : „ vi abbiamo commeffo , 
„ che proccurafle a procedere nella promo- 
„ zione di un’ idoneo pallore nella voflra 
„ chiefa per via di una canonica elezione e 
„ concorde poftulazion*. ( ricercando l'ailèn- 
„ fo de’ fuffraganei , fi: per antica ed appro- 
„ vaia confuetudine richieder fi dovelle ) 
„ altrimenti provederemo noi fleffi allachie- 
„ fa vacante (£) 

„ Si mantenne, dice il Barbofa ( c) que- 
„ Ila potelh di eleggere il vefcovo nei ca- 
„ pitoli fino ai tempi di Bonifacio Vili, e 
,, di Clemente V. ftccome conila dai titoli 
„ de titilline nel fello delle decretali , e 
„ nelle Clementine “ . 

n Primieramente , loggiunge lo flellb Bar- 
,, bofa , Clemente V. incominciò a rifervare 
, v alla propria difpofìzione le chiefe catte- 
„ drali le quali fi follerò refe vacanti pref- 
„ fo fbltanto la Romana curia ( << ) ; dippoi 
„ lo beffo Clemente V. rifervofli la provvi- 
„ fione di quelle Chiefe le quali follerò pri- 
,,ve di clero, e di popolo crifliano in- 
„ di Benedetto XI. ha llatuito, che vacan- 
„ do le quattro chiefe patriarcali non fi po- 
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„ teffe provvederle fenza confutarne il Ro- 
„ mano Pontefice (/). luoltre Giovanni 
„ XXII. rifervofft la provvilla delle chielè 
„ vefcovili , e delle fedi fuperiori , che du- 
„ rante la di lui vita fodero vacate predo 
„ la Sede Romana ( g )\ ma Benedetto XII. rifer- 
,, vò all’Apollolica difpofìzione tutte le chie- 
„ fe parrocchiali , arcivefcovili , e vefcovili ec. 

„ allora in qualfivoglia modo vacanti predò 
„ la S. Sede , o che fodero per vacare in 
„ avvenire finalmente dai luccedbri Ro- 
„ mani Pontefici fu fatta femplicemente , e 
generalmente la riferva rapporto a tutte le 
„ chiefe vefcovili tanto vacami predò la Se- 
„ de Apodolica, che fuori della curia («)“. - 
Offerva perciò il Fagnano coeli altri ca- 
nonilli, che con quelle riferve fu annichila- 
to il diritto di eleggere il prelato, che avea- 
no i capitoli cattedrali , e collegiali (I). 

§. XI. 

-, - $ 

Dell' eppofizioni del Clero e de' Princìpi alle Re- 
mene ri ferve , delle Premmeeice SenxJone uni- 
forme e un decrete del concìlio di Enfile e , 
elee riJteUtifce le canoniche elezioni do' Ve » 
fervi no' cepitoli. Del concordate tra Leon X . 
e Francefco 1, Re di Francia con cui fu con- 
ceduta la Regia Nomina alle Prelature , o 
riftrvara la co formazione alla S. Sede. An- 
che nella Germania font fleto abolite le ri- 
ferve Pontificie midiente ì Concordati fra 
Niccolò Quinto t /’ imperai or Federico Terzo , 
ed alcuni Principi della Germania , co' quali 
furon reprifiinate le canoniche elezioni no' ca- 
pitoli . in Venezia ntffuu capitolo cattedrale 
elegge oggi il proprio Vefcovo , ficcarne faceafi 
una volta . 

M A le riferve deffe , dice il Vanefpen , 
non furono da pertutto ricevute ed 
approvate, contradicendo tanto i vefeovi, i 
capitoli , i patroni a quali veniva tolto il 
diritto di eleggere conferire, e prefentare , 

quan- 


,(<•) Cef. 4- & f. de hit qua fiunt a fralato fi- ( /) fi» Entrar. Senfle Romena de eie il. inter 
nc ctnfrnfu tafitali • conni. _ 

s ( b ) Co». 4. de Vofinlet . Tralatorum . (g ) In Extra y. ex debito eoi. tic. de eliti, tu- 
ie) Lèi. I, Juril ecclef. taf. 8. _ ter comm. 

(i) In Lxtrar- Et fi in temptralium de frqben. (h) in Extrer. ed regimtn de praben. inter comm. 
liner comm. l») tu Reg. *. Cauteli. 

(«) /» Chm. in plerifque de tltff. .. ; , (A) Ad taf. tinllai de eletl. 
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giunte i Re, « i Principi, che difendevano 
i diritti de’ proprj fudditi, e vafalli, poiché 
volean eglino piuttoflo che il jus dell'ele- 
zione re Halle preflo i capitoli , e agli altri 
fudditi , di quello che paflàffe ai Pontefici . Im- 
perciocché temeano, che devolvendoli l’ele- 
zione ai medefimi follerò promoifi alle prela- 
ture , e agli altri benehzj dei ftranieri e 
delle perlòne non accette , ed anzi fofpette 
rapporto agli affari de’ loro fiati («). 

E di fatti nel concilio di Coftanza i pre- 
lati particolarmente della Francia indente- 
niente hanno richiedo, che il jus dell' Elezit- 
ni, che colle riferve era dato in certo mo- 
do annullato, foflè ridabilito in quelli , a 
quali compete in vigor del jus comune . 
Ma quedo concilio ficcome quafi del tutto 
occupato ed intento nel fopprimere lo feif- 
ma che per molti anni lacerata , .ed afflitta 
aveva la chiefa , delegò quedo articolo dello 
riftrv* MI* Sedo jì pò fiate* come pure gli al- 
tri articoli riguardanti le dilazioni de' bene- 
fizi , e delle grazie in afipettativa , e delle t ce- 
fi-orme dell’ ehzi. ni al futuro Romano Pontefi- 
ce che dovea eleggerfi dal concilio, accioc- 
ché fopra i punti medefinii infieme col con- 
cilio, ovvero colle perfone deputate di ogni 
Nazione vi provvedeflè innanzi lo fcioglimento 
del concilio fecondo l’equità, e il buon go- 
verno della chiefa. 

E poiché Martin V. eletto dal concilio di 
Codanza non avea datuita alcuna cofa intor- 
no a quelli articoli , di nuovo andarono i 
padri nel concilio di Safilea , e principal- 
mente i prelati della Francia per l’aboli- 
zione delle riferve , e per lo ridabilimento 
delle canoniche elezioni ; e finalmente nella 
Seflione 33. fu promulgato un decreto , il 
quale nella Dieta di Perry compofla del cle- 
ro , e dei Grandi del Regno Gallicano fu 
approvato , e coll’ autorità di Carlo VII. 
Re di Francia con molti altri articoli parte 
verbalmente traferitti , e parte defunti con 
qualche moderazione dal Anodo di Bafilea 
venne accettato , e pubblicato fotto il nome , 
e titolo di Prammatico Sanzione. 

11 decreto del concilio da efprefTo nel Ce- 
rnente modo: „ Il finto /ànodo nello Spirà- 
», io Santo congregato ha datuito , C defini- 
„ to; non doverfi far nell’avvenire dal Ro- 
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„ mano Pontefice la generai riferva di tutte 
» le chiefe metropolitane , cattedrali , colle- 
„ giate, monaderj , e dignità elettive ; né 
» farne ufo delle riferve già fatte , eccettuate 
„ quelle che diconft chiufe nel corpo della. 
n legge , e le altre , che «ccorreffe di fare 
„ nei luoghi alla Romana chiefa immediata- 
» mente, o mediatamente foggettiper ragion 
M di diretto , o utile dominio ; ma che fi 
„ provveda debitamente alle predette chiefe 
» metropolitane , cattedrali , collegiate , mo- 
„ naderj, e dignità elettive vacanti per via 
,, dell’ elezioni , e confermazioni canoniche 
„ fecondo la difpofizione del jus comune : 
„ non derogando perciò agli flatuti , privi- 
„ legj , e confuetudini ragionevoli , ed a 
„ qualunque podulazione , che rimangono 
» nella difpofizione del jus comune . £ de- 
„ creta quello S. Anodo, il che farà per ef- 
„ fer conforme alla ragione , *e conveniente 
„ alla repubblica , che il Romano Pontefice 
„ non faccia alcun’attentato contro di que- 
t , ilo falutar decreto , fe non che per una 
„ grave , ragionevole , ed evidente cauià 
„ da doverfi nominatamente dichiarare nelle 
„ lettere Apofloliche . Ed affinché piò fer- 
n inamente Aa mantenuto in vigore quello 
„ falutar decreto vuole il medefirao finto 
» Anodo , che fra le altre cofe , che proraet- 
„ terà il Romano Pontefice nella di lui af- 
M funzione , giuri d’ inviolabilmente oiTer- 
„ vario . E poiché fa d’ uopo che i prelati 
» tali fieno ( come A è detto ) quelli a qua- 
„ li appartiene il jus di eleggere , ufino ogni 
n diligenza per fare una degna elezione in- 
„ nanzi di Dio, e degli uomini, e pongano 
„ perciò un’ efatta follecitudine ned’ elegge- 
n re quelle tali perfòne che poffano foddif- 
„ fare ad un tanto uffizio- Saper dovendo , 
„ che fe con frode, o negligenza, o pofpo- 
„ Ho il timore di Dio fi condurranno in un’ 
„ affare di tanta importanza , ficcome faran- 
„ no gli autori, e la cagione de’ cattivi pa- 
n fiori , cosi diverranno partecipi de’ caili- 
n ghi, a quali faran foggetti nel fevero Di- 
» vino giudizio gli fletti malvagi pallori. “ 
Con quello decreto fu ripriflinata l’ ele- 
zione de’ vefeovi nei capitoli cattedrali , e 
le riferve furono in gran parte abolite, o 
affai limitate . Ma poiché nella prammatica 

fan- 


f 4 ) Peri. I. tic. 13. caf. a. ». f. 
Tomo l. 
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finzione non follmente erano refiituite ai 
capitoli l' elezioni , ed abolite le Romane ri- 
ferve , ma venivano eziandio rifervate le 
Confermazioni de’ prelati agli inferiori , e 
*gt». ordinarj , e contenea varie altre cofe 
pregiudiziali alle Sede Apolitica , Pio II. 
nell'anno 1458. all'unto al Pontificato > ed 
altri di lui fucceflbri gagliardamente infiflet- 
tero per P abolizion della medefima ; ma av- 
vegnaché i prelati , i parlamenti Kegj , e 
P univerftti di Parigi fortenevano per P op- 
pofio con forza la necelHti di olfervarla , dif- 
putoflft intorno a quello affare per il corfo 
di anni 50. e piò finche finalmente nell’an- 
no 1516. col mezzo di concordati fra Leon 
X. e Francefco L fu fopita tutta la differen- 
za e furon di nuovo abolite P elezioni ef- 
fendo fiata conceduta la nomina de’ vefeovi 
allo ftefio Re, e rifervata la confermazione 
•1 Pontefice (*). 

Legge fi nella citata ftoria della prammati- 
ca fanzione che avtndo rifaputo la curia di 
Parigi , che nel concilio Lateranenfè era Ra- 
ra rivocata ; il proccurator generale provocò 
a nome di tutu la Nazione ad un Papa me- 
gli* informato , e a un futuro generai con- 
cilio, dimandati avendo gli Apèfiali ovvero 
le lettere riverenziali al vefeovo di Langres 
Pari di Francia . 

Dice il Vanefpen che anche oggi la noto- 
ria contravenzione della prammatica fanzio- 
ne dà luogo nella Francia all’appellazione 
ai Ai*fm , e che nei parlamenti Gallicani le 
cauTe fi decidono a norma della fieffh , ed 
eflère ella in vigore eccettuati i fòli articoli 
ai quali nominatamente , ed efpr diamente , 
fu derogato per i concordati (4). 

Nè follmente la Francia quereloffi delle 
Romane riferve , per le quali erano fiati tolti 
r diritti degli ordmarj dei capitoli , dei pa- 
troni, e dei odiatori ; ma eziandio la Gen- 
mania produfTe le proprie querele intorno 
a quello punto ; donde per il ben della pa- 
ce, e della tranquillità fu ftipulata, e con* 
ehiufa una transizione tra la Sede Apofioli- 
ca r e quella nazione che volgarmente dicefi 
i Concedivi della Germani» i quali furono 
con ifpecial Bolla di Niccolò V. che inco- 
mincia Ai facram approvati (c). 


Persone Eccles. 

In vigor di quelli concordati competo u 
capitoli cattedrali il jus di eleggere refpet- 
tivamente i proprj vefeovi, fi c conte prefcri- 
ve il jus comune , effóndo eccettuate te chie- 
fe cattedrali , e metropolitane che vacaifer» 
predo la Romana curia eoo qualche altra 
eccezione . 

Riflette il Vanefpen che i concordati me- 
defimi , i quali furon conchiufi fra l’ Impe- 
rator Federico III. ed alcuni Priacipi delia 
Germania da una parte e da un Legato Apo- 
fantico munito dell’ autorità di Niccolò V. 
dall'altra non fi afte odono oltre la nazion 
della Germania, nè fono obbligatorj fe non 
sè rifpetto a quelli che fon propriamente 
dell'Imperio (ij. 

Per ciò che fpetta allo fiato Veneto oggi 
nefTun capitolo cattedrale elegge il proprio 
vefeovo -, -ritrovarli bensì negli acchivj di 
varj capitoli dei documenti comprovanti , 
che efercitarono nna volta quello diritto , 
cioè fino a que’ tempi all’ incirca ne’ quali 
veduto abbiamo di fopra edere fiate riferva- 
te le elezioni de’ vescovati , e de’ benefici 
alla Romana curia. 

I 

§. XII. 

I frìntipi Mera fi» nei primi freeli della Chie- 
fa fepraintendrni* all' fintini de ’ Ve fini 
prtflattda il lar » ajftnfo , e apprettatimi ai 1 * 
thè riguarda ai Ramani Pmttfitt . Dall' inva- 
fiitura par annnlum , Ce traini um tantraittt» 
da Pontefici , ad annullata mediaatta H Coti- 
cardata tr» Calli fio li . , ed tanca V. Coma 
compone ai Principi la nomina alla Pretta- 
tatti ' 

M A intorno gli ufi antichi , e P oflèr- 
vanza odierna di Venezia rifpetto all* 
elezioni de’ vefeovi ragioneremo tra poco, 
dappoiché efaminato avremo in genere il di- 
ritto della Regia nomina , il quale oggidì 
appartiene a rotti i Principi cattolici riguar- 
do a tutte , 0 ad alcune prelature dei loro 
refpettivi Dominj. 

Dove incora inciofli 1 predicare la fede 
crifiiana , ficcomc ciò dapprima ficea fi oc- 
cultamente per il timore de’ principi Genti- 
li* 


(*) Hi fiati» Tragmatictt fetiBionis cura Glo/fit 
Co foia Gutmitr tii tieni t 1660. Ti finii . 


k) Tati. I. tit. I}. cap. a. 

t) Cap. 14 . da alali, in 6. ( 4 ) Loca citata. 
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If , così fimi renderne conto ni principi „ vefcovi confacrato poffa render grazie alf 
c on ferriati fi te facendoteli dignità col foto „ onnipotente Signore , ed al veltro itnpe- 
aflenfo del tino, e del popolo. Ma dappoiché n ro (»» ) 

ricevettero i Principi , e i Re la criftiana Una lettera fomigliame riporta Graziano 
Religione incominciarono ad interporre la di Stefano IV. al conte Guidone (»): alle 
lor cura , ed autorità non per avocare a fe quali fembra che fiali riferito S. Ivone di 
Aedi il pieno diritto di nominare , e confe- Sciartres in una lettera ad Ggone primate di 
rire, (poiché lappiamo ch’egli ritnafe pref- Lion, in cui fcrive „ ; Non ofiòrvtamo che 
fo il clero , ed H popolo per molti fecoli „ dall’ Apostolica autorità fi a flato vietato 
dopo la converfion di Collantino ) ma aflSn „ ai Re di concedere i vefeovati dopo la 
di provvedere che fecondo i riti , e i cano- „ canonica elezione . Imperciocché leggiamo 
ni conferiti foftero i facerdotali uffizi, nè che r> che i fommi pontefici di tenta memoria 
5’ intrudeffe ne’medeftmi qualche perfona in- 7, alle volte hann’ intercedo predo dei Re a 
degna, o che perturbafle la pace , e lo Ih- „ favor degli eletti alle chiele tccàoochè /»/ 1 
to della chieft , e della repubblica i donde „ f* n tmeoimì dai fiejfi Jt« i vefeovati a 
non permettevano, che fenza il loro alftnfo ,, tinelli eh’ erano flati eletti, e di aver tal- 
foflèro confermati , o confecrari i velcovi „ volta differite le confacraziooi di alcuni , 
eleni . „ che non avean ancore ottenute h nmof- 

Perciò egregiamente ofltrva CriAiano Lupo n f>oni « . 
che il predare il regio aflenfb all’elezione Dalle qnali teftimonianze ftccome da mol- 
è un’ufo antico, ed approvato, o certamen- te altre che potrebbonfi addurre , appa- 
te almen tollerato dalla romana chiefa , ad- rifee chiaramente che quelli i quali erano 
ducendo l’ efempio dell’ ImperatoT Collanti- flati eletti vefcovi dal clero , e dal popolo 
no , il quale annullò l’elezione di Eufebio non «potevano «fière confettiti fe prima non 
■di Cefarea fatta dagli Eufebieni alla fede era fiato ottenuto il coutenti mento de’prin- 
pa: ria rea le di Antiochia dopo di aver depo- cipi. 

Ito il fanto Patriarca Euftachio, poiché ere £’ poiché l’Imperatore eferckava i diritti 
contrarla ad un canone Apostolico , ed al di fovranhà nella città di Roma, era già m 
concilio Niceno che vietavano le mslazio- ufo che quegli ch’era fiato eletto vefeovo 
ni 1 ed apporta quindi molti altri documenti di Roma non poteflè eflfere ordinato fe pri- 
per dimoftrare che fino dal fecolo quarto ma , non folte feguito I’ imperiale confenri- 
• ve ano foprarmendenza i principi all’ e lezio- mento , e approvata non avelie l’elezione 
ni de’ vefcovi (/). della perfona «lena. 

Ma piò recenti teftimonianze ci eftbibifce £’ di fatti il Platina offerva come una co* 
Graziano nel fuo decreto. Leon IV. fcrive fa Angolare nella vita di Pelagio II. che ar- 
ali’ Imperator Lottirio , e a Lodovico di lui tufo 1' affedio in cui era tenuta Roma dai 
figlio a favor di un certo Colono ch’ara fb- Longobardi, fta fiato egli creato pontefice 
to eletto alfa chiefa di Rieti ne'feguenti ter- lenza il firmo fo dell’Imperatore poiché non 
mini „ . Preghiamo la vdtra clemenza che fi potea mandar alcuno fuor dell’ attediata 
„ vi degnia 1 di umidori la reggenza della chie- città n . Era (egli dice ) allora di ne fi un va- 
ri fa di Rieti all’umile diacono Colono ac- lon f tbtrJmo dii pontifico fatta Aal diro pti- 
„ ciocché rimata la vcftra licrn.» polliamo ma thè /offe fiata approvata dall' lm forai ori , 
« col divin ajuto ivi confacrarlo vefeovo . aggiungendo , che per tal effetto fu fpedito il 
„ Se poi non volrfle che nella predetta chic- diacono Gregorio a Coftantinopoli il quale 
„ fa egli folte detonato vefeovo vofira s < - fuccedette dippoi allo fteflò Pelagio folto il 
„ reniti fi degni di concedergli la chiefa To- nome di Gregorio I. (a). 
n fculana che iella vacante acciocché da noi Inoltre Giovanni diacono nella vita di 5 . 


Gre- 



(*) in diftrut. de Regia nominatimi tom. 3. * (d) Orni ir io Pjnvmo ncITarmotaiioni (òpra il 

Stnoliorum cip. 6 . . Platina è di Parere che il cofiume di chiedere 

( b ) Di/i. 6 3. con. 1 6. un tale a (Ionio , abbia avuto principio ai tempi 

( c ) Ibidem tan. 18. dell' Imperator Giuftiniino . 

T 8 
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Gregorio riferifce: „ cheintef» «vendo lidi 
n lui elezione fatta fuo mal grado in luogo 
„ di Pelagio li. tentò per ogni via di pre- 
„ venire il principe acciocché nonapprovaf- 
„ fe la propria elezione , ed in tal guifa fot- 
ti trar fi potette dall’ ordinazione “ . Il che 
è un legno evidente che Gregorio riconosce- 
va eflère la propria elezione invalida , fe 
non era confermata dal fovrano. 

Quindi nel libro diurno de' Romani pon- 
tefici illullrato con annotazioni dal Gesuita 
Garnerio ritrovali una formula di fupplica con 
$uj chiedevafi dal principe 1’ approvazion 
dell'elezione («) . 

Ma attefa la necedttì di dover impetrare 
il confentimento dall’ Imperatore che rifiede- 
va in Cofiantinopoli , accadeva frequente- 
mente, che la romana chiefa fe ne Halle per 
lungo tempo priva del proprio pallore . Di 
fatti Daniel Papebrochio riferifce a quella 
cagione la lunghillima dilazione che fu in- 
terpol nell’ ordinazione di Leone II. im- 
mediato fucceUore di Benedetto U. ( b ) . 

Per ovviare poi ai danni che ne fegui va- 
no dalla lunga vacanza del pontificato, ufa- 
rono talvolta gl’ Imperatori di commette- 
re l’autorità di approvar l'elezione al loro 
efarca, che liliedeva in Ravenna, e che ano- 
ine dell'Imperatore fopraintendeva agli affa- 
ri dell’ Italia ficcome crede il Papebrochio 
edere (lato fatto dall’ Imperarne Collantino 
ad iltanza di Benedetto IL (ri 

La deità cofa fi comprova dal citato libro 
diurno de’ Romani Pontefici in cui vi è la 
formula di fupplica del clero, e del popolo 
all’ efarca di Ravenna , a cui premette il Gaiv 
nerio quello titolo t li domandava eziandìo 
tir tftrc* di Ravenna , cb* fi nane del Princi- 
fe e imftrmaffe , » protoraffe che foffe conferma- 
tfi l* elezione ( d ) . 

Ed in vero i Romani Pontefici credevano 
edere tanto neceflario il confenfo e l'appro- 
vazione degli Imperatori , che feaza di ciò 
non avrebbero riputata valida l' elezione me* 
de funi. Di fatti Gregorio VIL chiamato in- 
nanzi Ildebrando, edendo fiato eletto dal cle- 
ro , e popolo Romano lènza la fpecial licen- 


•ersone Eccles. 

za , e intervento dell’ Imperatore , e temen- 
do che dal medefimo per quello difetto po- 
tette edere dichiarata nulla ed invalida , vol- 
le che differita fotte la di lui ordinazione 
fintantoché ottenuto avedè l’imperiale con- 
fentimento, e confermazione ( r) . 

Lodovico Maimbourg odèrva, che ceflàro- 
no di valerli gl' Imperatori di quella potefta , 
dappoiché firmati furono i concordati intor- 
no [’iuveftiture fra Callido IL ed Enrico V. 
nel Concilio Lateranenfe dalla luttuofa fio- 
ria dei diilldj fra i Romani Pontefici , egl'Im- 
peratori per motivo dell’ inveftiture fi racco- 
glie , che il pretefo diritto degli Imperatoci 
d’ invertire il Romano Pontefice, ed 1 prela- 
ti coufifieva in quello, cioi, che dopo fatte 
canonicamente l’elezione dal clero , e dal popo- 
lo non potette edere ordinato l’eletto prima che 
l’ elezione , e la perfona eletta fotte fiata noti- 
ficata all’ Imperatore , e feguito ne fotte l’im- 
periale attènto . Dipoi che l'eletto ricever do- 
vette di nuovo dall’ Imperatore la regalia , 
ovvero l’ in ve /Unir*, la qual concedevafi col 
porgere all’eletto /’ Anello , e il p*fle-*lt fic- 
come ciò fu dichiarato dall' arcivefcovn di 
Treviri a nome dell' Imperator Enrico V. 
dinnanzi il Pontefice Pafquale II. (/). 

I Pontefici poi , e Angolarmente Gregorio 
VII. fettenevano , che quelli pretefi diritti 
degl' Imperatori |intorno 1 ’ invelbiture fodero 
coutrarj alla libertà delle fiere elezioni , e cha 
la chiefa fotte in. certo modo ridotta in fer- 
viti! . 

Furono dunque come abbiam detto lòpite 
le contcovecfie fu quello punto nell'anno 1 132 . 
con quel folenne concordato feguito tra En- 
rico V. e Callido IL nel quale fra le altre 
cofe leggefi la feguente promittìone dell’ Im- 
peratore: „ per l’amore di Dio e della S. 
„ Romana chiefa , e del Signore Papa Celi— 
n fio , e per rimedio dell’ anima mia rinun- 
„ zio a Dio , e ai Santi di lui apoiioli Pie- 
„ tco e Paolo, ed alla fama chiefa cattoli- 
„ ca ogni inve/liturn per Annulum , (y tacu- 
„ lum e concedo , che in ogni cafo fi fac- 
„ eia la libera elezione , e con (aerazione (1) “ . 

Ma è cofa certa, che i Principi hanno vo- 
luto 


/ 


(*) C*f. a- tee. J. 

\b) In Ionio Chrtnolo&ico-- 
( c ) Loco citato . 

(d) C*p. a. Ùty 4. 

(e) Kantfptn fan. 1 . tòt. 13. caf. 3. 


(f) Suberine tfud Jorttoon in notti ad tfijì . 
1}6. Itomi Camtnfìi . 

($) Tom. lo. Condì. Central, coloni. 901. tdà- 
tionn Labi è . 
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Capitoli 

luto in ogni tempo invigilare, e foprainten- 
• dere all’ eleiioni de’vefcovi ne’ loro flati -, 
donde o i capitoli cattedrali , ne’ quali fu 
ne’ fecoli pofteriori trasfufo il diritto dell’ele- 
zione ) afpettar dovettero il confenfo deTrin- 
cipi per far l’ elezioni , o tenuti foflèro ad 
impetrarne l’approvazione (a ) avveniva Tem- 
pre mai che non fi potette eleggere o ammet- 
tere qualfifia perfona ad una prelatura fe non 
era grata ed accetta ai Principi tteflì. 

Ailor quando pofeia introdotte furono 
le pontificie riferve de’ vefeovati , e dell’ al- 
tre prelature, ficcome frequentemente erano 
elette dai Papi delle perfone ftraniere , nè ai 
Principi accette, fi oppofero con tutto l’im- 
pegno , e calore alle riferve medefime , ed 
hanno voluto, che riftabilite foflèro le cano- 
niche elezioni. Per l’altra parte i Pontefici 
oflèrvando che col riftabilimento delle cano- 
niche elezioni farebbefi facilmente devoluta 
la nomina de’ prelati ai Re, ed ai Principi 
e che farebbero flati totalmente efclufi i Pon- 
tefici in guifa che nell’avvenire non avreb- 
bero neppur efercitato il jus della conferma 
de’ prelati , che fecondo il jus comune fpetta 
ai metropoliti , hanno creduto un miglior 
fpediente piuttofto che perdere ogni cofa il 
concedere ai Re, ed ai Principi il privile- 

S ;io, ovvero l’ indulto di nominare , e pre- 
notare allo fio /fio Pontefice le perfone da pro- 
muoverft alle prelature , e di rifervarli la 
confermazione dei prelati . 

Di fatti i Re di Francia ottennero la nomi- 
na alle prelature del regno mediante il con- 
cordato feguito nell’anno 1516. tra Leon X. 
e Francefco I. come abbiam veduto di fo- 
pra . Al Re di Spagna furono parimenti con- 
ceduti fomigliantt indulti, ficcome concorde- 
mente atteftano i fcrittori fpagnuoli, ed oggi 
fi fanno le nomine, e le prefentaztoni della 
corona ( 4 ). 

A tutti i Principi pofeia compete il dirit- 
to della regia nomina in vigor di jus pa- 


( 4 ) Nella Spagna fino «LI fecolo VII. preda- 
vano i Re 1’ attènto nell' elezioni , ficcome prova- 
li con un canone del concilio Toletano XII. ri- 
ferito da Graziano di fi. dj. con. if. fa « leQione 
Upijcepornm Principi 1 dtfuUtatur ejftnfut . 

Lo fletto diritto efercitarono (in di' rimoti tem- 
pi i Re della Francia , ficcome conila dalle for- 
mule efibiie da Giacomo Sftmondo nella prefa- 
zione intorno l’ antico coftutne di promuovete i 
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tronato rifpatto ai vefeovati di nuova erezio- 
ne nei loro dominj (e). 

§. XIII. 

Dei diritti dell 4 Repubblica Vtncta intorno l' ele- 
zione ni Vefeovati dello finto ; tl curvati fi noi 
primerdf della Repubblica i Vefcovi dal Cloro, 
e dal popolo, 0 davafi t‘ invoftitura dai Doli 
per annulutn , & baculum -, nell’ undecime , 
t duodecime fecolo elezioni fatte dal Capitolo 
del Vefcovo di Cafiello j nei fecoli pofteriori fu 
tfercitata la nomina alle prelature dello State 
dal Senato fino ai tempi della lega di Cam- 
braj i decreto del Senato meli’ anno lf37. ette 
cui fi ftatuifet dì riaffumcre la nomina Re- 
gia ai Vef cornati riformando la conferma al 
Pontefice-, fi adducono i melivi per cui non eb- 
be eftcmùone l' accennate decreto . Si ef pongono 
i nomi di quo’ Vefeovati , che appartengono og- 
gi alla nomina del Senato ; dell’ Abbadia di 
Afela eh ’ i la più infignt fra le altre dette 
nullius Dioecefis ; della di lei erigine , e del 
fue fiate preferite. 

M A rivoglier dobbiamo il ragionamento 
ai diritti della Serenilttma noftra Re- 
pubblica riguardo alla nomina , ed elezione 
dei prelati delle chiefe del Dominio Veneto ; 
il che faremo Togliendo le traccie dei fcrit- 
tori della Veneta floria. 

Li vefcovi di Malamocco cattedra ordina- 
ria vefeovile , la più antica de’ Venezia, 
ni, erano eletti dal clero , e dal popolo ; 
e finalmente praticavaft rifpetto ai vefco- 
vi di Olivolo ora Caflello, appartenendo ai 
Dogi l’approvazione , e l’ inveftititura per 
annulum , <T baculum’, coll' ufare la feguen- 
te formula per Dtum & S. Marcum cegnofce 
hur.c epifeopatum , ufo d’ inveftitura riguardo 
altresì ai Prhnicerj di S. Marco, ai Patriar- 
chi di Grado ed agli Abiti Borgognoni, che 
durò fino ai tempi di Gregorio VII. il quale poi- 
ché, 


rettovi , che «Cile nel tomo 8. de' Candì) Gene- 
rali del Labbè > e carne prova il De Marca de 
Conoord. gretti. S*f tmper. lib. 8. cap. 9. 

fi) Garda de Betirjìc. pare, f- cap. l. n. zi 7. 
Mariana in tìift. Hifpanica lib. 14. cap. 16. (jr 
Uh. tf. cap. f. ... 

(c) Martha traU. de furi fide Siene pari. 1. cap. Io- 
Michael Reuffel in hi Ji or la Pentì fi eia jterifdiQin- 
ni e. 
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150 Parte I. Delie Persone Eccles* 


Àkè, come di fopra fi è detto, proibita avea 
una tal fpecie d’ inveftitura , ha creduto la 
Repubblica di rinunziare a quella pratica 
ad’efempio dell’ altre Corone . Nell’ undeci- 
i e duodecimo fecolo ritrovanfi dell’ eie- 
Vieni de’ ve (bovi di Cafiello fatte dal capitolo 
de' canonici; il che deducono gli fiorici an- 
che dalle feguemi parole di un’antica pro- 
nujfioac Ducale : jtlvù jurt ór bt»trific/*titi 

neflri Uucttut , Ititi t oafiromm tfijie forum ti 
tfi/ttfttut vsttM/ti ftr fuorum JUierum tini 
ftttfhutm fi*/ . 

Il Pontefice Bonifacio Vili* non molto 
affetto alla Repubblica > avea tentato di fpo- 
gliare il capitolo cattedrale di Cafiello dell’ 
elezione del veicovo, e rifer varia a fe ftef- 
lò , ma il Veneto governo oflervando che 
gli altri Principi cattolici efercitavano in 
«lue’ tempi il diritto della nomina , ed ele- 
zione a’ vefcovaii de’ loro Dominj ne’ modi 
da noi di fopra riferiti, volle egli pure go- 
dere di una ule prerogativa , vedendoli da 
quel tempo in poi «letti i vefoovi delle 
diocefi Venete dal Senato. Egli è vero però 
che la Repubblica avea procurato che ne* 
capitoli cattedrali fodero cipri! lina te 1‘ ele- 
zioni de* vefcovi , «a feti za edòtto . 

Il modo poi con cui cfèrcitavafi la re- 
gia somma alle prelature Veneta, fi racco- 
glie da varj decreti . Nell’ anno 1391. fu 
primieramente decretato, che I 1 J concorrenti 
debbano darli in nota , e che il nominato 
dalla pluralità de’ fuffragj del Senato fia 
presentato con lettere ducali al fonuno Pon- 
tefice . Lo fiefib fi riconfermò con altro de- 
creto sell’ anno 1405 . AH’ occafione poi 
della vacanza della chìefit di Trevifo nell’ 
anso 1443. eflèodofi già decretato , eh» dal 
Senato fi nomtnaflè quel veicovo , vi fi ag- 
g lun (ero al decreto quelle parole ; £/ *i h**c 
ttnfiitratuntm fin/ y c off* imtUìgtntur omnes 
frrla/urt ttrrtrum Ifftrjrum . In altri vacan- 
za della fieilà eh re fa dà Trevifo nell’ anno 
14R4. elfendo in que’ tempi invalfe le com- 
mende eziandio de.’ vefeovati , dichiarò i! 
Senato' con fuo decreto, che dovendoli a ciò 
provvedere per felure dell' anime de’ fuddt- 
ti, e per onor del Dominio, onde non va- 
dano in commenda la maggior parte de’ ve- 
dovati Veneti, ma dianfi a prelati beneme- 
riti , e grati alla Repubblica non fi conceda- 
no poflelli de frutti temporali fe non a quel 
prelato che piaceri al conlìglio de* Pregadi , 
olila al Senato , ed alla fteffa occafione fi è 


decretato per regola, che in avvenire h ere- 
zione , cioè la nomina fi faccia dallo fteflp # 
con figlio per boffoli, e futftagj a tenor d tfi- 
le pubbliche leggi Veneziane, onde chi pfe- 
tcndeflè di edere nominato dovefle far Uria 
vere il di lui nome nella Ducale cancelli- 
ni. Nell’ anno 1491. fu vietato a’ fudditi 
privati d’ impetrare a Roma i vefeovati . 
Nel fuflegueme anno 1495. con decreto del 
Configlio de' X. cangiolfi il cofiume di an- 
notare i nomi de' concorrenti ; elfendo fiata 
ordinata la nomina per fcrutinio del Senato 
a favor del piò idoneo, anzi nello fieilb 
decreto fu con re ligio fa pietà feveramente 
proibito ciafcun’ ambito , rilperto all' ecde- 
(tafiiche dignità , ed il fare arringhe nel 
Senato , e nemmeno di leggere akuni carta 
in depredatone , o diluzione de’ nomi nandi . 
Un’ altro decreto fu promulgato dallo fieilb 
Configlio de’ X. nell’ anno 1503. unico al 
pien Collegio approvato dal maggior Confi- 
glio , in cui fiuto gravi pene fi proibifee il 
confeguire con mezzi venali le approvazio- 
ni delle nomine alle prelature dalla curia 
Romana , commettendone l’ inquifizione an- 
che agli Avogadori di comun , e ad altri com- 
petenti Magtftrati, contro i delinquenti . Fi- 
nalmente nell’ anno 1506. furono dal Senato 
decretate molte fàggie , pie e cautiifime for- 
malità per la ballottazione de’ nominandi per 
fcrutinio alle prelature. 

E’ dunque certo , che fino alla lega di 
Cambrai promofia dal Pontefice Giulio li. 
contro de’ Veneziani la Repubblica efercitò 
co teda nomina col mezzo del Senato alti 
vefeovati delle cittì fuddite . Dopo quella 
guerra fi trattò dalla Repubblica con li Pa- 
pi Clemente VII. e Paolo III. intorno la ri- 
cupera della regia Domina , ed in quelli 
tempi, in cui pendeva un tal’ affare leggefi 
edere fiati trattenuti li poflelli temporali dà 
alcune prelature principali delio Stato . 

Difcordanù erano i pareri nel Senato in- 
torno al ripriftinare la regia nomina . Al- 
legavafi da alcuni non efTere pubblica utili- 
tà Io feemare fpeflb il numero de' Nobili 
piò maturi, impiegandoli in dignità e cure 
di chicle lènza che lo richieda lo fiato loro 
fecolare, nè intereflàr tante famiglie in beni 
ecclefiaftici ; onde in vigor delle moltiplici 
amiche leggi rimaner doveflèro efclufi tanti 
cittadini da materie gravi, fpettanti alia Re- 
pubblica aggiungevano , eh’ era un difeo- 
fiarfi dalle primitive aulitine 1' isuoddurre 
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i» tuffi famiglie ufi di vita fplendida con cedali «(lindo alla Repubblica de» li affivi , 
corte contro H lolito cobi un (ulema di vi. e cure troppo moiette , cioè b guerra del 
vere piantato dagli avi loro falla «gus- Regno di Cipro contro i Turchi , con at- 
glianza, parfùnonia , e moderazione . Chi tre vicende, che leggenti negli Storici, ri- 
pi remore» il ricuperare il primiero diritto male quelle materia quali nello liete come 
della nomina , i afille va non convenire alla la vediamo nel prelènte Secolo XVIII. .cioè 
Repubblica , Principe indipendente , V eflèr conferendoli la maggior parte delle Venete 
privata di quella prerogativa , che han- prelature dalla Sede Pontificia , ed efèrci- 
no , e di cui alano gli altri Principati : ef- tando il Senato la nomine delle Iole chie> 
far profìcuo di molto, che i prelati dello fe,che Seguono , cioè del Patriarcato di 
Stiro ricotto fc ino dal loro Principe, esatti- Venezia, dell’ Arcivefcovato di Udine, do- 
rai Signore il loro grado , e fortune •. affèri- po la fopprelfione del Patriarcato di Aqni- 
va, che F ambito moderato, e dentro i li- laja, de’ Vafcovati di Torcello, Cbiogei* , 
miti , mantiene la cognizione de) bifogno , e Ciorle, e nella Dalmazia, di Macarfcr , 
che un cittadino ha dell* altro, donde na- Scantona , e dell* Abbadia di Aiolà nel Ter* 
{cono il vicendevole rifletto civile, e la ritorio Brefciano. 

unione, cofe che con maggior frequenza di Del Patriarcato di Venezia h certo, che 
«ccafioni più fi confermano, non eflère da trafportata la Sede Patriarcale da Grado a 
biaftnarit Le ricchezze de’ cittadini giurte , Calmilo con la foppreflione canonica della 
«d onelle, follevarft molte famiglie , darfi Sedo Gradenfa , e del Vefcovado diOlivolo 
motivo con uli fperanze di allevar perfo- dal Pontefice Niccolò V. alla metà de! Se- 
ne capaci per lettere, e per c odimi i, be' colo XV. appartenne lèmpre, ed efercitatt 
quali poi può ficfene ufo , anche 'in fer- fu fempre fino in prefente la nomina da! 
vigio della Repubblica. Vaifero quello, ed Veneto Senato. 

altre riflefìioni a far die il governo perii- Dell’ Arcivefcovato di Udine fpetta pure 
fede nel proccunr lo rilhbilimento del pri- la nomina al Senato per T indulto di Bene- 
mitivo -diritto in guifa , che nell' anno 1537. detto XIV, conceduto nella Bolle di eretto- 
durando la prigionia in Roma di Papa Cle- ne della -chiefe di Udine in Arcivefcovile 
mente, ufei nn decreto del Senato di quo- e Metropolitana, fuccellìvamente alla fop- 
fto tenore: Che effendo antice illituto della pre filone del Patriarcato di Aquileja di cui 
Repubblica , che li vefeovi fofltro nominati già podedea la Repubblica il jus della no- 
dal Senato , e poi confermati dal Papa , con- mina ; donde in quello cambiamento fu in 
fuetudme oflervata fino 1 * anno 1510. do- certo modo prefervato e mantenuto Fanti- 
po di che fi fimo praticati tutti gli ani do- co fuo diritto. 

vuti di riverenza, e predati i potfibili aju- Anticbilfxmo è il diritto dell» Repubblica 
ti sili Sommi Pontefici, e principalmente al interno te nomina all’ Abazia ài Aiolà fi- 
vivente in allora in difefa della libertà , e tuata nel Territorio Brefciano: Fu fóndita 
dignità della Santa Sede con armi, e t efori e dotata te della nell' anno ioofi. dall’ Im- 
iti mare , ed in terre , fi curo il Senato per- perator Enrico IH. coll’ autorità del Papa 

ciò, che fe -il Papa non foffe in prieioni» Vettor li. quale e (Tendo poi Hata eretta in 

approvarebbe una tal confuetudine ; fi de- commenda fu eletto in commendatario Ven- 
ererà , che vacata effendo la chiefa di Tre- ceslao VHconti coll’ aflègnargli due terre , 
vifo per il defunto vefeovo Bernardo Rolli, echide per di lui diocefi. Nell’anno 1135.' 
con i voti del Senato fi nomini il fuccef- F Imperar or Lottano II. olire averla próv- 
fore : e ciò in avvenire fi offervi rifpetio vedata di fieri arredi 1’ accrebbe di dote , 
agli altri vefeovi, la conferma de’ quali fi con donazione di terredilà del fiumeOgfio . 
chieda poi a’ Pontefici , fecondo le preferì- Tutto fn confermate dall’ Imperator Federi- 
zioni de’ canoni. go I. eh' eleffe in commendatario un Otto- 

Varj accidenti pofei* nella fèrie da’ tem- bello di Nazien Milanefe. Lo fiato di q uo- 
pi pofteriori alterarono lo flato primiere , Ila Abazie nella fua origine fi riconofce 
liceo me rifletter fi può Copra te parte di da un Diploma dell’ Imperator Enrico VL 

Storia a quell' Epoca concernente. Si riafi. dell’ anno «93. del tenore che fiegue. Do> 

fimfero gli ftudj , ed i trattati fu quella ma- po aver Enrico affermar» P antichità «no- 
teria Cotto il Pontificato di Pio IV- Ma fuc- bilia , e dignità di qnefta commenda * S. 

Ma- 
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Maria di Afola la quale a fieri fce Laica per- 
petua, con mero afloluto, e mirto ecclefta- 
Uico Impero , figlia diletta del S. Romano 
Impero , e della S. Romana chiefa , così 
fondata, e dotata da Enrico filo predeceflò- 
re con 1 ’ autorità di Papa Vetcor II. riferi- 
fce, che Venceslao Vifconti commendatario, 
è rtato in ora co’ di lui fucceflori in perpe- 
tuo creato Principe con tutti i privilegi > 
che godono gli altri Principi, e con tutte 
le autorità, giurifdizioni , eartbluto Impero, 
e ragione intiera , non dipendenti da alcun 
titolo laico , o ecclefiartico , che la Aedi 
commenda perpetua , con dodeci chiefe no- 
minate benefkj , e monarteri ecclefìartici , e 
dodeci terre ivi nominate, fono folto 1’ af- 
roluto dominio, e giurifdizione del commen- 
datario perpetuo, e de’ fucceflori in infini- 
to. Che ad elio, e fucceflori fpetta il con- 
ferire in ogni tempo tutte le dette chiefe , 
e benefici', che della rtefla fon tutti li beni 
di la dall’ Oglio in conformità dell’ inverti- 
tura di Lottario li. del 1133. con afloluta 
poterti fopra il detto fiume . rive ed acque 
infteme con la citta di Brefcia, ed efenti 
dalla regalia del Fodro, e dalle Marche d’ 
oro . Finalmente , che detta commenda , 
è di elezione degli uomini della terra di 
Afola . 

Nell’anno 1440. gli uomini della terra di 
Afola prenotarono al Proveditor Malipiero 
Cenerai Veneto ertraordinario nella Lombar- 
dia , che fu pofeia Doge . il diploma enuncia- 
to di Enrico VI. per ottener la conferma 
dalla Repubblica, la quale fu conceduta in 
quell’anno con decreto del Senato col rice- 
vere nella grazia, e protezione della Repub- 
blica quell’abbazia . Morto eflèndo dappoi un 
certo Cataneo comendatario , leggonft ne’ pub- 
blici documenti due elezioni fatte dal Confi- 
glio de’X. con la Zorna , l’una di Giovanni 
Memo nell’anno 1478. l’altra di un Giovan- 
ni Giurto nel 1480. Nel terminar di quello 
fecolo decimo quinto , e nei principj del fe- 
guente fu alterato lo rtato di quefP abbazia . 
Il nominato commendatario Giulio fece rinun- 
cia dell' abbazia nelle mani del Papa allora 
regnante Giulio li. ed ecco il tempo in cui 
cominciò Roma a pretender diritto fulla me- 
defima, concioftachè a cagion delia rinunzia 
conferita avendola nell’anno 1504* a d un Cri- 
ftofero Magnanini pretefero dappoi i Papi 
ehe forte d» libera lor collazione. Ad irtan- 
za dei Magnanini fu eretta da quel Pontefice 


Persone EcclesJ 

la chiefa di Afola in collegiata , con deflioazio- 
n« di otto canonici , e concede parimenti il 
Pontefice all’ Abate 1 ’ ufo della mitra , e ba- 
culo paftorale con le altre infegne pontifica- 
li efentata avendola inoltre dalla fpiritual 
giurifdizione dei vefeovi di Rrefcia . L’ ac- 
cennata collazione di Papa Giulio nell’afpre 
circollanze della Repubblica contemporanee 
alP acerba guerra per la lega di Cambrai fu 
dal Governo dillimulata , cofichè dopo la 
morte del Magnanini venne nell’ anno 1534. 
conferita da Clemente VII. ad uno per q°- 
me Pietro eletto vefeovodi Bergamo, prelato 
domeltico di quel Papa , e pofeia ad un al- 
tro nominato Andrea , avendo parimente il 
governo in que’ tempi afpri, e difficili ufau 
diilimulazione intorno una tal perturbazione 
de’proprj diritti. 

Nell’ anno 1553. leggert, che il Cardinal 
Durante vefeovo di Brefcia non fi la con 
qual’ autorità, diede il jufpatronato della chie- 
fa di Afola ad un Veneto Giovanni Lippa- 
mano , e a’ di lui figli, e difeendenti mafchi 
per linea retta , dichiarando il vefeovo di 
aver ciò fatto perchè dal Lippamano era fia- 
ta di molto accrefcinta la rendita dotale di 
quella chiefa . Sino alla metà del fecolo XVII. 
u mantenne l’ abbadia in tale flato cioè come 
jufpatronato di quella famiglia , eftinta la 
quale a fronte delle prctenfionì della fami- 
glia Fofcari patrizia Veneta , che forfè a ti- 
tolo di confanguinita colla famiglia Lippamano 
ereditar volea il jufpatronato , i vefeovi di 
Brefcia la conferirono come appartenente al- 
la loro libera difpofizione . 

Non ritrovanft documenti della fteifa ab- 
bazia per lo fpazio quali di un fecolo cioè 
fin poco dopo l'anno 1680. nel qual tempo 
la laica comunità di Afola cui per l’ annun- 
ciato diploma di Enrico VI. fpettava il juf- 
patronato di querta abbazia , fece una ceflione 
dello rteflo alla Repubblica con pubblico 
illrumento . 

Nell’ anno 1697. fi ritrova un giudizio 
dell’ Ecccllentiflimo pien Collegio, in cui A 
decide eflère )’ abbazia di Afola di nomina 
delia Reppublica , e indipendente dal vefeo- 
vo di Brefcia. 

Inforfero delle controverfie tra la Repub- 
blica , e la curia Romana nel principio di 

S nello fecolo , ricufando quella di riconofeere 
Veneto Regio jufpatronato . Si fecero 
molte allegazioni da una parte, e dall'altra, 
e finalmente ebbero termine le differenze 

nell’ au- 
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nell’anno 1755. nel qual tempo fi (labili lo 
fiato di quella abbazia nel modo che ofler- 
vi«m di prefente. Avvegnaché il Papa In- 
nocenzo XIII. fi perfiiadè di riconfermare , 
e rifiabilire le antiche prerogative dell' abba- 
zia medefima dichiarandola diocefi feparata 
con territorio feparato , e di jufpatronato 
della Repubblica, condircelo avendo ella per 
agevolare il concordato, di nominare, e pre- 
fentare uei cali delle vacanze tre foggeti , uno 
de’ quali dovefie efièr eletto, confermato, ed 
invertito «olle bolle del Papa. Difetti così 
veduto abbiamo a praticarli nell’ultima va- 
canza di recente accaduta per la morte di 
un Civrano a cui fuccedette uno di famiglia 
Badoaro, il quale fu anche per maggior co- 
modo di quella popolazione ordinato veleo- 
vo titolare . Alla nomina del Senato fi pre- 
mettono dalla Repubblica Aride nei territorj 
confinanti di Brelcia e Salò , fi ricevono nel- 
la Ducale Cancellarla i nomi de' concorrenti , 
e fi comunicano al Senato dal Magirtrato fo- 

E a monafteri le informazioni intorno le qua- 
si di ciafcnn concorrente. Una cofa impor- 
tante refta da riflettere intorno alla rteflà ab- 
bazia , che parte delle chiefe, e terre colle 
quali formava/! una volta la diocefi di Afo- 
la fono oggidì pofledute dalla chiefa vefco- 
vile di Mantova. 

Abbiam creduto di diffonderli intorno a 
quella Abbadia nel riferire i documenti ri- 

f uardanti la rtefla, eflendo la più infigne del 
r eneto Dominio attefa l’ antica fondazione , 
e le diflinte fue particolari prerogative giurifdi- 
zionali ; mentre l’ Abate a riferva de' diritti 
dell’ ordine efercita nel proprio territorio 

S ualfifia atto di vefcovil giurildizione •• ò in- 
ipendente da metropolita , e immediatamen- 
te foggetto alla Sede Apoflolica. 

Intorno ai due vefcovati in Dalmazia di 
• Scardona, e Macarfca , avendo la Kepubblica 
eonquirtati que’ luoghi colle fue armi con- 
tro 1 Turchi verlo la fine del paflato feco- 
"0 XVII. il Papa Aleflàndro Vili, concefle 
alla Kepubblica il jufpatronato degli rtefli. 

Quanto poi alli tre vefcovati diTorcello, 
Caorle , e Chioggia , che dicOnfi del L’ogado 
Veneto, fituati eflendo nel diflretto delle la- 
gune che circondano la capitale di Venezia 
luoghi intichiflìmi, e contemporanei alla di 
lei fondazione ottenne la Hepubblica l’in- 
dulto di nominare a quelle chiefe dal Pon- 
tefice Benedetto XIV. quafi in compenfazio- 
ne della fcguita foppreflicne dell’ amico ed 

Tiu.» è. ' 
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illuflre patriarcato di Aquileja . La Pontificia 
bolla di quella conceflìone parla in tal guifa -. 
Che competendo alla Kepubblica per antica, 
confuetudine il diritto di nominare perfona 
idonea al patriarcato di Venezia in ogni calo 
di vacanza, e che infhndo erta Rep. di «ver 
eziandio la nomina alle chiefe vefcovili di 
Torcello, Caorle, e Chioggia: dicendo in- 
torno a Torcello che diflrutta l’antica città 
di Aitino e trasferita a Torcello quella cat- 
tedra , era Hata dalla Repubblica edificata una 
nuova cbiefa cattedrale , e provveduto avea 
il vefcovo di congrua abitazione . Intorno a 
Caorle -. I pamordj di quella chiefa efler 
derivati da ciò che i’ antico vefcovo di 
Concordia Giovanni profugo dalla fua citta 
per non voler aderir# allo fcifma accolto in 
Caorle avea ottenuto di flabilir cola la pro- 
pria Sede: Finalmente intorno Chioggia: eh* 
effondo fiata fommerfa nel mare l’ antica Ifo- 
la di Malamocco, la di cui chiefa era fiata 
edificata dal Doge Ordelaffo Falier, erafi il 
vefcovo di Malamocco rifuggiate in Chiog- 
gia ed avea ivi trasferita la di lui Sede . 
Alle quali cofe aggiungendo il Pontefice la 
pubblica recente benemerenza del Veneto 
governo attefòchè nello lleflo anno 1753- il 
Senato con fuo Decreto comandato avea ad 
un certo Simone Patriarca Greco Scifmatico 
invitato a poner fiazione nella Dalmazia, di 
partire da quella regione, con che impedi- 
ronfi dei danni alla cattolica religione, alla 
S. Sede Apoflolica , e la perturbazione de* 
vefeovi latini . Per tutte quelle confiderà- 
zioni eflo Papa Benedetto ncn folo conferma 
alla Hepubblica il Regio jufpatronato del 
patriarcato Veneto, ma concede eziandio i 
perpetui jufpatronati , cioè il diritto di no- 
minare , e prefentar al Pontefice li vefeovi 
delle tre chiefe Torcello, Caorle, e Chiog- 
gia fahe le cofe folite a falvarfi , cioè la 
proporta in un confiderò fecreto , e la fpe- 
dizione . nella confitela forma delle lettere 
Apoftoliche . Chiude la bolla con tre eforta- 
zioni alla Repubblica : cioè di vegliar con- 
tro li tentativi de’ Greci Scifmatici nelle re- 
gioni della Dalmazia, di provvedere alla de- 
cenza delle due cattedrali di CaorU, e Torcel- 
lo : Nelle nomine di que’ vefeovi aver in 
villa Tempre le pie ammonizioni del conci- 
lio di Trento al capo I. della felfion 34. i» 
RtfcrmAiitine cioè di eleggere il più idoneo , 
e il più degno . 

Il Veneto Patrizio Sandi nella fua dori a 
V Vene- 
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Veneti approvati con pubblici decreti che 
ci ha fomminidrati i fatti fin qui efpo- 
Tli (a); conchiude la parte di fkoria riguar- 
dante la Regia nomina al li tre vedovati con 
tali parole : In t»l ini/» »lmtno pr nneftt ve- 
fervili thirfe ini centiirte aita capitile , e Ai 
t»it » conuefiì :n ccn l» file fi a fi tiprifiìnb nell* 
Repubblica t‘ Amichi fitm* confiuetudine per feceli 
ej menata Ai veder celia un almeno fa quelle 
cattedre cittadini i'Ati al Governo .... Pe- 
t ranno, {Soggiunge fin innanzi ) ferje giungere 
tempi migliori , e Aiverfe combinazioni A a quelle 
thè accennammo al free/o Xl'l. allor che lo vi- 
cende Ai que‘ tempi fecero fifpendhe alla Repub- 
blica penfiero eguale per le al ire cattedre Arili 
fiati foni ttrrefiri , e marittimi ( 4 ). 

§. XIV. 

Dell' dilige che hanno quelli cui Spetta il jut 
patronato dei V ef covati , l' eleggere 
i più degni. 

D AI fatti della doria , dalla difpozione de' 
canoni , e di altri ecclefiadici monu- 
menti offervata abbiamo la varietà dell’ ec- 
cleftailica difciplina intorno le perfone eh* 
eleggono alle prelature e "riguardo al modo 
dell’ elezioni; ma qualunque fia fiata la mu- 
tazione in quelle cofe fecondo la condizione 
de’ tempi, e de'laoghi, rirnafe però fempre, 
e rimarrà invariabile il debito degli elet- 
tori o ftan eglino chierici , o fecolari , o 
f petti la nomina ai Principi , o al popolo di 
aver la mira al bene di quella chiefa a cui 
il pallore deve edere dedmato. 

imperciocché è fuor d’ogni dubbio, che an- 
che i Re , ed i patroni laici i quali hanno la 
nomina , e la prefentazione ai vefeovati , e 
agli altri ecclefiadici benefizj , o in vigor di 
jufpatronato , o indulto, o altro titolo, dan- 
no i miniltri alla chiefa, e dillribuifcono gli 
uffizj ecclefiadici . 

Quindi è cofa certa che nella didribuzio- 
ne de’ benefizi , o degli uffizj della chiefa 
•onfiderar fi devono quelle tali qualità nella 
perfona che fanno credere dover edere la 
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perfona medefirai più idonea , ed utile ul’ 
lervizio della chiela^ ♦ • 

Dal che ne fiegue che tutti quelli j quali 
nominano , e prefentano ai benefizi incorro- 
no nel delitto della acctrtazion di perfine, e 
peccano contro la giudizi» didributm. fe 
per qualche umano riguardo, o motivo nul- 
la conducente all* utilità della chiefa , cè che 
rende più degna la perfona del minillero ec- 
clclìailico , ntuovonfi a nominare taluno in 
confronto di un'altro più meritevole. „ Se 
„ fi può avere, dice l’Angelico Dottor San 
„ Tomniafo, alcun* più idoneo a qualche di- 
„ gnità*, e fi preferifea un’ altro fa d’ uopo 
„ che ciò fi faccia per qualche motivo che 
„ fpetti all' affare afeli' elezione ; che fe a 
„ ciò non appartiene quegli che fi confiderà 
„ come un motivo, farà una n.anifefia aceri - 

„ tazion di perfine Qr). 

Perciò rettamente ammonirono i PP. Tri- 
dentini „ Se in tutti i gradi della chiefa 
„ proccurar fi deve con prudenza , e cau- 
ti tela che nella cafa del Signore non vi 
„ fu alcuna cofa difordinata e irregolare , 
» quanto più invigilar non conviene di non 
„ errare nell’elezione di quegli che viene 
„ coflituito in grado fuperiore a tutti gli al- 
,, tri? Conciofiachè vacillar! lodato, e l’or- 
„ dine di tutta la famiglia di Dio, fe ciò 
„ che fi richiede nel corpo non fi ritrovi 
„ nel capo E indi foggiunge : Tutti 

„ coloro dunque i quali in quallivoglia ma- 
„ niera hanno il diritto ottenuto dalla Sede 
„ Apodolica di promuovere i prelati , o pre- 
„ dano in altro modo in ciò la loro opera ; 
n non facendo fu di ciò alcun' innovazione 
» nelle circodanze de’ tempi prefenti eforta , 
„• ed ammoni fee il Sinodo , clw primieramen- 
„ te fi ricordino di non poter tare cofa più 
„ utile a gloria di Dio , e per la falvezza 
„ de’ popoli quanto il proccurare di pronmo- ' 
,, vere dei buoni pallori, e idonei perii go- 
„ verno della chiefa , e peccar gravemente 
» partecipando degli altrui peccati fe non 
„ idudiano con diligenza che fieno dedinati 
„ quelli che giudicaranno i più degni e più 
„ utili alla chiefa non pie l'ifianze , * per af- 
ro 


( a ) Vcgganfi la parte IL volume II. dal i4fo. 
fin l’anno i;co. ed il volume 111 . della doria re- 
cente, cioè dal 1700. Gno il 1767. dove fi ri- 
feontraranno tutti i fatti, da noi fedelmente de- 


funti , ed ivi pure citati vedranfi i fonti , da qua- 
li ricavati furono dall’Autore i fatti ilefli. 

( b ) Nella citata parte III. al libro 8 . pag. J47. 
(e) a. a. qua fi. 63. art. a. ad 
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„ fitte umani, * per It fufjt- fiioni di quollì tht 
„ amhifone , ma attefi i meriti de' mede fimi, 

„ cioè che nati fieno di legittimo matrimo- 
„1iio, e forniti di tutte le qualità rifpetto 
,, ai coflumi, all’età , alla dottrina che ri- 
„ chiedono i SS. canoni , e i decreti dijque- 
„ fio concilio («). “ 

Confiderando l’ Imperator Valentiniano la 
gravità, e l’ importanza di quell’ affare dell’ 
•elezione, coriVocò un ftnodo per eleggere il 
vefeovo di Milano «forteto avendo i padri 
che eleggeflèro un pallore , il qualt no » col U 

•fola parola, ma eziandio coll’ tj empio governalo 
i /additi, o che propone ff e da imitare agli altri 
tutte te virtù in fe raccolte , « che alla tuona 
vita accoppi effe la dottrina ; ma avendo ricer- 
cato il finodo , che egli piuttollo come 
e fapiente deliberali quale dovelft eleggerfi: 
/opra di voi, rifpofe , è qwfla elezione . imper- 
ciocché voi pe/Jtdendo le divina grazia , ed i lu- 
mi celefti potrete fare una miglior elezione (A). 

Quanto folle follecito S. Lodovico Re di 
Francia per provvedere di buoni pallori le 
chiefe fpettanti alla propria nomina ce ne fa 
teflimotuanza lo fcrittore della di lui vita . 

,, Per verità, ei dicetf nel conferir i benefici 
,. che appartenevano al proprio patronato 
„ ave» tempre innanzi gli occhi Dio Signo- 
„ e li conferiva per quanto era pofllbile, a 
„ feelte, ed approvate perfone , le quali fa- 
„ cea eleggere ed efaminare dal cancellar 
» di Parigi , e da altri perfonaggj dabbe* 
» ne (<) ‘ . 

E’ per verità tutti quelli e grandi , e po- 
polari che hanno il diritto della nomina ai 
beneficj ecclefialtici , principalmente ai vedo- 
vati, dipendendo in gran parte da una buo- 
na delta la falute di una intera diocefi', fe 
non fi inoltrano attenti , e folleciti di eleg- 
gere i più degni e capaci , rellano convinti 
di non far conto dell’ anime. Couofca il prez- 
zo del divi n gregge chi vuol fapere quanto im- 
porti il cnflieuire un buon paflore , diceva il Pa- 
pa Ormifiia (W) . 

Che fe i principi ufano grande attenzio- 
ne, e cautela nel coflituire dei fedeli ed 
efperti rettori , e governatori nelle città , e 
terre foggette ai loro dominj affin di con- 
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fervere la temperai falute dei popoli, quan- 
to maggiore non deve edere la cura , e vi- 
gilanza nel promuovere i vedovi al gover- 
no delle diocefi da cui dipende l' eterna fpi- 
rituale falvezza? 

L’ Imperator Giultiniano diede nel fuo co- 
dice un’ avvertimento ai principi aliai degno 
di riflelfione . Tanto deve ejjtr lontano dall’ 
ambito ( il vedovo ordinando ) coti che' fi 
vada in traccia di lui per coftringerlo , prrgato 
fi allontani , invitato fi ritiri . Per verità i 
indegno del factrdezio quegli thè /no mal grada 
non farà flato crespato ( / ) . 

E' molto lodevole il collume di quei luo- 
ghi in cui fi ditferide la regia Nomina al- 
le chiefe vacanti per qualche congruo inter- 
vallo di tempo , potendofi in taL guifa con pii 
maturità prender informazione, e deliberare 
intorno la perfona da nominarli. 

Inoltre {ebbene fecondo la moderna difci- 
plina non abbia quafi da pertutto nè il po- 
polo , nè il clero almeno inferiore alcuna 
parte nell’ elezione de' vedovi è però con- 
veniente che fi elegga un paflore grato ed 
accetto al clero , e agli ordini della città e 
diocefi a cui viene dellinato. 

E perchè fappiamo che il cuore del Re è 
in mano di Dio , e che dipende dal Supremo 
Paflore dell’ anime il mandare gli operaj nel- 
la fua pofleflione , tocca al clero , ed al po- 
polo l' impetrare da Dio con umili e fervo- 
rol'e preghiere, tanto privatamente che pub- 
blicamente un buon pallore ficcome ricorda 
il Tridentino (/). 

§. XV. 

Della coafacraz'one do' vtftovì : apparteneva una 
volta al metropolita coi vtfeovi comprovincia- 
li , a, vo fi celebrare da tre vefeovo ,• oggi ì 
devoluta al Romano Pontefice. Dentro tre me- 
fi dalia confermazione hanno i ve/covi a ri- 
cever la tenfatraztone , fi efpone il rite della 
me de fi ma , In vigor deh' elezione , e conferma- 
zione fecondo la moderna difeiptina riceve il 
vefceve la potrfid di giarifdizione - 

R Ellarebbe nel prednte capitolo a tratta- 
re della confermazione , e confecrazio* . 

ne 


( a ) teff. »4- taf. t. de reform- 
(A) al pud Grattai, di fi. 6 g. con. 3. 

( * ) »» •}<“ V»M t- 1*9 \ 


ld) Epifi. tf. taf. I. 

(e) L. jt. Cod. de Eptfc. t!r Cler. 
C/l Self. 14. taf- !• de reform. 

' V a 
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ne de’ vefcovi, nu poiché intorno 1* confer- 
mazione abbiamo nell' appendice alla terza 
parte formato un capitolo a parte , così ra- 
gionaremo r icanto della contrazione efa- 
minauio l’ antica , e moderna dirdplina Co- 
pra quello rito. 

Abbiamo già dimoftrato nell’ accennato ca- 
pìtolo dotta confermazione che la principai 
potelb nel confermare i vefcovi rituafe per 
dodeci fccoli e più predo 1 metropoliti. E' 
poiché la conferma Ìleiria non difgiungevafi 
qua fi dalla confecrazione poiché il metropo- 
lita infteme coi vefcovi comprovinciali fatto 
f cfaine intorno la forma dell’ elezione , eia 
perfona eletta, paflava alla contrazione , 
ovvero ordinazione, dal che fi vede chiara- 
mente che per dodeci fecoli durò nei metro- 
politi la principai potelb nel confacrare i 
vefcovi . 

Di fatti un canone del concilio Nicenoco- 
v> si dichiara „ ; Ciò è generalmente manifefto 
» che fe alcuno fti.z* ri giudizi' Ari rat tropo- 
>, liti fara fatto vefcovo , fecondo la defi- 
i, nizione del grande Concilio quello non 
•r, può eflér vefcovo (■>)“. 

£d Innocenzo fcrivè a Vitiricio vefcovo: 
„ fenza if con le tifo del metropolita neflìino 
„ ardifca dì erdìnan un vefcovo. Impercioc- 
„ chè fu ciò definito dal concilio Nice- 
» no ( ) ‘- . 

Sebbene la principai autorità di confacra- 
re i vefcóvi fpettafle al metropolita , non do- 
veaft tutta volta trafcurare il confemimento 
dei vefcovi fu.traganei , ovvero comprovin- 
ciali. Il diritto adunque di confacrare j ve- 
fcovi fecondo l’antica difciplina apparteneva 
al metropolita, ed ai fatfraganei , e la difci- 
plina medeftnia ò pure riabilita dal jus co- 
mune feAmdo l’ unanime fentimento de teo- 
logi , e canonifti . 

Ma ficcome era difficile che tutti i vefco- 
vi di una provincia perfenalmeme fi unillèro 
ad ogni ordinazione di un vefcovo, così ha 
lhtuito il Niceno nel canone IV. che „ fe 
» ciò farà difficile , o vi folle qualche ur- 
» gente necertìtà , o troppa lunghezza di 
„ viaggio abbiano certamente a congregar^ 
> tre vefcovi , cofichè gli altri lontani pre- 


( a ) A pud Graiìan. di fi. 6 4. tati. 8. 

! b ) Ibidem tan. f. 
c) Ai caf. 7. dt t empiri b. ir dinar. 


„ flino per via di lettere il loro alTenfo , e4 
„ in tal guifa facciano l’ ordinazione^). 

La difciplina llatuita da quello canone fi 
mantenne m vigore fino a noi tri giorni itn- 
to nella chiefa greca, che latina, mentre al- 
la confecrazione di un vefcovo devono in- 
tervenirvi oltre il metropolita , o un’ altro 
vefcovo ordinante due altri vefcovi. 

Sianvi prefenti ( dice il moderno romano 
pontificale de conjecratione epijctf’ ) ilmene due • 
vtfcrui affli enti . Ed il rituale de’ Greci : Tre 
Fentefici pefcia evirare an.hr io maggior numeri 
tritati delle pontificali infegoe fidato ne' he 
fediti innanzi le /aere pene del fante altare . 

Innocenzo L nell’ accennata lettera a Vii* 
tricio rende la ragione di quella difciplina 
aloè acciocché il vefcovo non entri furtiva - 
menu ovvero a guifa di un ladro nell’ovi- 
le di Criilo, ma pubblicamente, vale a dire 
coll'approvazione , ed afllnfo di tutta la 
chiefa rapprefentata da ciafcun vefcovo del- 
la provincia ( e ) . 

Nulladimeno la difciplina mcdeftma feb- 
bene religiofamente fi olfervi anche in pre* 
fente ficcome provenuta dagli Apertoli , nul- 
ladimeno come accadeqin altri punti di di- 
fciplina , richiedendolo la neceflita , feconda 
il giudizio de' fuperiori è permeilo talvolta 
alquanto da erta difcollarfi . 

lì’ per verità nei canoni volgarmente det- 
ti degli Aportoli leggeft „ : Comandiamo po* 
„ feia che il vefcovo fu ordinato da tre 
,, vefcovi O almeno da due Cofìchè da Un fb- 
„ lo non porti edere collimilo , conciofiaché- 

la tertimonianze di due , o di tre è più 
„ ficura, e piti certa Qf) “■ . 

Anziché in cafo di necertità può farli 
l’Ordinazione da un folo vefcovo, poiché ciò 
non appartiene alla fbrtanza , o all'ertenza 
della contrazione ; né mancano predo gli 
antichi degli efempj di confinili ordinar 
zioni . 

Il Sinefio racconta che un certo Siderio 
fu ordinato daf folo Filone Cirenenfe , ag- 
giungendo ; A£» nei tempi pencolo fi fa di me- 
fieri T abbandonate il femmo rigor della leg- 

V (/)• 

JLd Agortino, l’Aportolo degli Inglefi, iu- 
• terro- 


(d) al pud Gran di fi. «5 4. con. I. 

( e ) difi. 64. can. 4. 

(f ) Lib. J. c»p. io. (| ) Bfifi. , 
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arrogato avendo S. Gregorio : „ fe foffe le- „ ne de’ frutti percetti : fc dentro altrettanti 
„ cito allorquando non poiTano unirli altri „ meli trafcureranno di ciò fare i Ciano pri. 
„ vefcovi, attefa la gran dilHtu» del viag- „ vati per la ftelTa legge , delle chie. 
„ gio, l’ordinar da le Colo un vefeovo? Kif- „ fe. k (<i) 

„ pofe Gregorio: £ poiché nella chiefa An- O fi riguardi dunque l'antica, o la rao- 
„ pisana non vi fono altri vefcovi che voi derna difciplina , fu prefitto a confeguir la 
„ lolo, non potete certamente ordinar alcun confecrazione , lo Ipaiio di tre mefi con que- 
), velcovo fe non che fcnza l’intervento di ila differenza però (ficcotne olTerva il Lupo) 
„ altri («). “ ^ che il canone Calcedonelè vuole, che ficom- 

Anche fecondo la moderna pratica della putino li tre meli dall* vacanza MI* chiefa , 
Romana curia nelle lettere per la confecra- e il decreto Tridentino dalla confermazione 
zione de’ vtfcovi nell’ Indie \ vi fi pone la con ceduta dal Papa . 

feguente claufula : A re proto diamo la f»al- Di fatti allor quando apparteneva al me- 
tà di poter ricevere t* tonf aerazióne d* jualun- tropolita , ed ai vefcovi comprovinciali 
f«« vtfctvt cattolico a tuo beneplacito , eh* fi a l'eleggere , il confermare , e confacrare i 
utlla grazia , o comunione della fide Apoftolica , vefcovi ogni cofa confumar poteafi dentro 
coll' ajfifienz* di due * tri perfetto cojlituito in l’intervallo di tre mefi ; ma dappoiché fu 
dignità (£), rifervato alla S. Sede il diritto della con* 

Oggi la confecrazione egualmente Che la formazióne , e confecrazione, riefee quafi im- 
contermazione de’ vefcovi e devoluta al Ko- pollibile il terminare tutto ciò dentro quello 
mano Poutefice . Donde nel Homano pontifi* fpazio di tempo, e per ciò fuoìe computarli 
cale nel titolo doti* confecrazione di un vtfet- dal giorno dell’ ottenuta provifione Apo- 
vo eletto fi premette quello avvertimento : llolica il tempo determinato alla coafacra* 
o Nettuno deve eflèr confecrato fe prima zione . 

,, non conila al confacrante della cominiflio- „ La confecrazione poi , dice il Tridenti- 
,, ne di confacrare, o per via di lettere ape - „ no , fe fi fa fuor della Romana curia fi 
,, /lotiche , fe fia fuor di curia, ovvero cella „ celebri nella chiefa a cui il vèfeovo fu 
j, commifiiene fatta al confacrante, fc è cardi- promollo, ovvero nella provincia feinpr». 
j, naie , dal fommo Pontefice coll’ oracolo „ chè agevolmente fi polla ( ). 

„ della viva voce “ . Efporremo ora brevemente il rito moder* 

b fecondo la preferizione dello (ledo pon- do della confecrazione dei vefcovi . 
tificele il vefeovo ordinante prima d’ inco- Il vefeovo eletto , o nominato llando in 
«linciar la confacrazione , chiede ai vefcovi mezzo di due vefcovi viene condotto innati* 
allibenti : Avete il muniate apostolico ì zi il metropolita ovvero il vefeovo ordinan* 

Nel concilio Calcedonefe fu già riabilito : te, ed il feniore degli alìillenti lo prefenta 
ft Che dentro tre mefi fi facciano le Ordina- all’ ordinante dicendo quelle parole : Padre 
,, zioni de' vefcovi, fe un urgente necefiità rcvtrovdiffimo richiede l* fanta madre chiefa 
v non cofiringelfe a prorogar il tempo •• . (r) cattolica che innalziate all’ incarico vt fervile jae- 
11 concilio di Trento ollervando che mol- fio prete a voi prefente . 
ti vefcovi eletti traforavano di ricever la L’ordinante dice allora: Avete U mandato 
confecrazione, contentandofi di aver ottenu- Apr /lotico ? e rifpondendo il vefeovo aflìllen- 
ta la confermazione per poter efercitar le te , lo abbiamo : fi commette di leggere il 

cofe fpettanti alla giurifdizione , ha llabili- mandato ovvero la bolla con cui vien data 

to : Ch« i prelati eletti nelle chiefe catte- dalla S. Sede la poteili di confacrare. 

„ drali, o maggiori con qualfivoglia nome, Letto il mandato Apollolico, e prellato il 
j, o titolo ancorché fodero cardinali di S. K. giuramento di fedeltà al Romano Pontefice » 

„ C. fe oon riceveranno dentro tre mefi la (di cui altrove parleremo) fi fa una fpecie 

„ confacrazione , fieno tenuti alla reflituzio- di efame recitando l’ ordinante una formula 
™ « d’in- i 



( 4 ) Beda in Hi fi. Anglit. lib. I. caf. 17 , (J) Se fi. *J. eap. 1. de rtform. 

( b ) regnati, ad eaf. 7 . de temf. Ordina*. (e) Loco citalo. 

(c) A pad Gettiti!, difi. 7f. ctf. a. 
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4’ interrogazioni , alle quali il vefcovo con* 
fecrando paratamente rilponde. 

£' istituito quello efame per offervare pri- 
mieramente il precetto dell’ Apoftolo : A atf- 

Jun* frettelefamene informi lo mali ; e poi 

perchè T ordinando s’ irtruifca in qual 
modo convenga converfare nella cafa di 
Lio. 

Terminato l' efame l’ordinante rivolto al 
confacrando dice quelle parole : fa d’alpi 
tiro il vefcovo giudichi , i iter fotti , confate i y or- 
dini , offerifea , battetti , » confermi . 

Recitate pofeia alcune preci colle Litanie 
T ordinante ricevuto il libro degli Evangeli 

10 impone aperto coll’ajuto de’ vefeovi af- 
filienti fopra la tella , e le fpalle dell’elet- 
to. Dipoi l’ordinante, ed i vefeovi affilienti 
con tutte due le mani toccano il capo dell’ 
eletto dicendo: Ricevi lo Sfiriio Santi. 

il rito itti’ impefition itile mani fecondo 

11 Beveregio pafsò dalla finagoga nella chie- 
fa, ed olfervato dagli A portoli fu a noi tra- 
mandato ( a ) ed il Morino nota , che tutti i 
rituali antichi, e moderni tanto Greci, che 
Latini preferivono f Impofizion delle mani 
da oflervarfi nella confacrazione ; anziché i 
US. Padri infognano , che coll’ irapofizion 
delle mani ft crea il vedovo (£). 

Anche l’ impofizion del Vangelo è un’ an- 
aichillima ceremonia preferirla da tutti i ri- 
tuali Greci, e Latini fecondo la teftimonian- 
za dello Iteflo Morino (t}. 

Compita quella ceremonia l’ ordinante re- 
cita la prelazione in cui prega il Signore 
'che li degni di concedere all' eletto quelle 
virtù eh’ èrano adombrate dalle velli de’ foni- 
mi facerdoti dell’ antico Teflaraento dicendo : 
che il vallilo doli' antico fatar imi 0 , è /’ orna- 
mento dalla no/lra mento , e ebo la gloria Ponti - 
ftale non deriva dall" oncrìfi cinta dolio vojli , 
ma dallo ffltnior deli' anime . 

Frattanto cantandoft dal coro l’inno Veni 
ortator Sfir tut 1’ ordinante unge il capo del 
novello vefcovo col Crifnia dicendo : Si un- 
ga , * fi tonfacti il tuo capo colla teleftt br in- 
dizione tuli’ ordine Pontificalo. 

Dopo quella unzione l’ordinante riaflume 
la prefazione pregando il Signore , che fi 
degni d’ infondere nell’ eletto 1’ abbondanza 


delle grazie , e delle virtù figurata eolia 
materiale unzione . 

Finita la prefazione cantaft il Salmo 13 *. 
che parla dell unzione di Aronne , e frattanto 
l' ordinante unge col Crifrna le mani dell’ 
eletto , pregando il ^Signore .... che qua- 
lunque taf» benedirà , fa benedotta , che qualun- 
que cofa fantificarà , fia fannfuata y 1 che le 
mani % 0 1' impofition del pillici fino di giova- 
mento a tatti per la falute . 

Dopo di ciò benedice 1’ ordinante il Ba- 
cillo paliorale confegnandolo all’ordinato di- 
cendo : Ricevi il Bacalo del poderale affido 
acciacchi tu fa mi correggere i vitj piamente 
fdegnofo facendo ginffttia fonia iracondia , rad- 
dii ciudi gli animi degli uditori ntl promuovere 

10 virtù, temperando il rigori t la feverità tot- 
la manf net udirti . 

Deve qui avvertirli, che il Romano Pon- 
tefice non ufa il Baculo Paliorale in prefen- 
te, ficcome anticamente ufava ; nè di que- 
llo ufo recente addur polliamo una buona 
ragione : che che ne dicano alcuni Scrit- 
tori . 

Dopo la tradizione del Baculo Parto r al# 
P ordinante benedice Pannello, e lo ripone 
nel dito annulare della mano delira dell’ or- 
dinato dicendo: „ Ricevi 1‘ annello, cioè il 
» fimbolo della fede -, acciocché adomato 
„ della fede incontaminata con illibatezza 
„ cuftodifca la fpolà di Dio, cioè la fama 
„ chiefa u , 

Importo 1’ annello il confacente coll’ af- 
fluenza de’ vefeovi confegna al confacrato 

11 libro chiufo degli Evangelj , dicendo : 
„ Ricevi il Vangelo , e vattene , predica a! 
„ popolo a te commeflb. Imperciocché può 
,, iddio aumentare in te la (uà grazia **. 

Riflette giudiciofamente il Morino , che 
nella tradizione del Baculo Pallorale, delP 
annello , e del Vangelo , il vefcovo 11 chia- 
ma feiupre confacrato . Il cho è un' indizio 
non equivoco , che fecondo il Pontificale 
innanzi di quelle tradizioni , il velcovo fia 
confacrato, e che per confeguenza tutte le 
rtefle tradizioni fieno feraplici cerimonie non. 
attinenti all' effe&za della confacrazione. 

Dopo di tutto ciò 1’ ordinante celebra la 
inerti fino all’ offertorio, inclufivantente . 

Allo- 


a) Ad Canonem I. Apojiilomm . (b) De ficril Ordinai, fari. ». tatrut. 1. c. I. 

<) Ibidem • 
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Allora il confacrato prefentandofi in mezzo 
de’ vefcovi alliftenti dinanzi all' ordinante 
gli offre due torcie acce fé , due pani, e due 
barili ripieni di vino . Quella cerimonia è 
uniforme all’ antica difciplina , di cui qui 
fe ne conferva la memoria . Imperciocché il 
Romano rituale , comporto verfo il fecolo 
nono , o decimo defcrivendp il rito dell’ ob- 
lazioni, dice: ,, Il popolo porge le obla- 
„ zioni , cioè il pane, ed il vino, e li of- 
„ ferifcono prima i mafchj, pofcia le femi- 
„ ne (*)“. 

Dipoi fi profiegue la metta, facendo il 
confacrato le flette cerimonie del mettale 
coll’ ordinante , e venendo alla comunione 
il confacrato riceve inclinato , e non genu- 
fletto dall’ ordinante 1’ una , e 1’ altra fpe- 
cie del Sacramento , effendofi però confacra- 
u una fola Ortia, ed un folo Calice. 

Recari forfè maraviglia quello rito a chi 
non è informato dell’ antica difciplina ; av- 
vegnaché il rito medefimo ufavafi anche nel- 
la chiefa latina cinque, o fei fecoli innan- 
zi, ficcome oggidì fi mantiene nella chiefa 
greca. 

Di fatti qual cofa una volta pili frequen- 
te , ed ufitata nella chiefa latina , cd oggi 
nella greca , quanto la concelebrazione del- 
la metti di piu facerdoti, o vefcovi infic- 
ine col principaf celebrante, ed un tal rito 
oiTervafi oggi foltanto nella confacrazione 
de’ vefcovi, ficcome dimoftra il Morino, il 
quale riflette , che al tempo d’ Innocenzo 
II/. cioè verfo il principio del fecolo 13. 
non era ancora flato abolito, e dicendo che 
a querta abolizione abbia molto contribuito 
la teologia fitolaftjca , eh’ ebbe principio 
verfo que’ tempi ; avvegnaché fopra di un 
tale rito premorto hanno i fcolaftici infiniti 
dubbj , e difficoltà . 

Finita la meflà , il confacente benedice 
la mitra , e coll’ ajuto de' vefcovi affilienti 
la ripone in capo del confacrato , dicendo : 
» Riponiamo , o Signore , fui capo di que- 
n rto prelato, e voftro atleta lo feudo di 
„ difetta , e di falnte , acciocché colla faccia 
» decorata , e col capo armato cemparifca 
11 terribile colle corna dell’ un®, e dell’ ai* 
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„ tro tertamento agli inimici della verità , e 
„ imparandogli voi la voflra grazia, divea.- 
„ ga un robulto propugnatore di effi. Voi 
„ che decorata avete la faccia del fervo vo- 
lt rtro Moisè , per il voftro ragionamento 
„ colle lucidiffime corna della voftra chifc^ "V , 
„ rezza , e verità , e comandato avete , che 
„ collocata folTe la tiara fui capo del Poo- 
„ tefice voftro Aronne 11 . 

L’ erudito Ugon Menardo, parlando dell’ 
ufo della mitra, (1) dice che nell! filerà- 1 
mentarj nunoferitti, nè in alcuni antichi ri- 
tuali, nè dall’ Alcuino , dall’ Amalario, dal 
Rabano , nè da altri Scrittori , i quali trat- 
tarono de’ divini uffizj , e degli ornamenti 
Pontificali, fi fa menzione della mitra, cosi 
che è di parere, che appena nel fecolo de- 
cimo fiafi introdotto 1 ’ ufo dilla fletta . Gia- 
como Goar nelle file aunotazioni fopra il 
rituale de’ Greci oftèrva , che finora fi aften- 
nero eglino dal collocare fui capo de’ vef- 
covi la mitra rendendone diifufaiueute le ra- 
gioni . 

Finalmente fecondo 1 ' ordine del Romano 
Pontificale, fegue ia benedizioa delle Chi- 
rouche, le quali vengono coll’ ajuto de' ve- 
fcovi alliftenti, porte nelle mani del confi- 
crato dall’ ordinante con dirgli ; „ Circoli- 
„ date, o Signore, le mani di quello mini- 
„ rtro colla mondezza del nuovo uomo , 

„ che difeefe dal Cielo , acciocché in quel- 
„ la guifa, che il diletto voftro Giacobbe 
„ colle mani coperte di pelli, caprine, ot- 
„ tenne la paterna benedizione coll’ aver 
„ offerto al padre un cibo , ed una bevanda 
„ gratifiima , così quelli pure offerita aven- 
„ do colle proprie inani 1’ ollia falutare , 

„ meriti di confeguke la benedizione della 
„ grazia voftra “ . 

Il Cardinal Bona dice , che per molti 
fecoli non fi ritrova alcun monumento dell’ 
ufo delle Chiroteche, e che giammai quello 
rito fu praticato da' Greci (c) . 

Tutto ciò, che fi è detto incorno i riti , 
e gli ornamenti Pontificali nell’ ordinazione 
de' vefcovi dà a divedere, che fecondo l'in- 
tenzione della chiefa unicamente dirette fo- 
no quelle cerimonie a richiamare alla me- 
moria 


(«) il y*ntfo, fjTt.l. tit- di tbUtianib. ( c ) Lìbr. |. rtrum limr£ÌC4TU*> capii. 14. 

(M In unii ad librnm Sairaminiarium S. Grt- ff. la. • .. • <r 
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moria de* vefeovi, quali virtù da loro efiga 
il vefcovil miniltero , ed in qual modo con- 
venga, eh* eglino foddisfacciano a* proprj 
doveri . Riflettano quindi i prelati quanto 
fi allontanino dallo fpirito della chiefa quel- 
li i quali credono, che le Pontificali mie- 
gne, ed ornamenti, vengano concedute come 
per una pompa , ed un fallo mondano. 

Abbiamo altre volte olTervato, che per 
molti fecoli non fu di (giunta la confacra- 
zione de’ vefeovi dalla confermazione , ed 
inoltre notato abbiamo , che una volta 1* 
Eletto non acquiftava alcun diritto coll'ele- 
zione del clero, e del popolo, eflendo cofe 
ignote all’ antichità 1* acquetarli per 1* ele- 
zione jue ad rem , e per la confermazione 

jus in re . 

Pertanto fe 1 ? rifguarda 1’ amica difcipli- 
na , mediante la confacrazione ricevcano i 
vefeovi tutta là potefla epifcopale , tanto 
rapporto alle cofe della giurifdizione , che 
dell’ ordine . Ma la moderna difciplina at- 
tribuisce al vefeovo Eletto, e confermato 
tutto ciò, che Spetta alla giurifdizione non 
potendo ingerirli nelle cofe dell’ ordine, fe 
non dopo ricevuta la confacrazione, in for- 
za della quale riceve il carattere vefeovile, 
la pienezza del facerdozio , e la totale po- 
terti di efercitare 1’ epifcopal minirtero . 

Quindi dando alla moderna difciplina fuo- 
le ufarft da’ canonirti il detto d’ Innocenzo 
IH. in una decretale , cioè che il matrimo- 
nie fpirituale di un vefeovo colla chiefa fi 
contrae coll' elezione , fi rarifica colla con- 
fermazione , e li confuma colla confacrazio- 
ne (*). 

§. XVI. 

Del vintile perpetue ten cui u» Vejteve fi uni- 
fi* ulte ChitJ'a , • gai fa d" urne Spefa j per- 
eti proibite fin iti' C tieni le tnilizjoni , a 
guifa di adulteri , ficcomt prevenienti da am- 
bitiene, e da avtrixJn -, vengene ptrmtjft , 
quando fi fattiaut per utilità , e uectjfità dell » 
Chiefa ,• apparteneva una vetta il diritte di 
trasferire »' Metropoliti: thè fu pei riftrvate 
da' Pontefici • La po/lulaviene , è una ferma di 
t'eviene introdotta dalla moderna difciplina -, 


a) Cefi 4 - * tramlat. Bpifi. 

è) Ltb.g. de nòta (orifiimiiru ttf. 6 1 . tdtt iteti s 


Le rrtilezioni de' Vefievi , ficcomt le et fi, nt\ 
t te depefitieni fi annoverane fra le cauft 
maggiori , e furen attribuite a’ Pontefici , ce- 
rne diritti di Primazia . 

M A tanto fecondo l’ antica , che la re- 
cente difciplina un vefcpvo , che fu 
una volta dertinato, e ordinato in una de- 
terminata chiefa, viene quafi legato alla rtef- 
fa, a guifa di un perpetuo miniftro, e pa- 
llore ricevendola quafi in ilpofa, e conlor- 
te, coliche 1 abbandonarla iacilmente, o lo 
fpofarne un’ altra fu creduto da’ padri una 
fpecie di fpirituale adulterio , oltre di che i 
palfaggj da una all’ altra chiefa furono ri- 
putati pernicioft alle chiefe, e fcandaloft a’ 
popoli , ficcome procedenti non da altra caufa , 
le non che dall'ambizione, e dall’ avarizia . 

E per verità. fino da’ tempi in cui la. 
chiefa incominciò a godere di una perfetta 
pace , e ad abbondare di cofe temporali , fu 
neceflità di por freno all’ ambizione , e all’ 
avarizia col mezzo de' SS. Canoni. 

„ Per il grande tumulto £ dice il cano- 
„ ne 15. Niceno ) e le fedizioni, che na- 
„ feono fu alTolutamente creduto doverli ab- 
„ olire quella confuetudine in alcuni luo- 
» ghi introdottafi contro il canone, cofichè 
n nè un vefeovo , nè un prete , ne un dia- 
n cono palli da una citta all’ altra . Se al- 
„ cuno poi dopo la definizione del fanto 
„ e grande concilio ternari di commettere , 
n e commetterà una tal cofa , fi ritratterà , 
n ciò che farà flato fatto , e farà redimito a 
„ quella chiefa, per cui il vefeovo, o il 
„ prete farà (lato ordinato' 1 . 

Riflettendo a quello canone Eufebio di 
Cefarea, il quale era intervenuto al concilio 
Niceno, ricusò di abbandonare la ohiefa di 
Cefarea per paflìre a quella d’ Antiochia , la 
di cui azione fu lodata da Collantino in una 
lettera ferina allo Hello. „ Con grande ret- 
„ titudine, e prudenza ti fei condotto nell* 
„ ©Ifervare i comandamenti di Lio , e l' Apo- 
n ftolica , ed eccleflaflica regola , ricuuto 
„ avendo il vefeovaco della chiefa d’Antio- 
„ chia, ed eflendoti contentato di fermarti 
*, in quella ,>che da Dio ti fu una volta rac- 
„ comandata (à). “ 

Non 


l'ale ponte . 
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Non ottante quefta giuftiflima regola Apo- 
ttolica , e canonica approvata , e proporla 
dal linodo Niceno molti vefcovi, partico- 
larmente Ariani perturbavano allora le chie- 
fe Orientali colle frequenti mutazioni , e 
traslazioni , condotti da ambizione, ed ava- 
rizia, ed anche per difleminaro più ampia- 
mente la loro eretta feguendo l’ eiempio del 
loro capo Eufebio , il quale fatto prima ve- 
feovo di Berito, e dipoi di Nicomedia, con 
ambito ottenuta avea finalmente la cattedra 
di Coftantinopoli mercè l’ ajuto dell’ Impera- 
tore Cottanzo . Anziché deporti eziandio i 
vefcovi cattolici , e talvolta relegai , e pri- 
vati di vita trasferivano gli Ariani i vefco- 
vi del lor partito in quei vefcovati : ficco- 
me conila da una lettera del concilio di Alel- 
fandria riferita da S. Atanagio (*). 

Per rimediare a quelli mali 1 padri Sar- 
dicentt fopra una forte allocuzione di Otto 
prefidente del concilio vietate hanno in un 
canone le traslazioni da una all' altra chiefa 
fotto pena della privazione della laica co- 
munione anche in fine della vita . Al qual 
rigore riflettendo Arirteno autor Greco dice: 
r, E’ una cotta inaudita ed orrenda , che 
„ neppur in tempo di morte tta creduto de- 
* gno della comunione , il che altrove in 
n nettùn canone ritrovali importo, e cornan- 
ti dato. “ 

Ma ancorché G tenga il detto di Arirteno 
quali per una «fagerazione, è però certo fe- 
condo la tertimonianza del Morino, che nei 
primi fecoli in alcune chiette erano vendicati 
con una tal pena tre delitti cioè l’Idolatria, 
l’Omicidio, e l’Adulterio (i). 

Poiché dunque ritrovava!! importa una volta 
una tal pena all’adulterio volle il concilio Sar- 
dicenfe, che alla medettma foggiaceflero in 
uerto catto ttccome riflette Crìrtiano Lupo 
icendo : ,, La trattartene di un vefetne ferirà 
una conveniente caufa , è uno Spirituale adulte- 
rio niente minore del carnale , a cui l" antica 
difciplina delta chiefa ha impofio il medie fimo 
t afflgo (r). 

Che tte argomentar fi può dall’ atrocità del 
cartigo all’ enormità del delitto , lattciamo ri- 
flettere ai vefcovi a qual pericolo di pecca- 


re fi efpongano allor quando sì facilmente 
abbandonar volendo un povero e piccolo 
vettcovato ambittcono di partire ad una cat- 
tedra più doviziotta ed onorevole . * 

Innumerabili fono i canoni della chiefa , 
che rtabilifcono una tal difciplina rinovando 
l’ollèrvanza^ de’ canoni Niceni, eSardicenfi; 
molti de’ quali vengono riferiti da Grazia- 
no (d) , e ciò pure viene ftatnito in più 
decretali del quinto libro (»). Sebbene Rai- 
mondo compilator di quelle decretali , nel 
riferire un iragmento del canone Sardicenfe, 
vedendo che la pena della privazione della 
laica comunione in fine della vita difeorda- 
va dalla difciplina de’ fuoi tempi, viaggiun- 
fe la claufula , fe di cib non fi pentirà , con- 
tro non folo la fede di tutti i codici Greci , 
e Latini , e della primiera compilazion delle 
decretali , ma eziandio contra il manifello 
fentimento de’ canoni. Lalchè rifulta quanto 
fia nece(Tario il ricorrere ai fonti da quali 
ha ricavato Raimondo la di lui compilazio- 
ne per rifaperne il genuino fentimento de* 
canoni.. 

Ma febbene i facri canoni abbiano tanto 
in odio e in avverfione le traslazioni de’ 
vefcovi ficcome provenienti da avarizia, ed 
ambizione, non riprovano però quelle, che 
richiedono la necelfità, e l’utilità della chie- 
fa . Imperciocché in un' tal catto non s’ inten- 
de, che i vefcovi abbandonino , o diano il 
ripudio alla chiefa , e che s’ intrudano in al- 
tra fede . 

Ciò evidentemente fuppone il Canone 14. 
volgarmente detto degli Apolidi w Non Ita 
„ lecito al vefcovo, abbandonata la propria 
„ parrocchia , di partire ad un’ altra , ben- 
„ chè fia sforzato da molti, fe non vi forte 
„ qualche caufa confentanea alla ragione, che 
„ lo cortringefie a ciò fare , cioè per maggior 
» utilità, potendo col minirtero della predica- 
„ zione giovare agli abitanti; e ciò non dee 
„ far da fe Hello , ma col giudizio di molti 
„ vefcovi, e a forza di gran perfuafioni . 

E pretto Graziano Ieggefi in una lettera di 
Antero papa : “ Imperciocché non parti di 
» città in città , nè è trasferito da una mino- 
» re , ad una maggiore chi ciò non fa per 

r> am- 


ia) In 1 . udpt logie de fuga fua , Ór ìnopi fi. ed 
yitam folitariam degtmtt tem. 1 . 

[ 6 ) L‘b. 9. cap. 19. de panie. 

Teme J. 


(c) In Scholiit ad Diflatum Greiorii yil.can.13. 
ìd) Camf. 7. au. l. 

(> ) Cap. 1, de Cler. non refid. <ep. x. de elei I. 
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„ ambito, ni per propria volontà, ma o di- 
„ fcacciato con violenta dalla propria fede, 
„ o sforzato dalla nccclCta , o per utilità del 
„ luogo, o del popolo, non con fuperbia, ma 
„ con umiltà viene da altri trasferito, ed in- 
„ tronizato (*) „. 

Varj altri canoni apporta Graziano fu que- 
lla materia , fra i quali uno del concilio Car- 
taginefe IV. di quello tenore. “ Il vefcovo 
,, non palli per ambizione da un luogo igno- 
„ bile ad un nobile, ne qualunque chierico 
„ dell'ordine inferiore. Per verità fe futili- 
„ ta della chiefa richiederà, che ciòft faccia, 
„ efibita la fupplica dai chierici, e dai laici 
„ ai ve/civi Zia trasferito in prefenza del fi- 
„ nodo ; dovendo nulladimeno elTer fodituico 
„ un'altro vefcovo in luogo di quello (£).„ 

Socrate pofcia riferifce varj efempj de' primi 
fanti vefcovi, che oifervata hanno la difci- 
piina prefcritta negli addotti canoni ( r ) . 

Pertanto dai canoni msdeiimi , e da altri 
infiniti monumenti dell' antica difciplina , che 
ci fomminidra la doria della chieu è mani- 
fedo, che una volta fpettava al giudizio del 
metropolita, e dei vefcovi comprovinciali il 
Conolcere fe ridondar potette unta utilità alla 
chicfa , o vi folle una necetfìtà tanto urgente 
della traslazione , coftcchè ponderata ogni co- 
là potette un vefcovo legato ad una chiefa 
atterne meritamente ftiolto dal vincolo , e le- 
gato ad un’altra. 

Ed il canone 16. di Antiochia apertamen- 
te fuppone appartenere al concilio provincia- 
le ( che Io chiama un fmodo perfetto ) il 
trasferire un vefcovo da una all’ altra chiefa •- 
la qual difciplina fecondo il Tomaftno durò 
fino al fecolo decimo , dal qual tempo a po- 
co a poco incominciarono te traslazioni de’ 
vefcovi a devolverfialla fede apodolica, av- 
vegnaché annoverate furono fra le caufe mag- 
gicri , che verfo que’ tempi principiarono a 
divenir rifervate ai pontefici (d). 

Da una lettera di Eugenio III. , e da mol- 
te formule dell’ antiche traslazioni raccoglie- 
fi, che oflervavafi la detti forma, ed il me- 
deftmo rito nell’ elezioni , che faceanft dal 
clero e dal popolo , tanto fe eleggevafi ad 
una chiefa vacante un vefcovo confecrato. 


S,\ i' ?• i* «»• }+ 

r c «>- * 7 ' 

1 c ) 1,1. 7 . ^ fi. EtcUf. caf. 
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che un femplice prete, o diacono, e tinto 
la perfona eletta , quanto la forma dell' ele- 
zione foggiacevano nell’ uno , e nell' altro ca- 
fo all'eume, e al giudizio del metropolita, 
e dei di lui fuffraganei , con quella fola dif- 
ferenza, che nell 'elezione di un vefcovo at- 
tuale oltre l’ efame intorno la perfona eletta, 
e la forma dell’ elezione invcdigavatt ezian- 
dio fe vi fotte una caufa fulKciente e le- 
gittima per edere trasferito da una all’altra 
fede . 

11 codume quindi che un vefcovo legato 
ad una chiefa non polla ettèr eletto fecondo 
la forma comune dell'elezione, ma per via 
di pctlu/j&one fu introdotto dalla recente di- 
fciplina, non ritrovandoli negli antichi ca- 
noni quatto rito di elezione per via dipafiu- 
lazjone . Donde non leggefi , che una volta 
l'eletto colla confueta forma dell’elezione 
acquidatte diritto alla prelatura , e non per 
via di podulazione febbene accettata dal po- 
llulato , fe prima la podulazione medefìma 
non fotte data approvata dal romano ponte- 
fice ( ») • 

Ciò poi che da fcritto in una decretale di 
Innocenzo III. cioè, che la ttfianty la depefi- 
tiene , t la trailaxJana di' vefcovi non ì rifar - 
vaia al rimana pontefici per umana autrici , 
ma per divina i fi ì lutarne (/)•. conviene in- 
tendere con difcernimento , c moderazione , 
non dovendoli ricevere quelle parole fecon- 
do il rigor dell' efpreflione , ma darvi una 
benigna interpretazione . Imperciocché qual 
cofa più evidente che il vincolo del matri- 
monio fpirituale tra il vefcovo e la chiefa 
fu introdotto dalla umana potedà , e che in 
forza della medefìma li difciolga , e che per 
molti fecoli non fu difciolto coll’ autorità 
del foto romano Pontifice , ma dei ftnodi pro- 
vinciali, e che le cefOoni, e traslazioni de’ 
vefcovi furono efeguite dalla lor potedàl 

Guglielmo Barclajo nel fuo trattato intor- 
no la potedà del Papa olTerva , che molti 
canonidi dando attaccati alle nude parole di 
queda , ed altre Amili decretali hanno attri- 
buita ai romani pontefici una potedà quali 
divina, e dopo di aver riferite le decretali 
raedefime così parla di tali canonidi : Quefir 


(d) De diti. ttcUfi. fari. }. IH. i- eap. 40. 
( » ) k’inefp. fan. 1 . tit. 1 f. eap. 4. 

\f) *• tramiti. Epifcopor. 
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fon quelle tefe per cui cauli vimini caduti fine 
precipitefamtnie in errere ptnfande , che tutto 
c:ì , tic fu il Pupo fiu fiuti fitti da Die ( 4 ) . 

Forfè che da fomiglianti decretali non eb- 
be origine quella perverfa opinione di certi 
imperiti canonirti riferita dal Cardinal Con- 
tarmi nella lettera a Paolo 111. „ Che la 
„ volonti del pontefice è una regola certa 
„ con cui dirette fono le di lui azioni, ni 
elTere ftata determinata al pontefice alcu- 
„ na regola nello rtatuire , o abolire il jus 
„ pofitivo, o nel difpenfar dallo fteflb 
Che dunque ha voluto dire il pontefice 
nell aderire che non tinte per una ufi itati. ne 
emonia quanto ptr divina ijfit azione riftrvite 
foni al fole remine pontefice la traslazione , la 
depofizione , e la ceflìone de' vefeovi ? Lo- 
dovico Tomafino (4), il Vanefpen (r) con 
altri eruditi fon di parere, che il pontefice 
abbia aderito efTere la traslazione , fa depoft- 
zione , e la cefCone de’ vefeovi rifervata per 
Dii ina difpofizione alla S fede in quanto 
cioè il diritto di far cognizione interno le 
caufe manieri ila una certa appendice del 
prima t' conferito da Crirto a S. Pietro, e ai 
romani pontefici di lui facceflbu , e che 
perciò i vefeovi abbiano avuto riguardo a 
quella primazia allor quando rtatuito hanno 
che le caufe maggiori fra le quali è la trasla- 
zione de’ vefeovi fodero rifervate al giudi- 
zio della fede Aportolica , 

E’ per verità che quella fia fiata l’ inten- 
zione del pontefice nell' accennata decretale 
lo dimortra una lettera fcritta al capitolo di 
S. Anaftafia in cui dice 1)3 quel fingolar 
„ privilegio di eccellenza che l’ unigenito 
„ Figliuolo Gefucriflo ha conceduto a Pietro 
n Principe degli Apolidi , ne derivarono pefeia 
„ p, ’ ifiiiuti ae’ ss. padri , che le caufe mag- 
„ giori foflèro portate alla fede Apoftoli- 
„ ca (àj La /ledi cofa ha voluto dire 
in altra lettera al Patriarca d’Antiochia , una 
parte della quale concernente a quello pun- 
to è riferita nel quinto delle decretali 
Ma che che ne fia fu quello punto , ella è 
cofa certa, che fecondo l' odierna difciplina 
riabilita dal jus comune nelle decretali e ri- 
cevuta, ed approvata da tutta lachiefa, che 
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le traslazioni ficcome le ceffioni , e le depo- 
fizioni de’ vefeovi rifervate fono al fommo 
romano pontefice, nè può fenza la di lui li- 
cenza elfere fciolto un vefeovo dal vincolo 
con cui è legato alla propria chiefa , neppur 
coll’autorità di un legate a Uteri fenza uno 
fpeciale indulto della fede Apoflolica. 

Indi febbme fiali alquanto variata la di- 
fciplina intorno la forma della traslazione 
rimaPe però fempre , e rimnurra inconculft 
la regola de' padri , cioè che non pollano farli 
le traslazioni de’ vefeovi fe non che a ciò 
collringendo la necefBta , o l’ utilità , e che 
non meno oggi che ai tempi de' padri nollri 
colpevoli fono que' vefeovi che molli da 
avarizia , e da ambizione padano da una 
chiefa all'altra. 

Perciò fra gli avvertimenti del Cardinal 
Bellarmino a Clemente Vili. leggefi il fe- 
guente , : La traslazione de’ vefeovi fecon- 
„ do i canoni , e l’ ufo dell’ antica chiefa 
„ non deve farli fe non che ptr la uetejfità 
„ della chiefa , o per /.» maggior utilità . Im- 
„ perciocché non fono iflituite le chiefe per 
„ i vefeovi, ma i vefeovi per le chiefe. Ai 
„ giorni nollri poi olferviamo frequentemen- 
„ te a farli le traslazioni per il lolo moti- 
„ vo d’ingrandire i vefeovi di onori e di 
„ ricchezze' 1 . 

Della qual verità perfualo non meno il 
pontefice di quello che il Bellarmino rifpo- 
iè : Nei t inferiamo con dijfitoltà , e iralafc iato 
non abbiamo di ammonirne i Iriacipi da nei fitf- 
fi , o col mezzo de' nefiri legati . 

§. XVII. 

Del giurami neo che fi prtfia dai Vefeovi al Ro- 
mano Pontefice innantà la Confacrazione : nou 
f oc ufi que fi e giuramento feconde l'antica di- 
fciplina : fi efpongene gli articoli dii mede- 
fimo , e quale ne fia 1‘ odierna effervanxjt / 
deh' articolo thè riguarda la Vifita delta ad 
limina Apollolorum . 

A Lia contrazione de’ vefeovi fi fuole 
da efiì premettere il giuramento al Ro- 
mano Pontefice di cui ora conviene trattare. 

I pri- 


( 4 ) Do per e fiate Tapi caf. 18. ( d ) tpifi. I 6- lib- I. ad Capiiulum S- Ana- 

(4) De difctpl. eccl. pau- 4 . lib.l. ctp- Jtf. a.?, ftafitt . 

(c) Lece citate. (1) C ap. l. de trantlat. Rpifctper. 
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I primi [ladri fapendo con quanta efficacia , 
e feverita inculcato abbia Criito Signore, ed 
ammonito l’Apoltolo Giacomo di non giura- 
re onninamente , ma che il difcorfo ila una 
femplice affermativa, o negativa (a) furono 
Tempre fol leciti che fenz.a neceìfiti efiger 
non fi dovede il giuramento , particolarmente 
dai minif'tri delia chiefa. 

Ritrovali perciò nel fecolo nono proibito 
il giuramento che efigevano i vefcovi da 
quelli , a quali conferivano gli ordini con 
cui fi obbligavano all'adempimento de' cano- 
ni, ed all* ubbidienza de’ vefcovi ('•). 

Non era però vietata li profellìone di ub- 
bidienza, anz,i la ritroviamo efpreifiunente co- 
mandata nei capitolari dei Re di Francia ; 

ifuan.te i preti , e i A meni vengono defittati 
*tlt parrei, hit, convieni che facciane la f ref tolte- 
ne al preprie vtfeeve della lere cefi anca , ed ut - 
Udienza , e di enervare le /ergi ( ' ) . 

Una Tomigliante profefiione taceafi dai ve- 
feovi ai metropoliti, la di cui formula è ri- 
ferita nella collezkra Ue’concilj Qa) ma in 
quella profelfion di fede non interponevaft 
alcun giuramento, il che pure ofìervavafi nel- 
la chiefa hotnana , ficcome è manifello dal 
libro diurno de’ Romani Pontefici in cui leg- 
gefi la formula di profelfione che far feleva 
il vefeovo di una chiefa Suburbana innanzi 
il Romano Pontefice come proprio metropo- 
lita (. ). Era dunque una lemplice dichiara- 
zione , o profelfione ficcome anche lo dinio- 
ftra il titolo cioè premijien della fede del ve- 
fievc . 

Sebbene poi verfo il fècolo undecimo fiali 
^cominciato ad aggiungere alla profelfion il 
giuramento , nulladimeno la profelfion medefi- 
ma nuli' altro riguardava fe non che la e a- 
nenie» ubbidienza, il che è mani fedo da una 
formula di profelfione di Toraafo Kboracen- 
fe fatta al Tanto arcivefcovo di Camorberì 


Persone Eccles. 

Lanfranco (T) nè gli Ifeffi Romani Pontefici 
efigevano una profelfione diverfa nell’ordi- 
nazione de’ vefcovi e metropoliti , e neppu- 
re nella concellione del Pallio arcivefcovile 
innanzi li tempi di Gregorio VII. che fu il 
primo nell' anno 1079. ad efigere dal pa- 
triarca di Aquileja in un concilio Romano 
non follmente 1' ubbidienza canonica , ma 
il giuramento di fedel/i non difiomiglianie 
da quello che fuole predare il vallàllo al 
Signore diretto. Ho* ero in ce< fìlie , n.qut in 
faci» ut vitam , a ut mentirà , aut P.ipaium per- 
dane aur capii fine mata api tene . 

Che nuova fodè allora una tal formula di 
giuramento abballami fi comprova da una 
lettera di Paf .uale II. Tcritta fui fine del 
Tecolo XI. o al principio del XII. aU’arcl- 
vefeovo di Palermo , in cui cosi egli comin- 
cia : » Ci hai Tonificato , che i Re , e i 
„ grandi del Regno molli furono da mara- 
„ viglia che ti lode offerto dai nodri Apo- 
„ enfiarj il Pallio a condizione di predare 
„ quel giuramento che ricevuto aveano da 
„ noi in ifcritto. “ (;) 

E che altro vogliono dire quede parole» 
fe non che edere una cofa inufitata , che 
per la fua novità apporta dupore, e ammi- 
razione , il che pure dimodra tutto il con- 
cedo di quella lettera la quale è indirizza- 
ta all’ unico fine di provare che al Pontefi- 
ce è lecito di efigere il giuramento nella 
concellione del Pallio giudicandolo necelfit- 
rio per mantener T unita nella chiefa , e 
l’ubbidienza alla Sede Apcllolica , e fi sfor- 
za di rifpondere agli argomenti in contra- 
rio , e di Toftenere l’ equità , e la neceffiti 
dello dedb giuramento . 

Non è dunque da dupice Te nè nell’anti- 
co Romano rituale, nè predo Alcuino Arna- 
lario, Rabano Mauro, e fra quedi il più re- 
cente Rupcrco Abbate con ritrovili alcuna 

men- 


(«) Metti). f- 

(£) Condì. IL CabiUenenfe can. 13. lit. I. Ce- 
fi nlar. Regum francorum cap. 91. 

(e) Ut. 7. tep. 4 ff 

Ld) Tetri- (. Concihorum generali um col. i8tfr. 
{e) Et ut neftra [idei re [irò A pojiolaiui , fan- 
lìetjue tjue Cathdicx EccU/ìn integrità t ac puri- 
tà 1 menjlraretur per pre fenili primi [fonie r.ojtra 
paginam per 7^. j^oearium [ctibtndam dil/arimnt , 
& [ aero feritilo [ancia A {of olita beatitudini! re- 
fra .centra ii netti . 


(f) Ego T lumai Ordinatut jam Eboraeenfie Zc- 
clejix meiropolitanui Antijìet , attditii , cogniti f- 
qut raiionibui abfoluiam libi tir frante Camau- 
ri nifi Arclliepifcope tuifque fuccifjiribui de Cam- 
itica oboi tenti a preftfjìontm Jacio I & ijuicijuid a 
te rei ab eie jujle ac canoni ce injanllam miht [ae- 
ri t fereatnrum effe promitt» . Alia Cene. Anglica- 
ni ‘om. 9. (enei tior. generai, cel. liti. 

( g ) Tom. io. Conciliar, intcr epifilla* Tafcha- 
lil IL & cap. 4. de tleOjme • 
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CAPITO! 

menzione di quello giuramento febbene trat- 
tato han di propofito intorno il Tallir , ed 
elTendo egline o Franceft , o Tedefchi , o 
Scozie fi ft rende manifello che in quelle 
parti più tardi s’ introdotte l’ufo del giura- 
mento nell’accettazione del Pallio. 

Nel fecolo decimo terzo e nel fuflèguente 
non falò ricbiedevaft il giuramento dai me- 
tropoliti , ma eziandio dai vefcovi che imme- 
diatamente doveano edere ordinati dal no- 
mano Pontefice ( 4 ) . 

Dappoiché la provvida di tutti i vedova- 
ti fu devoluta alla Sede Apodolica coll* 
efclufione de’ metropoliti , e de’ vefcovi com- 
provinciali , e che incominciarono ad edere 
confermati , e confacrati coll’ autorità del fa- 
lò Komano Pontefice, fu richiedo da tutti 
iiccome immediatamente faggetti all' ordina 
zione della Sede Apodolica che prefentar 
dovettero il giuramento al Romano Pontefi- 
ce , e quedo oggi fi preda fecondo la for- 
mula riformata , ed ampliata da Clemente 
Vili., ed inferita nel Romano Pontificale . 

La formula del giuramento fu iflituita da 
Gregorio VII. ed è riferita in una decretale 
del quinto libro; (4) contiene ella fette ar- 
ticoli, de’ quali i tre primi fono interamen- 
te uniformi a quelli , che fi contengono nel 
giuramento di fedeltà eh’ è tenuto di preda- 
re il vadàllo al Signore diretto , ficcome con- 
fai dal libro de’ Feudi ) cioè di edere 
fedele a S. Pietro , alla chieu Romana . ed al 
Papa , e ai di lui legittimi Succeflbri , di 


( « ) Bofquttut in «£}»/ Innoctntii III. fag. 6f. 

de major. &■ obedient. 

( 4 ) Cap. 4. de ; urti ut. 

( c ) Lib. a. Ftud. eie. f. 6. 7 . 

(d) Ero H. Ettftofm ( il Pontificale agghirv- 

£ e ) Elettiti eccltjlte Jy. ab hac bora in ante a fidt- 
1 ero fanth Tetro , fianfltque nomante Ecclepa 
Dominotene meo Taf te fl(. rju/que fuccefijeribut cano- 
nico intramibut . tfon ero in confilio ( il Pontifi- 
cale aggiunge ) ani eomfenfin , ntque tu fatto , ut 
riiam ftrdat , ani membrnm , tei cafiatnr mala 
caf tiene ( aggiunge il Pontificale ) ani in eoi rio- 
lenttr moniti quimedohbet ingerontur ; y il injnria 
ali qua inferamur , onori t qua [no colora. Conjitinm 
qnod mibi ani fer fi , ani fer Unirai ant nun- 
tinm manifefiabit ad ojne damnnm { il Pontificale 
aggiunge) me fi dente , mi Ili fondo» 1. 

( e ) Pofatum /aulite Remarne EccUpa tir rega- 
lai fonllerum Vai mm , ( in luago di «piede ulti- 
me parole leggefi nel Pontificale) Et rigali a [an- 


5 IV. $. XVII. 1 

non ufara col configlio, col confenfo , col 
fatto alcun inganno, ingiuria, o violenza al- 
la di lui vita in qualftvoglia modo, di non 
ifeoprire a cbichefta i fegreti che gii fallirò 
confidati immediatamente da sé , o per via 
di legati, odi lettere a danno del Papa ( (). 

Da queda prima parte di giuramento ben 
ft vede che quelli tre articoli riguardano 
principalmente i vefcovi che faggetti fono ^ 
alla S. Sede non falamente nello (pirituale, 
ma nel temporale , donde non fembra conve- 
niente che gli articoli medefimi propodi fie- 
no fpecialmente a giurarli dai vefcovi che 
nè immediatamente , nè mediatamente ubbi- 
difeono a guifa de’ vafTali nel temporale al 
Romano Pontefice. 

Il quarto Articolo riguarda la difefa , e la 
confervazione del Pontificato della Romana 
chiefa le regole de’ SS. Padri , e la regalia 
di S. Pietro contro tutti gli uomini (.-) . 

Per il vocabolo di regalia mtendefi fecondo 
il Du-Frefne il patrimonio di S. Pietro cioè 
gli onori , le dignità , le polfel&oni ed ogni 
diritto . 

Il quinto articolo, è l’ obbligazione d’in- 
tervenire ai ftnodi femprechè non vi fta un 
legittimo impedimento allor quando il Pon-i 
tence chiama il vefeovo ( > ) . 

Il fello di accogliere . e ben trattare i le- 
gati della Sede Apodolica (?)• 

Il fettimo di far ogni triennio la vifita ad 

limine jipeflolorum ( h ) . 

Intorno a quedi tre ultimi articoli devefì 

riflet- 


l li Tetri a l in t or ero ad defmdrndum , &• retintn- 
dnm [alto ordino meo contro omnei homi net . 

(f ) yocatnt ad Synedum reni am nifi fra fedi Cui 
/nero canonico frapiiitime . 

( g) Legatnm Àpofiolica Seda quem etrtum efifit 
cognorero ( quelle ultime parole etrtum , fono 
omelie nel Pontificai* ) in eundo, & rtdeundo ho- 
noripct trai lobo & in finii nectfijttatibut adjntobì. 

( h ) Limino A fojìoltrum fingutir annit , ( il Pon- 
tificale) finenti t trienniit per me, alte fer etrtum 
nnneinm (il Pontificale) fer mtipfum niptabo : ni- 
fi tornm obfiilr.tr licimia ( quella ultima claulula 
no n vi c nel Pontificale, ma *i fi aggiungono le 
feguenti parole): Et Domino noflro ac finca fi tri- 
bù 1 profani rationtm rtddom de loto mia fojlora- 
U officio , ac de rebus omnibut od iuta Ecclepa fia- 
tum , ad eteri , tir pepali dificiplinom , enimarum 
deniqut , qua enea fi iti tradita finnt fialnttm qua- 
nto modo fertintnttbno , . 
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riflettere che i vefcovi poflòno efeguire le 
cote ivi contenute Tempre che v' intervenga 
il confenfo del principe > poiché nel Veneto 
Dominio certamente è vietato ai vefcovi di 
ricevere ed accompagnare pubblicamente un 
Legato Pontificio , 1’ ufcire dai confini dello 
flato e portarli ai concilj, o innanzi il Pon- 
*®^ ce f en ™ il Regio permeilo •. fìccome pra- 
# ticafi in altri flati. («V 

E poiché alcuni degli accennati articoli, ed 
altri contenuti nella iormula di giuramento 
inferita nel Romano Pontificale fono in tal 
maniera concepiti che anelo il tenore dell’ 
afprelfione, ed attefe eziandio le leggi, e le 
confuetudini dei Governi riefce per lo meno 
una cofa ambigua fe i vefcovi pollano fod- 
disiarc ai niedelìlhj , farebbe da deftderarft che 
per la fintiti del giuramento folfero quegli 
articoli fpiegati in termini più chiari , ed 
accomodati alle leggi , e ai coflumi dei Prin- 
cipati , onde fi evitafle ogni equivoco, ed 
ambiguità in una materia tanto facra quanto 
ft è il giuramento-, anzi che farebbe un più 
fano provvedimento che fecondo i facri ca- 
aoni , e la finta difciplina de’ padri fi omel- 
ette di efìgere ogni giuramento , e richiefta 
1» fola proieffion della fede, e la pro- 
million dell' ubbidienza , il che leggiamo ef- 
ièrfi ofiTervato per il corfo di ben dieci fe- 
coli. 

Il chiarimmo Fleury nella fua ftoria ec- 
«lefiaflica riflette, che il Pontefice Gregorio 
VII. il quale propofe , e richiefe una tal 
forma dj giuramento fu il primo che fi at- 
tribuì la piena e univerfal potetti nelle co- 
le temporali ( 4 ) . 

Della vifita aJ lìmìn » ApojU'critm importa 
dal giuramento fi fa menzione in un cano- 
ne del concilio Koinano folto il Papa Zac- 
caria dell' anno 74.3. da cui Graziano ha de- 
funto un' altro canone ficcome notarono i 
correttori Romani ( ). 

L’ obbligazione di far quella vifita fem- 
bra , che ita derivata dal debito d' interve- 
nire ai finodi provinciali col qual dovere 
dapprincipio foggiacevaoo i vefcovi furtta- 
ganei della Romana chiefa , come pure i 
metropoliti i quali riceveano il Pallio dalla 


( * ) frtneifcni fittine ad tiiklam di ftmijjìtnt 
fallii p. a jt. 

( t ) fltnry in hifitr. Etili f. lii. J. e. a. 
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S. Sede, fu dippoi l’obbligo medefimo efte- 
fo a tutti gli altri vefcovi , allor quando 
rifervate furono al Pontefice Romauo la 
confermazione, e la confacrazione . 

Con quelle parole li, ni * « Apcfttltrnm non 
devono intenderft le ckiefe degli Apofloli 
Pietro , e Paolo né i loro corpi , o fepolcri , 
ma la Sede Aportolica , ovvero il Papa che 
prefiede a quelle bafiliche, e che fortiene le 
veci degli Apofloli (•<). 

I o feopo principale di quella vifita fic- 
come fi raccoglie da una bolla di Siflo V. , 
c dall'odierno itile della Romana curia , fi 
é che i vefcovi diano una piena informazio- 
ne alla Sede Apoltolica dello flato delle lor 
chiefe prefentando queita informazione alla 
congregazione de’ cardinali interpreti del con- 
cilio di Trento , ficcome lo dimoflra l' odier- 
na formula del giuramento. 

Lo flato poi della chiefa é di due fotta , 
uno materiale j l’altro fpirituale. 

II materiale riguarda i luoghi urbani , e 
rurali , il numero e la qualità delle ckiefe, 
degli oratorj, de’ inonalterj , delle confrater- 
nite, le rendite, i proventi, le fuppellettili , 
l’ ordine e il numero delle perfone , e del 
miniltri . Ed in quanto a quello flato mate- 
riale la pratica fi è di efibir una piena re- 
lazione nella prima vifita -, nelle feguenti 
vifite poi fi riferirono i vefcovi alla prima 
aggiungendo tutto ciò che forte flato aggiun- 
to, mutato, o diminuito. 

Lo flato fpirituale concerne l’uffizio pa- 
ftorale e tutte quelle cofe che appartengono 
al governo delle chiefe , ed alla falvezza 
dell’ anime , p- e. quali fieno i coflumi del 
clero, e del popolo , quali funzioni fi fac- 
ciano nelle chiefe 1 come dai beneficiati fi 
offervino le leggi della refidenza. 

Sopra tutte le quali cofe devefi in parti- 
colare accuratamente informare la congrega- 
zione ficcome oflèrva il Fagntno , il quale 
fuggerifee eziandio gli articoli di quella 
informazione , la quale ertendo efatta, e dili- 
gente non vi ha dubbio, che non porta efler di 
giovamento alle chiefe , conciofiachè facen- 
dofi noti i difetti alla S. Sede vi porrà gli 
opportuni rimedj. 

La 


c) Can. 4. difi* 9}. 

d) lagna** ad tap. 4. di junjnr* 
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Capitolo VI. §. XVIL icy 

La formula del giuramento contenuta nel- vefcovi; ma che non intendevano 11 lingua^, 
la fuccennata decretale (4) obbliga foltan- gio del popolo, ficcome avvenne in certa 
to quegli , che giura a far la vifìta ad lìmi- chiefe Greche nel fecolo XLI. e XIII. al- 
44 Apòfio.eru ’* , da fe Hello ; ovvero per un lor quando occupata dagli eferciti criftiani 
metto; ma la formula del Ponteficaie, ob- la terra Tanta, fi framnaifchiarono i popolila* 
bliga a far la vifita perfonala, quando non tini, con i greci, e ficcome gli (letti popoli 
vi fia un legittimo impedimento , ed in que* latini non intendevano la lingua greca , nè 
fio cafo deve ipedire un meflo con legitti- erano afluefatti a’ riti greci , furono ordinati 
mo mandato il quale fia un canonico , o un de’ vefcovi , e de' preti latini , acciocché 
beneficiato , o altro facerdote fecolare , e fpiegaflèro ad efli la divina parola , e U 
mancando una perfona idonea nel clero , an- amminiftraflèro i facramenti , fecondo il ri- 
che un facerdote regolare , dovendo docn- to latino . 

mentarfi il Cardinal proponente della con- Leggefi ancora , che talvolta furono ordi- 
gregazione per via di quello meflo intorno nati de' vefcovi per le chiefe funate ne* 
la legittimità dell’ impedimento. domlnj di Principi infedeli , in cui è ben 

Tutta volta la pratica odierna di Venezia vero, che i vefcovi far non vi poteano re- 
uniforme al cofiume di altri paefi , fi è di fidenza , ma vi rimaneva ancora qualche 
fupplir a quella vifita (à) , dirigendo la porzione di crifliani , che aveano bifogno 
relazione anzidecta a Roma . credendoli un del vefcovo ; o vi era qualche fperanza , 
legittimo impedimento la lunghezza del viag- che ritornar potettero le citta occupare da- 
gio , le molellie , le fpefe , la lunga aflènza gli infedeli lotto il dominio de’ Principi 
dalla diocefi ; con altri riguardi . Devono cattolici , e che in tal guifa •’ vefcovi or- 
però li prelati innanzi la fpedizione, aflog- dinati folle permeilo il rifiedere nella pro- 
gettar la detta relazione al regio Exoquarur , pria chiefa. , 

in vigor di nn recente decreto. Ma col progredì» del tempo comincio!!! 

Dall’ obbligazione della vifita ad lìmi** ad ordinare de’ vefcovi, anche nelle chiefe 
Apojlolcrnm , difpenfati fono i vefcovy tito- fituate in paefi d' infedeli , dove non vi era 
lari, avvegnaché non avendono eglino dio- alcun numero di cattolici, né alcuna fperan- 
cefi, non poflono per confeguenza far quel- za di afloggettarli al dominio de’ Principi 
la relazione dello fiato materiale, e fpiri- criftiani; anzi che era certo, che per l’igno- 
tuale della diocefi fletti , eh’ è il fine di renza delle lingue, e per altre condizioni 
quella vifita . Ma giacché si prefentò l’ oc- il vefcovo ordinato in ptrtibnt , non avreb- 
caftone di far menzione di quelli vefcovi be potuto giammai afllimere il governo di 
faremo intorno gli ftefiì qualche utile ofièr- quella tal chiefa , c rendeafi manifello per 
vazJone. tutte le circoftanze, che unicamente ordi- 

navafi vefcovo per un puro , e quafi ituraa- 
$. 'X V 1 1 L ginario titolo . 

E’ avvegnaché quelli tali vefcovi erano in- 
Dì* Vefcovi Titolari ,• itila Uro origino , ioli* ligniti del carattere, e della dignità epifeo- 
alufo noi entro quefli Vefcovi . pale, ed aveano il diritto di elercitare tutti 

gli uffizj vefcovili, moltiifimi ambirono di 

I L Tomafino (c) vuole, che eglino abbia- efflere ordinati vefcovi titolari , i quali va- 
no avuta origine nella chiefa latina ver- gando per le provincie, e facendo un turpe 
fo il fecolo XII. e XIIL adducendone il guadagno delle funzioni vefcovili perturba- 
modo ; dice egli , che primieramente nella vano le diocefi de’ vefcovi ed avvilivano la 
chiefa Orientale, ovvero Greca, e dipoi dignità epifcopale , ficcome rilevali dalle que- 
nella chiefa latina incorni nciaronli ad ordi- rimonie , che faceanfi in que’ tempi contro 
nare vefcovi, a titolo delle chiefe cattedra- de’ medefimi. 

li, nelle quali vi erano bensì ordinati de’ Un concilio di Ravenna tenuto nell’an- 
no 1314. 

( 4 ) Cip. 4. de jurt/ur. 

(6 ) Coti della Francia stretta il Fleury bifiit. /urie corion, fon, 1. top. ir. 

(c ) Tori. 4. IH. 1. ap. j. • • • . 
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no 1314. ordina ai vefcovi foggetti a quella 
provincia di non ommetter nelle loro dio- 
ceft alcun vefcovo pellegrino , o feonofciu- 
to , e che non ha refidenz* , folto gravi pe- 
ne («). 

Giovanni Gerfone febbene parli aflài mo- 
deratamente di quelli vefcovi , ed airerifca 
che polla Ilare la dignità vescovile fenza 
dioceii, e fenza ufo, ed efercizio del mini- 
fiero , nuliadimeno aflerifce , che ciò non 
convien fare poiché f ombra una cofa v»n» , e 
mc/lruof» ntll» chiefa chi vi fi» I» poteftà fen- 
za l' efercizio ( i ) . 

E’ poiché ai tempi del concilio di Trento 
continuavano gli abufi , e i fcandali prove- 
nienti daH’ordjnazione di quelli vefcovi , de- 
clamarono fortemente alcuni padri dello def- 
fo concilio contro un tal dilordine infillen- 
do per la total abolizione degli Ile (li . 

Scriveadaquel concilio Francefco de Var- 
ai in una lettera del giorno 36. Novem- 
re 1551. al Cardinal Granvellano vefcovo 
di Arras un giorno dopo che fu tenuta la 
felTione XIV. che i decreti di riforma pro- 
mulgati nella felfione raedefima non erano 
fuffìcienti a togliere gli abuli, e A querela 
che il decreto contenuto nel capitolo 1. (r); 
ferva piuttodo a fomentare , che a togliere 
gli abufi avvegnaché ( dice ) in elfo : t »>»# 

confermilo l' ufo de’ vefcevi titolai nei paofi 
dilli infedeli , i piali dovrebbono atei ir fi ficee - 
mt lontrar] al jus canonico , e perchè fon l’ ori- 
fine di moltijfimi mali nella chiefa f d ) . 

E di nuovo trattandoA nel concilio fotto 
Pio IV. del facramento dell’ ordine , riclama- 
rono molti padri contro de' vefcovi titolari 
fra quali per tellimonianza del Pallavicino 
l' arci vefcovo di Granata ne riprovò 1 ’ ufo 
Accome che era ignoto nella primitiva difei- 
plina della chiefa («). 

E Lodovico Caranza che verfo i tempi di 
quel concilio promulgò un trattato intorno 


l» refidenA de' vefiovi non ha riguardo di 
chiamare i vefcovi titolari moflri da quali è 
berf agitata la chiefa . 

E febbene i moderni canonilli non ardiva- 
no di riprovare un tal ufo eh' é tollerato dal 
Tridentino, non dubitò tutta volta fra quelli 
il Fagnano di aderire che il creare i vefcovi 
tirelari fenza una cnuf» ragionevole f « col filo 
fine di qualificare , e decorare qualche perfonadi 
quel!» dignità è un' abufo (/ r ). 

Non poflono però applicarfi le accennate 
querele contro di que’ vefcovi titolari i qua- 
li hanno bensì e clero , e popolo cattolico 
da reggere, e governare, ma devono per ra- 
gioni politiche adiimere un titolo di una 
chiefa efillente in paefi d’ infedeli benché 
vengano realmente ordinati vefcovi e pallori 
delle (lede chicle (/). 

Nello llato Veneto raridimi fono quelli 
vefcovi titolari , e fecondo l’ odierni prati- 
ca tengono le ordinazioni de’ chierici ed efer- 
citano le altre funzioni vefcovil qualora 
chiamati, ed invitati fieno dai refpettivi or- 
dinar) ovvero colla licenza de’ medefimi fic- 
come A coduma in altri paed. 

§. XIX. 

Di ciò che preferivi il jut comune , e il con- 
cilio di Trento intorno i requi fi ti di quel- 
li , che fi eleggono vefcovi , e particolarmente 
dell'età neceffaria. 

P Refcrive il Tridentino fi) » che a] go- 
„ verno delle cbiefe cattedrali non fìa 
„ allumo fe non chi è nato di legittimo 
„ matrimonio , coilituito in età matura , e for- 
„ nito di gravità di collumi , di feienza , e 
„ letteratura fecondo la condituzione di Alef- 
„ fandro III. che incomincia Cum in cunei, e 
„ promulgata nel concilio Lateranenfe “ , e 
riferita nel quinto delle decretali (,). 


( a ) Condì. Rarennatenfo Rubrica lf r . 

{b ) De fiata prxlator. confid. 8. 
le) In quedo decreto il Tridentino vieta ai 
vefcovi titolari fotto pena della fofpcnlìone dall’ 
efcrcitio de’ pontificali, di promuovere agli Or- 
dini qualfivoglia chierico , lenza le dimiflorie 
del proprio di lui vefcovo , ftjf. 14. taf. a. de 
roform. 

(d) A Pud yanefptn pere. l. di. lf. taf. 3. 

(«) fio. a fi. cip- 1 6. n. il. 


(f) Ad cap. ex parte de cler. non refid. n. 48. 
(g ) Extmplum ridimu, in ecclef.it nobii ricini t 
nimtrum Metropolitana ’jltrejtQinfi , &■ caehedratè 
Harlemenf qua a centum circi ter annie in fotopi- 
la Acathelicorum confi i, ut a numcrofum edmodum 
pabulum cum fuo proprio clero &■ or dinarii i Tafio- 
ribut tednuerunt . yanefptn loco cit. 

( h ) Sejj. 7. cap. 1. de rtferm. 

( » ) Cap. 7. de elezione & eletti pottfiate . 
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• 'Capitoli 

In quelH decretale poi fi dichiara che 
l’età dell’eletto abbia ad edere di Anni tren - 
t* campiti . Stante quella decretale potrebbe 
nafcere il dubbio fe eleggere , ed ordinar fi 
poteiTe un vefcovo titolare in età minore di 
anni trenta . Sembra fecondo lo fpìrito dell' 
'accennato decreto Tridentino , e di quella 
decretale, che ciòottèrvar fi deva folamente 
rifpetto ai vefcovi che hanno dioceft , e re- 
fidenza , mentre dall’ età più matura può re- 
golarmente dipendere un miglior governo , e 
amminiftrtzion della chiefa , la qual ragione 
certi rapporto ai vefcovi infigniti del folo 
carattere vefcovile , e che non hanno popo- 
lo nè clero da reggere. Tutta volta almeno 
nel Veneto Dominio, che che ne fta del co- 
ftume di altre nazioni , non fumo foliti di 
vedere elezioni , o ordinazioni di vefcovi 
reppur titolari ovvero in panitut collimiti 
in eia minore di anni trenta. 

§. XX. 

Della pratica Veneta interno il trai ferir (i a 
Rema i vt/ccvi eletti per tffere tfaminttti , 
ed cttcner la confacraiicne . 

A Vendo dimoftrato di lopra che fecondo 
l’odierna univerffle difciplina devono 
i vefcovi anche promofli per nomini regia 
trasferirli a Roma per foggiaccre all' efame 
intorno la loro idoneità . e quindi confeguir- 
ne dal fommo pontefice la confermazione, e 
la confacrazione , era necertàrio eziandio di 
riflettere alla pratica di Venezia fu quello 
punto; ma poiché l’ efame di altre materie 
connette allo fletto argomento non ci ha per- 
meilo di farne allora ragionamento , cosi ora 
con miglior ordine efporremo brevemente l’ufo 
odierno intorno il trasferirft i vefcovi eletti 
a Roma , e c. n ciò daremo line al prelènte 
capitolo . 

Efenti fono dall’ obbligazione di trasferirli 
a Roma il Patriarca di Venezia , l’Arcivefco- 
vo di Udine, i due Vefcovi in Dalmazia cioè 
di Scardona , e Macarfca , ed il vefcovo di 
Fama gotta in pamtut . 

Accennaremo ora alcuni fatti riguardanti 
quello foggeito che raccolti abbiamo dai no- 
ltri dorici , onde poflà ognuno meglio com- 
prendere i diritti della Repubblica . 

E quanto al Patriarca di Venezia : eflèndo 
morto nell’anno itìeo. Lorenzo Priuli ch’era 
anche cardinale , fi ricercò dal governo che 
Temo 1, 
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forte confermato dal Papa fecondo il folito 
il fuccertbre eletto dal Senato Matteo Zane 
fenza 1’ obbligo di portarft a Roma . Ma 
poiché il pontefice pretendeva che anche il 
Patriarca come gli altri vefcovi dovette af- 
fóggettarfi all’ efame nella romana curia, fe- 
ce valida refittenza il Senato a quella pa- 
tendone lignificando al pontefice, che il Pa- 
triarca non dovea efler comprefo cogli altri 
vefcovi, in forza della confiietudinc contra- 
tria di mille e trecento anni : aggiungeva!! 
che il jus patronato regio di quello patriar- 
cato era nella città fede del principato , la 
Repubblica edere lina fempre confiderai! 
Principe libero , e grande: il decreto dell’ 
dame non e Aere mai flato pubblicato nè com- 
municato ad erti, poiché vi fi farebbe oppo- 
rla riguardo al patriarcato : Jnon eflèrvt in - 
Italia altro efempio in tutte le fue circo- 
flanze : efler privilegio di tutti i principi 
maggiori il non oflèrvare tutte quelle forma- 
lità nell’ elezioni delle fupreme dignità ec- 
clefiattiche dei loro regni : che 1* accennata 
pretefa tenderebbe a togliere alla Repubbli- 
ca la preminenza del rango : che nei tempi 
avvenire folto il pretefto di efame potrebbe- 
ro efler ripudiati li foggetti che lotterò di 
pubblica foddisfazione , ed introdotti degli 
altri che non piacellèro , donde provenirebbe- 
ro confufioni , e difordini nel quieto governo 
della citta, e del clero. Adonta di tutto ciò 
non volle drfeender il Papa fe non che ad 
accordare un pieno e. cortefe trattamento 
all’ eletto , febbene la Repubblica contenta fof- 
fe dell’ efenzione per la fola Metropoli non 
rku fèndo allora che i vefcovi dell’ altre cit- 
ta fuddite fi trasferirtelo a Roma . Dopo un 
lunjjo maneggio fu concordato reciprocamen- 
te , che 1’ eletto Zane andartè a Roma a fi», 

10 fine di eflere onorato dal pontefice , e 
lènza far parola di efame , ficcome fu efe- 
guito. 

Mancato di vita il Patriarca Zane, fu 
eletto dal Senato per di lui fuccertbre Fran- 
cefilo Vendramin . Si rifvegliò la accennata 
pre tendone nel pontefice Paolo V. allora re- 
gnante , già noto nella Storia Veneta per le 
gravi controverfie promolfe alla Repubblica, 
ina ricusò ella collantemente di condifcen- 
dere alle di lui richiede, e fottenne intatto 

11 proprio diritto , coficchè dopo lunghi 
trattati fi concordò finalmente, che il Ven- 
dramin fe ne andarti bensì a Roma , ma con 
prometta, che in avvenire non v’andrebbe 

Y alcun 
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alcun’ altro Patriarci Veneriino . Ed in ve- 
ro d* quel tempo in poi non infarderò al- 
tre difcrepanre fu tal propofito , e confar- 
vi» Tempre mai la Repubblica il pacifico pof- 
feflo dell’ efenrione medefima . 

Riguardo ai due vefcovati in Dalmaria 
abbiamo gii veduto di fopra , che avendo 
la Repubblica nel fecolo XVII. conquifhte 
le due citta di Scardona , e Macarfca colle 
lue armi contro i Turchi, ottenne dal Papa 
Aledandro Vili- *1 jufpatronato del li due 
vefcovati . II fuccedore Innocenro XII. li 
efontò dal prefentarft in Roma all* efarne 
commettendo i procedi d’ inquifirione al 
Nunrio pontificio di Veneria . 

Rapporto all’ Atcivefcovo di Udine con- 
fervò la Repubblica il privilegio, che godea 
innanzi la fapprelìione del patriarcato d'A- 
quileja , e liccome furono Tempre efenti i 
Patriarchi dal portarfi a Roma all' efarne , 
cosi fudìde il privilegio Redo per gli Ar- 
civefcovi . 

II vefcovo di Famagoda edendo titolare , 
e non avendo diocefi , nè refidenza non , è 
foggetto all' obbligo dell' efarne ficcome fag- 
getti non fono gli altri vefcovi titolari , e 
riceve quindi la confacrazioze in Venezia 
egualmente che gli altri i quali godono 
della (leda efenrione allor quando infigniti 
non fieno del carattere vefcovile . 

Il Sandi dopo di aver riferiti i fatti Ve- 
neti da noi elpofli riguardanti la efenrione 
del Patriarca , e delli due vedovi di Dal- 
mazia di portarfi a Roma all’ efarne fog- 
giunge edferfi chiamato in efarne dal governo 
fatto il pontificato di Benedetto XIV. fe i tre 
vefcovati del Dogado , cioè Tornello , Chiog- 
gia, e Caorle de’ quali fu da quel pontefice 
conceduto alla Repubblica il jufpatronato 
quafi in compenfazione del foppredb Pa- 
triarcato di Aquileja, goder dovedèro della 
medefima efenzione , attefochè efiftono den- 
tro il Territorio della capitale , eh’ è il Do- 
gado, e quafi prodime al centro erette fon 
quelle Cattedre ; inoltre edbndo di equità 
cotefta efenrione a vefcovati di tenue men- 
da, onde fcioglierli dalla necedita di pefan- 
te difpendio in Roma , ma ciò non olhnte fu- 
rono lafciati allora alla condizione degli al- 
tri vefcovati il che finora ollèrvodì . Tempo 
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• miglior cefo ( dice il citato fcrirtore ) verrà 
ftrfe , che rtfi ceni li Pontefici ccn l, gta f e . 

Vrainiicati medi 0 Ma altri Adeguati , che li 
nominati a quefle cattedra abbiano le canoniche 
identità , rimano a concordata Rutila efenitne in 
altre o per tutrt cirtoflantx ( a ) . 


CAPITOLO V. 

Dei Metropoliti . 

§• I. 

So» t enfia quando e da chi fi» / lata iflitnìta 
la Dignità Mctrepoi itita ; ella perì ì anti- 
thijfima ; fi erigevano dapprima in Metropoli- 
tane le chitfe delle Città Capitali , dipoi tu 
furono erette anche in altre Città feconde 
l'utilità , e ntccjfità della Chiefa -, talvolta i 
Papi decorarono di qntflo titolo alcune chitfe 
nell' Italia , il che faceafi una volta con So- 
vrane Riferì t/o dagli imptraterì / il jm di 
erigere le Metropoli fu negli ultimi fecoli ri - 
fervale ai Pontefici ; fi richiede perì il con- 
ftnfe de' Principi / e fi apportano gli eftmpj , 
doli' odierna oflervanz* . 

(£7 Ebbene non conili che la Dignità Mctro- 
vj> politica fia data idituiia dag'i Apollo- 
li , ovvero cb' eglino conceduti abbiano al- 
cuni privilegi , e prerogative a certe chiede 
da e!» fondate in preminenza di altre , non 
può però negarfi eh’ ella non da antichi^ 
finta . 

11 concilio Niceno tenuto fotto di Coflan- 
tino il Grande fuppone gii riabilita in molti 
luoghi da tempo antico 1* induzione de’ me- 
tropoliti, mentre nel canone quarto dice : 
„ Fa d’uopo che tutte quelle cofe, le qua- 
,i li fi fanno in ciafcheduna provincia fieno 
„ confermate dal metropolita Inoltre nel 
canone fedo . „ Ciò pofeia è manifedo , che 
*« fe alcuno fan dato creato vefcovo fenza 
•n il giudizio del metropolita , il gran finodo 
„ ha definito che non fia vefcovo „ . Anzi- 
ché nel canone fettimo concedendo al ve- 
fcovo di Gecufalemme Gualche onorifica pre- 
rogativa aggiunge quelle parole : Metropoli 

propri* 


(«) Volume III. dall’anno 1700. fio l’anno 17^7- lib. 8. pig. jj». jjj. 374. 
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propria dignìtate fintiti , le quali cofe tutte 
provano che non dal Niceno illituite furono 
le metropoli , ma eflere già Hate fatte da 
tempi più rimoti . 

Non è poi certo quando precifamente , e 
da chi fia Hata idioma la dignità metropoli* 
tica . Sappiamo bensì che i metropoliti fi ap- 
pellano all» metropoli , e che con quello no- 
me intende!! la cittì maire cioè la primaria , 
e principale di tutte le altre . Poiché pofcia 
in ogni provincia vi è una città fuperiore 
alle altre la quale fu chiamata metropoli, 
perciò il vefcovo che alla (Iella preliede fu 
denominato metropolitano, eflèndogli Itati con- 
ceduti varj diritti , e prerogative fopra le 
altre chiefe, e gli altri vefcovi. 

Avvegnaché non è da dubitare che le me- 
tropoli ecclefiadiche fieno fiate formate a 
norma delle metropoli civili, primieramente 
colla confuetudine e polcia in vigor dei de- 
creti dei concilj, vale a dire che il vefcovo 
il quale prefiedeva alla città che nella divi- 
fione dell’Impero fu dichiarata la principale 
ovvero la metropoli di rutta la provincia , 
da cui dipender doveflero le altre, fia flato 
dichiarato eziandio nell’ ecclefta/lica Gerar- 
chia il metropolita , e dellinato a prefiedere 
agli altri vefcovi della medefima provincia. 

Di fatti nel concilio Taurinenfe fu flatuito t 

appi’ tenere il primato di tutta l» precinti » » 
tbi avrà comprovato afferò la propri a ciati me- 
tropoli , poiché non altronde fi rkonofce la 
metropoli ecclefiaflica fe non che della civi- 
le dignità metropolitica . 

Il che più apertamente dichiararono i pa- 
dri del concilio d’ Antiochia rendendone an- 
che di ciò la ragione , mentre dice il cano- 
ne IX. „ Fa di meftieri che il vefco- 
,, vo il quale prefiede alla metròpoli ab- 
„ bia la cura di tutta la provincia *. con- 
,, ciofiachè nella metropoli concorrono da 
n ogni parte tutti quelli che hanno affari . 
„ Donde fu creduto , che quegli goda di 
r, maggiori onorificenze, e che gli altri ve- 
„ fcovi non intraprendano alcun' affare d’ irn- 
„ portanza fenza di elio. * 

(Quindi avveniva ficcome nota il Lupo fo- 
pra il canone XII. Catcedooefe che : „ fic- 
t, come divifa dal Principe la provincia vi 
„ delfina va due prefetti, ovvero due gover- 


„ natori; cosi erano deputati due vefcovi 
„ metropoliti. “• 

Per la qual cofa fuccedeva che certi ve- 
fcovi ficcome ambivano i diritti metropoliti- 
ci ricorrendo ai Principi, ed ottenendo da- 
gli llelli l’ erezione delle lor chiefe in me- 
tropoli, fi ufurpavano eziandio i diritti ec- 
clelìaffici di metropolitani, e faceano le or- 
dinazioni nelle prorincie , la qual prefun- 
zione fu riprovata , e corretta colf accenna- 
to canone XII. Calcedonefe. 

Avvegnaché ftatuirono i padri di quel 
concilio „ che in avvenire Defluii vefcovo 
„ tenti di ciò Sire , altrimenti decada dal prò» 
n pcio grado. Quelle chiefe pofcia che fa» 
„ ranno dichiarato cogli Imperiali relèritti 
„ metropoli, godranno foltanto la pretogati» 
„ va, e l’onorificenza del nome, come pu- 
,, re i vefcovi che le governano; fulvi cioè 
„ i proprj privilegi alla vera metropoli. 

Sopra il qual canone oflerva il Lupo 
che un tale temperamento non tanto riguar- 
da le prammatiche de’ Principi co’ quali eri- 
gono le metropoli , quanto i vefcovi che 
con importunità, vanita, e fallo eltorqneva» 
no quelle pramlnatiche . 

Le metropoli poi in tal guifa erette gode- 
vano del fclo titolo , e onore , falvi cioè i di» 
ritti della vera metropoli . Quella, onoriti» 
cenza confiJteva in due cofe : la prima di 
ufarc il nome di metropoliti , 1‘ altra poi di 
occupare il primo luogo dopo il vero me- 
tropolita innanzi tutti i comprovinciali feb- 
bene più antichi di confacrazionc nei finodi 
provinciali (»). 

Oilèrv* quindi Zonara che a foci tempi 
era prefi'o dei Greci in ufo quello canone : 
v Ne mancano ( ei dice ) a noftri tempi 
„ degli Imperatori , cogli editti de’ quali 
„ s innalzano le chiefe vefcovili al grado 
„ fupremo di metropolitane 

Col progrcllb de’ tempi fi tralafciò a poco 
a poco di regolare le metropoli ecclelìaili- 
che a norma delle civili , cofichè fenza ri» 
fieno alle città capitali . o dominanti fecon- 
do l’utilità, e la' necelfita della chiefa furo- 
no erette in metropoli alcune chiefe che 
ièmbrarono più opportune. 

L’ illituzione jxifcia , e l’erezione della 
metropoli fi è da alquanti fecoli devoluta 
al Ro- 


( • ) Ftntfpen in Commtntar. ad canone t fohoiion in con. Xll. cbaletdononfe . 
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al Romano Pontefice, in tal maniera però 
che in ogni calo di erigere una chiedi in 
metropoli fi richiede il confenfo del Princi- 
pe, e devonfi afcoltare i fuflfraganei , e tut- 
ti quelli che nc hanno interefie. 

£• molto verilimile fecondo gli eruditi 
che abbiano cominciato i Romani Pontifici a 
rifervarfi un tale diritto verfo il fecolo de- 
cimo dopo 1' introduzione della falfe de- 
cretali « 

£ di fatti leggefiche avendo Giovanni IX. 
verfo H principio del fecolo X. ordinato , 
ad iftituito un metropolitano con tre vefeovi 
di nuova fede nei paefi dell' Illirico, i quali 
dalla lor converfione alla fede crifiiaaa era- 
no fiati foggetti al vefeovo Patavienfe , alta- 
mente querelaronfi l’ arcivescovo Pheotmaro 
Juvavenfe e gli altri vefeovi di quella nuo- 
va ifiituzione ficcome contraria ai SS. ca- 
noni e derogatoria della potefia epifcopale, 
del che no fa tefiimonianza una lettera feru- 
ta allo Hello Pontefice riferita nella colle- 
zion de' concilj (*). 

Quella querela de' vefeovi intorno l' ere- 
zione fatta dal Romano Pontefice dimoftra 
abbafianza , che non ancora era in que’ tem- 
pi generalmente riconofciuta P autorità nel 
.Romano Pontefice di erigere le metropoli , 
o le cattedrali. 

Sembra poi non mvcrifinrile ficcome vo- 
gliono certi Scrittori , che l’erezione delle 
metropoli non altrimenti che de’ vefcovaii 
fiali devoluta ai Romani Pontefici per le au- 
torità delle falfe decretali , comprovandolo da 
varj canoni riportati da Graziano , e defunti 
flalle Itellè decretali ( b ) . Imperciocché ne’ 
citati canoni fi fa menzione non foto dei 
metropoliti , ma eziandio degli arciveficovi , 
dei primati , dei pattiacchi , ed anzi degli 
archifiamini , afierendofi ivi che furon colli- 
tui ti per le provincie d» S. pietre , r- Cloruri - 
t*. Eppure è manifefto che il nome dei pa- 
marchi, di' primari ,i degli arcive/civi , e fpo- 
cialmente degli arthìflaminì era ignoto nella 
chiela ai tempi di Pietro, e di ‘demente » 
«(fendo certo altresì che nel fecolo X. e nei 
fufi'eguenti ricevute furono le falfe decretali 
principalmente dappoiché vennero inferite nel 
decreto di Graziano . 


Donde gli eruditi/Emi De Marca (c)FIeu- 
ry (O» e Vanefpen aflerifeono efiere fiata 
rifervata la potefia di erigere le nuove Me- 
tropoli , le primazie, gli arci vescovati, ed 
i vefeovati in vigor delle falfe decretali 
fparfe da Ifidoro , dicendo il Vanefpen , 
che I* ordine di appellare gradatamente dal 
giudizio de’ Metropoliti a' primati , ebbe 
origine da quello lonte, poiché innanzi P 
introduzione delle fiefiè decretali non ritro- 
vafi alcuna menzione di una tale appella- 
zione, nè della potetti privativa del Ponte- 
fice di erigere le nuove Metropoli ( e ) . 

Dappoiché dunque 1' autorità di erigere 
le nuove Metropoli ecclefiaftiche fu rifer- 
vata alla Sede Apofiolica, fi moltiplicarono 
fpecialmente nell Italia le Metropoli , of- 
ferendo il Fleury (/), che talvolta i Pon- 
tefici decorarono di quello titolo alcune cit- 
tà , e che dapprima le Metropoli erano affai 
piò valle, e che abbracciavano fotto di fe 
un maggior numero di vefeovati fu Arroga- 
ne i , e che perciò i Sinodi provinciali erano 
compolli di una copiofa quantità di vefeovi, 
onde lì legge , che anticamente quelli Sinodi 
furon chiamati pieni , e perfetti . 

Quella fi è dunque la moderna difeiplina , 
cioè che 1’ iilituziooe , e P erezione de.’ 
vefeovati t degli arcivefcovati , o delle Me- 
tropoli , e dell' altre Sedi maggiori con qual- 
ft voglia nome fi appellino , appartiene al 
Romano Pontefice , intervenendovi però lì 
confentimento del Principe , anziché ciò 
non fi fa, fe non che fopra 1' ifUnze , ed a 
requifizione degli imperanti. 

Il Vanefpen apporta vari efempj della 
Francia , della Spagna, e di altre nazioni 
intorno 1’ ofièrvanza di quella difeiplina , 
efièndo pure la fiefia in vigore nel Veneto 
Dominio , mentre veduto abbiamo a nollri 
giorni , che il Pontefice Benedetto XIV. dopo 
la foppreflione del Patriarcato di Aquileja 
ha eretti i due arcivefcovati, uno di Udi- 
ne, nella Veneta provincia del Friuli, l’aL- 
tro di Gorizia , nello Stato Imperiale . 


$. IL 


( 4 ) Tom. 9. ondi. General, coìumn. 489. 

( b ) Difi. 80. fon. *. diji. 99. can. r. 

(<) In di flirt aliane de Prunaia Lu£d*n*nfi » 


(il) In bijlrr. Eccltf, hi. 61. taf. 6 1. 
-(») Vare. 1. ih. 19. caf. I. 

) Lece diate . 
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Dell' turerai de’ Metropoliti , rifpetto a' prop'j 
Su ffraganti , ftcondo l ’ antica , e moderna di- 
fcìplina principalmente nelle canfe criminali 
de ’ Vtfcovi i fe i Metropoliti pojfano far la 
Vifcta della ter Provincia , e chiamare alla 
lùr preferiva i Suffraganti . Le caufe fi devol- 
vono ad tjfi in appellazione . Supplifctno tì di- 
fetti de" Suffraganti , ed hanno il diritto di 
ammonire , e correggerò i delinjnenci a nor- 
ma de ’ Canoni. 

P Affiamo ora a vedere quale autorità com- 
peta a’ metropoliti rifpctto a’ loro ves- 
covi fuffraganei , e qual ubbidienza fieno 
quelli tenuti di predare a’ medefimi . 

L’autorità de' metropoliti verfo i fuffra- 
ganei, ovvero i vefeovi della loro provin- 
cia ci viene dichiarata ne’ pii antichi ca- 
noni della chiefa. 

,i I vefeovi ( dice il Canone 13. degli 
„ Apodoli ) di qualunque città devono ri- 
„ conofcere quegli, eh’ è il primo, e ripu- 
„ tarlo, ficcome capo, e non fare alcuna co- 
„ fa difficile, o di grande importanza fenza 
„ il di lui parere- che faccia poi ognuno 
quelle cofe che appartengon alla propria 
„ parrocchia, e a’ luoghi ad elfi foggetti. 
„ Ma neppur egli faccia alcnna cofa fenza 
„ il parere di tutti ( in qualche verfione 
„ leggefi ) alcuna cofa , nelle loro parroc- 
„ chie . Imperciocché così vi farà la con- 
„ cordia , e farà glorificato Iddio , per il Si- 
„ gnor nodro Gefucrido . 

A quedo canone appoggiaronft i Padri del 
concilio d’ Antiochia, mentre datuirono nel 
canone IX. „ Fa di medieri , che i vefeovi 
„ in ciafcheduna provincia fappiano, che il 
„ Vefcovo, il quale prefiede alla metropoli 
„ tiene la cura di tutta la provincia , avve- 
„ gnachè nella metropoli concorrono da ogni 
„ parte tutti quelli , che hanno imeretfi . 
„ Donde fu creduto , che eziandio abbia ad 
„ aver la precedenza nella dignità, e che 
„ gli ' altri vefeovi poi non intraprendano 
» qualfifia cofa di grave momento fenza di 
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,, lui, ficcome datuifee il canone de’ Padri» 

, fin dapprincipio ricevuto 
Inoltre differo i Padri dell’ Africa in una 
lettera al Papa Celedino . „ I canoni Nice- 
„ ni hanno fottopodo a’ propri metropoliti 
„ tanto i chierici di grado inferiore , quan- 
„ to gli delfi vefeovi 

Dalle quali tedimonianze chiaramente ri- 
levafi , che a’ vefeovi redò bensì fempre li- 
bero il governo, e la direzione dette pro- 
prie Diocefi , nò efferé dato lecito a’ metro- 
politi di perturbare la loro giurifdizione ; 
ma che tenuti furono i vefeovi a ricono- 
feere il metropolitano , come capo e ’fupe- 
riore, onde fecondo le regole preferitte dal- 
la chiefa, o da fe folo, o unitamente agli 
altri convefcovi della provincia punir potea 
gli deffi vefeovi delinquenti , ovvero traf- 
grelfori de’ canoni nell’amminidrazione del- 
le lor diocefi, ed in quedo fenfo fu dap- 
principio tenuto il metropolita come 1’ or- 
dinario ammonitore , cenfore , e giudica 
de’ proprj ludraganei . 

Gli deffi Romani Pontefici, ne* tempi piò’ 
recenti riconofciuta hanno ne’ metropoliti 
una tal potedà. Avvegnaché Innocenzo III. 
feri vendo ai fuffraganei della metropoli d’ 
arles, chiama il metropolita prelato de’fuf- 
fraganei . ,, Proccurate , dice, di ubbidire 
„ con riverenza, e umiltà allo defTo a gai- 
„ fa di padre, e vefcovo dell’ anime vodre 
„ prefentandovi ad eflo quando vi chiama , 
„ fenza alcuna difficolti, feinprechè non vi' 
„ fia un’ evidente neceffità , fecondo la ca- 
,. nonica tradizione (*)“. E a’ futFraganei 
Acherontini fcrive : „ Con quede lettere 
„ Apodoliche ordiniamo , e comandiamo a 
„ Veltri Fraternità , che all’ arcivefcovo 
Acherontino portiate rifpetto, e riveret»J- 
„ za, ficcome a padre, e pallore (c)“. 

E S. Gregorio riprende gravemente il ve- 
fcovo Felice nella Sardegna perchè non ub- v 
bidiva al di lui metropolita , e lo minaccia 
di cadigo fe non avelie a lui predata la .do- 
vuta ubbidienza . „ Si rattriltiamo , dice , 
„ perchè dai un manifedo indizio della tu* 
fuperbia t ti efortiaroo, che depollo l’rn- 
,, terno orgoglio, non tralafci di ubbidire, 
„ e di umiliarti al predetto tuo fratello che 

» ti 


a) Tom. 1. Contiliot. generai- tal . t«74* 
e) Ut. ». epift. 1 J9- 
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,, ti ha ordinato , e eh' è noftro convefio- 
» vo (») 

Ma neflun’ altra tedimonianza fpiega con 
pii chiarezza I’ ubbidienza , e fubordioazio- 
ne de’ vedovi dovuta ai proprj metropoli- 
Iki , quanto il giuramento che predar do- 
veano una volta nella loro confacrazione -, la 
di cui formula fi conferva anche oggidì nel 
moderno f onrificale , folto il titolo Ut firn- 
tini» fonine* 

Se A confronti quella formula di giura- 
mento con quella che praticafi oggi da ve- 
feovi innanzi il romano Pontefice, già rife- 
rita nel capitolo antecedente , vienfi a rile- 
vare che i vefeovi giuravano una volta ai 
metropoliti, quafi la ìnedeAma ubbidienza, 
che oggi promettono allo detto romano Pon- 
tefice ed edere vcridimo , Accorac odèrva 
il Vanefpen , che il giuramento di fedeltà 
era foltanto predato al romano Pontefice, 
«lai vefeovi ad efli» immediatamente foggetti , 
ovvero da quelli , che ricever doveano dal 
Papa l’Ordinazione, e che gli altri erano te- 
ntiti di predarlo ai proprj metropoliti, fic- 
eome che da e di ottenevano la confacra- 
zione. 

E poiché verfo il fecolo XIV- incomin- 
cioifi a devolvere la confermazione , e la 
confacrazione de’ vefeovi al Romano Ponte- 
fice , e divenne egli coll’efduftone dei me- 
tropoliti l’ ordinario confacratore de’ vefeovi, 
fu a lui folo predato il giuramento di ubbi- 
dienza, e fedeltà, e da quel tempo corain- 
ciodi altresì alquanto a diminuire l’ autorità 
da’ metropoliti rilpetto ai proprj fuf&aganei , 
e col progredì) di tempo- redo molto più di- 
minuita ficcome ora palliamo a dimodrare , 

Quale giurifdizione competette una volta 
tkl metropoliti {òpra i fudraganei ovvero 
vefeovi comprovincia'i, fi raccoglie da vari 
canoni de’ concili riferiti da Graziano . Nel 
concilio Cartaginefe 111- fu Aatuito -, „ Qua- 
,, lunque vefeovo che viene accufato , de- 
„ ve f acculatoti; portare la di lui caufa in- 
M nanzi al primate della provincia , nè de- 

ve edere fol'pelo dalla comunione quegli 
„ eh ,' & imputato di ua delitto, fe non quau- 


„ do tralafeiade di comparire in un giorno 
„ determinato, citato colle lettere del Pri- 
„ mate a dire le proprie ragioni u . ( i } 

Per ben intendere quello canone convien 
notare che nell’Africa i primati della pro- 
vincia erano quelli che oggi appellano me- 
tropoliti ; cofichè federe acculati i vefeovi 
predo il pronte e dell» province» , è lo dedb 
ch’edere acculati dinanzi i metropoliti 
E dal concilio Toletano III. fu ordinato ; 
„ Che i chierici, tanto locali, che diocefa- 
» ni, i quali credettero di elTer gravati dal 
n velcovo, portino leTor querele al metro 
„ pelò» , ed egli non ritardi a raffrenare que v 
i, tali attentati * . ( d ) 

II concilio Matilconenfe IL ha decifo v, 
n Se una perfona potente avra qualche cou- 
,, troverfia contro il vefeovo, vada innanzi 
„ al vefeovo metropolitano, e fratti la pro- 
„ pria caufa , ed abbia la potetti di citare 
„ con onore il velcovo di cui fi tratta , ac- 
„ ciocché rifponda all’ accufatore prefente , e 
„ rifolva le difficolta propode («) 

Da quedi antichi canoni è manifedo che 
apparteneva ai primati ovvero ai metropoli- 
ti l’ idituire atu giudiziari contro dei vefeo- 
vi; nè intender fi deve , che i canoni parli- 
no dell’ appellazioni dai vefeovi ai metropo- 
liti , conciofiachè danna facoltà ai gravati di 
portare le femplici querele contro i vefeovi 
gravanti al primate della provincia, ovve- 
ro al metropolitano. 

E per omettere molt' altri antichi canoni 
dei concili intorno l'ordinaria, e giudkiarie 
autorità de’ metropoliti rifpetto ai vefeovi, 
bada di addurre due decretali comprefe nel 
jus comune, in una delle quali Onorio III. 
riconobbe nel metropolita di Turrena la po- 
tetti di feomunicare il vefeovo di Maine di 
lui fudraganeo (/'); il che in altra decre- 
tale fuppofe Innocenzo IV. riconofeiuta aven- 
do una tal potedà nell’ arcivefeovo di Remi, 
apporto ai di lui fudraganei (j). 

Quindi di cornuti confentimentoi conchiu- 
dono i canonilli, che fecondo il jus comune 
il metropolita è il giudice ordinario de’ pro- 
prj fudraganei e poterli contro di elfi porta- 
re le 


* ) lib. 4. tfifi. lo* 

è) Ct«- 7- & tfnd Greti»» . 4. 4». f. con. I. 
( c ) ytmfpt» fan. 1. tit. 19. taf. a» n» 1. 
(d) jifud Greti*»- 10. epu. 3. con* 6. 


(1) Canone 9. 

(f) T*- de f tnr - ttnmm. 

(SÌ 1 » fi"- de oj}ie* ordir.* 
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C A P X T O 1 

Te le a c alfe per via di femplice querela an- 
che fenza appellazione , e che con giuda 
caufa poilono contro gli fteffi procedere col- 
le ceniure (*). ( 

Ma il concilio di Trento derogando a que- 
da giudiciaria potedà dei metropoliti ha ri- 
fervato al giudizio del folo Romano Ponte- 
fice le caute criminali de’ vefcovi, in cui fi 
tratta della dapofizione, o privazione alme- 
no riguardo alla Temenza definitiva, tanto 
che in quede caufe i metropoliti non fono 
oggi i giudici ordinar) dei vefcovi . 

Imperciocché primieramente in un decreto 
ha diluito „ Le caufe de' vefcovi , allor 
„ quando devono comparire , fecondo la 
„ qualità del delitto imputato fi portino in- 
,, 0411Z.1 il fommo Pontefici , e da efifo fieno 
,, definite (£). 

£ di nuovo in altra feflìone ha decretato : 
„ Le canfe criminali più gravi contro dei 
„ vefcovi anche di erefia ( il che non avvenga) 
„ le quali meritano la dèpofìzione , o pn- 
„ vazione fieno giudicate, e definite dal fo- 
„ lo Romano Pontefice . Che fe la caufa 
„ foffe tale che necedariamente commetter 
„ fi dovelTe fuor della Romana curia, non fia 

a neflim’ altro affatto corameflà fe non che 
„ ai metropoliti , o ai vefcovi da eleggerfi 
„ dal Beatidìmo Pontefice . Queda commif- 
„ fione poi farà fpeciale , e fottofcritta di 
„ mano de'Io (Vedo làntif». Pontefice , né fi 
„ darà a quelli maggior facolta che di pren- 
„ dere la fola informazione del fatto, e for- 
„ mare il procedo , il quale fari todo traf- 
,, medo al Romano Pontefice, rifervata al 
„ medefimo la fentenza definitiva . Si oder- 
„ vino le altre cofe decretate altre volte 
» fopra di ciò folto di Giulio IIL di felice 
» memoria come pure la codituzione fotto 
„ Innocenzo III. promulgata nel concilio 
„ generale che incomincia Qualiier , & finn- 
„ “o la quale in prefente è rinovata dal S. 
„ lìnodo. I,e caute poi minori criminali de' 
„ vefcovi fieno giudicate e definite folamen- 
„ te nel concilio provinciale , o da giudici 
„ deputati dal raedefirao (t). 

Quale , e quanta fia l' odierna oflèrvanza 


(«) Quorum t in fnm. BuUar. urbe Archiopifco- 
pi ouflcrnoi . Vomrmiianut min oli il ontijm'i tn- 
lorprtiibni od cop . PuJIorolis do eJJU. erdin. 

( b ) Stff. IJ. top. X. de rifornì- . .. 
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di quedi decreti diremo per ciò che fpetta 
al dominio Veneto eh’ edendo una roadima 
ferma del ferenilfimo Governo che i fudditi 
non comparifcano innanzi Tribunali, e giu- 
dici ederi , nè che le caufa de’ fudditi fieno 
giudicate fuor dello fiato : così qualor anche 
fi trattafie di una caufa criminale puramente 
fpirituale , ed ecclefiadica di un vedovo, 
non fi permetterebbe che comparine egli in- 
nanzi la Romana curia , nè che fi fpedidè- 
ro dai metropoliti , e dagli altri vedovi , 
procedi , idruzioni , e informazioni a Roma . 
ma giudicar e definir fi dovrebbero le cau- 
le o dai giudici naturali che fecondo il jua 
comune lono i metropoliti, o dai giudici dò- 
legati dalla S. Sede -colla Regia approva- 
zione e confentimento . 

Il Guicciardini riferito dal Vanefpen atte* 
da che lo delfo decreto Tridentino non è 
in odèrvanza parimenti nelle fiandre , dicen- 
do „ che il Pontefice per qualfivoglia pre- 
,, cedo di correzione non può chiamar in 
„ giudizio qualunque perfona , o laica, o 
„ ecclefiadica fuor della provincia . Donde 
„ fa avvenidè mai il cafo , fa di meltieri 
„ allora che fpedifea , o deputi qui dei 
„ coramiflarj che facciano cognizione intor- 
„ no la pretefa caufa-, « ed il codume me- 
defimo è comprovato dal Vanefpen con al- 
tre tediinonianze (O- 

Innoltre fecondo il jus comune può il 
metropolita far la vifita in tutta la provin- 
cia , ovvero in una parte della (leda , efetei- 
tando gli atti ginrifdizionali di queda pallo- 
ral funzione per le città , e le diocefi ri- 
fpetto ai proprj fuffraganei , ai loro Riddi- 
ti , ai capitoli delle chiefe cattedrali , e col- 
legiate , alle parrocchie , ai menarteli, e agli 
altri luoghi pii , ed alle perlone fecola ri , 
ed eccledàdiche , ripetendo eziandio le proc- 
enrazioni ne' luoghi vifitati ficcome diffufa- 
mentc tutto ciò è deferirlo in una decreta- 
le')- 

Ma il Tridentino anche in qnedo articolo 
ha limitata la poteilà dei metropoliti , de- 
cretato avendo „ che dai metropolitani vifi- 
„ tate non fieno le chiefe cattedrali , né le 

» dio- 


c ) Stjf. cep, [. Ji r< fnm. 
d) Lece e itolo l». 9. 
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i7 6 Parte I. Delle 

„ diocefi de’ proprj comprovinciali , dopo 
„ eh' eglino han vifitata la loro diocefi le 
M non che per un» cam/a conofciut» , ti »ppro~ 
„ VAI» nel concilio prtvincixlt (*)**. 

i £ poiché oggi piìl non fi ulano i concilj 
provinciali, non e parimenti in ufo la vifita 
dei metropoliti , nè univerlalmente vediamo 
a farli le vifite delle provincie dagli arcive- 
feovi, e dagli altri metropolitani. 

Indi fecondo il jus comune poteano i me- 
tropoliti come fuperiori ai fuftraganei chia- 
marli a sè , ed in molte chiefe invalfa era 
la confuetudine , che i fuffraganei doveano 
in certi determinati tempi prelentarli ai pro- 
pri metropoliti : ma anche in ciò favori il 
Tridentino i vefeovi flatuendo „ che i ve- 
„ feovi comprovinciali non fieno coflretti 
n nell’avvenire a portarli lor malgrado alla 
chicfa metropolitana, col pretelio di qual- 
„ fi voglia confuetudine (4) 

Il Pallavicino dice, che fu Pentimento de' 
padri Tridentini con quello decreto di efi- 
mere i vefeovi dall' obbligo di comparire in- 
nanzi i metropoliti fuori del cafo della con- 
vocazione del finodo (<■)* 

Ma comunque fia intorno il fenfo di que- 
llo decreto , è cofa certa , che anche oggi do- 
po il concilio di Trento i metropoliti fono 
i fuperiori dei vefeovi fuffraganei, edelTere 
eglino foggetti ai medefimi le non provano 
di efTeme efenti per qualche particolare di- 
ritto , o privilegio. 

Per quella ragione anche oggi le caufe di 
tutta la provincia fi devolvono per via di 
legittima appellazione dai fuffraganei , o dai 
loro uffiziali al metropolita ficcome ad im- 
mtiioto fuperiore . 

Per lo Aedo fondamento non folamente 
per via dell’ appellazione , ma eziandio per la 
negligenza de’ vefeovi le caufe dei fudditi di 
tutta la provincia fi devolvono al metropo- 
litano , cofìchè egli come fuperiore ha il di- 
ritto di fupplire alla lor negligenza . QueAa 
autorità fu riconofciuta dal Tridentino con- 
ciofiachè ha ordinato,,*, che fe i prelati del- 
„ le cattedrali, e dell’ altre chiefe maggiori 
„ faranno negligenti nell’erezione del lerai- 
„ nario, e nel contribuire la lor porzione , 
,, ovvero ricufaranno di contribuirla , l’ arci- 


( » ) Seff. 14* c»f. 3. d» rt forno. 
\b) Self. *4- taf. a- d» reftrm. 
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„ vefeovo debba acremente correggere , edob* 
„ obbligare alle cole predette il vefeovo, e 
„ cosi il Anodo provinciale l’ arcivefcovo , 
„ ed i fuperiori ( d ) “. 

Hanno dunque l’autorità i metropoliti per 
tutta la provincia di fupplire ai difetti de’ 
futfraganei , e di coAringerli all’ adempimen- 
to de’ lor doveri . Laonde fe i metropoliti 
olTervano che i vefeovi fieno tralcurati nell’ 
iltruire il popolo o ammettano agli ordini 
facri delle perlone ignoranti , e fcoltumate , o 
«fino negligenza intorno 1’ educazione de’ 
chierici, ed il buon Aato del feminario , o 
diano Qualche fofpetto di fimonia rapporto 
alla cotlazion de’beneticj, ed alla difpenfa- 
zione delle cofe facre con ifcandalo del cle- 
ro , e del popolo , o conferifcano i beneficj a 
perfone indegne o fieno ». ci tatori di perfetto 
nel dillribuire gli uffizj , o Aiano frequente- 
mente per lungo tempo lontani dalla reft- 
denza , o commettano altre famigliami de- 
linquenze , hanno i metropoliti il diritto non 
folamente di ammonirli , ma eziandio di co- 
Aringerli ad efeguire il loro uffizio paftora- 
le a norma dei canoni . 

E’ ben vero che a ciafcnn vefeovo è a (re- 
gnata la propria diocefi acciocché con pieno 
diritto la regga, cofìchè nen'un prelato lenza 
il di lui confentimento non può efercitar al- 
cun’ atto benché minimo di giurifdizione nel- 
la propria diocefi, Acconto dichiara il Cano- 
ne IX. del concilio di Antiochia , e perciò 
concediamo che non competa ai metropoliti 
1’ efercitare alcuna immediata , o ordinaria 
vefcovil giurifdizione nelle dioceA de' lor 
fuffraganei; ma poffono bensì ufare dell’ar- 
civefcovile , e. metropolitica potcAà coll' in- 
dagare , correggere . e fupplire i lor difetti', 
e delinquenze cofìchè dei metropoliti dir fi 
può ciò che S. Gregorio diceva dei romani 
pontefici t, ; Se fi trova ne’ vefeovi qualcho 
„ colpa non fa chi di effi foggetto non Aa 
„ alla fede ApoAolica ; quando poi non lo 
„ efige la colpa , tutti fono eguali per ilrao- 
,, tivo di umiltà (<■) “. 


§. III. 


c ) Lèi. 13 . hip. condì. Trii. top. 10 . n. 1 . 
d ) Trid. tbid. ( * ) LÌb. 7. epifi. <4. Ini. », 
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C A P I T O L 

§. III. 

Del fillio , eh o competo Agli anivefccvi , o me- 
tropoliti , ero un' injtgna conceduta una volta 
dagli Imperatori ; inai ne fia la forma fecon- 
do la moderna difciplir.a : della ctrtmonia che 
pratica fi in Rema intorno la fabbrica , * la 
benedizione del pallio : denota la pienezza 
del facerdozio ; limitato è l' ufo di fuefta 
infogna rapporto al luogo , ed al tempo ; non 
paffa ejuefta infogna nel fuccejfore j nè prima 
di averlo confi guito può ingerir fi nclC amrni- 
nife aiicn della dioctfi\ del giuramento che fi 
prtjla nella tradizione del pallio ; la privazio- 
ne del pallio è un fogno di efaucoriiaiione . 

S iccome fra le infegne pontificali a tintili 
vefeovi comuni vi ha un famofo orna- 
mento, eh’ è proprio degli arcivefcovi, e de 
gli altri metropoliti chiamato predo i latini 
il pallio di cui tratta un titolo fepara- 
to nelle decretali di Gregorio IX. fa di 
meftieri ragionare ora intorno 1* ufo , ,s le 
qualità di quella metropolitica onoritìcenza . 

Son di parere alcuni eruditi cioè il De 
Marca , il Tomaifino , che quell’ ornamento , 
il quale oggi appellafi il pallio , fu fiato 
a l*neno prelfo gli orientali , ed i Greci nei 
primitivi fecoli una fpecie di velie Imperia- 
le a guifa di toga , o di clamide conceduta 
prima dagli Imperatori ai Patriarchi , e pofeia 
da quelli ai metropoliti , e finalmente dai 
metropoliti comunicata ai vefeovi . Offerta 
quindi ilTomalfino, edere fuor d’ ogni dub- 
„ bio, che almeno per alquanti fecoli non 
», fu conceduto il pallio lenza il confenti- 
,, mento dell’ Imperatore tanto nell’ oriente , 

■o che nell’ occidente . Imperciocché , ei di- 
n ce , eflèndo dapprincipio una fpecie di ve- 
li (le reale, ed avendo voluto gl'imperatori 
n per l’efimia loro e (ingoiar pietà deco- 
„ rar con quella inlegna 11 reale facerdozio 
,, di Crifio, ha voluto altresì la Chiefa vi- 
„ cendevolmente corrifpondere con pari pie- 
« ti e gratitudine non permettendo per il 
„ corio di varj fecoli che queU’ornaiuento 
,, folle ufato da alcuno fenza 1’ Imperiale 
„ afiònfo (i) 


(a) Viene talvolta dalla S. Sede conceduto ai 
Vefeovi il Pallio per ifpeci.il privilegio. 

( b ) He difi, Ecclef. fare. g. lib. I. cep, *4. 
Tomo 1, 
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li Vanefpen pofeia afierifee : ,, elftre cofa 
« certa che ai tempi di S. Gregorio , e dell’ 
„ Imperator Giufiiniano faceafi ufo del pal- 
„ Ho tanto nella chiefa latina che nella greca 
„ ficcorae è manifefto dalle lettere di quel 
n pontefice ( di cui molti frammenti elido- 
n no preflo Graziano alla diflinzione 100 . ) 
„ e dalle Novelle (r) “. 

Ma da chi veramente nei più rimoti fecoli 
ne lode conceduto il pallio, e a quali per- 
fone nella chiefa grecale latina , e qual ne 
folle la forma , la materia , e 1’ ufo , è cofa 
adii ambigua, ed ottura per confelfione del- 
lo Hello Vanefpen febbene il citato Tomaifi- 
no dilfufainente difeute ogni cofa , a cui .po- 
trà ricorrere il curiolo leggitore mentre a 
noi ballare di efporre la moderna difei- 
plina . 

Innocenzo III. così deferì ve la forma del 
pallio: ,, Un pannicello tedino di bianca 
„ lana divifo in due fafeie unite, che pende 
„ da una parte, e dall’altra degli omeri con 
„ quatro croci porporine innanzi , di dietro , 
„ a delira, ed a fmillra ; effondo però dop-. 
,, pio alla parte fmillra, e femplice alla de- 
„ lira ed avendo tre fpille che unifeono ia- 
„ fieme le parti dello Hello (<*)“. 

Pertanto fecondo la moderna difciplina i 
pallj don fabbricati di lana d’ agnelli offerti 
prima tra la meda folenne nella chiefa diS. 
Agnefe fuor delle mura della citta di Roma 
nel giorno dedicato al di lei culto . 

Niccolò de Bralion prete dell’ oratorio nel- 
la fua particolar dijfertazione intorno al pallio 
efpone in qual modo fieno offeriti quefli 
agnelli benedetti dal Papa. 

1 fuddiaconi Apodolici ovvero i miniflri 
ecclefiadici del pontefice che fono cinque di 
numero preparano nel giorno di S. Agnefe , 
che cade li ai. Gennajo due candidiifimi 
agnelli, i quali collocati in due cedelli fo- 
pra un cavallo da una parte e dall’altra fo- 
no portati alla chiefa di quella fama Vergi- 
ne , in cui fi conferva , e fi venera religiofa 
mente il di lei corpo . Prima di portarli al- 
la chiefa vi è il coflume , che il condutto- 
re palli con elfi per la piazza di S. Pietro 
innanzi il palazzo Vaticano del Papa , il 
quale colla mano li benedice , e pattando 

dippol 


(c) Vere, 1. tòt, 19. cap, f. ». J. 

(d) lib. 1. Mi fi, Mifftt cap. 6j. 

z 


Digitized by Google 


. jj9 Parte I. Delle 

dippoi per mezzo della cittì arriva alla (Uf- 
fa chic fa , ove fra la meda lolenne atlor 
quando cantali l ' Agrmi Dei vengono offerti 
da due facerdoti di quella chiela che fono 
canonici regolari di S. Salvatore , e dippoi 
eonfegnati a due canonici della bafilica la- 
te rancnfe di S, Giovanni eh’ è la cattedrale 
del Papa, dai quali lì commette la cultodia 
ai mentovati fuddiaconi Apoftolici , che li 
vengono per un determinato tempo in certi 
pafcoli particolari , e procc tirano quindi che 
da certe monache fu filata la Una che fi ri- 
cava dai medefimi, e con quel (ilo , fe non 
foflè fufficiente framifehiandone dell'altro di 
lana ordinaria o gli (tedi canonici, o temo- 
nache fabbricano i pai Ij da benedirft dippoi 
in S. Pietro. 

Quella benedizione dei pallj non fì fa ogni 
anno, ma rare volte ficcome lo richiede la 
accediti di fpedirli ai metropoliti , e non fì 
fa nell* aitar maggiore di S. Pietro , che li 
vede nel mezzo della parte fupcrior della 
chiefa , ma in altro altare che da fotto di 

? uello, e eh’ è più vicinò al fepolcro di S-. 

ietro . Fatta finalmente la benedizione fi la- 
iciano per una notte i pallj fopra l'altare 
del fepolcro di S. Pietro , e indi fi ripon- 

J ;ono m una piccola cada , che è collocata 
òpra la cattedra di S. Pietro che fu la pri- 
ma di lui fede in Roma . 

Da ciò s' intende perchè il Papa Paf- 
quale II. ferivendo all’ arcivefcovo di Pa- 
lermo, e parlando del pallio, dice-. „ Che 
„ quell’ infegna di dignità , fi allume fola- 
,, mente dal corpo del Beato Pietro: perchè 
„ cioè il pallio fi benedice , e fi confacra 
„ dal Papa fopra P altare di San Pietro 
„ f come nota la Gloftà ) , e quegli, che 
» deve ufare il pallio lo riceve all’ altare 
,, (è è prefente, o un' altro per lui, fe è 
„ lontano, e così viene affilato dal corpo 
„ del Beato Pietro (*)“• 

Dovendo alfiimerfi il dal corpo di 

San Pietro , viene pereiò eziandio concedu- 
to dal folo Romano Pontefice . 

Raccontali , che Ridolfo patriarci d’ An- 
tiochia , fdegnindo di efler foggetto alla 


< ) C*f. 4. di ih fi ione . 

b) pyitt. T fri tu lib. IJ. tsf. IJ. Due auge in 
Glofjario urbi Pallimm . 

( t ) Il Diploma della conceflìone è riportato 
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chiefa Romina, e dicendo, che P una, e P 
altra , era cattedra di Pietro , anziché la pro- 

f iria era più infigne , per la prerogativa del- 
’ anzianità , di propria autorità fi prefe H 
pallio dall’ altare della di lei chiefa d’ An- 
tiochia , ma avendolo dippoi rallignato , glie 
ne fu confegnato un' altro prefo dal corpo 
del B. Pietro , fecondo la pratica foleone 
dal primo de’ diaconi (A). 

Di fatti nel fecolo 13. era cosi propria 
del Romano Pontefice la concefiìone del pal- 
lio, che Innocenzo II. lo diede al patriarca 
di Collantinopoli, ed inoltre gli conferì la 
potefli di concederlo con autorità Apofloli- 
ca a' metropoliti, ad efio (oggetti (e), ed 
il privilegio medefimo fu dippoi comnni- 
cato a tutti quattro li patriarchi, ficcome 
fi riferifee in una decretale (d). 

Il citato Rralion nella fua dillèrtazione 
apporta la formula, con cui un cardinale 
alfiilito da’ Tuoi cappellani, • da' fuddiaconi 
Apoftolici confegna il pallio all’ arcivefco- 
vo , o metropolita , la quale è così efpreffa : 
„ Ai onor dell’onnipotente Iddio, e della 
„ Beata Maria Tempre Vergine, e de' Beati 
„ Apoftoli Pietro e Paolo , e della chiefa 
„ N. a te commetti , ti confegniamo il pal- 
„ lio prefo dal corpo del R. Pietro , in cui 
„ vi è la pienezza dell’ uffizio Pontificale , 
„ o patriarcale, o arcivefcovile denomini- 
„ to ; acciocché ufi dello ftclTo dentro la 
,> tua chiefa ne’ giorni determinati , che fon 
„ dichiarati ne’privilegj conceduti dalla Se- 
n de Apoftolica. 

Una volta non fòleva concederfi, fe non 
a chi fi portava a Roma, e alla vifita ad 
limimi jtpofhlimm , e ciò feri ve Gregorio VII. 
a Brunone vefeovo di Verona eflère flato 
decretato con aatorità de’ di lui antcceftori 
Pontefici, e di quella difciplina ne fa te- 
flimonianza Pietro Damiani («). 

Oggi fi concede anche col mezzo di pro- 
curatori , e fi manda alle provincie, e fi 
commette a qualche vefeovo, arcivefcovo , 
o altro metropolita di confegnarlo a chi lo 
ha richiedo ; quello Delegato poi , fecondo 1 * 
ordine del Romano ponteficaie, ritrovandoli 

in un 


negli atti dello fletto Pontefice promulgati da 
Bolqueto pag. 10». 

( d ) Cip. ij. di privilegi il . 

(*) Lib. 7. tfiji. 4. 
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fa un giorno determinato in una chiefa più dice Innocenzo III. in una decretale , ciò 
comoda della provincia coll] arcivefcovo , fembra che faccia non come un femplice va- 
« metropolita novello dopo la celebrazione fcovo, ma come arcivefcovo 
della tneflà folenne, e predato il giuramen- Pertanto Tonificando il pallio la pienezza 
to di fedeltà, lo pone l'opra te fpalle dell* del faccrdozto, ed eflèndo fra le Pontificali 
eletto, che l>a innanzi di lui genufieiTo, re- infegne il principale ornamento, quindi ns 
citando una formula fomigliante a quella te- viene, che non fi può far ufo dello fteflb m 
llè riferita, a cui non vi fon* aggiunte fe altrui diocefi fenza licenza dell’ ordinario 
non che le feguenti parole . „ Ad onor del non efT.ndogli permeilo il fare Pontificali ; 
„ Signor noftro N. Papa N. e della S. Ro- ma 1’ ufo del pallio è ancora più riilretto 
,, mana chiefa de’ Pontificali ; mentre abbiam veduto nell' 

Quelle parole della fuaccennata formula, accennata formula, che fi dice nella confe- 
cioè che fi contiene nel pallio la pienezza gna del pallio*. Ti ctn/e^niamo il fili», ac- 
dell’ uffizio Pontificale , o arcivefcovile de- ciuchi le ufi dentro in tua chiifa : le quali 
nominato fi ritrovano anche in una decretale parole dichiarate fon dal Pontefice in una 
fotto titolo del pallio . Non devono decretale, incoi egli dice: „ dentro qualun- 
però intenderli le parole medefime quafi che „ que chiefa della provincia a te commeiTa. 
lo ile (Io pallio attribuì (Te di fatti qualche „ Se poi accadeiTe di dover ufeire dalla fua 
potetti dell' ordine , poiché egli è un mero „ chiefa vellico degli indumenti, proceffio- 
efteriore ornamento; ma che innanzi di aver- „ nalmente , o in altri maniera, allora non 
lo ricevuto, in forza del jus puramente po- „ devi fervirrene del tuo pallio (< 0 “. 
Ulivo, e di una confuetudine gii approvata Nè folamence riguardo a’ luoghi , maezian- 
i metropoliti efercitar non pofTono le prò- dio a’ tempi fu limitato, e riflretto I’ ufo 
prie funzioni, nè afTumere fl nome di ar- del pallio; concioffiachè Innocenzo III. af- 
civefeovo : la qual difciplina non fi fa in ferifee in una decretale : „ Che il folo Ro- 
qual tempo precifamente fia invalfa , ere- „ mano Pontefice nelle inerte folenni ufi» 
dendofi che al tempo dell’ ottavo concilio * ferapre, e da per tutto il pallio: Poiché, 
Ecumenico ricevuta fofTe almeno nell’Oricn- „ dice, è affunto nella pienezza dell’ eccle* 
te, e che fia di la poi partita alla chiefa „ fiartica poterti, che viene lignificata col 
latina. 11 Vanefpen prova con varj argo- n mezzo del pallio. Gli altri poi nè fem- 
menti, ed autorità, che fiali introdotta la ,, pre , nè da pertutto , ma nella propria 
difciplina medefima in forza della pfeudo- „ chiefa in cui ricevettero l’ ecclefiaftica giu- 
decretale d’ Ifidoro : „ Dicendo , che non ,, rifdizione , devono valerfene in giorni 
„ fenza fondamento fi ripone fra i punti ,, determinati . Concioffiachè chiamati fono 
» della recente difciplina introdotta dalle „ in parte della foltecitudine , non nella 
„ falle Ifidoriane Decretali, che 1’ autorità „ pienezza della poterti (»)“- 
» de’ metropoliti , riguardo alle principali Quali poi fieno li giorni , e tempi rtatuiti 
«funzioni redi fofpefa fino al ccrafegui- per far ufo del pallio, lo dichiara -ia Glorta , 
« mento di quello puro ceremoniale orna- nella citata decretale, e più ditìfufamente i! 
« mento (i)“. moderno Romano Pontificare , Una tal limi- 

Ma che cne ne fia intorno a ciò , è cofa fazione poi a’ fìeffi determinati tempi fu già 
certa , che oggi i metropoliti innanzi di aver ricevuta anche da’ greci fin dal fecolo IX. 
ricevuto il pallio non poflono celebrare i ficcome fi raccoglie dal canone 14 . de! con- 
Sinodi, nè confacrare 1 vefeovi, nè confe- cilio Vili- Ecumenico, 
ri re gli ordini Iteri, nè fare il crifma, nè Ridette il Vanefpen fòpra la riferita de- 
dedicar le bafiliche , febbena tutte quelle cretale : ,, che non fi legge , che i Romani 
funzioni pofTono efler fatte da un femplke ,, Pontefici per il corfo almeno di fette fe- 
vefcovo ctmfacrato, fenza il pallio. Poiché „ coli afTerita abbiano a fè flefll la piene/.- 

„ za 


( i ) f ap. I. de u fu ir auflor- Tallii . 
( * ) Cj f . 4 . ctd. 1/7. 

Z a 


(e) Cef. 3 . di ufn &■ aulì. Fallii . 
(i) Pert. |. tè*. 19. taf. J. ». 1 *. 
\l) Cep. i8. de elcflùnc . 
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n m della poterti, o della partorale folleci- 
». tudine -, ma che efercitavaao la partoral 
r> * vefcovil cura dentro la propria parti- 
» colare chiefa , ovvero diocea , fecondo la 
n moderna frafe , a norma de' canati , nè ertene 
» devano la poterti metropolitica fuor dei 
„ paeli , e delle chiefe Suburbane ficcome 
n comprova il libro diurno de’ Romani Pon- 
,i telici promulgato ed illuilrato colle note 
» di Giovanni Gamerio . Frattanto , foggiun- 
« gè, è certo eflère rtate riferite molte . cofe 
» nella fpuria collezione d’ Ifidoro, e dipoi 
» traferitte da Graziano , le quali fuppongo- 
*< nel Romano Pontefice quella pienezza 
»• di poterti , e dell’ uffìzio partorale e la 
n efpongono quali colle medelimc parole 
,, colle quali viene efprefTa da Innocenzo IlL 
» in quella decretale . “ (4) Il che prova 
pofeia con varj documenti . 

Devefi inoltre notare che il Pallio è un’ 
ornamento tanto perfonale, che Celeflino III. 
ha referitto in una decretale ad un certo 
metropolita che lo avea interrogato „ non 
» elfere cofa conveniente che tu dia ad irn- 
„ prertito ad alcuno il tuo Pallio : mentre 
», che il Pallio non parta al fuccefiore, ma 
» ciafeuno deve collo fteflo eflere feppelli- 
» tO ( b ) . 

Anziché fe un arcivefeovo è trasferito da 
una chiefa metropolitana ad un* altra non 
può valerft del Pallio che ha ricevuto t e 
molto meno di quello del predecertbre de- 
funto, o traslatato, ma deve di nuovo chie- 
derne , e confeguirne un altro , e frattanto 
aftenerfi da tutte, le funzioni eh’ efercitar non 
ft poflono fenza del Pallio ftccomc praferi- 
ve il Romano Pontificale . 

II giuramento che oggi fi efige nella tra- 
dizione del Pallio è quali fintile alla for- 
mula che li ufa da tutti i vefeovi nella con. 
facrazione , il qual giuramento nella tradi- 
zione del Pallio cominciolfì ad efigere ver- 
lb il fecolo XI. ( O - 

Finalmente ficcome la tradizione del Pallio 
cortituifee P arcivefeovo , e gli conferire, la 
pienezza dell’ uffizio Pontificale , cosi la pri- 
vazione del Pallio fu fiu dai rimoti tempi 
un fegno di efautorizazione., di depofizione , 
di rinunzia . 


«) Loca citata. 

b ) C*p. 3 . dt ufu & auEior. Tallii _ 
( e) p’encfpcn fan. I. tii. if. cep. 


Liberato Diacono nel Breviario al capito- 

10 SI. dice: Antima vtitndafi di/cacciato dall 4 
Sede cen/tgnò agli Imperatori il Pallia che avea 
ricevute. E al capitolo 2}. cosi parla di Pao- 
lo patriarca di Alertamlria togliendo « Paola 

11 Pallia la hanno depoflo . Anallalio nella vita 
di Silverio.: Giovanni JuAdiacono levo il Pallio 
dal di lui collo , e /fogliandolo vrfiiilo della ve- 
fio monacale . E preflo di Flodoardo nel li- 
bro quarto capitolo 45. così parla Artaldo 
vefeovo di Reras : I quali dopo di avermi ve- 
duto /otto la lor potefià incomiaciarono a ricer- 
ca-mi che lor con/tgnafii il Pallio che mi era 
fiato conferito dalla Romana Sedo , 0 che rinun - 
tàajjt al factrdotalt mio! fiere . 

§. IV. 

Di un altra in/egna propria de’ Metropoliti eh’ ì 
la Croce inalberata . 

U N’ altra infegna propria e particolare de. 

gli arcivefcovi , o dei metropoliti fi è 
la Croce che fanno portare innalzata avanti 
di fe rtelfi., in fegno di giurifdizione., e po- 
terti. 

La medefima infegna fu primieramente 
conceduta dalla S. fede ai legati aportolici , 
e dippoi ai Patriarchi , ed ai Primati ficco- 
me dimortra il Tonuilino (O- ^ finalmente 
elìèndo fiata accordata a varj Metropoliti 
con ifpecial privilegio fu fatta comune a 
tutti gli arcivefcovi ; il che apertamente di- 
chiara il concilio V. di Vienna in una con- 
llituz.ione riferita nelle clementine “ che P' 
„ arcivefeovo palTando per tutti 1 luoghi 
„ efenti della propria provincia faccia libe* 
„ ramente portare innanzi di sè la Croce .. 
„ Colla ferie della prefente cortituzione giu- 
„ dicato abbiamo di ciò concedere approvan- 
„ dolo il facro concilio (<•). 

Quella clementina è in olfervanza nello 
Stato Veneto ficcome negli altri Dominj , fa- 
cendo ufo di quefla infegna gli arcivefcovi , 
e gli altri metropoliti dentro là lor provin- 
cia , nè valendofene fuor dèi luoghi foggetti 
alle loro metropoli ficcome fi pratica rifpetto 
all’efércizio de’ pontificali , e degli atti giu- 
ri fdh- 


(41 T art . 4 . Uh. 1. eap. 3 ^. 
(r) clementina v. de pririlcg. 
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frizionali a norma delle Tridentine confti- 
l uzioni . 

§. V. 

Dei /infili provinciali j è un Urino iti mtt re- 
fe/ iti il cnvecarli ; in vigor ir' canoni fi ce- 
lebravano anticamente ine volte all'anno ; ti 
anche i Romani pontefici come metropoliti con- 
vocavano quelli finodi fer deliberare gli ajfari 
di maggior momento ; fu indi ridotta la celt- 
braxàont a una fot volta all ’ anno ; /’ odierna 
c mi fio ne de fino di molto pregiudiziale al buon 
fiato dilla chiefa } da qual fonte fin deriva- 
ta ; ntppur fi tengono ogni triennio ficcomt 
bm preferii tt ò due ultimi Ecumenici concilj 
di Befilea, e di Tento . Quali perfine ab- 
biano ad intervenirvi ; i fili vefeovi hanno 
il vote dteifivo i tutti gli altri il voto con- 
futi ivo ; di quali tofe abbia/! a trattare in 
qutfiì finodi ; quali perfine foggine fieno alle 
cofiituxdoni di quefii concilj ; dell' ufo intro- 
dotto dalla moderna difcìp'.ina d’ impetrar l' 
approvazione dal Romano pontefice de’ concilj 
provinciali qual ne fia la pratica degli fiati 
catteliei , o della noftra Streni/fima Repub- 
blica . 

S iccome ai metropoliti fpetta il diritto di 
convocare i finodi provinciali, e di pre- 
ludere ai medefimi , così cade qui in accon- 
cio il £are ragionamento di quelle l’acre adu- 
nanze . 

Dicefi adunque un concilio provinciale 
quegli a cui intervengono- i vefeovi di tutta 
una provincia col proprio metropolita p. e. 
nello fiato Veneto 1 ’ arcivefcovo di Udine 
con li vefeovi delle città di Terra ferma di 
lui fuffraganei . 

Tanto è poi vero , che quello concilio 
convocar fi deve dal metropolita , che i ve- 
feovi della provincia non poflono congre- 
garli fenza il di lui affenfo , ficcome efpref- 
làmerne ha definito il concilio di Antio- 
chia («V 

Kflèndo poi legittimamente impedito il me- 
tropolita , per decreto del Tridentino il con- 
veicovo più antico di refidenza convoca il 


0 V. §. V. igi 

Anodo provinciale (t) il che fi olferva fe- 
condo il Fagnano anche in vacanza della fe- 
de metropolitana («)• 

Una tal forte di Anodo fecondo le primi- 
tive regole de’ Padri celebrar sì dovea due 
volte all’anno. tt Faccianfi pofeia , dice il 
„ canone V. Niceno , i finodi ( cioè pro- 
„ vinciali ) uno innanzi la quarefima ac- 
,, ciocché purgata 1’ anima dalle fordidezze 
„ fi ofièrifea a Dio in puro dono » l’altro 
„ poi nel tempo di Autunno . „ 

Rinovando quello Canone i Padri del con- 
cilio d' Antiochia nell’anno 341. hanno fta- 
tuito ,, che per gli ufi ecclefiaftici , e per 
,, compor le coniroverfie faccianfi i Anodi 
„ de' vefeovi in ciafcheduna provincia due 

„ volte all’ anno „ (Jì. 

1 Padri Calcedonelt intefo avendo , che 
non fi celebravano i (tatuiti concilj de' ve- 
feovi hanno ordinato , „ che fecondo le re- 
„ gole de 1 Padri due volte ah' anno fi unifea- 
„ no indente i vefeovi acciocché correggano 
„ ogni cofa che fuccedeflè (r). 

Quefii ed altri molti canoni che preferi- 
vono la celebrazione de’ Anodi provinciali r 
vengono riferiti da Graziano (/"). 

Riflettendo a quelle fante regole il Ponte- 
fice S. Leone, eccitava in una fua lettera i 
vefeovi collimiti per la Sicilia, ad unirli due 
volte ogni anno; „ acciocché (ei dice) nel- 
„ la chiefa di Crillo non nafeano fcandali, 
, r ed errori , dovendofi celebrare i medefimi 
,, innanzi il Beatilfimo Apoflolo Pietro, a£- 
„ fine che tutte le conflituzioni , ed i cano- 
,, ni della chiefa, fieno inviolabilmente of- 
„ fervati (?) 

Non v’ ha dubbio che il papa Leone parli 
dei foli concilj provinciali, ovvero dei con- 
cilj de’ vefeovi , i quali foggetti erano al 
Romano pontefice ficcome metropolita . Im- 

f ierciocchè è mani feda, che il jus metropo- 
itico del Romano pontefice > anche ai tempi 
del concilio Ai ceno fi eftendeva a molte pro- 
vinole , ovvero chiefe di molte provincie 
( le quali appellavanfi Suburbicarie) e che 
anche la Sicilia fi comprendeva ai tempi di 
San Leone fotto quefii paefi fuburbicarj ; 
donde da ciò fi vede , che S. Leone crede- 
va ef- 


( a ) Can. io. 

(b) Sefi. 14. cap. 1. de reformi 
t c ) Ad cap. cum olim de accufit. ». 1 f- 


[d) Canone io '• (*) Canone 19 . 

(f ) UifilnQioa » i9. 

(i) bpifi. 16. cag. % 
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Parte I. Delle Persone Eccles. 


j Sì 

va edere obbligata la chiefa di Roma non 
altrimenti che le altre in forza degli addotti 
canoni a celebrar due volte all' anno i fino- 
di provinciali i e da ciò pure s'intende per- 
chè tanto frequenti erano una volta i conci- 
li Romani ; concioftachè i Papi non delibera- 
vano , o /fatui vano alcuna cola di grande im- 
portanza fuori del (ànodo. 

Ciò pure ha ofiervato il Cardinal Bellar- 
mino i imperciocché inveiligando la ragione 
per cui una volta i cardinali non precedef- 
lero i vefeovi , e fodero quelli (limati di 
maggior dignità dei cardinali preti, o dia- 
coni , riflette fra le altre cofe che nei pri- 
mi fecoli i vefeovi, e non i cardinali, (ole- 
vano allLlere il Romano Pontefice nel go- 
verno della chiefa, coll’opera e configlio * 
ed erano i di lai configlieri , e non i foli 
cardinali. „ Concioftachè (dice) nel fello e 
„ nell' ottavo fecole i fommi Pontefici con- 
„ vocavaoo i Ctncìlj Nominali dei vefeovi 
» dell’Italia, per deliberare intorno gli af- 
» fari piò gravi , ai quali concili V interve- 
», nivano bensì i cardinali preti , ma era ri- 
» fervato il primo luogo ai vefeovi f «) 
La (leda cola fu confìderata dall’ erudito 
Luca Holilenio nelle di lui annotazioni fo- 

S ra il concilio Romano, celebrato fotto di 
onifacio VI. nell’ anno 531. dicendo: „ che 
n quando i Pontefici venivano coniultati in- 
* torno affari di grave momento, univano il 
» finodo de’ vefeovi per trattare, e rifolve- 
n re foprs gli affari raedefimi 
Anziché i decreti dei Romani Pontefici 
non erano, riguardo alle caufe maggiori , ri- 
putati come canonici, fe non fodero flati pro- 
mulgati ed approvati finoialmmti , nè come 
tali venivano riconofeiuti dai lor fucceffori t 
del che ne fa teilimonianza la profeflion del- 
la fede che pronunciava!! dal Pontefice nuo- 
vamente eletto, prima della di lui Ordina- 
zione . Imperciocché in quella profeflava di 
ollèrvare le conllituzioni , e i decreti dei Ro- 
mani Pontefici loro predeceflbri , ma con la 
reflrizione di quelli che erano (lati (tatuiti 
finodalminti . ( A ) 

Con sì fatta maniera di procedere davano 
a conofeere i fommi Pontefici eh’ erano fe- 
deli efectuori , e cuitodi dei canoni : imper- 


ciocché neffuo’ altra cofa è tanto inculcata 
dalle regole de’ padri quanto la frequente 
celebrazione dei Anodi cofichè le caule mag- 
giori non fi trattavano , e decidevano col 
iolo giudizio del metropolita a guifa di un 
monarca , ma in comuni coll’ aflènfo , e ap- 
provazione dei vefeovi comprovinciali ac- 
ciocché poteffexo edere piu certi , e licuri 
dell’ affluenza dello Spinto Divino fecondo 
il ricordo lafciato da Criilo nel Vangelo : 

Dovi Jut 0 tri far anni congregati mi mio no- 
me , ivi io feno in nrut di ejfi / e a (fin di 
feguire l’efempio degli Apoftoli i quali ef- 
fendo radunati per ulecidere la controverfia 
infima intorno Voilèrvanza delle cofe legali 
deliberato hanno in comune e decifo ciò che 
proporre, ed oflèrvar fi doveffe dai fedeli 
e fu concepito il decreto non fotto il nome 
del folo Pietro , ma col nome di tutti con 
quelle parole : farvi a noi , ed allo Sforiti 
San o ir. 

Col progredì) di tempo fembrando un'in- 
comodo , ed una cofa difficile il convocare 
due volte all'anno i vefeovi, fi differì a po- 
co a poco la celebrazione de’ finodi provin- 
ciali ad una volta all’anno. 

Di fatti l’ Imperaior Gi ultimano parlando 
di quelli finodi dopo di aver adotto il ca- 
none 36. degli Apofloli in cui fi fiatuifee: 
n che due volte all’ anno fi celebrino i fino* 
„ di provinciali, (conchiude) Noi poi feo» 
„ peno avendo che per una tal negligenza 
„ molti fono involti m varj peccati , conian- 
„ diamo , che in ogni modo fi faccia un finodo 
„ ogni anno in ciafcheduna provincia nel 
„ mefe di Giugno, o di Settembre. ( t ) 

Il finodo quini-fefto ovvero Trullano di- 
co, che vorrebbe fi celebraffero i finodi nel- 
la provincia due volte all’anno fecondo le 
prime regole de’ padri ; ma ollèrvando che 
per l’incurfioni de’ barbari e per altre caufe 
incidenti ciò efeguir non poteafi-, comanda , 
che fi tenga il finodo de’ vefeovi una 
volta ogni anno dalle felle di Pafqua fino a 
tutto il niefé di Ottobre nel luogo , che Ca- 
ra creduto piò atto dal metropolita , il che 
pure fu confermato dal anone fedo del fet- 
timo concilio. 

Una tal regolazione intorno il celebrare à 

fino- 


fa) tib. T. de Citrici t taf. 1 6- (b) In libro Bjmanir. Vinti fic. taf. a. tit. 8- 

(c) ?{• riti. 1}7- ci{. 4* 
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Anodi , U qual dapprincipio fu per la fola Con quello canone come ben fi vede, v*©- 
rece lliii a malgrado ricevuta nella chiefa lati* ne protetta , e ditefa 1' autorità ile’ contadi 
na ( a ) invaile pofcia di tal maniera , che provinciali nel coaofccre , e giudicare le ciu» 
Innocenzo 111 . nel concilio Lateranenfe ha ie de' chierici , e non «tniaetterfi l’appella» 
ordinato che oflèrvata lode ficcorae derivati* itone dal giudicato , e dalle Temente del 
te dai SS. padri ( i ) . concilio provinciale -, permettendo foharno il 

Ma neppur quello decreto, che ordinava canone ai condannati , come nota il citato 
la fola annuale celebrazione dei finodi fi De Marca, che fe dopo la proranlgazion del* • 
potè mantenere in offe rv anta , conciofiachè la Temenza rinuncile ancora qualche contro- 
Gregorio IX. fcrive all’ arci vefeovo Narbo- verità , 1 ’ accufatore e P accufato ricorrano 
nenie nell’anno 1375. „ che la celeb ragion al Principe colle lettere del metropolita ac- 
„ dei concilj quali da per tutto il mondo ciocchi ir Sovrano prenda una ifirigindizinl 
„ ( il che, dice, con dolore efponiamo ) informazione della caafa , ed impartirci la 
„ fotte per lungo tempo negligentemente propria autorità per l’ efecuzione del gindi- 
„ ometta , per il che il medefimo clero è de* etto , o porga la Tua protezione ai fudditi 
„ caduto dall’ oneita del primitivo di lui Te avvenilfe, che fottero oppreflà con ingiù* 
„ flato , ed in varie forme fi difeoftò dal ria delle leggi, e dei canoni ( 4 ). 

„ retto fendere u * Ettendo che pofcia in quelli concilj non 

In qual tempo poi precifamente abbiali folamente fi agitavano , e definivano le cau- 
incoininciato a trafeurare qtufi del tutto la fe de’ chierici, mi eziandio de’ laici le qua- 
celebrazione dei Anodi provinciali non è af- li aveano contro dei chierici, non è meravi- 
fatto certo. glia che Aa comandato nell’ accennato cano- 

Pietro De Marca oflerva che durò nella ne ai conti di prefentarfi al giudizio de’con- 
chiefa latina il coflume di celebrare i finodi ciij perchè quelli di propria autorità deh* 
provinciali fintantoché fi mantenne ne’ me- Dittero fecondo leggi fomigliand caule . 
definii U fuprem* amttrit * nel giudicare le Ailèrifce quindi il Vanefpen e (Ter e cofa 
caule de' preti , de’ monaci , e degli altri indubitata che la celebrazione di quelli fino- 
chierici , e riflette che quella fuprema autori- di fu affai interrotta e trafeurata dappoiché 
ta era intatta, ed illefa nell’occidente anche nel fecolo IX. e nei futteguenti coir autori- 
ai tempi di Carlo Magno ficcom* fi racco- tà delle fatte decretali tncorainciaronfi ad 
glie da un concilio di Francfort celebrato ammettere le appellazioni de’ chierici da que- 
nell’ anno 794. dove al canone 6. Jeggefi : Hi finodi al Romano Pontefice ; e fu fuerva- 
,, Fu flatuito dal Re, e dal S. Sinodo che ta la faprenw loro autorità nel decidere cali 
i vefeovi facciano giuflizia nelle proprie caufe. Il che, ei dice, fi comprova con una 
„ parrocchie, e fe qualche perfona degli aba- lettera d’ Incmaro di Rema ferina a nome di 
„ ti , dei preti , dei diaconi , dei fuddiaconi , Carlo Calvo Imperatore verfo la meta del 
„ dei monaci , e degli altri chierici, ovve- IX. fccolo al Papa Góovinni Vili, in cui 
„ io di altro genere ancora, non ubhidirà al leggefi , che i vefeovi Gallicani follevati fi 
,, vefeovo nella propria parrocchia , compari- fono contro di quelle appellazioni ficcome 
« Teano innanzi il proprio metropolita, ed contrarie ai facri canoni, fpecialmente Nica* 
„ egli giudichi la cauta e» futi fufp-Agmti . ni, ed Africani, e agli inveterati coflumi , 
„ I nollri coati eziandio fi prefentino al e fra le altre atte non hanno avuto riguar» 
„ Tribunale de’ vefeovi, e fe vi è qualche do di fignificare al Pontefice, che fe fottero 
„ cofa che fi metropolita non pofTa correg- ulteriormente admefil fomiglianti appellazio- 
» gere , o pacificare compariremo finalmente ni fi farebbono attenuti dal celebrare i fino- 
gli accufatori e 1’ acculato colle lettere del di provinciali . 

„ metropolita, perchè rifappiamo la verini Soggiunge pofcia lo (lellb fcrittore , non po- 
« della cofa (<). terfi oggi giuttificare la moderna omittione 

de’ 

1 ...... ■ 

(«) Conci i. Tolti, tu. C4D. 18. S. G rigar. IH. 7. (e ) D* Mire* di Citarci. Stordii. & Imptr. 
tpif. }. tutti l. Viri fin fi ri. af. 16. . < 1 lib. 6. cip. If. n. ). . 

(b ) In cip. filutum di tccnjitiinibut . (<f ) Idtm cip. 14. H* f. • 
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i&4 Parte I. Delle 

de’ finodi provinciali col titolo , e pretefto 
delie accennate appellazioni . Concioliachè 
era grand iffima l’ utilità , che ne derivava 
alla chiefi dai medefimi mentre fi trattava 
in elfi in comune della confervazione , o ri- 
fiabilimento della difciplina , e fi efaminava 
tutto ciò che poteva edere più necell'ario , 
ed opportuno al buon governo di tutta la 
provincia, e ad eftirpare gli abufi . „ Don- 
„ de, conchiude, non può negarft , che de- 
,, plorar convenga quella decadenza dell’ec- 
„ clefiaftica difciplina, che oggi ollerviamo, 
„ e che la moltiplichi , e 1* abbondanza de- 
„ gli abufi , e dei vizj attribuir fi debba in 
„ gran parte all’ omiUione di quedi fino- 
». di « («). 

E (Tendo quafi efiinto , e fopprefio l’ ufo di 
celebrar i /(nodi provinciali , ai tempi del 
concilio di Baftlea riHettendo que’ padri da 
una parte alla necefiiti di tener quedi con- 
cili, e dall'altra parte alla difficoltà di po- 
terli convocare una volta all’anno, han ih- 
tuito : che almeno una volta ceni triennio fi 
celebri il concilio provinciale . 

E finalmente 1’ ultimo concilio Ecumenico 
di Trento ha rinovato il decreto Kafìleenfe 
così ordinando: „ che i metropoliti da fe 
„ dodi . o effendo eglino legittimamente im- 
„ pedici, il convefcovo più antico dentro 
„ l’ anno almeno dalla fine del prefente con- 
„ -cil io , e dippoi almeno ogni triennio dopo 
„ l’ottava della Pafqua di Refurrezione del 
„ S. N. G. C. o in altro tempo più comodo 
„ fecondo il codume della provincia non tra- 
„ lafci di convocare il finodo nella propria 
„ provincia ( k ) . 

II Vanefpen dopo di aver riportato nel ci- 
tato luogo quello decreto del Tridentino 
efclama: „ Ma oh Dio! tale è l’infelicità , 
„ e T iniquità de’ noltri tempi che neppur 
„ in ciafeun triennio, e nemmeno ognivent’ 
„ anni fi tiene il concilio provinciale ; an- 
„ ziche fono quafi novanta anni da che il 
„ nollro Belgio non ha veduto congregato 
„ un finodo provinciale . Riflettano , fog- 
„ giunge, i metropoliti e gli altri a quali in- 
„ combe il convocare i finodi fe foddisfino 
„ in tal guifa al volere di Dio , e della 
„ chiel’a , la quale con moltiplici pene ha 


Persone Eccles. 

„ abba danza fpiegata la fua volontà . Egli 
„ è a fufficienza manifeflo , che per quella 
„ trafcuraggine di tener i finodi , la difci- 
n piina della chiefa è tanto decaduta che 
„ appena vi rimane un qualche vefligio, ed 
„ il mondo tutto cattolico è di sì fatta ma- 
n niera inondato dai vizi , e dagli abufi , 
„ che non fi (limano più per nulla , e fem- 
„ bra che il popolo trangugi T iniquità a 
„ guifa dell’ acqua . « 

Jfc quello dottilfimo ed eruditiffimo fcrit- 
tore che chiamarft fi può òon ragione il 
maellro moderno de’ canonifli , efageri di trop- 
po, o dica il vero, noi ne lafciaremo la de- 
cifione al giudizio de’ vefcovi , che fono i pa- 
dri, i maellri, e i Giudici della cattolica re- 
ligione ; mentre ora andaremo indicando bre- 
vemente tutto ciò che rimane da oflèrvare 
intorno la celebrazione di quelli finodi. 

Al finodo provinciale tenuti fono d’ inter- 
venire tutti i vefcovi della provincia , e de- 
vono perciò tutti effere invitati i anziché un 
canone priva della comunione fino al futuro 
concilio un vefcovo che ammonito dal me- 
tropolita ricufafie d" intervenirvi (<). 

,, Se pofcia (flatuifce il Tridentino) vi 
„ fodero de’ vefcovi che foggetti non fono 
„ ad alcun’ arcivefcovo, fi eleggano una vol- 
„ ta un qualche metropolita vicino , al di 
n cui finodo provinciale dovrà intervenire 
„ cogli altri , ed olTervaranno , e faran of- 
,, fervare quelle cofe che ivi faranno fiate 
„ ordinate u .«* 

Quali perfone , quindi oltre dei vefcovi 
abbiano ad invitarfi ai finodi provinciali de- 
ve raccoglierfi piuttoflo dalla confuetudine , 
di quello che dalla legge pofitiva , il che 
ha voluto indicare il Tridentino in quel de- 
creto ove ammonifee i metropoliti „ a con- 
„ vocar il finodo nella propria provincia , a 
„ cui tutti i vefcovi , e gli altri che per 
,, legge, o confuetudine devono efTer prefen- 
„ ti fiano tenuti ad intervenirvi . 

In alcuni degli ultimi finodi provinciali 
oltre i vefcovi futFraganei v’intervennero, e 
fbttofcriflèro ai decreti linodali primieramen- 
te i deputati dei capitoli cattedrali , dopo di 
quelli gli abati di varj ordini , altri col no- 
me proprio, ed altri per via di proccurato- 

ri» 


I 
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ri, dippoi le» abadelTe eziandio col mezzo Aioni da chimi ]ue portate innanzi il Anodo, 
de’ proccuratori . Vennero dietro agli Aedi i Laonde, dice il Fagnano, ,, dovranno elle- 
deputati delle chiefe collegiate , cioè i pre- „ re ricevute fenza parzialità le querele , e 
volli, i priori, e qualche prioreda . Final- „ le accufe deipoAulanti, non (blamente eoa- 
mente gli arcipreti , ovvero i decani delle ,, tro i chierici dell’ ordine inferiore , ma 
parrocchie tanto a proprio nome , che dei „, principalmente contro dei vefeovi, e dei- 
curati (oggetti ai lor decanati (*). „ lo detto metropolita, e dovranno eflèr de- 

Tutti quelli polcia che oltre de' vefeovi „ finite , fecondochè lo fuggerira la giufti- 
per legge ^ o confuetudine intervengono al „ zia (*). 

Anodo provinciale, è comunemente oflervato Di fatti non può negarfi che le controver- 
in pratica, che abbiano foltamo il voto con- fie , e le querele degli ecclefiaAici , e del 
fallivo fecondo la dottrina del Fagnano , il laici contro de’ vefeovi folevano una volta 
quale dice : „ Gli abati commendatarj , c i terminarfi nei concilj provinciali , anziché 
„ deputati dei capitoli hanno foltanto la è manifefio , che le flette caufe criminali 
„ voct confultiva nel concilio provinciale . in cui fi trattava della derafizione , fi agita- 

„ I proccuratori poi de’ vefeovi potranno vano , e .decidevano in quelli finodi . 

» aver eziandio il voto decìfiv « fe piacerà al Nulladimeno riguardo alle caufe criminali 
„ concilio provinciale (*)• de’ vefeovi oggi ufar fi deve una difiinzio- 

Così eziandio fu refentto dal Pontefice ne fecondo l’ordine preferitto dal Tridenti- 
udita prima la relazione della congregazion no, cioè, che le caule' più gravi in cui trac- 

dei concilio fopra le difficoltà che propofie tafi della depofizione , o privazione ,• fono 

aveano i padri del concilio di Rema nell’ rifervate al giudizio del fommo' Pontefice , 
anno 1581., e vi fono le rifpofie infieme ficcome in altro luogo abbiamo avvertito , 
coi dubbj riferite nella collezion dei conci- le caufe poi minori (pattano al giudizio del 
lj CO» • concilio provinciale; le quali fe richiedeflè- 

I Ioli vefeovi adunque comprovinciali han- ro un lungo efame, e difeuflione . cofichè de- 
no il voto decifivo infieme col metropolita- finir n<Jn fi potettero nel breve intervallo di 
„ E fe il metropolita fletto (dice il Fagna- tempo in cui fi celebra il finodo provinciale, 

, no) fotte di un parere , e i futfraganei di faranno delegate ai giudici deputati dal fino- 
n un’altro , il Santifllmo Signor noftro ha do a norma del Tridentino (/). 

» definito che prevalga il Pentimento de’fuf. Oltre la decifione delle controverfie , e 
„ fraganei , c ciò perchè hanno il voto de- dalle accufe conviene impiegar una fomma • . 
,, cifivo , e fono congiudici ( 4 ) . fatica e cura ne' Sinodi provinciali per 

„ Per la (tetta ragione l’arcivefcovo non eftirpar i vizi, e gli abufi, e per riltabilire 
,, può difeiorre il finodo fe non di confi- U difciplina , e i coilumi, fecondo le fante 
„ glio, e coU’aflènlb de fufffaganei , nè fi- regole della chiefa . „ Siccome una volta 
,, milmente fe non in tal modo imporre il ,, ( dice il concilio Lateranenfe fotte Inno- 

» filenzio ad alcuno , nè comandare che fi „ cenzo III. J Tappiamo edere (lato illituito 

„ legga , o non fi legga qualche fcritto o li- „ da’ SS. Padri , che i metropoliti ogni an- 

n bro , foggiunge lo (letto Fagnano . “ „ no non tralascino di celebrare i concilj 

Quali cofe abbiano a trattarli nei finodi „ provinciali coi loro futfraganei, ne’ quali 
provinciali lo dichiarano i canoni dei fantif- „ trattino con diligenza, e col timor di Dio 
limi concilj diNicea, (») di Antiochia (/) „ della correzione delle malvagità, e del- 
e di Calcedonia (*). Cioè in primo luogo „ la riforma degli abufi principalmente del 
devono difeuterfi le controverfie , o le que- „ clero (*)“. • 


\ 4 ) Quell' ordine oflcrvofli nel concilio pro- 
vinciale di Cambray tenuto nell' anno iydf. fe- 
condo la ceflimonianta del Vanefpen loco ci-* 
tato. 

. ( t) Ad cip. Et fi numbr * di hit qnn fin tu 4 
filili m. yj. 

(c) Timi tf. Condì, guarii. col, iyi. 

Timi /. 


( d ) Ad cip. Sion ilim di iccnfiu. 
( t ) C irtene f. 

(fi) Cmont IO. • ' j 

(l ) Conino 19. 

(•h ) Loco citilo n. 41. 

ti) Stfifi. 14. cip. f. de rifornì. 

( A) Cip- J- dt «confili. 
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Il Santo PaAor di Milano Borromeo info- 
gna a’ vefcovi, ciò eie convenga confidera- 
re, ed operare per la buona riforma della 
difciplina: „ Rilrabilirerao pofeia ( dice il 
m zelantiffimo Prelato ) facilmente la difei- 
n piina de’ coAumi, fe ufiiremo noi quella 
„ llefla maniera , e quell' opere con cui fu 
» primieramente iftituita , e per lungo tem- 
„ po confervata , feguendo le veAtgia di 
», quelli . che colla lor virtù, e col divino 
„ ajuto ci tramandarono quella copia di be- 
« ni . Mettiamoci di grazia innanzi gli oc- 
» chi la lamica della lor vita , e la faviez- 
„ za nell’ araminiArazione del proprio uffi- 
» zio . Erano in^pntaminati , caAi , (empiici , 
n modeAi, umili , morigerati, affidili nell’ 
„ orazione, e nella lettura , difprezzatori di 
n feAefli, intenti nella premura, e follecitu- 
„ dine dell’ altrui bette . benigni coll’ ope- 
», ra, e col configlio, ofpitali , parchi nel 
„ vitto, e nel doraeAicO trattamento , be- 
», netici , e liberali verfo degli altri. Erano 
„ vigilanti fopra la loro greggia» coltivan- 
„ do , e cuAodindo con fomma diligenza , 
» e fatica la vigna del Signore . Aliinenta- 
n vano affiduamente le pecorelle a feAeffi 
n raccomandate con tre (orca di cibo faluta- 
>, ce, colla predicazione, coll’ efempio , e 
,, coi facramenti , memori eziandio e imita- 
li tori del Supremo PaAore GeliicriAo, che 
* per la greggia UDiverfale ha (parlo tutto 
n il proprio Sangue, non aveano alcun ri- 
», guardo per la folvezza delle proprie pe- 
», core , ad incontrare qualunque fatica , a 
„ fóAenere tutte le traversìe, a foflfrire ogni 
„ ingiuria , e violenza -, finalmente a guifa 
„ di quel buon PaAore Evangelico, a ucri- 
», ficar la propria vita per il gregge , fenza 
„ quindi afpettare alcun premio, o ricoin- 
„ penfa in quella vita, e rifondendo tutte 
„ le lor fperanze nella futura «tema retri- 
„ buzione. QueAe cofe , o Padri, fe faran 
» da noi riflettute facilmente comprendere- 
„ mo , «iò che da noi debba operarfi in 
» quatto tempo per lo riflabilimemo dell’ec- 
„ clefiaAica difciplina" . Sin qui il Borro- 
meo in un difeorfo tenuto in un Sinodo 
provinciale , di cui qual più efficace, ed op- 
portuna iflruzione per tutti li vefcpvi? 

Quindi per confeguite il fine principile 
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de’ Sinodi, cioè 1' eAirpazion aie’ vizj , eia 
riforma de’ coAumi giovar* moltiffimo l’efo- 
guire efottamente il decreto del concilio La- 
teranenfe fotto Innocenzo III. riferito in 
una decretale , cioè : „ che i vefcovi in tut- 
„ te le diocefi deputino delle perfone ido- 
„ ree, vaie a dire, di probità, ed oneAà , 
„ le quali per tutto 1’ anno ftmplkeraente , 
„ ed eAragiudicialmente fenza alcuna giurif- 
,, dizione indaghino con follecitudine quel- 
», le cofe i che han bifogno di correzione , 
„ e riforma , e fedelmente le riferifeano al 
»» metropolita, e a’ fuffragauei , acciocché 
* fopra di queAe , ed altre cofe , con pro- 
„ vidi deliberazione procedano , fecondo 
„ che farà conforme all' utilità , ed one- 
» ftà («)“. 

QueAe perfone poi chiamanfi i teAitno- 
nj Sinodali , di cui abbiamo di fopra par- 
lato . . 

La Aedi perfezione, e integrità della di- 
fciplina, a cui i vefcovi devono continua- 
mente invigilare, poiché la condizione de’ 
tempi, e delle perfone non permette talvol- 
ta, che poffia tutta ad un tratto confeguirfi, 
prudentemente ha ordinato la chiefa , ohe 
non fi tralafciaflè giammai la celebrazione 
de’ Sinodi , acciocché ne (yguifle , che quel- 
lo , che non fi è potuto ottenere da bel 
principio, fucceda pofeia a grado a grado 
nell’ avvenire, ed in tal maniera fta foa ve- 
niente diretto il popolo alla perfetta riforma 
de* coAumi . 

Così atteAa il Borromeo di aver egli Aedo 
efperimentato , nella fletta orazione tenuta 
innanzi i fiioi comprovinciali delta me- 
tropoli di Milano , dimoArando perciò l’ uti- 
lità, e la neceffita della frequente celebra- 
zione de' Sinodi . 

E quali’ altra di grazia, èia cagione per 
cui ne’ paefi cattolici, ove innanzi la cele- 
brazione del Tridentino eravi una lagrime- 
vole deformità di coAumi , e di difciplina , 
fu queAa in gran parte dippoi univerfal- 
mente riabilita , fe non che per una fre- 
quente celebrazione de’ Sinodi diocefani, e 
provinciali , i quali inculcavano a’ popoli 1’ 
ofTervanza delle Tridentine coAituzioni V 
„ Ma è da compiangere ( dice un Scritto- 
„ re ) che i figliuoli i quali nati fono per 




■ 1 


1 




Digitized by Google 



Capito 

„ / padri della chiefa, cioè che fucceduti 
„ fono a’ padri della cbiefa a grufa di pro- 
„ vidi architetti , non abbiano continuato a 
„ fabbricara fopra i fondamenti piantati da’ 
„ padri, nè proccurato di condarre a perfe- 
„ zione 1 ’ opera ftefTa. Oltre di che rifletta 
,, ognuno non eflervi alcuna campagna, o 
„ giardino tanto ben coltivato, che non ab- 
„ bia mai bifogno di raftro, e di zappa . 
„ Nefluna cala inoltre vi è' sì bene coflrut- 
„ ta, che non richieda talvolta qualche ri- 
„ paro. Laonde con ammirabile provviden- 
„ za lo Spirito Santo reggendo la Tua chie- 
„ fa , ha comandato col mezzo del facro 
tt Tridentin concilio, che in ogni provincia 
„ fi celebri il concilio almeno ogni tre au- 
„ ni , e in ciafcheduna diocefi.ogni anno “ . 

Dobbiamo ora efaminare , quali perfone 
foggette fieno all’ oflèrvanza de’ decreti de’ 
Sinodi provinciali, e come invalfo fia l’afa 
di chiedere la confermazione dalla Sede Apo- 
stolica fopra i decreti medefuui. 

Secondo la teftimonianza del Fagliano , la 
facra Congregazione ha decifo : „ Che all’ 
„ oflèrvanza del concilio provinciale , fieno 
„ obbligati tutti quelli, che foggetti fono 
a alla giurifdizione de’ vefcovi: e gli efenti 
i, eziandio ne' cafi , ne’ quali dal jus co- 
„ mane , e da’ decreti del concilio di Tren- 
„ to , fu in ifpecialiu attribuita fopra di effi 
„ la potelU a' vefcovi, o al concilio pro- 
„ vinciate, e doverli procedere centro gl’ 
„ mobbedienci (»)“. 

£ poiché ne’ fecoli più recenti frequente- 
mente la perfone efenti , principalmente 4 
regolari col preteflo delle loro elenzioni ri- 
cusavano di fottometterfi a’ decreti de' Si- 
nodi provinciali anche nelle materie non 
efenti, e da ciò reflava impedita la deftde- 
rata elee azione de' decreti , anziché perciò 
bene fpeflb erano non curati, e vilipefi dal 
popolo mentre fcorgeva , che i mede finii 
trafcuravanfi da' regolari fteffi , credette- 
ro i vefcovi di ricorrere alla Sede Apo- 
stolica , acciocché ivi ottenuta 1’ approvi- 
amone, e la conferma de’ decreti Sinodali 
riportacelo una più facile pronta, ed effica- 


( * ) sfd cap. Elfi mentirà , di hit unte fin tu 4 
f minto fini conftnfu enfi tuli ». fi. &• fi. 

(h) ynntfftn fnrt. I- timi. io. cnftt. nu- 
mi r. j. 
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ce efecuzionc, e così fi togliefle l’occifione 
di fparlare de' medeftini , o di non farne 
conto, conciofliachè quelli* che riconofce- 
vano i loro privilegj unicamente dalla fama 
Sede Apoftolica , e a cui credevano che 
competefle foltanto l’autorità d’ interpretar- 
li , vedeano effere flati i decreti Sinodali ap- 
provati , e confermati ( * ) . 

E’ di fatti gli atti di varj concilj provin- 
ciali celebrati dopo il Tridentino comprova- 
no che fu dimandata, ed ottenuta dai roma- 
ni pontefici una tale conferma , e approva- 
zione . 

Oflèrva il Vanefpen col celebre Piteo ( c ) 
che nei primi otto fecoli della chiefa non 
ritrovmfi, che alcun finodo di Francia abbia 
dalla fede Apoftolica impetrata alcuna con- 
ferma de’ fuoi decreti . 

Ma foggiunge il medefimo Vanefpen che 
dopo la pubblicazione delle falfe decretali , 
e particolarmente dappoiché fu pubblicato e 
ricevuto il Decreto da Graziano invaile l’opi- 
nione fpecial inerite predo i romani, che con- 
gregar non fi polla alcun finodo nè che fie- 
no validi i decreti fe non vi concorre l’af- 
fenfo della fede Apoftolica . In fatti nel de- 
creto di Graziano fi legge : No» è violi do Al- 
cun concilio chi munito noli fi» coli'' Autorità iti - 
l» romana chitfn ( 4). 

Quindi anche il Fleurj riflette in un di- 
feorfo della fua ftoria che per autorità di 
quelle decretali non leggefi che fia fiato ap- 
pena celebrato alcun finodo dal fecolo Xu. 
in poi a cui non vi fia. intervenuto come 
prendente un legato Apoftolico (*). 

Il Tridentino nel decreto in cui coman- 
di, che ogni triennio fi unifea il finodo pro- 
vinciale , non fa alcuna parola dell' aflìftenza , 
o prefidenza del legato Apoftolico o intorno 
il disfaldare 0 impetrare dalla fede Apoli- 
tica le conferma o approvazione ( t \ . 

Ciò non oliarne leggefi una riloluzions 
della S. congregazione del concilio promul- 
gata li 6 . di Aprile 1596. ne’feguenti termi- 
ni : inutili ufi che vengono fi» tutte nt' concilj 
previncinti non devono promulgar/! fenuo i' ufi in- 
fo del Pontifico , 

Di 


(*) In Commentàrio ai liiertattt cctUfin Galli- 
cana c. io. (il) Dì fi. 17. can. 1 . 

( » ) In quarto di fc ut fu num. a. - 
(f ) Stfj. » 4 - do roform. top. ». 
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Di quella decisone ; o interpretazione fa- 
cendo inenzione.Pietro de Marca dice,,: non 
doverfi diifimulare che i cardinali conquc- 
r, ita dichiarazione abbiano in certo modo 
„ circofcritti i limiti alla poterti de’ finodi 
„ provinciali col violentare apertamente le pa- 
„ role del Tridentino 

Avverte inoltre il De Marca che quelle 
Jitki.tras.ioni non hanno forza di legge nella 
Jcran ia . 

Ed il Vanefpen parlando dei coftumi del- 
le Fiandre dice : „ neppur in quelli paefi 
„ hanno forza di legge quelle dichiarazioni 
,, ficcome più yolte abbiamo notato : e par- 
„ ticolarmente quella dichiarazione non fu 
„ ricevuta nella Fiandra , nè fi crede che 
,, l’autorità de’ decreti finodali dipenda dal- 
„ la romana conferma o approvazione “ . 

. In Venezia le decifioni delle romane con- 
gregazioni non hanno forza di legge fe ri- 
cevute non fono dalla regia autorità , co- 
me piu volte fi è detto , nè far fi potrebbe 
da’ vefcovi verun ricorfo a Roma rifpetto 

• quella materia fenza la fovrana approva- 
zione, e confenfo. 

§. VI. 

* Si ap portano varj efempj di convocazioni di fi. 
nodi fatte da’ principi , ne' quali proponevano 
anche ai padri gli articoli da trattar fi , e da 
deliberare , ficcarne fecefi anche nei concilj ecu- 
menici ; ni fenza il regio permejfo tenevafi 
alcun finodo i fecendo l'odierna difciplina la 
convocartene dei finodi provinciali fi fa dai 
metropoliti , ma col previo confentimento degli 

• imperanti , e qual' autori cd ad ejfì competa in 
quejli finodi. 

G li Atti de’ finodi , e la floria de' tempi 
ci documentano che alle volte ne’ tra- 
palati fecoli furono convocate le adunanze 
de’ vefcovi per comando dei Re, è dei prin- 
cipi. 

I padri del concilio I. di Orleans nell’an- 
no 511. fcrivono al Re Clodoveo in quelli 
termini. „ AI loro Signore figlio della cat- 
„ tolica chiefa il gloriofiifimo Re Clodoveo, 
„ tutti i facerdoti a cui comandato avete d’ in- 
, tervenire al concilio . Poiché tanto vi fti- 


,, mola la follecitudine della gloriofa fede 
„ per il culto della cattolica religione , che 

„ comandato avete che fi uni/fero inferme i fa- 

„ cerdoti inveititi di zelo facerdotale per • 
„ trattare delle cofe neceflàrie , fecondo il 
„ vollro volere , e fentimento , e gli artico- 
„ li che ci avete propolli definito , e decifo 
„ abbiamo ciò che ci parve , colichè fe quel- 
„ le cofe che noi abbiam (.tatuile anche col 
„ vollro giudizio fi comprovano edere rette , 

„ H cenfennmento di un tanto Re, e fovrano 
„ con maggior autorità confermi le cofe de- 
„ creiate da sì venerabili facerdoti per la lo- 
„ ro oflervanza “ . 

£’ nella prefazione di quello concilio leg< 
gefi. „ ElTendo (lato coll'ajuto di Dio per 
„ la convocazione del gloriofiifimo Re Clodo- 
,, veo congregato il concilio dei fommi faccr- 
,, doti nella città di Orleans “. 

Indi nella prefazione del Sinodo II. di - 
Orleans dell'anno 533. dicono i padri . „Ef- 
„ fendo noi coll’ailìflcnaa di Dio per cornan- 
ti do dei gloriefiffimì Re intervenuti nella cit- 
„ tà di Orleans per trattare dell’ oflervanza 
„ della legge cattolica ec. “. 

La prefazione eziandio del concilio V. di 
Orleans dell’anno 549. ci fa tellimonianza , 
eflère flato il medefimo convocato dal Re 
Childeberto . „ Riferir conviene alla divine 
n grazia quando il fentimento de’ principi è 
,, concorde col parer de’ facerdoti , così che 
„ facendofi il concilio pontificale la rino- 
„ vazione degli antichi canoni fomminillri 
„ la norma de’ collumi , ovvero fecondo le 
» circoftanze de’ luoghi, e de’ tempi in ogni 
,, articolo colle nuove collittizioni fi richia^ 

„ mino in eflèrvanza le antiche. Pertanto 
*, avendo il clememiflinio principe invitti^ 

„ fimo per i titoli dei trionfi il Re Childe* 
n berto per 1’ amore della facra fede, e per 
,> lo flato della religione congregati infirmo i 
n facerdoti defiderando di fentir dalla voce 
„ de’ padri ciò che fpetta alla religione “ . 

Infinite fono per cosi dire le tellimoniaft- 
ze degli antichi finodi in quella materia on- 
de comprovare eh’ eglino furon convocati per 
autorità , e comando dei Re , e dei prin- 
cipi . * 

E’ febbene i fovrani , 0 i lorg meffì affi- 
ttendo ai finodL provinciali non come Giudici 

• - " • - . P ro * 
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proferì vino il lor giunto fopra i decreti , 

( ficcome oflervato abbiamo nella diflerta- 
zione intorno i limiti delle due potefta pre- 
mefl'a all’ altro noftro volume già promulga- 
to ) nulladimeno creduto hanno una cofaapr 
partenente al loto uffìzio il fuggerire , e 
proporre quelle cofe intorno le quali Affila- 
vano che 1 padri dovettero deliberare, e Jla- 
tuire , conforme fra gli altri efempj ce ne fa 
•teftimonianza il Anodo 11 . di Soffióni tenu- 
to nel moniltero di S. Medardo alla prefen- 
ze del Re Carlo Calvo dai vefcovi di cin- 
que provincie nell’ anno 853. 

Imperciocché primieramente atteflano i pa- 
dri che il Re Carlo abbia acconfentito , che 
eglino celebraflero il Anodo, e che ordinato 
abbia che fi ritrovafiero prefenti nell - ac- 
cennato moniftero in un ceno determinato 
giorno. 

„ Inoltre che lo fieffo Re fi folle degnato 
„ d’ intervenirvi, acciocché ( come dicono ) 

„ non fittamente fi dimoffrallé figliuolo del-*. 
», la chiefa , ma eziandio , Tempre che fotte 
„ d’uopo tifarti della di lui regia prote- 
,, zione “ . 

Dopo di ciò Toggiungono nel canone III. 

„ avendo pertanto i prelati di divecfe chiefe 

„ fof.ru u cofa frcfe/lt dii Re eoa g ranleumil - 
„ tà , .< pruderne » , piuttofio trattato , che de- 
„ finito prefiedendo al finodo Incmaro di 
„ Rema ec. “ 

Gli articoli propelli dal Re al finodo To- 
no riferiti nella collezion de’ concilj genera- 
li con quello titolo t capìtoli fropofti dal Rt 
Carla * tei medofìmo Jìnodo arila città di Soìjjons 
prtjfo il monilitro di S. Medardo nell’anno dell’ 
incarnazion del Signore 853. nel mefe di 
Aprile (»). 

i\è fedamente nei finodi provinciali , ma 
eziandio nei concilj ecumenuci furon Tùliti i 
principi di proporre , e fuggecire ai padri 
quelle coTe che ad etti Tembravano più op- 
portune , e neceflàrie per la riforma della 
difciplipa , e ciò pure fu Tatto dagli impe- 
ratori, dai Re , e dagli altri (bvrani nell* 
ultimo di Trento, ficcome ne fanno teftimo- 
nianza gli atti di quello finodo , e come ab- 
biamo in altri luoghi ortervato nel decorfo 
di quell’ opera , effóndo pure manifello , che 



0 V/ §. VI. , a 8? 

1 padri Tridentini nel formare i decreti di 
riforma ebbero riguardo agli articoli dai me- 
defimi propolli. 

Anziché Te fi rivolgano i monumenti de* 
trapanati tempi appena fi ritrovarà un caTo 
in cui Tenza V allenlb dei Re , e dei princi- 
pi fianfi finodalmente congregati infieme i 
velcovi ed i prelati . . 

„ Dobbiamo richiedere ( dicevano i padri 
» del concilio di Tulle nell’anno 839.) dai 
„ criftianiflìnii e piifiimi nolìri Tovrani, eh* 
„ non Jtena io alcun modi omrjji i concilj do' 
„ vefcovi feconda 1 ‘ antica e fervane.» della chie- 
n fa, t il Tentimemo de’ principi cattolici , 
„ « de’ loro antenati . Ma fi celebrino in 
„ ciaTcheduna provincia almeno una volta 
„ all’anno mediante il favore degli Jlejji , e pia - 
„ mente fupplicandoli . Nei loro palagi ezian- 
„ dio almeno una volta ogni due anni fi 
„ tenga la generale adunanza de’ velcovi w ." 

Dal che fi Tcorge chiaramente che i padri 
di quel finodo credevano non poterfi fperar* 
la celebrazione dè’ finodi Te non v’ interven- 
ga l'autorità , o almeu la licenza de’ prin- 
cipi. . - 

Pertanto Tecondo T odierno cofiume uni- 
verfale di tutti i Governi, allorquando con- 
gregar fi dovette un concilio provinciale 
fpettarebbe al metropolita la convocazione ,• 
ma vi dovrebbe precedere il regio permetto , 
e di quello farne menzione nelle lettere di 
convocazione ficcome leggiamo etterfi ener- 
vato nella celebrazione di alcuni finodi me- 
no antichi . 

Quello regio permetto è un diritto della 
corona , poiché appartiene al Tovrano il Tape- 
re quali adunanze fi tengano nei proprj 
fiati principalmente allor quando Tono sì il- 
luftri e numeroTe, e poiché al Tovrano me- 
defimo tocca il proteggere, e Tofienere l’ au- 
torità de’ metropoliti la quale da sé Tola fa- 
rebbe inTuttìciente per fare che tutti coloro 
i quali tenuti Tono d’ intervenire al finodo , 
fi unilTero infieme nel luogo determinato , 
Te munita non fotte dalla Tuprcma mano deli* 
Imperante . 

Quindi ebbero anche il collume i principi 
di ettèr prefenti ai finodi , o di fpedirvi i 
regi minifiri perchè in loro nome artàfteflero 

ai Ulta. 
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•] medeflml , e ciò come efecutori de' fieri 
emoni, • difenfori , e protettori dell’eccle- 
Radica difciplina , ma lafciarono però fem- 
ore intatti 1’ autorità dei metropoliti , e dei 
VelcoVi nello rtatuite , e decretare tutto ciò 
ch'eri neceflario, e conveniente. Erano pre- 
fetti ai finodi noti per decidere , e delibera- 
re, ma per difendere colla loro autorità le 
facre adunanze » per allontanare i tumulti , 
per reprimere i contumaci , e i ribelli , e per 
mantenere la quiete, e il buon ordine ficco- 
me in termini equivalenti riflette un’ arci- 
vefeovo di Turrena in una lettera ad Enri- 
co III. Re di Francia nell’ anno 1583. in cui 
primieramente ofTerva : „ che una volta gl’ 
,, Imperatori , i Re * ed i principi confidati 
„ nella virtù de’ vefeovi commettevano ai 
,, concilj vefcovili da decidere non folamen* 
,, te le caufe più gravi de’ chierici , ma 
„ eziandio dei laici, dei potenti, dei ricchi, 
„ c dei giudici , dippoi foggiunge , vi era 
i, anche prefente il procuratore regio ( che 
„ appellavano tfecneete ) acciocché noh forte 
„ in alcuna parte offefa , o diminuita la re- 
„ già autorità e dignità , e per far oflervare 
„ dai fecolari con pronta forum irtìone i de- 
„ Creti della chiefa “ . 

Di fatti non è forfè noto per efperienza 
quanto difficilmente fucceda 1’ efecuzione , 
e l’ortèrvanza degli ecclefiaftici rtatuti fe 
convalidati non vengono dalla fovrana auto- 
rità ì 

Quindi fu anche in addietro praticato di 
prefentare al principe le cofe rtatuite , è de- 
cretate nei finodi prima di farne la promul- 

? ;azione, e dimandarne dalla di lui autorità 
’ approvazione , e conferma . 

In comprovazione di ciò baderà fra le 
molte tefiimonianze che riportiamo la citata 
lettera dell’atcivefcovo di Turrena , a En- 
rico III. He di Francia , in cui P« nome 
fuo , e de’ vefeovi comprovinciali lo suppli- 
ca di confermare i finodali decreti : „ VI 
1, prefentiamo qntlte libello ad efempio de’ 
„ padri del -concilio Cabilonenfe n. nell ahno 
„ 8tj. i quali han giudicato di presentare i 
„ fuoi decreti all’ Imperator Carlo Magno , 

,, acciocché dal di ini facratiffimo giudizio 
„ fofftn confermare , quelle cofe eh’ erano ila* 

„ te da elfi rtatuite , e fe in qualche luogo 


„ forte per avventura fiata omertà qualche 
), cofa , fi fupplifle dalla di lai prudenza . Il 
„ che parimenti fecero i padri del concilio 
» Turonenfe dell' anno 813. Imperciocché 
„ nel farvi querta offèrta non ignoriamo 
*. quanto fiate indulgente, verfo i miniftri 
„ della chiefa, quanto religiofo nel trattare i 
i, decreti ecciefiartici , con quanta diligenza 
» rientriate in voi fteflo, e riflettiate innanzi 
„ di deliberare fe far convenga qualche mu- 
„ tazione nelle cofe rtatuite dai miniftri di 
„ Dio. Ricevete adunque di buon’animo o 
1 , ottimo Principe i canoni dei vortri umili 
Il oratori, e comandate eh * »j] erutti fieno per 
„ tutta la previnci» **, 

Alcuni Anodi più recenti feguando l’efem- 
pio de’ padri con egual fommillione artbgget- 
tarono all’ approvazione de Principi i lor 
decreti prima di pubblicarli per la loro of- 
fervanza nelle provincia . Così fu fatto dell’ 
.arcivefeovo di Cambray e nome proprio, « 
de’ fuoi comprovinciali dopo la celebrazione 
del Anodo tenuto nell’anno 158 6 . Acconta il 
comprovano le fuppliche prefentare a fuo 
Maelh Cattolica . 

Similmente i padri di un concilio di Ma- 
line* dell’anno 1607. nel conchiuderlo difle- 

ro ; che interno le cofe operate nel fintelo deve* 
vafi confidiate le lero Altezze Strtni/fime dall « 
di tal protezione ( fcglinngono ) J periamo una piti 
facile efecuz'one 

Da tutto ciò pertanto fi rende maniferto , 
che i vefeovi medefimi hanno riconofeiute 
elfete necertaria la regia autorità per l’efecu- 
Zione de' decreti finodali , e che lènza di 
quella fperar non fi potrebbe la bramata of- 
fervenze . 

Conchiuderemo finalmente il prefente ca- 
pitolo con una rifleflìone del Vanefpen , cioè 
„ ertere da defiderarfi , che 1 miniftri regj , 

„ i quali riconofciuti fon dalla chiefè come 
„ protettori , e vindici de’ facri canoni , 

*> proccuraflèro con tutto l’impegno, e fer- 
„ vore , che fecondo ie mohiplici conftitu* 

,4 zioni della chiefa rinovate ultimamente 
ti dal Tridentino fi teneflèro con frequenze 
„ i finodi ; alla di cui omiflione deveft aferi* 

„ vere in gran parte la decadenza dell'*ec- 
<, elefrtftiea difciplina , e la moltiplicazione 
„ dei vizi, e degli abufi fi) 

CA- 


(«) Temo ìf. Condì, generai, coluta. Iod+. 


( h) Vare. eie. io. taf. 4. n. 17. 
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CAPITOLO VI. 

Dei Legati , dei Nunzj , e delle Remane 
• Congregazioni de' Cardinali . 

§• i- 

Delle varie fptcie di Legati , cioè de Lai ere , 
Mejfi, e Nati-, degli al ufi thè commettevate fi 
una vetta dai Legati Apofiolici in pregiudizio 
de’ vefcevi , impediti dal. Tridentine-, ai di 
cui decreti confona ì la prati, a dei Governi ; 
dell’ odierna ojfervania de' Governi mede fimi 
intorno i ammettere le credenziali de' Nati- 
z j , e de' Legati Qual’ autorità e giuri/ di- 
zione eferciti il Nunzio refidente in Venezia . 
Dei doveri de’ legati , e de' Nunzj preffo egni 
Nazione , e delle qualità di cui devono tffer 
forniti . 


JQhaè 

f pe eie di 


i A una decretale del jus comune (*) 

’ hanno defunto i canonici effervi tre 
Ipecie di legati, cioè Legati a Lattee , Legati 
Mejfi , e Legati Nati. 

, Legati a Laure , dice la gioita fopra la 
,, citata decretale chiamatili quelli che affiin- 
„ ti vengono* dal fianco del Papa . Imper- 
„ ciocché ftccome 1 Imperatore , ed i patrizj , 
„ ovvero i configlieri compongono un folo 
y, corpo , di cui l' Imperatore n' è il capo , 
„ ed ì configlieri che ad eilo alfiftono nel 
„ gabinetto appellami i membri, così fimil- 
„ mente il Papa , ed i cardinali cofiituifeono 
„ un Ibi corpo di cui il capo n’è il Ponte- 
„ fice, ed i cardinali fono membri . Perciò 
n allor quando viene eletto taluno fra i 
„ cardinali per eflère fpedito legato , appel- 
„ la fi eletto dal late del Papa , e volgarmen- 
, te dicefi Legato de Latere . “ 

Legati Mejfi fon quelli che fi fpedifeono 
a qualche provincia , o nazione , ma non 
fono cardinali , e di quello genere fcgliono 
eflere gli odierni Nunzj o Internunzj che a 
guifk de’ legati del Pontefice rifiedono predo 
le Corone ftccome è quegli che ha refiden- 
za in Venezia. Convien' però avvertire che 
talvolta a quelli Nunzj nelle loro facoltati- 
ve aggiunge!! la claufula cella poleftà di Le - 


gaco a latore , la quale fecondo Io Itile dell» 
Romana curia , fuole aggiungerli ai mandati 
di nue 1 legati , che toccarono i vefiimenti 
del .Papa, ovvero che ricevettero il manda- 
to dallo dello oracolo della viva voce , fic- 
come nota il Barbofa (O- • 

• Legati Nati finalmente fon quelli , i qnali 
hanno annetto alla dignità della propria cbie- 
fa 1 "uffizio di legato Apoftolico . I quali 
chiamanfi Nati perchè (jolla fletta conlecu- 
zione della dignità divengono legati Apolto- 
lici lenza alcuna altra commifione delia Se- 
de Apoffolica , o del Pontefice . 

Sebbene quella diilinzione dei legati ila 
fiata introdotta dal moderno jus canonico 
mentre agli antichi era ignota ; nulladimeno 
ritrovanft pretto gli antichi medefimi varj 
generi di legazioni , e di legati che fedi- 
vano i Romani Pontefici ai Re , ed ai Prin- 
cipi , a ‘cui fe ben lì rifletta retideft mani- 
fefto che le tre accennate fpecie de' legati 
derivarono gradatamente dalla varia maniera 
che ufavafi una volta di delegare. 

Di fatti oltre i legati che lpedir foleyano 
i Romani Pontefici ai concilj ecumenici , 
molte volte eziandio delfina vano delle lega- 
zioni agli Imperatori criftiani per trattar* 
degli affari della chiefa . A quefti paragonar 
fi porrebbero quei moderni efiraordin3rj le- 
gati i quali ( come dice il Cardinal De Luca ) 
non evvi il cofiume di eleggerli fe non eh* 
cofiituiti nella dignità cardinalizia , e che ap- 
pellanfi a latore aifin di trature una leg* 
contro gli infedeli, o gli ^retici , o per ma- 
neggiare i trattati di pace fra i Principi bel- 
ligeranti , o per altri fomiglianti graviifimi 
affari 

Vi furono’.inoltre preffo gli antichi degli 
altri generi di legazioni le quali duravano 
più lungamente nel regno , o nella provin- 
cia , e le perfone che n' erano incaricate , non 
trattavano un folo affare , ma efiendevafi la 
lor commilitone a qualunque interettè emer- 
gente . Di quella legazione ne abbiamo un’ 
efempio nella peribna del vefeovo Giuliano 
Coenfe , a cui terminato il concilio Calce- 
donefe S. Leone impofe la commilfione d’ in- 
vigilare attentamente , che non fi dila^afft 
l’ erefia di Neflorio , e di Lutiche , che fa- 
cendo 


[ 4 ) Cap. t. de offic. legetì rn 6 . 
[e) In relet. Rem. C»t. dife. 4 . n. 


Il- 


( 4 ) LÌb. i. jnrte ecclef. taf. f. 
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rendo le veci del Pontefice fuggeriffe ai Prin- 
cipi ciò eh’ era conveniente , che nelle cofe 
ambigue confultaffe il Pontefice e che lo fi- 
celle avvertito con frequentilfime relazio- 
ni intorno lo flato della chiefa d' Orien- 
te 

Vane fono le lettere di S. Leone al ve- 
feovo Giuliano, nelle quali lo iftruifce intor- 
no P uffizio di legato , e parimenti varie fo- 
no le lettere refponftve di Giuliano a Leo- 
ne, in cui lo rende informato degli affari, 
e delle cofe operate . Pafqual Quefnel è di 
parere, che gli Apocrifarj jieno ìlati illituiii 
dapprima nella perfona di quello Giulia- 
no (A). 

Oflèrvs inoltre che gli Apocrifarj corrif- 
pondevano a quella fpecie di legati che oggi 
chiamanft Nunzj i quali rifiedono nelle cor- 
ti de’ Principi come vicari , o vicegerenti 
del Romano Pontefice -, di quelli Apocrifarj 
tratta diffufaniente il De Marca (r). Erano 
chiamati in que’ tempi Refponfali , ovver Apo- 
erifarj dai fcrittori contemporanei , perchè 
efeguivano i mandati e le commiffioni di 
quelli da quali erano fpediti . 

Finalmente ben conolcendo i Romani Pon- 
tefici, ficcome riflette il Vanefpen, quanto 
importante folle per confolidare la loro au- 
torità preffo le nazioni, la grazia, ed' il fa- 
vore de’ vefeovi delle piu illuflri, e princi- 
pali chiefè, i quali godevano del favore de’ 
Principi, decorarono gli llelli fin da ritnoti 
tempi della dignità di vicarj della Sede Apo- 
flolica (O. . ‘ 

Gli antichi , e recenti monumenti della 
chiefa fomminillrano varj efempi di una tal 
fpecie di legazione , ficcome fi può vedere 
preffo i commentatori deHe decretali ({òpra 
il titolo de officio Legni ) e quelli che infi- 
enili fono del privilegio di una tal forta di 
legazione^ diconfi Legati Nari perchè tolloche 
creati fono prelati delle chiefe , colla creazio- 
ne medefirua acquiflano il titolo , e la digni- 
tà 1 di I.rgato Apojtotiio . 

In una lettera di S. Leon viene higionto 
ai di lui legati , e vicarj che di tal maniera 
iì diportaffero nell’ adempiere l’uffizio della 
legazione che a norma dei SS. canoni fpe.- 


( a ) Ex S. Lem. tfifl. 8 6. 

( t )*2 Iota fiat* ad epifl. 84 . S- Leonir . 
r) Tari. I. tit. ai. c* p. 1. n. 14. 

«I ) A pud Grattati, if. jM. a. con. J. . 


Persone Eccles. 

cialmente Niceni rellafTero fahri , ed illefi I* 
diritti dei metropoliti . 

Ma ne’ fecoli polleriori non predando i 
legati Apodolici l’intera ubbidienza a que- 
lle fantillime , e giullilfime regole , ed anzi 
gli flelli Romani Pontefici particolarmente 
• nel fecolo nono , e nei fuffeguenti , dappoi- 
ché divulgaté , e ricevute furono le lalfe 
decietali , eflefi , ed ampliati avendo di tal 
maniera i diritti e i privilegi dei loro vica- 
rj in pregiudizio dei metropoliti , che udi- 
ronft le lor querele contro gli attentati of- 
fenfivi della, metropolitica giurifdizione prin- 
cipalmente nella Francia. 

Anziché febbene 1 uffizio de’ legati con- 
fideffe nel fupplire alle veci del Romano 
Pontefice , e perciò chiamati foffero vicarj 
della Sede Apoflolica , e quindi in forza del- 
la propria legazione venilfero inveititi di 
una autorità foltanto delegar» , nulladimeno 
Clemente IV. fcrive ad un certo prete car- 
dinale legato della Sede Apoflolica: „ I le- 
„ gati , a quali in certe provincie è com- 
„ meffo 1’ uffizio della legazione , acciocché 
„ ivi fvellino , e diffidino , edifichino , e 
„ piantino, (a guifa dei proconfoli, e degli 
„ altri prefidenti , a quali è demandato il 
„ governo delle provincie') dfuon/i riputar * 

„ ordinar j « £ e ) . 

In vigor di quella decretale di conum 
confenfo affermano i canonifli , che i legati 
della fede apoflolica hanno l’autorità ordina - 
ria , e riputarfi ordinnrj per tutte le provic- 
ele della loro legazione . 

Inoltre ficcome è proprio degli ordinarj. 
il promulgare di autorità ordinaria delle leg- 
gi perpetue , così dichiararono li Pontefici » 
che quefta prerogativa apparteneffe eziandio ' 
ai legati Vogliamo che fi* fuor d’ ogni 
„ dubbio , dice Gregorio IX. , che i flatuti 
,, de’ legati della fede apoflolica promulgati 
„ nella provincia loro cominella durino ita 
„ perpetuo febben’ eglino fieno da poi par- 
„ liti. (/) 

Quindi per la flefla ragione non folamen- 
te fu ad effi perméflb il conofcere delle cau-, 
fe per via dell' appellazione , ma eziandio per 
via di femplice querela (g). 

• Per 


( * ) Cap. x. de offic. legati in 6. 
(f) Cap IO. de offic. legar. 

li) *• d* legai. 
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C A P I T O L 

Per Io fteflb fondamento fu decifo, che 
con fpiri.l’ uffizio della Legazione per la 
morte del Pontefice da cui furono fpedi- 

«i CO* . - 

Inoltre riputati effóndo i Legati a guifa d’ 
ordinarj i quali in luogo della fede apodo- 
lica araminiflrano il governo fpirituale delle 
provincie, invalfe poi finalmente il collume 
di fomrniniftrare, ad elfi ficcome operaj , e 
minillri della chiefa le nectjjarie fpeje . K per 
verità Gregorio VII. nella formula del giu- 
lamento , che ha richiedo dai metropoliti 
nella tradizione del Pallio , e che col tratto 
di tempo fu pofcia eltefa a tutti li vefcovi 
vi aggiunfe la claufula delle proccurazioni 
de’ legati, la quale ha fpiegata ne’feguenti 
termini •: onorevolmente muterò il legni o Ro- 
mano nel venire , e ritornare , e lo fujfr agate 
nelle di Ini indigenze . 

Introdottali poi una volta la neceflìtà di 
fomminidrare le fpefe fu da elfi determina- 
to il tempo del pagamento , e. codrette furo- 
no le nazioni di esoorfare talvolta immenfe 
fumine di oro, ed argento; la qual cofa era 
tanto notoria ai tempi di S. Bernardo , che 
fcrivendo ad Eugenio III. lo eforta ad eleg- 
gere cardinali que’tali , che efl'er dovendo 
decorati delle legazioni apodoliche , non 

n piglino le chìeje , ma le riformino , che non 
or ifmungano il danaro ma edifichino le ani 
v me » e correggano i delitti , i quali facen- 
„ do ritorno alla fede apodolica fieno bensì 
„ defatigati, ma non ripieni di robba , glo- 
» riandofi non di aver portato dai paefi del- 
„ le cofe rare, e preziofe, ma di aver la- 
» feiata la pace ai regni ,’ le leggi ai barba- 
n. rii la quiete ai monaderj , P ordine alle 
„ chicle, la difciplina ai chierici, e di aver 
n refi i popoli a Dio accetti, e feguaci del- 
» le buone opere. 

Da ciò ebbero origine le frequenti condi- 
tuzioni de’ Pontefici , e de’ concilj per met- 
ter freno agl’ eccelli de’ Legati nell’efigere le 
proccurazioni, e per contenerli dentro i mo- 
derati limiti della neceflìtà, acciocchì nejfnna 
chiefa o prelato ragionevolmente fi quereli di ej- 
Jere indebitamente gravate (£). 

* 


{a) Capi 1. de ofltc. legai, in 6. r 
(b) Cap. 17. dr 1J. de cenfibni . 

(e) lib. j. Vetri De Marca de Concord. S 41 
terd. & Imptr. cap, 17. ». 17. 

Temo 1 , 
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* Abbiamo poco fa veduto , che tanta era 
l’autorità, e dignità fpecialmente dei legati 
a lacere , che dicevanfi fpediti a regger le 
provincie a guifa de’ proconfo li, e degli al- 
tri prefidi 

Quanta folle l’ambizione de’ legati, e con 
qual fattole pompa entraflero nelle provin- 
cie, e ambifièro dt fovradare a’ metropoliti, 
é a' vefcovi, e di prefiedere ne’ concilj gene- 
rali , e di goder della prerogativa del fuf- 
fragio, vien diffufamente dimodrato dalBalu- 
zio nel commentare il De Marca (r), ofler- 
vando che l’ infegne pontificie delle quali 
parla Innocenzo III. in una decretale (à), 
erano i pontificali , e quindi conchiude , che 
le vedi de Romani pontefici , le quali erano 
una volta di color rubicondo , furono co- 
municate ai legati egualmente che il Pal- 
lio. " 

Indi dimodra lo deffo fcrittore , che a 
tanto ecceflo d’ infolenza , e di aboliva au- 
torità eran giunti i legati , che moffero i 
Romani pontefici a richiamarli , ed effèrfi 
anche pentiti di aver ad elfi conferita una Si 
ampia potedà («). 

Oggi in tutti i regni , e provincie quali 
univerfalmente ignoti fono tutti que' diruti, 
privilegi ì e prerogative, che nelle decretali 
attribuite ritrovanlì ai Nunzj , ed ai legati 
apollolici , e Angolarmente ciò eh’ è datuito 
intorno le procurazioni ficcome riflette ii 
Vanefpen f/)<. t . 

11 concilio di Trento ha preferitto intor- 
no i legati : „ che eziandio quelli de late- 
» re, i JN ttnzj , i Governatori ecclefiadici , 
,, e tutti gli altri in vigor di ogni fona di 
,, facoltative non ardilcano non fidamente 
„ d’impedir, o turbare l’autorità de' vefeo- 
» v * "«He predette caufe, o di ufurpaTfi in 
r> qualfivoglia modo la loro ginrifdizione , 
,, ma neppure procedano contro dei chieri- 
,, ci , o altre perfone ecclefiafliche fe non 
„ che coll'intelligenza del vefeovo , o ef- 
„ fendo egli negligente ; altrimenti i loro 
» proceifi , ed ordinazioni fieno di niun va- 
li lore e fiano tenuti alla foddisfazione dei 
», danni cagionati alle parti ($) «. 

_ Dal 


(d) In cap. antiqua de fririi . 

( * ) Loco citato n. 73. 

(/) Vatrt, 1. in, ai. cap. *. ^ 

( g ) Sejf. 24. cap. io. de rtf.rm. . 
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Dal qual decreto chiaramente rilevali che 
il Tridentino non intende, che dai Legati, 
o Nunzj, offefa, impedita, o perturbata non 
fi* ih alcuna parte 1* glurifdizion degli Or- 
dinari , donde ftccome nota il Zipeo • nor- 
ma del decreto medeftrtlO fi ptelcrive gene- 
ralmente ai Nunrj. che procedano fenza pre- 

f iudizio degli Ordiharj \ il che dai Governi 
«ole aggiungerli nel placetart le loro lettere 
credenziali (» ) . L’ordinazione fletta del Tri» 
detninò è conforme alla mente degli amichi 
padri della chiefa, fiecome il comprovano le 
lettere del Pontefice S. Leone , e fegnata- 
pjfente una diretta a Giuliaho vefcovo Goen- 
fe che efercitava l’uffizio di legato Apodo- 
lico . • 

Anzi da molti fecoli invalfe preflb quafi 
tutte le nazioni il colhime che non fi am- 
mettono i legati Pontifici fenza il previo 
confenfo del Principe, ficcome dal Pontefice 
ricevuti non fono gli atrtbafciitori de’ Prin- 
cipi fe non che col di lui confentimetito . 
Ciò certamente fi pratica in Venezia , non po- 
tendo i Nunzi Apodolici entrar negli 'Stati 
della Repubblica , o efercifar funzioni fenza 
il Regio permeilo.' 

Havvi intorno ad ho tale comune pretto 
il Goldado una lettera di Federico Impera 


la licenza ai Legati ed ai Nttnzj Apodolici 
per l’ ingreflb nei loto Dominj , ma voile» 
eziandio eh' efibir dovettero le proprie Fa- 
coltative , ovvero le lettere di commiffione 
alla Regia revifione per poter eliminare > e 
cofiofeere fe vi fia alcuna codi che fi oppon- 
ga ai fovrini diritti , e alle oottfuetodini « 
maffinie patrie , o pregiudiziale al bene dei 
fudditi; ficcome della F'aucia , della Spagna 
e delle Friandre Be fa teflimoniatwa 41 Va- 
nefipert eoa mole’ altri fcrittori, ed «.fendi» 
dell’ Inghilterra prima che fuccedeflfe la Itti- 
tuofa (epa razione di quell’ illuftre nazione 
dal feno del cattolicifm© (c). 

Riferifce il Momacio della Francia , cbfe 
dal fenato Gallicane vengano moderaci eterei 4 ca- 
pì Mia Legartene togliendo , e cancellando 
liberamente ogni cofa che feinbraffe diminui- 
re, ed offendere in qualche parte i Regj di- 
ritti (d), e di un’egual pratica della Spa- 
gna , e delle Fiandre atteffa il Covaruvin(* ) . 

Avverte però il Fernet , che per riverenza 
ai Legati 4* latore fuo te la Regia curia re- 
ftituire agli fteffi le bolle delia cottrtuiffone 
fenza fare alcuna menzione delle relazio- 
ni , o modificazioni * le quali foltanto fi no- 
tano nei regiffri della curia per ricorrer ad 
etti ogni qualvolta lo richieda il bifogho 


ooh cui rifponde al- 
di quello Pontefice perchè 
in faccia non (blamente 
ma eziandio fe porte della cit- 
ali’ itdpera- 
chiufe fimo 


tore ferina verfb 1» metà ^?j° Xlì. ^ Se però « legato contravemilè alle flette mo- 
dificazioni riguardanti la volontaria, o con* 
tenziofa gnmfdlzione fi ricoftofee per un* 
abufo , e fi appella da quell’ atto come dm 
abttfo alla regia curia (/). 

Secondo 1* odierna pratica di Venezia l’ au- 
torità del Nunzio Apoftolieo qui refidente , 
eonfifte per lo più nelle cofe (eguenti . 

Primieramente nel giudicare le càufe in 
appellazione , o nel delegarle ài giudici (mo- 
dali, o ad altre perfoue ecclefiaftiche perchè 
fieno deffinitivamente giudicale, ma per lo 
più fògliono i NuUzj fame la delegazione 
ad un loro uffiziale che chiama fi l ’ Auditore ; 
non poflòno però ingerirfi nelle caufe di pri- 
ma Manza , nè ammettere le appellazioni al* 
lor quando il giudizio in appellazione ap- 
parteneffè ai metropoliti , intorno a che per 
chiarezza conviene dame un’ efempio . Quan- 
do il vefeovo , di Torcerlo ha giudicato in 
^ prima 


Pontefice Adrian® 4V-. 
la querimonia 
avea (atto ferrar 
le thiefis >> . 

ta ai cardinali da lui fpediti 
tore. * Ai cardinali (ei dice) 

„ le chiefe , « hon è loro permetto 1 tngref- 
* fo nelle città , perchè veggiamo eh’ eglino 
„ non fono predicatori , ma depredatori , 
non riflorateri della pace , ma rapitori 
dei dinaro, non tipflraoori del mondo, ma 
iniziabili firrangitori dell’ oro i quando 
poi li vedremo, quali la chiefa li richie 
de, apportatori della pace illuminando '■ 
patria ed affittendo alle canfe de’ poveri 
con equità , non tralafciaremo di mantenerli 


la 


», coi necefTaq flipehdj e contribuzioni (i). 

Nè follmente coftumàrono j Principi fi» 
da remoti tempi di concedere il permetto, e 


( a) jurt aiti tèe. de cjfie. legai. 

( t) Tom. I. conflit, imperiai, tilt. 1607. pag. j8. 
( e ) Loco eie. cap. J . ». 4> & 7* 


(d) Ad l. 1 , Cod. de Sano. 7><». 

(e) 1 »n«a. m. c. Jf. §. 4. 

(/) Lìb. j. de abafa cap, 1 . 


Capitolo VI. §. I. - 1 95 


prima iftanza una caufa non può la parte 
gravata appellare immediatamente alla Nun- 
ziatura, ma deve portar prima l’ appellazio- 
ne innanzi il metropolita eh’ è il Patriarca 
di Venezia , e foltanto dopo che il metro- 
polita ha giudicata la caufa in fecouda illan- 
za è permeilo alle parti gravate , il portare 
le appellazioni alla Nunciatura . Si eccettui- 
no però i cafi che i metropoliti avellerò fat- 
ta cognizione delle liti in prim3 i danza 
come ordinarj delle proprie diocefi , o che i- 
metropoliti rifiedeflèro in ettaro flato i ficco- 
me fon quelli di Milano , di Ferrara , di 
Ravenna-, mentre in quelli due cali fi nota- 
no immediatamente le appellazioni nella 
curia Apottolica della Nunziatura vietando 
feveramente le leggi, e le inaflime del Ve. 
neto governo che le caufe de' Ridditi fi por- 
tino innanzi giudici , e tribunali di «Iteri 
Dominj 

Confitte in fecondo luogo 1* autorità de’ 
Nunzj in Venezia nel conceder le difben- 
fe, o altri indulti, e grazie, che privativa- 
mente appartengono alla Sede Apottolica eoo 
minor , o maggior reflràzione , fecondo che 
1* autorità medefima fu piò , o meno rillretta 
nelle bolle della legazione allo fletto Nun- 
zio. Tiene perciò nel di lui palagio di re- 
fidenza, cuna eh’ ò compolla di varj ufR- 
xiali, ciofc auditore, fifcale, cancelliere, at- 
tuario , e curfore , e nella curia medefima fa 
trattano le materie di grazia , e di giuttizia. 

In terzo luogo anche oggi ì Nunzj pretto 
ogni nazione, devono In luogo del Pontefi- 
ce invigilare per 1’ integrità , e confervazio- 
ne della fede, e per la cuttodia, ed otter- 
vanza de’ canoni , e operare come miniltri 
del Pontefice, prettb i Re, ed i Principigli 
interefTt della Sede Apottolica , ficcome gli 
ambafeiateri dell’ altre Corone. Eglino an- 
cora in ogni attere d’ importanza riferiro- 
no ogni cofa al Romano Pontefice, ed alla 
Romana curia, e ne attendono le rifòluzio- 
ni, per dover operare. Perciò credono alcu- 
ni , che paragonar fi pettino i moderni Nun- 
zj Apottolici agli antichi apocrifurj, e refi 
ponfali de’ quali abbiamo già fatta men- 
zione . 


* ( a ) Il Vanrlpen dice che. In Francia , • nelle 

Fiandre fi concedono dal Nuntio Apollolico i 
ttferitti con cui vengono desinati i- pudici Si- 
nodali iapnilw, i quali fan cognizione , e gitir- 


E’ fuor d’ ogni dubbio , eziandio elitre 
anche oggi in grande (lima, e riputazione i 
Nunzj pretto de’ Principi, e parimenti di 
molta autorità pretto i prelati delle refpst» 
tive nazioni , attefa la riverenza , e venera- 
zione alla Sede Apottolica, di cui fottengon 
le veci, e per la quale efercitano 1’ uffizio 
della legazione ; E poflbno quindi perciò 
apportare de’ grandi vantaggi alla chiefa me- 
diante la loro autorità principalmente fe tali 
fi dimertrino quali tfefcritti vengono dall* 
Abate di Chiaravalle Bernardo. „ Che ove 
„ fono fpediti ( dice il Santo ) non vadano , 
„ in traccia dell'oro, ma di Crifto . Che 
» non credano la legazione un guadagno , 
i, nò richiedano donativi . Che non difprez- . 
r, zjno il volgo , ma lo ammaeftrino, non 
„ fieno di aggravio a’ poveri, ma di ajuto, 

„ non paventino ne' cali ardui, e difficili, 

„ ma fieno forti , e collanti . Non ifpoglino 
„ le chiefe , ma le riformino , non efaurif- 
„ cane il danaro, ma rifanino le anime, e ’ 
„ correggano i delitti . Attendano all' ora- 
„ zione, e in ogni cola confidino piò nella 
„ ftefla di quello, che nella propria indu- 
„ Urla, e fatica. Edificanti nel parlare, di 
„ una vita integerrima, affabili, «grati non 
„ colle parole, ma colle opere, rifpettabili 
„ per le azioni , e non per il fatto . Non ' - 
„ fieno intenti ad arrichirà col patrimonio 
„ de’ poveri, e della chiefa fe fletti, o la 
„ propria famiglia , dando gratuitamente ciò, 

„ che gratuitamente han ricevuto (*). 

§, IL ' . 

Dt r Cardinali r e dtiip loro origino dimofirandt- 
fi che ogni Ve fumo , ed ogni Parroco finiti* 
in ut» li hit f* chiamavo fi Cordinole \iin- 
certo il tempo in cui l* Dignità Citrdica- 
lìzin pervenuta fin ni grado o rdinnrio ; dello 
vario ir. fegr.o lor ione càute da' Ponto fi li ; ti- 
mo fi* fiat* quindi il vefeovato confederato 
inferiore al Cardinalato i doli' uffizio de' rtr 
qui fi ti r e del numero do* Cardinali - 

R ivogliamo ora ir ragionamento a r Car- 
dinali della S. R. C. efarainandone l\ 
erigine, la dignità, e 1’ uffizio . 

• • Il no- • 


dicano le caule devolute alla Sede Apottolica, 
coll’ appellazione , o con altro titolo . 

( 4 ) Li tu V de confiderai , ad Eugtn. cop. 4- 

Bb a 
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Il nome di cardinale, fu in ufo, nella 
chiefa fino ne’ primi fecoli, ma in un ligni- 
ficato però affatto diverfo de’ fecoli polte- 
riori. Conciofiachè chiamavafi una volta vef- 
covo cardinale ogni e cadaun vefcovo il 
quale era incardinato , ovvero intitolato a 
qualche chiefa cattedrale , cioè il proprio , 
ed ordinario vefcovo di quella tal chiefa v 
iiccome in lìmil guifa appellavafi prete, o 
diacono cardinale quegli , eh’ era aferitto a 
qualche chiefa , o luogo pio , come ordina- 
rio, e proprio prete, o diacono. 

Indagando pofeia gli fcrittori l’origine di 
quello nome, dicono che quelli tali vefeovi , 
preti , e diaconi denominavanft cardinali j, 
poiché ftccoine il cardine è fido ed im- 
mobile, ed intorno allo llellb giranfi le por- 
te; così eziandio il popolo corameffo alla 
loro cura in certa maniera gira intorno i me- 
de fi mi a guifa di llabili, e proprj cardini 
delle chiefe. 

, Quindi è che dicevanft vefeovi , preti , e 
diaconi non cardinali tutti quelli, die come 
avventizj , e fuflidiarj fervivano qualche 
chiefa ; e cosi fecondo 1' antica nomenclatu- 
ra de’ cardinali i parrochi odierni potreb- 
bonft nominar cardinali, i vice-parrochi poi 
non cardinali - 

In quello fenfo intendefi la lettera di Ge- 
Jafio I. aJ vefcovo Celeffino in cui mette in 
paragone un vefcovo cardinale, ed un vef- 
covo eh’ era vifitatore*. per la ragione eh’ 
egli temporalmente, cioè durante la. viftta 
invigilava al governo della chiefa (»), of- 
fervano gli eruditi, che innanzi di Gefafio I. 
il quale terme il Pontificato verfo- la fine 
del fecolo V. non fj< trova attribuito il no- 
me di cardinale ai vefeovi , x’ preti , e a’ 
diaconi . 

Nè {blamente nella Romana chiefa , ma in 
tutte le altre , vi erano i preti , e i diaconi 
cardinali, oltre il vefcovo cardinale, ovve- 
ro proprio. E di fatti fino all’ undecimo fe- 
cole i curati delle chiefe parrocchiali nella 
Francia ritennero il nome di preti cardinali 
fe creder vogliamo ad uno fcrtttor Francefe 
che fcrille intorno l’ origine de’ cardinali O)- 
Ed in quello fenfo devefi intender una de^ 


cretale di Gregorio IX. fecondo l’interpre- 
tazione di Antonio Agoflino ( c ) , 

Pertanto i cardinali della romana chiefa 
non altrimenti che di tutte le altre chiefe 
erano preti , e diaconi , incardinati, ovvero 
intitolati come llabili, e proprj miniffri alle 
chiefe eJ ai titoli de’ preti; e de’ diaconi; 

Anticamente i cardinali della romana chie- 
fa altro non erano fe non che lo lleffò clero 
ordinario di Roma comporto di preti , e di 
diaconi . Donde nota il Pamelio che il presbi- 
terio di cui parla il Pontefice S. Cornelio 
fcrivendo a Cipriano era lo (ledo riguardo 
all' uffìzio , ed alle funzioni che l’odierno 
collegio de’ cardinali . „ Col nome di presbi- 
„ terio ( dice ) intendefi il collegio , ovve- 
„ ro il fenato ( ficcome parla S. Girolamo 
„ nella lettera a RufUco ) del clero roma- 
„ no , fenza il di cui conftglio non folex 
,, operare il romano pontefice alcuna cofà 
„ d’ importanza . E’ perciò tanto qui , quan- 
„ to nelle lettere di Cipriano , al clero ro- 
„ mano è manifcflo che i preti , e i diaconi 
„ della romana chiefa aveano una volta Ix 
„ medefima autorità, ed efercitavano lo ftef- 
„ fo uffìzio dei moderni cardinali , eflendo 
„ cioè configlieri , ed afleflòri del vefcovo 
„ di Roma. Il che fi rende chiaro da quel- 
„ le parole della lettera 55. a Cornelio ; al 
,, floi-tdifjimo cltn che ivi ecco prefitti*-. Erano 
„ però i vefeovi in quei tempi fuperiori ai 
„ Cardinali . Sin qui il Pamelio “ . 

LI edere di card naie in quei tempi ficco- 
me offèrvx Onufrio non conteneva, in sè al- 
cuna dignità , o preminenza , donde non pre- 
cedevano i Patriarchi, i metropoliti , gli ar- 
civefcovi , ma il grado maggiore , e la premi- 
nenza , fi confiderava dall’ anzianità dell’ or- 
dinazione , cofichè il vefcovo cardinale Ollien» 
fe , fe eca flato ordinato dopo il vefcovo di 
Verona, che non era cardinale. , non occupi va 
nè nei confelfi nè nell' altre pubbliche funr 
zioni il luogo fuperiore, ma fidamente pre- 
cedeva que’ vefeovi eh’ erano- flati dopo di 
lui ordinati, riflettendo inoltre il citato Onu- 
frio che fino ai nempi di Gregorio VII. e 
Urbano li. fu ciò religiofiimente ofiervato . 

Anziché ii Barbo fa alfe rii ce : ,, che fino 

,» ai 


Ì <r) ApuH Grati**. Jijl. 14. can. 4. 

k ) AuOar tr aliatiti Galliti dt origine Cardinal. pag. 1 6. tdit. 1670 . 
(c) Cap. 1. dt offic. Archìprttbyi. . '. ' 
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„ ai tempi di Bonifacio Vili. ( cioè’ verfo 
„ la fine del fecolo decimo terzo ) non vi 
„ era alcun v'efcovo che volelìe farli prete 
„ cardinale, credendo che non folle conve- 
„ niente il paffare da un grado maggiore a un 
„jninore (-*)“. 

Ed il Zerola con altri canoni® fotoene 
che fino a Clemente V. e Gio: XXII. i qua- 
li tennero il pontificato fui principio del fé- 
colo 14. i vefeavi erano fuperiori in dignità 
ai cardinali (£), e la Bella cofa nota il Go- 
mez Qc) . 

E’ incerto pofeia in qual tempo comincia- 
to abbia ad ingrandirfi la dignità di cardina- 
le ; eflendo però manifello etfere pervenuta a 
quel grado tanto fublime cd eminente che 
oggi vediamo a poco a poco . e gradatamen- 
te . OfTerva Onutrio che la dignità dei cardi- 
nali andò crefcendo del pari colla dignità 
della chiefa , e del Romano pontefice , dicen- 
do che la dignità , e l' autorità del Romano 
pontefice fu al foinmo grado ai tempi di 
AlefiTandro III. da cui fu umiliato l'Imperator 
Federigo Barbarofla che dovette chieder la 
pace della chiefa. 

I Pontefici facceffori aumentarono fempre 
più la dignità de’ Cardinali coll’ aggiungervi 
varie infegne, ed ornamenti. 

Innocenzo tV. verfo l’anno 1244. fecon- 
do il Barbofà diede ai cardinali detonati a 
overnare i territori foggecti a " a chiefa la 
erretta rolla ; il qual ornamento fu poi o per 
efprefla conceflione , o per confuctudine fat- 
to comune a tutti i cardinali 

Paolo II. con pubblico decreto comandò 
fotto una certa pena , che nelluno porta® la 
beretta purpurea fuor dei cardinali , a quali 
nel primo anno del di lui pontificato diede 
in dono il panno del medefimo colore per 
cuoprire i cavalli , e le mule quando anda- 
vano in cavalcatura ( e ) . 

Quelle cardinalizie infegne efTendo (late da 
prima concedute foltanto ai cardinali eletti 
dal clero fecolare, furono comunicate pofeia 


(4) t/i. I. jnrit tccUfitfi. e ap. $. a. 17. 

( b ) la praxi Epifcopor. rtrbo Epifcoput . 

( c ) In praem. ad Rigai- Coatti. ' % 

( I i ) Bar bufo loti tit. a. 8. 

( e ) Ciotonim in ejut vita. . . 

m l infili ut- SonWlfimus quo tfi nono n> lpt1 
bullario . - ~ . 

(e) Offe r va uno Scrittore fopra quella Bolla 
rifere cofa mani feda che una fouiigliantc commi- 
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da Gregorio XIV. anche ai regolari , aven- 
do ad alcuni impollo di propria ulano laber- 
retta roda (f) . 

Quindi fotto Urbano Vili, fa decretato , 
che non più come per l’ avanti onorar fido- 
velièro col titolo d’ lliu/ln/limi , ma con quel- 
lo di Emioeaiiijim * , e che il titolo medefi- 
mo non dove® comnnicarfi fe non che ai 
foli elettori ecclefuflici dell’ Impero , ef- 
fendo (lato vietato di darlo ai patriarchi , pri- 
mati, arcivefcovi, e vefeovi fotto pena dell# 
fcomunica . 

Finalmente Innocenzo X. nell’ anno 1645. 
ordinò che i cardinali fi contentafforo di 
quello folo nome nè fo®ro chiamati con al- 
tri titoli 1 avendo inoltre decretato che ri- 
mover dove®ro dii proprj figilli , e (lemmi 
le corone , ed altre infegne fecolarefche 
fuor di quelle che fi comprendono dentro lo 
feudo dei (lenirai appartenenti alle loro fa- 
miglie, col minacciare la fcomunica lato fen- 
tentìi , ai fcultori, ed ai pittori che collocaf- 
fero nei fiefli Iterami le accennate infegne fe- 
colarefche (t). 

Tutto ciò chiaramente djtnollra e®re fia- 
ta riputata la dignità cardinalizia di tanto 
Splendore, che a guifa di un lume maggiore 
offufea® per cosi dire le altre dignità ec- 
clefiatoche o fecolari ; e di fatti Engenio IV. 
fcrivendo ad Enrico arcivefcovo di Canto»- 
beri dice •. iffere gronde lo dignità de' cordi- 
noli che tjutfi atforlnfce qtiolurq-.i- nitro Ugniti 

ufando un tale argomento , che febbene i cardi- 
nali quando vengono eletti fieno vefeovi di 
certe chiefe, nulladimeno la lede Apollolic# 
non li chiama vefeovi, rat preti codinoli del- 
lo S. R. C. anzi che fe eglino dimettono 
le prime lor chiefe, non vengono più chia- 
mati tei r.orr.a di quelle ihitfe, ma col titolo del 
t ordinatalo per dimoflrare che innalzati furo- 
no ad una maggior dignità e giurifdizione , 
altrimenti fembrarebbe che non folTero afeefi 
ma difeefi, non onoriti, ma difonorati (ò)»' 

Dippiù tanto fembrava a taluni e®re la' 

digni- . 

natoria di cenlurc precede dal conflitto, mattoni 
plaulìbilc odierno (file della Romana curi» di ap- 
porle a tutti univcrlùlmentc i decreti, e che fa- 
rebbe delideribtlc che la Curia mcddiirra, nell* 
rnlìiiti'tr le cenfurc , rifietccffe firrairientc al decre- 
to del .concilio di Tfcnto , Sejf- t-1- top. 3. de 
rifornì, in cui viene prclcritt» la mic-troyene , * 
tornilo fu quello punto . 

{Ir) Bollar. Ramon. toro. I. pfg. JJI* 
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dignità de’ cardinali più eminente di quella 
«le' vedevi» che aen arroflivino di valerli del 
fervizio de' vedovi medefimi in vili e balli 
uffizj, il che fu riprovate da Leon X. nella 
balla di riforma della curia» llatuito avendo 
„ che que' vedovi che hanne in prefeDte,e 
» «ha farai» peraver Dell’avvenire fieno trat- 
•n tati ontrtvolmtnt* fittomi fr Attili e fecondo 
» la decenza del loco fiato («) u . 

Contro una tatua dejezioae e vilipendio 
della, vedovi! dignità inveì con grande ve- 
menza quel celeberrimo arcivefcovo di Bra- 
gues Bartolainmeo de' Martiri , leggendoli , eh’ 
efdndo andato a Roma durante il concilio di 
Trento in compagnia del Cardinal di Lore- 
na , «d ivi intefo avendo edere invaila In 
oonfuetudiue che nel eonfitloro , ovvero nel- 
la adunanza de’ cardinali innanzi il pontefi- 
ce eglino ièdeino col capo coperto , e che» 
vedovi , « gli arcivtfcovi fhvano in piedi 
«olla teda doperta ; con tanta efficacia , e 
£orza di argomenti rapprefentò al pontefice 
P indegnità di quella coofuetudine , che con- 
tro 1 ’ univerfale efpettazione deliberò il 
pontefice di abolii ec. un tal coltrone, conte 
uo’ abufo che troppo offendeva il vedovile 
•aeatiere, ficcome di fatti lo abolì, ordinato 
' avendo nella congregazione tenuta nel gior- 
no fleffo , che i vedovi egualmente che i car- 
dinali fedeflèr© col capo coperto (4). 

In quanto fpetta all’ uffizio de’ cardinali 

fi confronti l’antica con la moderna difai- 
plina ritrovafi una gran mutazione . Con- 
«frfiacbè- a®' primitivi fecoti effendo i cardi- 
nali della romana chiefa preti , e diaconi 
Scritti «Uff loro refpettive chiefe » e titoli 
Rccome ordinar] e ftabili rainiftri, il Princi- 
pal loro uffizio fi era di ammioiltrar la cu- 
ra di quelle chiefe , e titoli , e di far le 
funzioni de’ preti , de’ parrochi , o de’ diaco- 
ni , febbene anche allora componevano il pref- 
biterio, della di cui opera, e configlio vale- 
vafi il vedovo di Ront 3 . 

Ma d fi «fantini la didiplina introdottali 
da fei fecoli in circa feorgeraffi che il prin- 
cipale uffizio de’ cardinali è di affifiere il 


(«) E’ riferita nel' concilio Lucrane nd quella 
lolla , ftff. 9. 

(*) Il riifcorfc dell’ arcivefcovo , e (attoria di 
quello fatto i riferita dallo dorico Franccfc , nel- ' 
la vita di quel Pontefice, lib. a. taf. a». Come 
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romano pontefice col confi glie , e eoli' opera 
nel trattare, e deliberare gli affari , e fi co- 
nofcera indente, che per quello capo pcinci- 

£ almcnte per non dire unicamente è tenuta 
i dignità cardinalizia in tanta dima , e ri- 
putazione . 

CfTerva il De Marca che fin da tiraoli 
tempi giuravano i Pontefici nella loro efal- 
ttzione di efercitare il proprio mmidero col 
configlio de’ cardinali . Anziché non follmen- 
te col configlio de’ cardinali, o del proprio 
clero folevano decider le caufe maggiori , e 
le controverfieporute innanzi di elfi , ma nei 
finodi de’ vedovi ancora che a tal effetto con- 
vocavano. Ojji, foggi unge il De Marca, ùf* 

il Romano Pont e f et di valtrfi itati dii ctnfiglto 
di’ cardinali , « 7 »* non di richitdtrt il Un affetta 

/• w,*. 

11 Tridentino ba preferitto intorno Tele» 
zionc de’ cardinali M che tutte quelle cofe* 
» le qnali furono da «fio fhtuite intorno la 
„ vita, l'età, la dottrina , e le altre quali- 
n tà de' vedovi da affumerfi alle chiefe, de- 
M vano eziandio richiederli nella creazione 
n de' cardinali di S. R C febbene fieno dia- 
» , coni , dovendo il Pontefice quanto mai 
„ Cui podibile eleggerli idonei aa tutte le 
„ nazioni del criflianifimo (d). “ 

Leggefi che i decreti di quella feffione in- 
nanzi di edere promulgati , furon comunicati 
agli ambadiatori del Re cridianilfimo , ed. 
aver efli rifpolto che defidenvano , che non 
eccedettero if numero di ventiquattro , fic- 
come fu una volta ottimamente lìabilito, nè 
che Code creato alcuno di nuovo o foflitui- 
to in luogo di qualcheduno defunto , fe il 
collegio non folle flato ridotto all’ enunziato 
numero . Inoltre che fi aflumeffero da tutti 
li regni, e provincie del mondo cridiano, ia 
tal maniera però che non fe ne eleggedero 
due della ìuedefima città , o diocefi , e che: 
gli eletti , commendabili fodero per pietà , 
codumi, e condizione, e che non avefiero 
meno di anni trenta -, che non fo fièro parenti, 
del Papa , o di qualche cardinale vivente ; 
che non fodero detratti da quella perpetua 

fòlle- 


pure da Fra Paolo Sarpi nella fioria del concilio, 
di Trento . 

( C ) Lib. I- dt Concerti. Sactrrl. & Imptr. cap. j. 
uhm. 8. 

I d ) Stjf. 1 4. cap. 1, dt rtfuou 

' / ’ 
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foUeeitudine di affi fiere il Romano Pontefi- 
ce , che ad efli incombe da verno uffizio dà 
•reivefcovato , o benefizio ecdefiaftico , ® 
da altra caufa . Finalmente doverli provve- 
etere thè ficcome aguale è h lor dignità , to- 
si eguali foffèro i lor proventi. 

Ma quelli ruggerimenti non ebbero effet- 
to ; riportato avendo m rirpofta non «fière 
lecito ad alcuno l’impor leggi al Romano 
Pontefice in ciò che fpetta alla creazione de’ 
cardinali («). 

Paolo IV. accrebbe il «omero de’ cardinali 
a fetranta , e Siilo V. confermolk) con una 
fua bolla fkcome corrifpondenre ai fèt tanta 
perfonaggj , che per comando del Signore 
affiniti lorono da Moisè tra i feniori in 
propria . fua afliltenza , e parimenti corrif- 
pondtnte ai femori difbepoli eletti da Cri- 
Ito , preferirlo avendo che per ftiun prete- 
fio, nè per qualunque caufa , eziandio nr- 
eentifflraa fia in alcun tempo accrefciuto que- 
llo numero : Dichiarando molrre che reie- 
zione, o nomina di alcuno oltre il numero 
fteilb (ia nuli* , irrita , e invalida ( i ) . 

§. III. 

Dall* CongregxxJonì de Cardinali in gnitre. 

L ' Uffizio che abbiamo veduto dì fopra 
oggi principalmente competere ai cardi- 
nali cioè di affillere colf opera , e configli^ 
il Romano Pontefice , ft efercìta dai medefimi 
Celle congregazioni cardinalizie che dna volai 
erano affatto ignote , e che oggi fiato tanto 
celebri , e numerofe . 

Quelle congregazioni fimo certe adunanze 
•ovvero collegi de’ cardinali iftituìti dai Pon- 
tefici per dirigere, difeutere , od eziandio 
definire alctmi determinati affitti , « Tappre- 
fentarfdo una qualche fbecie di Tribunale; 
ha perciò ciafcheduna di effi i ptopij uffi- 
ziali, e mlnHhi inferiori. 

Alcune di quelle erette difendo dai Pon- 
téfici fin da tempi rhnoti , ed avendo uno 
flato fiffo e fermo dicceli trdimrte : altre 
poi’ e fir aedi nane , cioè quelle , che fuori deìP 
ordine confueto fogliono iftituirfi dal Papa 


( » ) Mentire fon -U C orn i le -de Trenti fng. 

(x) In teiefiiiHt» {M incipit Tafana» wmi 
iLU &c. 
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per qualche particolare rinoreflè , termo*» 
ri quale ceffano - 

Fra le congregazioni potei» ordinarie , « 
ftabill ve ne fono alcune che trattano di que- 
gli affai che riguardano il Pontefice non nome 
capo della chietk univerfale , © il governo di, 
tutta la chiefa , ma che a lui Spettano come 
vefeovo particolare di Roma, e del proprio 
diflretto quale fi è la congregazioot delia 
vi firn Apofiolìea . Altre poi ve ne fono che 
concernono il governo temporale del domi- 
nio ecctefiaflico qnali fono la congregazione 
/opra la confai ta degli affari dello fiato tedefia- 
fiir» ehe volgarmente diceft la cmfutra : inol- 
tre la congregazione del tuoi governo, ed al- 
cune altre delle quali tratta « «ordinai De 
Luci nella relazione della Romana curia (c) . 

Finalmente vi fon quelle che verdino in- 
torno il governo della chiefa nniverfale : Ov- 
vero quelle che fpedifeono , e dirigono gli 
intere® , < le caufe che da rotti i paefi del 
criflianefimo portate vengono innanzi il Pon- 
tefice, e nella Romana caria. 

E poiché qui m Venezia ficcome in altri 
flati vediamo girare intorno , e molte volte 
col fovrano permeflo pubblicarti , ed efe- 
guirfi dei decreti , decìfioni , a indulti fot» 
il nome delle congregazioni del concilio di 
Tronto , ie‘ J. acri riti , t di vtfeovi , e regola- 
ri ec. non farà imitile il darne qui una bre- 
ve notizia e perchè ancora tutte le provi- 
ne de’ vefcovUti fi fpedifeono nel conci fioro, 
così non farà fuor di propoli» il dir qual- 
che cofa parimenti di quello contifioro. 

§. ri. 

2 >rf Ctncì fiero . 

O LI antichi chiamarono cdncijhro quelltio- 
go in cui il Principe era {olito di con- 
lottare, e deliberare intorno i pubblici affia- 
ti unitamente a funi configlieri , ed aflèffori 
ficcome diffufamente comprova il jurifeoft- 
fuho Gottofredo £ d ) . 

Quindi è che invaile il coftnme di chia- 
mar confi fioro il confeffio de’ cardinali che fi 
tiene innanzi il Pontefice nel di lui palazzo 

« * «0»- . 


• * * a . s r , , 

{ 7 ■) -&ife. va. *f. té. -&■ vg. 

( \) L. J. c. de offe, omnium /ttdicotm Ut. I. 
tòt. IO. 
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t guifa di fenato ed il nome di confifloro fi 
riceve oggi fecondo quello fignificato allor 

S pando li parla de’ benefizj , e di affari con- 
illoriali . 

Di dae forte poi è il confifloro . Uno cioè 
•[irturdtnario , e folenne , a cui oltre i cardi- 
nali v' intervengono degli altri prelati , e 
minirtri, gli ambafciatori de’ Principi, i ma- 
gillratj , i quali affiftono il Pontefice che vi 
prefiede , e quella forte di confifloro chia- 
mafi anche pubblico , 

L’altra fpecie di concifloro, che fi appel- 
la ordinario fi tiene in forma men folenne 
col folo intervento de’ cardinali , e fuole 
dirfi f-grttp , 

Dagli atti del Pontefice Innocenzo III. rac- 
coglier!, che egli tre volte in fettimana fo- 
leva tener concifloro. „ Tre volte in fetti- 
mani pubblicamente celebrava il folenne 
„ confifloro , il che già era partito in con- 
„ fuctudine , ed in quello alcoltate le que- 
,, rele di ciafchednno efaminava da fe llef- 
,, fo anche le caufe minori con tanta fotti- 
, gliezza , e prudenza che a tutti recava 
„ gran meraviglia ( 4 ). 

, Oggi pofeia fi tiene più di rado a piacere 
del Papa (dice il cardinale De Luca) fe- 
condo l’efigenza degli affari . Per l’ordina- 
rio però fi fuole celebrare due volte al me- 
le, nel Lunedì, e di mattina (4). 

„ Intimato dal Pontefice ai cardinali il 
„ coneilloro, eglino con un folenne, e pom- 
,, pofo accompagnamento a guifa di Re ( dice 
n il De Luca) li portano al concifloro, tan- 
„ tochè fembra, che in quella funzione più 
„ che nell' altre rifplenda la tnaellà della 
n Romana curia , ed in tal guifa fi verifichi 
„ ciò che gli antichi fcrittori fogliono dire 
„ intorno i fenatori della trionfante Romana 
« repubblica , cioè che meritaffero di effer 
„ confidenti come altrettanti Re . 

Congregati che fono i cardinali , fiedendo 
il Papa in una fede alquanto elevata , e te- 
nendofi aperte le porte , e libero effendo 
l’ ingreffo a tutte le perfone nobili e quali- 
ficate ed ai prelati, fi da udienza auricolare 
dal Pontefice Hello a ciafcun cardinale che 
la domanda fopra i proprj affari ^ovvero de- 
gli amici, e familiari, ed anche dei Princi- 
pi . Terminata quella privata udienza a pia- 
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cere del Papa vengono licenziati tutti dal luo- 
go del cenlìlloro , rimanendo col Papa i foli 
cardinali , e allor fi cominciano a trattare 
gl’ interelfi concilloriali . 

Ai tempi d’ Innocenzo III. veduto abbia- 
mo or ora che fi definivano nel coneilloro 
anche le" caufe minori dal Pontefice coll' 
afcolto delle parti contendenti, ed oflerva il 
De Luca „ che il confifloro era folito una 
« volta tenerfi per le caufe meno gravi in 
,, forma contenziofa anche coll’ intervento 
,, dei proccuratori , e degli avvocati dell’ 
« una, e dell’altra parte, le quali fi decide- 
„ vano dal Pontefice col voto de’ cardinali : 
,, e da quelle decifioni fu defunta una gran 
„ parte dei canoni regillrati nel quinto li- 
„ bro delle decretali . 

La pratica odierna ficcome riferifee lo 
(leffo De Luca, fi è che gl’ interelfi non fi 
trattano nel confifloro in forma forenfe , e 
contenziofa, ma fidamente politica , e gra- 
ziofa ficcome conviene al fuprerao fenato 
del Principe. 

Fra i negòzj odierni concilloriali uno de’ 
principali è la creazione de’ nuovi cardinali, 
« e fecondo lo flile ordinario ( dice il De 
« Luca ) il Papa , o nel principio del con- 
„ cilloro, o frequentemente nel fine dice ai 
» cardinali che hanno dei fratelli , e nomi- 
,, nando quelli, che arrotare intende al coL 
„ legio li interroga ciò che ad elfi ne fetri- 
„ bri, e dando eglino l’approvazione fi fa 
« il decreto di promozione , che torto fi pub- 
n blica fuor del confifloro , ed alle volte 

non cfprimendo il numero d'alcuni che vuo- 
,, le promuovere dice, che li rifarvi in pet . 
», co . E febbene ciò polfa fare il Pontefice 
» anche fuor del coneilloro , tutta volta que- 
,» Ha è la pratica odierna , e confueta . 

I voti de’ cardinali nel concifloro fono pu- 
ramente confuhhjì ficcome rapporto agli affa- 
ri che fi • trattano nelle congregazioni de’ 
cardinali loro rìmelfi dal Pontefice , e per- 
ciò quelli conciltorj , e congregazioni de’ 
cardinali non devono riputarfi di pari auto- 
rità cogli antichi finodi che convocar fole- 
vano i Papi negli affari di maggior confe- 
guenza , imperciocché in efll v’ interveniva- 
no i vefcovi infieme col Pontefice Romano, 
e deliberavano , e decidevano fopra gli affa- 
- - . ..... 'ri non. 


( 4 ) Ex odi rione B* flutti fag. »8. (b) In rotati onc (uria Romana iife. y. • 
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•ri non come (empiici configlieri del Papa , 
ma come veri giudici e con voto dedfioi , e 
perciò le cofe decretate , e promulgate da 
quelli fmodi (i dicevano fatte /ìmdalmente . 

L' altra principale funzione dei concidorj 
è la provvida delie cbiefe patriarcali , me* 
tropoiitane , e cattedrali vacanti . Deferivo 
il cardinale De Luca in qual forma fi fpe- 
difea queda provida in due replicati conci* 
dorj , e lo abbiamo efpodo ancor noi trat* 
tando de’ vefeovi. Sopra di queda funzione 
riflette il De Luca „ edere un’ottimo indi* 
y , luto , e affai commendabile che quede pro- 
* vide non fi facciano fe non che nel con* 
yy cidoro , e ciò replicatamente ool fuffragio 
„ de' cardinali , ma effer cofa defiderabile 
n che fi offervaffe un miglior ordine poiché 
„ dice correre una voce o vera , o falfa che 
„ contro la retta intenzione del Papa fegua- 
„ no quede tali elezioni in perfone poco 
„ degne conofcendofi delle deffe i pravi co* 
„ dumi , e gli altri difetti . £ nufladimeno 
,< per una certa eonfuetudine , -o per un qual* 
„ che motivo neffuno parla intorno a tale 
„ abufo cofichè queda ottima e adii pro- 
yy fìcua indituzione , fe in tal guifa fi pra- 
,, ticaffe , fembrarebbe ridotta ad una mera 
» formalità. “ 

Il Cardinal Palleoti dimodra, che i cardi- 
nali tenuti fono nel confidoro a palefari de- 
litti, e i difetti di quelli, che hanno a pro- 
muoverli (»V 

Ne’ confiltorj inoltre fi fan le provide 
dell’ Abadie, e di alcuni monafterj de' re- 
golari , e perciò fi appellano concidoriali , 
(ebbene alcuni di quedi fi fpedifeano fuor 
del confidoro dalla Dataria; indi le coadju- 
torie con futura fucceffione tanto delle chie* 
(e metropolitane, che cattedrali, e de' mo- 
naderj confidoriali ; di piò fi ammettono le 
rinunzie libere, o colla traslazione di qual- 
che chiefa, o roonadero confidoriaie ; come 
ancora fi fanno ne’ confidorj delle nuove 
erezioni di cattedrali , e metropolitane con 
la fmembrazione de’ territori r ovvero le 
unioni , e divifioni delle chiefe medefìme, e 
quede tali caufe diconfì confidoriali, 

E poiché varj negozj richiedono un’ efa- 
me , ad un proceffo giudiziario , perciò fic- 
carne oggi non fi ufa nel confidoro un’ or- 
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dine contehziofo , così fa idituita una p* r . 
«colar congregazione de’ cardinali quafi 
preparatrice degli affari concidoriali , la 
quale perciò appellali concidoriale , ed é com- 
porta di un competente numero di cardinali , 
ed anche di prelati periti col proprio fegre- 
tario , e nella medefima formalmente , e in 
via contenziofa , col proceffo giudiziario , « 
coll’ afcolto delie parti fi difeutono le ma- 
terie prima di portarle al confidoro; ficco- 
me riierifce il lodato De Luca.. 

$• V. 

Dilla Congregazioni iti J. Uffizi» \ dell* frati- 
ca Vtntta, incora» t’ ammettere, » frimai- 
gare i dienti di jnejla Congregazione , La 
proibizione di libri , la rtvifiiai di libri da 
ftamfar/iy la licenza di legger* i libri frti- 
bili . 


P Allindo ora alle Romane congregazioni 
de’ cardinali incominciaremo dalla con- 
gregazione del S. Uffizio, ovvero - dell’ In- 
quifizione. *• 

E’ fuor di dubbio, che i vefeovi in vigor 
del loro padorale ufficio obbligati fonS a 
prefervare dall’ infezione dell’ erefia , e dal 
pericolo il popolo ad efli commeffo, e di 
mantenere incontaminata la chiefa , ad effo lo- 
ro raccomandata , da ogni fermento di eretica 
malvagità, e perciò edere i vefeovi gli in- 
quifitori naturali della Fede , e competere 
a’ medefimi in certo modo per legge natu- 
rale il diritto di procedere contro gli ereti- 
ci , e le perfone tofpette di erefia . 

Laonde per dodeci fecoli e più non co- 
nobbe la cniefa altri inquifitori della Fede 
fe non che i vefeovi , ed i padori , né oltre 
il tribunal vefcovilp, ve n’ era alcun’ altro 

g rticolare dell' inquifizione , ma con egual 
Ilechudine, e colie medefìme autorità in- 
vigilavano, e procedevano i vefeovi contro 
1’ erefia > ficcoine contro gli altri perniciofi 
delitti, e contro le perfone infette, o fof- 
pette del delibo medefìme. 

Nella prima parte di qued> opera trattan- 
do dell’ erefia dimodrato abbiamo, che i Pa- 
pi verfo 11 principio del fecole 13. iditui- 
roho un’ uffizio particolare d’ inquifizione 

aven- 


1 a ) Di ctnfiflirii confultatitntbni fart* 4. 4. a. 
Timi i. 
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avendoli» ivi addotte! le ragioni , -il progref- 
fo, ed i modi con cui fi regolarono i Prin- 
cipi fu tal propofito, donde fenza ripete- 
re ciò che altre volte fi è detto, ne rimet- 
tiamo ivi il leggitore. 

ElTendofi gii tonnato, e riabilito il tribù- 
mi dell' inquifizione fotto il Pontificato d’ 
Innocente IV. fpecialmente io varj paefi 
dell' Italia, per 1’ efempio di quello iftnufi 
m in Roma, e per le illanze che faceano i 
Papi a’ Principi d’ introdurlo ne’ loro Stati 
era diretto 1 ; uffizio medefimo in alcuni luo- 
ghi da' Frati Domenicani, in altri paefi poi 
da’ Frati minori di San Ftancefco , mentre 
lo ficilo Innocenzo IV. li avea dichiarati 
con una fui Bolla fpeciale inquifitori con- 
tro 1' erefia unitamente a’ vefcovi (*)• nu 
in Roma, dice il De Luca, il tribunal del- 
1' Inquifizione fu fin dapprincipio diretto 
dallo fte fio Romano Pontefice infieme con 
altri miniflri ed alllfienti di cui egli pre- 
valevafi fecondo 1’ opportunità, e il bifo- 
gno ( t ) . 

Paolo -III. fu il primo che deputò de’ 
cardinali direttori dell’ inquifizione, dichia- 
rato avendo con una Bolla dell’ anno i54 2 - 
di eleggere . e deftinare fei cardinali com- 
m itti ri , ed inquifitori generali , e generalif- 
finii lopra i’ atfare della Fede a nome prò- 

S rio , e della Sede Aptfftolica tanto nella 
omana curia, che in tutte univerfalraen- 
te la città, terre , e luoghi (lei criflianeft- 
ino («). 

Pio IV- crebbe ii numero de’ cardinali ad 
otto, avendo aggiunto, che tutto ciò che fare 
deliberato dalla maggior parte di affi (la fer- 
mo, e valide (<0- 

Finalmente Pio V. (0 e Siilo V- (O 
confermarono ciò eh’ era ftatiiito da lor 
precettóri , dicendo Siilo V- nella fua Rolla: 
„ Che eoa ferma 1' autorità alia congregazio- 
„ ne de’ cardinali , che verranno eletti di 
„ tempo in tempo, di procedere in tutte le 
» caule tanto contro 1’ erefia manifella , che 
,, ifeifmi, l’apoftafia daU» Fede, la magia , 
„ i fortilegj , le divinazioni t gli abufi de’ 
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„ facrameoti, e qualunque altra cauf* che 
„ contcnefia anche fofpetto di «rafia non fo- 
„ lo in Roma , e nello Stato pontificio , 
„ ma eziandio in tutto il mondo «ridiano 
„ fopra tutti i patriarchi, primati, areivef- 
„ covi, e gli altri inferiori , e inquifitori 
u con qujlfiveglia privilegio fieno munì- 

U H 

Oltre i cardinali che propriamente com- 
pongono quella congregazione , e perciò chia- 
mafi itag,rf%it, »ne de’ cardinali dei S. uffizio , 
vi fono degli altri ulfizijli ordinari , ed in- 
feriori, che amininidrano , e reggono il Tri- 
bunal d’ inquifizione con attuai efercizio di 
giurifdizionn , colla farmazion dai proeeflì , 
« coll ’ efawe de’ rei . 

Il principal di quelli ufficiali che foflie- 
nc le parti di Giudice ordinario è un reli- 
giofo dell’ordine di S. Domenico della pro- 
vincia di Lombardia, ed appeliafi il commi/- 

/ario io! 5. uffiz.it . 

Quindi vi è -un prelato © un ebiarico feco- 
lare che ohianaafi 1' Allett'ore con altri mini- 
flri cioè il fifcale, ed il notaje. 

Appartengono finalmente a quefta congrega- 
zione alcuni teologi , e canonilli che dicor.- 
fi confuitori del S. uffizio , e vengono af- 
filati ad arbitrio del pontefice da varie reli- 
gioni, e alle volte eziindio dal clero feco- 
lare . Fra i regolari però , dice il De Leon 
che occupano il luogo fiflb fonovi due 
profefiori dell’ ordine di S. Domenico’, cioè il 
Maeftro Generale di quatto ordine , ed il 
MaePiro del facto Palazzo , «d eziandio un, 
altro profeffore dell’ ordina de’ minori con- 
ventuali. 

Quelli confuitori unitamente al padre Cora- 
ni itti rio all’ Affettare, al fifcale , ed al no- 
tajo del S. uffizio fi unifeono ogni Lunedì 
nel palazzo del S. Uffizio vicino alla bafi- 
lica Vaticana. In quatta congregazione (che 
prende il nome di cn/ulta dai confuitori che 
principalmente la compongono ) fi leggono i 
procedi criminali, ed anche le lettere, e re- 
1 azioni de’ vefcovi , e degli inquifitori loca- 
li con altre materie di grave importanza, 

che 


(,\ In tir concitai. Imjoc. W. tom. l. Ball. Ho- ( d) Conftit. qua ineìfit Cam noi 79 . in Ball, 
mani . K>m. 

( b) In relat. Rim. Car. dife. 14- »• J- («) Cam fihtn »J. rn Bui. R«"»- . 
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che v trigona delegate dai cardkiali ai conful- 
«ori, « ciò, dice il De Luci , per maggior 
iflruzione de’ cardinali elle tener devono l’al- 
tra congregazione. 

Quella congregazione de’ Cardinali fi tiene 
ogni giovedì nel palazzo Apoltolico . 

I decreti, e le decifioni di qaefta congre- 
gazione fi promulgano 1 nome del Papa che 
vi prefiede colla Tegnente formala \ „ Nella 
„ generai congregazione della S. Romana, 
„ e univerfal Inquifizione tenuta nel palaz- 
„ 7.o Apofiolico del monte quirinale innanzi 
» > il Santiflimo Signor roftro e gli eminen- 
„ tifiimi e reverendifll.iii figo ori cardinali 
n di S. R. C. Inquifitori generali fpecial- 
n mante deputati dalla Tede Apofiolica tu . 
» tutto il mondo eriftiano contro l’eretica 
„ malvagità . il fantijpmo radre intefi li pa- 
,, reri dei medefiml /ignori cardinali , a le 
„ opinioni de’ teologi la ftarnìto , e decretato et. “ 

Convien qui riflettere, che le decifioni, e 
decreti che fi promulgano dalla congregazio- 
ne devono riguardo alla materia aferiverfi ai 
teologi, all’ efame e giudizio de’ quali foglio- 
no conformare i cardinali -, e Te a cafo ira i 
teologi fopra la deliberazione di qualche af- 
fare vi folli diicrepanza fi commette di nuo- 
vo ai Teologi l’ efame , o fe fi trattarle di 
una cofa di grande rilievo, o di proferivere 
un qualche libro di un’ autore di molto gri- 
do , e di grande dignità , e autorità , alcuni 
cardinali leggono, ed ofaminano da sè ftefli 
il libro medefimo, ed efpongono il lor pare- 
re in ifcritto, e lo comunicano agli altri 
cardinali . 

Quella congregazione principalmente fa co- 
gnizione delle caufe frettanti alla feda e 
-perciò invigila eziandio intorno i libri , efa- 
minandoli, e profcrivendoli , .quando ènecef- 
•fario, fenza offendere , e diminuire 1’ auto- 
rità , e giurifdizione che ha la congregazio- 
ne dell’ Indice fu quella materia freccine tra 
poco vedremo. Inoltre Gregorio XV. ha ge- 
neralmente rivocate con una bolla tutte le 
licenze di leggere i libri proibiti da chiche- 
fia concedute, ed -ha vietato, che neli’avve- 
tWre accordate non fieno fe non che dalla 
congregazione del S. Ufficio (»). 

In Venezia non vi è il co (lume di’ pro- 
mulgarli decifioni o decreti di quella con- 
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gregazione nè promulgai-, nè efeguir fi po- 
trebbero dai vefeovi , dagli inquifitori , o da 
altri fe non fodero prima flati riveduti , e 

(acetati dal governo . Le proibizioni de’ li- 

ri che contengono una dottrina contraria al- 
la fede , ed alla religione fi fanno dal tribu- 
nale dell’ Inquifizione generale eretto nella 
capitale, la di cui origine, progredì» , e re- 
gole furono da noi efpofie nell’ appendice 
alla terza parte in una diflertazione del S. 
Uffizio di Venezia ; le revifioni de’ libri da 
llamparfi fi àfeguifeono da due forte di per- 
fone -, cioè per ciò che fpetta alla religione 
dal P. Inquifitore dell’ ordine de’predicatori , 
ovvero da un’altro mihiftra del clero feco- 
lare deputato dal principe, effendo in arbi- 
trio degli autori, o degli ftampatori la fdel- 
ta dell’uno, o dell’altro; in quanto riguar- 
da poi ai buoni coflumi , ed ai principi le 
revifioni odia la cognizione fe nel niano- 
fc ritto da llamparfi vi fta nefiuna cofa con- 
traria all’uno , o all'altro articolo , fi dà. 
un’altro rainiflro o ecclefiaftico , o regolare, 
o fecolare feelto parimenti ad arbitrio dell’ 
autore o ftampatore frf i molti che deputati 
fono dal principe -, quando pofeia preientata 
fia ai ni* t idrato, de’ Rifformatori dell’ UnV 
verfità d : Padoa la fede di revifione appro- 
vativa del libro degl’ indicati ufiziali, fi con- 
cede dal Magiflrato medefimo la licenza in 
ifcritto per efeguirne la (lampa, eh’ è quella 
contenuta in ciaichedun’ opera . 

La licenza di legger i libri proibiti fi coto 
cede dado lleilb P. Inquifitore con una for- 
mula in ifcritto del tenore che fiegue tradotta 
dal latino . 

Ni, F. SS. dell A città N. deh’ ordine dt'pre - 
die Atfri ila e lire di S. Teologia , ed Inqui/irtr 
generale et. nell' inclita città di Ventai* cinte» 
C ereticale malvagità . 

Coli’ autorità , che e/ercitiome , concediamo li» 
tema per anni . • . . a SS. di tenere , e leg » 
gore qualunque f rte di litri pretti ti , eccettuati 
quelli che di propo/ito impugnano la carolila re- 
legione , o che dì propo/ito trattano di coft cf ce- 
ne ^ 0 interno TAftrelogia giudi i iaria > la magia » 
la negromam a , ed i ftrtilegj o intorno l’ora- 
zione detta della quiete , ficcome parimenti et» 
tettanti i litri di Siicelo biacchiavello , a nor- 
ma però dei concordati . 

Con- 


./ 
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Conviene qui fpiègare il fignificato delle 
ultime parole dell’ addotta formula cioè a 
noma da amorini per togliere ogni equivo- 
co in una materia tanto importante . L’ indi- 
ce promulgato per ordine del concilio di 
Trento non fu accettato afiblutaraeme della 
Sereniffima nofira Repubblica , ma con certe 
dichiAr <xi:ni che portano il nome di concordato 
tra la S. fede, ed il Veneto Dominio. Frai 
varj capitoli di quello concordato il fettinvo 
che fa al nofiro propalilo Ha efprelTe nella 
feguente forma . „ Intorno U libertà che 
„ vien conceduta alli vefcovi , ed Inquifito- 
» ri di poter proibire altri litri non tffn/fi 
v mit* indico fi dichiara che s' intenda de’ li- 
» bri contrari alla Religioni , forallieri , o 
n con falfe e finte licenze Rampati , e ranf- 
ia fi™ fi dar a il ufi, nè fi farà lenza 
* » giuftiliÌBia caufa, e con partecipazione del 
n S. Uffizio e l’intervento dti clariffimi fi- 
y, gnori affilienti unto in Venezia come nel- 
» Io flato 

Da quello capitolo del concordato due 
cofe chiaramente fi fcorgono fiabilite , cioè 
che l’ autorità di proferì vere i libri Rampati 
oltre di quelli che contenuti fono nell’ indi- 
ce annodò al concordato è rifervata in Ve- 
■ezia al Tribunal dell’ Inquiftzione ; in fe- 
condo luogo effe ne in Venezia proibiti con 
legge univerfalmente obbligatoria tutti i li- 
bri contenuti, nell’indice medeftmo , come 
pure gli altri che fono Rati proferitti dal 
aribunal dell’ inquifiziene Veneta dopo la pro- 
mulgazione dell' accennato indice . QueRo in- 
dice è riportato nell’ opere di fra Paolo uni- 
tamente al concordato , e fu recentemente 
l’indice Hello col concordate riRarapato in 
Venezia r a cui vi furono aggiunti i libri 
proibiti poReriermente al concordato , . 

Pertanto a queRo libro ricorrer deve cia- 
fcheduno onde conofcere quali fieno i libri 
giuridicamente proibiti ne.'la noRra patria , e 
dalla lettura de’ quali con legge fpeciale del- 
la chieli adottala dal noRro Principe tenuta 
è qualfivoglia perfona di aftener/i fempre- 
cbè munita non fu della necedària licenza . 

Ma non vorremo che per avventura talu- 
no ftnillramente interpretade queRo nollro 
femimento , quafichè ciò che ora detto ab- 
biamo tendede a fomentar il libertinaggio di 
«erte fcoRumate perfone che fenza dift'eren- 
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za di fedo , di età , di condizione , e fenza 
i necedarj fondamentali principj delle feien- . 
z e fi fanno lecito di tenere , di leggere , e 
di comunicare agli altri ogni forta di libri 
di empietà , ed impurità ripieni i quali con 
troppo danno della cattolica religione inon- 
darono la noRra Italia particolarmente nei 
tempi recenti T valendofi forfè tali fconfigli*. 
te perfone del frivolo preteRo , che quei 
tali libri non fi contengono nell’ accennato 
indice; poiché anzi dichiariamo apertamente 
.che febbene una tal fbrta di libri contrae] 
alla religione , ed al buon coRume non fie- 
no proibiti con una legge fpeciale, s’ inten- 
dono però proibiti dalla legge universale 
Bivina , ed ecclefufiica a tutti quelli , ai 
quali ragionevolmente pofiono efler di fpiri- 
tuale pregiudizio; in quella Redà guifa che 
dalla legge Divina, ed ecclefufiica commef- 
fa è a ciafcuno la fuga dalle occafioni peri- 
colofe del peccato. 

Nè fpetta al giudizio di qualfivoglia per- - 
fona il decidere fe un certo libro podà ede- 
re dannofe, o dineflun pregiudizio allo fpi- 
rito; coBciofiachè qual cofa piò ingannevo- 
le che un giudizio in caufa propria ? Sug- 
gerifeono bensì la morale criftiana , la ragio- 
ne , e la prudenza , che prefeindendo dai 
cafo che una perfona tenuta fu a leggere 
gli indicati libri per dovere del proprio mi- 
nifiero , o per qualche altro giallo ed one- 
Ro riguardo , chiunque legger li voleffe , im- 
petrar ne dovrebbe 1’ atlenfo dall’ ordinario 
dioccfano , o dai proprio direttore fpiritua- 
le , o almeno richieder configlio da qualche 
fàggio e addottrinato fogge ito . 

Riferifce il Vanefpetr che febbene il Bel- 
gio non riconofca alcun tribunale d’ inquifi- 
zione, innanzi di cui giudiciaciaraente poC- 
l’ano edere i Fìaminghi convenuti per impu- 
tazione di erefu, o di fofpetto , nullariime- 
no fogliono ivi siceverfi , e promulgarli i 
decreti di quefia congregazione intorno la 
proibizione de’ libri, o di certe propoftzioni . 

Nella Francia poi (dice egli) che i mi- 
nifiri Regj non vogliono permettere la pub- 
blicazione di queRi decreti fotto il nome {li 
quefia congregazione , acciocché infenfibil- 
menre non pretenda la Romana inquilizicne 
di eRendore la di lei giurifdizione nel regno 
della Francia ( a V 

§. V L 


i 


(a) Tare. I. tir. aa. ctf. j. n. J5. 
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Dtll» Congrtgazjent dell' Indice ifiitnita in aju- 
to di quelli del S. Uffizio fer In proibizione 
de' libri i nel fecale derimefefle incarnine iaren fi 
n fermar dei Cataloghi de’ libri proibiti , 
fi ante l' ere fi e di Intere , e Qalvine dell' In- 
dice formata da Pia IV. per ordine del Cor.- 
eilìa di Trenta , a della tre Ciaf di libri 
proibiti . L' afa di proibire i libri che trat- 
tane delle Regalie, e giuri /dizione de* Principi 
nelle cefo etclefiafiiche riprovata da celebri 
Scritteti . 

L A congregazione detta dell’ Indice fu 
idituita quali in ajuto ed a difteria 
della congregazioue del S. Uffizio , della 
quale ora damo per ragionare. 

Leggefì un decreto fotto il nome di un 
concilio Romano tenuto nell’anno *494. ai 
tempi di Gelallo I. in cui fi dichiara qmai 
libri fieno ricevuti dalla chiefa Romana , e 
quali no, e quali debbano effer letti, o non 
letti . Ma dalle parole del decreto medefimo 
d rende manifedo che ivi fi tratta foltanto 
della pubblica lettura da farfi nella chiefa 
nel tempo della celebrazione dei Divini uf- 
firj per idruzione , ed edificazione del po- 
polo . » 

Dal che fi raccoglie bensì quanto fin dai 
primitivi fecoli da data follecita la chiefa 
ai rimuovere dalla pubblica lettura , e dai 
Divini uffizj tutto ciò che fémbraffe conte- 
nere qualche fpecie di falftti , o qualche mi- 
fcuglio di cofe favolofe ; ma quel catalogo 
de’ libri determinati dall’ accennato concilio 
non d può dire l’indice di' libri proibiti fe- 
condo fa frafe moderna , cioè 1’ indice che 
contiene i libri i quali a tutti proibiti fono 
da leggeri! tanto privatamente, che pubbli- 
camente ; il qual’ indice de’ libri non d ri- 
trova innanzi il fecolo dècimofedo. 

Verfo la metà del fecolo appunto decimo 
fedo edendod dideminate l’ erede di Lute- 
ro , e di Calvino , e promulgati eflendo mol- 
tiffimi libri con finti nomi di Autori e ri- 
pieni di ereticali errori , alcuni de’ quali ap- 
pena difeemer fi poteano dai libri cattolici, 
ed effóndo quindi fedone molte femplici per- 


dine dall’incauta lettura di cotaV libri , itw 
cominciarond dai teologi *a formar dei cata- 
loghi, ovvero degli indici de’ libri, ne’ qua- 
li eglino v’ inferivano que’ tali che giudica- 
vano compodi dagli eretici , o fparfi di er- 
rori . 

E poiché in que’ tempi andavad Tempre- 
più di giorno in giorno moltiplicando il nu- 
mero di cotedi dannofiffimi ferini, alcuno 


Uni verini dell’ Europa compoftro dei cata- 
loghi , ed indici de’ libri proibiti , decorno 
atteda il Vanefpen edème dati compqfh varj 


da quella a di Lovtnio cioè nell’ anno 1546. 
e 1536. per comando dell’ Imperator Car- 
lo V. («). 

Stimolato da un tale efempio il Pontefice 
Paolo IV. nell'anno 1357. ordinò a quelli 
che prededevabo in Roma all’ inquidziono 
contro gli eretici di .fare aneh’ efC un’ indi- 
ce de’ libri proibiti , • il quale eflendo anche 
flato terminato nell’ anno 1539. con autori- 
tà del Pontefice fu promulgato. 

Lo Spondano non dubitò di aderire, che 
" quello da dato il primo Pontefice che pro- 
mulgò l’ indice univerfale de’ libri proibiti 
di qualunque argomento anche profano , 
mentre le proibizioni eh’ erano date fatte per 
l' innanzi dai Pontefici , o dagli Imperatori 
non eccedevano i termini de' libri ereticati ; 
aggiungendo inoltre di aver egli proceduto 
con troppo rigore, fulminata avendo la feo- 
munica lata fententìa , a tutti quelli che 
aveflèro letti i libri comprefi nell’indice^ e 
di più colla privazione , ed incapacità di 
tutti gli uffizj , e degli ordini con una per- 

f stua infamia, e con altre pene. Per il che 
io IV. fuccefiore di Paolo moderando un 
tal rigore rimife tutto qued’ affare de’ libri 
ai Padri del concilio di Trento . Così ragio- 
na lo Spondano 

li concilio poi di Trento, decome abbia- 
mo altrove odèrvato , non avendo potuto 
verfare fu queda materia la rimife intera- 
mente al giudizio del Pontefice . 

Pio IV. dunque tre med dopo , che 
fu fciolto il concilio promulgò l’indice de t 
libri proibiti eh’ era dato formato da alcuni 
padri feelti dal concilio medefimo, -con ag- 
giungervi alcune regole, le quali riguardano 
molte cofe da oflervard dai vefeovi, dagli 

inqui- 


( a ) Loca citate caf. 4 . n. f. 


(è) Ad annotai lff7- 
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inquiTitoffc, * dai ftimpatori rifpetto alla 
lettura , ali’ cipurgo , ed alla vendita . 

Quello indice pofeia è didimo, in tre claf- 
£ i ad efèmpio di quello eh’ era lhto forma- 
lo da Paolo IV» 

Nella prima elide fi comprendono non 
tanto i libri, che i nomi degli Autori , co- 
fichè (dice il Foreti) che mm follmente 
*' intendono proibite le opere pubblicate da’ 
mede fimi , ma eziandio quelle da promul- 
farfi. 

» Nella feconda elidè fi riferifeono que’ li- 
bri che fon condanniti per una dottrina non 
iena, o fofpetta , o che può eder anche di 
pregiudizio ai cofiumi , febòene gli antofi 
non fianfi giammai allontanati dalla chiefa. 

La terza finalmente abbraccia que’ libri 
che furon divulgati fenza il nome dell’ au- 
tore , e che forano condannati dalla chiefa 
•.Romana per una dottrina contraria alla fe- 
4e, o ai buoni cofiumi. 

Oflerva il VanePpen che nè l’indice, nè 
le regole quantunque in "molte edizioni fi 
Unificano ai decreti del concilio di Trento* 
non po Ilo no attriboirfi al medefimo , concio- 
itachè egli non approvò nè confermò lo fief- 
fo indice colle regole; ma .altro non fece le 
non che commettere ad alcuni padri il com- 
porlo; ficchè deve riconofcem tutta opera 
del Pontefice. 

Donde S. Carlo nel quinto di lui finodo 
chiama l’indice de’ libri proibiti un’opera 
fatta per comando del Tridentino, e nel pri- 
tuo fuo finodo , parlando delle regole di- 
ce: Le regole deli' indi. e intorno ì litri proibiti 
promulgate con tutori e a del SS. Signor N. Pie IV. 
da epurili che furono d. [linati a tale uffixJo dui 
facrofan/o finodo Tridentine. 

Abbiam gii veduto efier fiata eretta in 
Roma la congregazione del S. Ufficio per- 
chè fra le altre cofe invigilar dovette alla 
proibizione de’ libri perniciofi alia fede, ed 
ai buoni coftumi . Ma poiché occupata ef- 
fendo la congregazione medefima in affari 
più gravi riguardanti la religione , attender 
non potea con tutta la diligenza ed accu- 
ratezza alla revifione e proibizione de’ li- 
bri , Siilo V. illitui la congregazione dell'ina 
•dice come vicaria , e coadjutrice della con- 
gregazione del S. Uffizio , rimanendo ancora 


{a) In rtUt, R.°m. Cur. dife . JJ. • 
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la medefima autorità predo la madre, ficco- 
me riferifee il De Luca (*). * 

Quella congregazione è comporti di un 
competente numero de’ cardinali a piacere 
del Papa ■ Ha inoltre il fegrctario dell’ ordi- 
ne di S. Domenico , il quale infieme col Car- 
dinal prefetto legna i decreti della congre- 
gazione . • . 

Inoltre ha un perpetuo e fido conful- 
tore eh’ è il Maeilro del fiero palazzo 
fimilmente dell’ Ordine Domenicano a cui 
fpetta il permettere la licenza di (lampare 
i libri, e la facoltà di rivedere i libri altro- 
ve fiampati i quali devono effer venduti . 

Vi fono quindi molti confultoti per lo 
.più regolari prò fu (Tori di lettere, e di faen- 
ze ; il loro uffizio è di rivedere , ed efami- 
tiare i libri , che vengono denunziati come 
fofpetti fecondo la dillribuzione , che fuole 
farli ai medefimi dal fegretario con l’obbli- 
go di farne la relazione nella piena congre- 
gazione , che non ha giorno determinato , 
acciocché ivi fiabilir fi polla fe fia da proi- 
bire , da ripurgare, da fofpendere , o da per- 
mettere adòlutamente il libro , c fogliono 
per 1’ ordinario i cardinali uniformaci al 
giudizio de’ confuhori i quali lo hanno ri- 
veduto, ed efaminato . 

I foli cardinali però bahno il voto decifi- 
vo a quali da Siilo V. nell’erezione di que- 
lla congregazione fu ingionto: „ cheproccil- 
„ rino di ripurgare, e correggere que’ libri 
„ i quali contenendo pochi errori , potrebbe- 

* „ ro edere utili agli fiudiofi 

Giovarà qui notar di paffaggio non edere 
fiata intenzion del Pontefice che federo afi- 
foltamente proferitti certi libri utili, agli 
fiudiofi, per alcuni piccoli errori, o per qual- 
che propofizione un po più dura : ,, £ di 
„ fatti (come nota il De Luca) è una cofa 
,. predo di tutti affai lodevole , che quanto 
,, mai è pollibile fi proceda con modtrazdtm* y 
„ e cantei t in quella proibizione, acciocché 
„ la facilità , e la frequenza non produca il 
„ difprczzo. e vilipendio con altri inconve- 
„ nienti nello (ledo modo, che i canoni , e 
„ i concilj ammonifeono intorno 1’ ecclefia- 
„ diche cenfure 

II Pontefice non adille a quella congrega- 
zione , donde i decreti fogliono promulgarli 

fol- 
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' /pianto fotto il noma della congregazione 
dell’ Indie» , fenza far alcuna menzione del 
Pontefice. 

Elfcndo quella congregazione coadjutrice 
in certo modo (li quella del S. Uffizio, non 
apporta alcun pregiudizio alla di lei giurif- 
dizione. Anziché talvolta un qualche libro 
che fu prima proibito da quella congrega- 
zione, fu di nuovo proferitto dalla congrega- 
zione del S. Uffizio, onde maggiormente im- 
pedire la lettura dello lleflb . 

Hitlette Francefco Selgadp: „ che nella 
-n llomana curia li proibifeono, e vietano in- 
„ teramente i libri di autori cattolici , che 
,i trattano della giurifdizione del He Catto- 
n lico, e delle regalie ad elio fpettanti nel- 
n le materie eccleitartiche , le quali ficcotue 
« fondate fopra il diritto, o gli indulti epo- 
« dolici , ovvero anche lòpra un’ immerno- 
n rabile confuetudine , furono eziandio per 
„ lungo tempo tollerate dalla Sede Apoflo- 
„ lica “. Soggiungendo inoltre -. „ che il He 
» Cattolico con ogni sforzo * febben con la 
n dovuta riverenza, provveda ad un tale »t- 
n tentato contro de’ pronrj diritti regj , e al- 
vi la propria perfona , feorgendo beniifimo , 
n che una tal proibizione tende foltanto ai 
„ mfringere i fovrani diritti , od in grave 
,, ed intollerabile pregiudizio di fe fleflo , e 
„ perciò impedifee 1’ «(edizione dei Brevi 
» papali (cioè i decreti delle proibizioni de- 
„ gli enunciati libri ) affin di evitare gli 

• „ fcandali, ritenendoli predo di fe, fuppli- 
„ cando intanto la $ede Apodolice adovvia- 
„ re con cura paterna a colali danni, ed jn- 
» convenienti («) 

Riferifce inoltre il Vanefpen che il cele- 
bre Talon Avvocato fifqale del Re Crillia- 
niUimo, fece una limile doglianza in un di- 
feorfo tenuto innanzi il Regio Senato , in- 
terno la proibizione de’ libri, e degli ferini 
ebe dabilifcono i regj diritti dicendo : „ che da 
>> quella congregazione furono una volta pro- 
li ìcritti gli Arredi del Parlamento pronun- 
ci ziati contro Giovanni Chartel , le Opere 
„ del Prefidente Tuano , le libarla della 
„ chiefa Gallicana, ed altri libri concernen- 
,, ti la perfona del Ro, e la regia giqriftU- 
„ zione 

S 


( 4 ) D« [uff lieti, ed ftrt. a. cef. 

(b) Loci cu. foji n. 54 . 
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Aggiunga- quindi l’erudito fcrittore, cb* 

1 teologi della Romana curia hanno addati 
tate certe opinioni , le quali vorrebbero 
che a guifa di verità di fede , feguite forte- 
ro da lutti , febbene fappiano eh’ elleno im- 
pugnate fono da «ipltiflisi teologi , anzi 
dall’ intere chiefe , vale a dire che i p*pl 
portano deporre i Re, che fimo infallibili, 
e fuperiori ai concili generali ; che la giu- 
rifdizione de’ vefeovi provenga immediata- 
mente dal Pontefice, e non immediatamente 
da Gefucrirto , che il foto Pontefice porta 
giudicare delle materie di fede ec. 

Ma non ofando i teologi llefli di aderire 
che le contrarie opinioni, fieno tanti errori* 
tengono una via di mezzo per irtabilir le lo- 
ro utaGfime , e par rimuovere i teologi dal 
fortenere le opporte opinioni, cioè col proi- 
bire i libri in cui vengono le rterta «(porte, 
ed aderite. E vaglia il vero, chi ò che non 
vegga quanti per timore dell’ imminente cen- 
fura, e proibizione, trai afeino di dichiarare 
il lor contrario fentiinento fopra quelle ma- 
terie; feorgendo benillimo il grave pregiudi- 
zio che ne deriva alle proprie opere, ed al- 
la perfona de’ medeftmi, con quelle romana 
proibizioni predo que’ tali che imbevuti lo- 
do delle accennate martìme . 

Quindi nella regola feuitna nell’indice, 
che verfa intorno l’efpurgo , e la correzio- 
ne de’ libri viene preferitto : Devine ancem 
rfpurqtr/i quell* frepc/iz.i*ni , chi fon* contri U 
liiertù , l' immutiti , e U %iurifiìù*ne iccle- 
fieftice , fopra di che conchiude Io fleflo Va- 
nefpen: E poiché i diritti di cui fi valgono 
i Principi lovrani , e i loro raagirtrati nella, 
materie «cclefìartiche riputati fono dai Ro- 
mani eurialini contr*rj alla liberta , all’im- 
munità , ed alla giurifdizione ecclefiaftica i 
Qual meraviglia fe vediamo edere flati rife- * 
riti , e riferirli tutto giorno nell’ indice de’ 
libri proibiti quelle opere nelle quali ven- 
gono afleriti, e rivendicati gli rtellì diritti 
4e‘ Princìpi. (£) 

Piallo flato Veneto , ficcotue riferito ab- 
biamo parlando della congregazione del $. 
Uffizio non Cogliono promulgarfi decreti di 
proibizioni de’ libri della congregazione dell* 
indice ; ma allor quando occorrerti «fi pro- 
feti- 


li- *• .MI. 
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feri vere un qualche libro o proporzione 
contro la religione , ciò il farebbe dai ve* 
feovi nelle loro refpettive dioceft , o del 
Tribunale dell’ Inquiitzione . , 

*. VII. 

Della Congregazione del Cintili « 4i Treni* / il 
di cui affili* ì C interpretar* nei cefi dnbbf i 
Canoni , e i Decreti Tridentini , pei i enfi 
che riguardano T efecuzione de' meiefimi , fc- 
glione rimetterfi alla Congregatila* do ' Vejce- 
vi, e Regolari, funi autorità abbiano in Ve- 
nezia , e negli altri Dominj le dtcijìoni di 
fuefta Congregatine. 3 

U Na delle principali congregazioni è quel- 
la che prefiede all’ elocuzione , e inter- 
pretazione del S. concilio di Trento. 

Siccome i padri Tridentini conoscevano 
beniSimo , che non era poilibile il poter 
concepire , e formare i decreti di riforma 
riguardanti l’eilerior difciplina della chiefa 
in tal guifa che accomodarli potettero ai co- 
ttami approvati di ciafcheduna provincia , 
ed al genio de’ popoli , han decretato , che fe 
fopra quelli decreti inforgefle qualche dub- 
bio e difficoltà, il Romano Pontefice o chia- 
mando da ogni provincia quelli , che pro- 
moflèro le dubbieta, o colla celebrazione di 
un concilio generale , o con altro efpedien- 
te provveda ai bifogni della chiefa. 

Ma chi ne dubita , che fe a norma di 
quello decreto chiamati foiTero dei foggetti 
intendenti dai luoghi , ove inforti fono i 
dubbj » con piò facilità e Acutezza fi conofce- 
rebbe il modo di confeguire l'oflèrvanza di 
un decreto attefi i collumi di quella tal pro- 
vincia , e it genio del popolo , di quello , 
che dai cardinali , e prelati di quella con- 
gregazione unicamente afTuefatti , ed imbe- 
vuti dell’ opinioni della Romana curia; dal 
che deduce il Vanefpen non eflere meravi- 
glia fe i decreti , e le dichiarazioni della 
Ile dà congregazione non fieno quali comune- 
mente ricevute, nò eflere efeguiti, e ricevu- 
ti i decreti del Tridentino a norma delle 
rtefle interpretazioni . 

Il Pontefice Pio IV. nella Bolla di con- 
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formazione dello fleflo concilio che inco- 
mincia Bene* ifi ut Deut „ con Aportolica auto- 
,, rita ha inibito a qualfivoglia perfona fotto 
„ pena della fcomunica lato J intenti o , che nef- 
„ ìuno fenza l’apoilolica licenza prefuma di 
„ promulgar commentari , glofle , annotazio- 
,, ni, feoij , e qualfivoglia altro genere di 
„ interpretazione fopra i decreti delio fleflo 
„ concilio, foggiungendo “ che allor quan- 
do vi folle bilogno di qualche interpretazio- 
ne ognuno riterrà a tpuel luogo , thè fu da Di* 
doftinato ci* ) alla foie apefielica , matura di 
tutti i /edili , e la di cui autorità , fu rive- 
rtntemttne riconosciuta dallo flojfo S. Sinodo. 

Alquanti meli dopo la conferma del Con- 
cilio ai Trento fu eretta dallo fleflo Ponte- 
fice una congregazione di alcuni cardinali 
piò torto per prefiedere all’ oflèrvanza , ed 
efecuzione dei decreti di quello , che per 
dichiararli, o interpretarli Q, b). 

l)i poi Sirto V. diede la poterti alla rtef- 
fa d’ interpretare eziandio i decreti , rider* 
vando a le fleflo l’interpretazione delle co- 
fe, che riguardono i dogmi , donde nella 
Bolla Sillina chiamafi quella congregazione 
fopra T efecuzione , o interpretazioni del conci- 
li* di Trento . 

E per verità il principale inflituto della 
medelima, ficcome nota il De Luca, verfa 
in quella parte d’ interpretare , e proferire 
gli oracoli in artratto fopra i dubbj, che le 
vengono proporti , e fopra di ciò le altre 
congregazioni non s’ ingerifeono ; donde que- 
lla è una facoltà fila privativa . 

Li cali poi che riguardano 1’ efecuzione 
del concilio, febbene vengono aflunti dalla 
ilella anche in forma contenziofa , nulladi- 
meno fogliono per lo piò rimetterfi ad un* 
altra congregazione p. e. de' Vefcevi , e fi- 
letari . 

Inoltre ha ordinato Sirto V. nell’ indicata 
Rolla che quella congregazione attenda che 
fieno celebrati i finodi provinciali, e diece- 
fani come fu rtatuito dal Tridentino , e che 
fieno ad erta fpediti i decreti de’ concilj 
provinciali per eflere riconofciuti , ed efa- 
minad . 

A quella congregazione tocca eziandio 
l’afcoltar l’irtanze de’ vefeovi che a norma 

del 
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del proprio ' giuramento fanno la viftta ad 
hmin » Apoft<'l«r*m e dar ad erti congrua rif- 
porta , e definire ogni altra materia lpettame 
a quella vifita . 

Non vi è nella medefima , dice il De Lo- 
ca , alcun mifcuglio de’ prelati , eccettuato 
un fole che folliene 1* ufficio di fegretario . 

Fra i cardinali uno efercitt la prefettura 
per fottoferivere le lettere , e i decreti, e 
dirigere la congregazione , chiamandoli il 

Cardinal Prt/etr» . 

Devono efler munite le decifioni , che lì 
promulgano da quella congregazione coila 
lottofcrizione di quello Cardinal prefetto , e 
del fegretario e col figillo della ftefla con- 
gregazione acciocché meritino fede ficcome 
dichiarò Urbano Vili, li a. d' Agollo 1653. 
Dalla qual maniera di promulgar le decifioni 
fi conofce, ch’elleno non fon pubblicate in 
forma di legge . 

Di fatti quelle decifioni vengono per l’or- 
dinario pronunziate fopra cali particolari , 
che portati fono a quella congregazione . 
Laonde è un errore , dice il De Luca , il 
far forza fopra quelle particolari dichiara- 
zioni, mentre attefa la diverfità delle cir- 
coftanze , che fuole fempre eflèrvi, non fo- 
no applicabili ad ogni fatto ( * ) . 

Nota ilFagnano, che talvolta quella con- 
gregazione dopo di aver data un’ interpreta- 
zione in certi cali, avendo più maturamen- 
te difeuffi de’ cali fomiglianti ha variato 
parere. 

Che fe le riloluzioni , dichiarazioni , 0 
interpretazioni di quella congregazione con- 
cepite , e fermate fieno in certe materie di 
dilciplina elleriore , fecondo la pratica , e le 
opinioni della Romana curia ■, e perciò non 
adattabili a’ cortami , ed alle leggi de’ go- 
verni, quindi è che le rtelfe non vengono 
ricevute , nè eieguite . Oflerva il Zipeo par- 
lando de' cortumi de* paefi Balli , che il 
concilio di Trento , è ricevuto come fuona , 
e non come vogliono le quotidiane interpre- 
tazioni, decreti, o coftituzioni, che vengo- 
no portate da Roma (4). ' 

Quelle rifoluz,ioni pofeia che non fi op- 

f ongono a’ cortumi , ed alle muffirne ae’ 
rincipati vengono bensì rifpettate, ed am- 


meflfe da ogni governo , ma non però a gui- 
fa di leggi , a cui ne’ giudizj debbafi ne- 
ceflàriaraente appoggiare, ma al più come 
dottrinali, e di una autorità privata quale 
fi preda a qualche grave Dottore. Donde il 
De Marca dice di quelle rifolùzioni: Quelle 
dichiarazioni non han forza di legge nella 
Francia (r), e nella rtefla guifa parla Ber. 
trando Loto delle Fiandre (4). 

§. Vili. 

• . 

Della Congregazioni fopra gli affari de' Ve f covi , 
0 Regolari : fi procede dalla fifa /amma- 
ri ameni e feriia frep-.to di giudizio . 

S Egue ora la congregazione fopra gli af- 
fari de’ vefeovi, e regolari. 

Moltillìme controverfie , che oggi dapper- 
tutto fi fentono agitare quotidianamente fra 
i regolari , ed i vefeovi , o altri del clero 
fecolare furono per molti fecoli ignote , né 
ebbero origine certamente fe non che dalla 
mutazione della vita monadica, e regolare, 
e dall’ infiniti de’ privilegi a’ regolari me- 
defimi conceduti. Imperciocché ficcome ri- 
flette il De Luca ; „ £’ cola indubitata pref- 
fo tutti gli fcrittori , che gli antichi ino- 
,, naci non erano chierici , ed anzi avean o 
„ la proibizione di ricevere gli ordini , e 
„ perciò a guifa del rimanente popolo vi- 
,, veano fotto il parroco, da cui ricevemmo 
„ i facramenti, e le altre cofe fpirituali , 
„ pagavano le decime, e foggiacevano all* 
„ ordinario del luogo . Dal che ne feguiva 
» C P’ofiegue ) che non. vi era alcuna -oc- 
,, catione di controverfie fra i regolari , e 
M gli ordinarj , o i parrochi , e gli altri 
„ chierici fecolari ; poiché ficcome a guifa- 
„ del popolo dipendevano in ogni cofa dal- 
„ I* ordinario, e dal parroco, nè s’ ingerì- 
„ vano nell’ ammitriftrazione de’ facramenti , 
„ e delle cofe divine, e molto meno ne’fu- 
,, nerali , e negli anniverfarj ; non vi potea 
„ efler perciò alcun motivo di controverfie, ec. 

n Ma dappoiché per via dell’ efenzjon i , 
„ e de’ privilegi furon fottratti i regolari , 
„ ed i monaci dalla giurifdizione e dipen- 
„ denza de’ vefeovi , e che il governo 

• *> degli 
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„ degli ordini fu ridotto a forma di re* 
„ pubblica , e conceduta la facolta a' me- 
„ definii di chierica», ricevere gli ordini , 

* aoiminillrare i facramenti , ed efercitare 
, gli altri minillerj ecclefiaflici fi rifveglia- 
„ rono frequentemente delle queftioni , e di* 

* feordie, o fra gli defili regolari della me- 
» dcfima religione, o fra i profefiori di re* 
„ ligioni diverfe , o cogli ordinar) de' luo- 
„ ghi , o coi parrochi, o coi capitoli; de* 
,, de* canonici , o eoa altri chierici fecola- 
„ ri C»)“. 

Quindi ficcome fecondo ri jus cornane de- 
voolì definire le caufe de' regolari , non col 
rigor della Ugge, nè colla téla giudiciaria, 
ma fummariamente* e quali in forma edra- 
giudiciale , Siilo V.' fra le varie congregazio- 
ni da fe erette iilituì ancor quella (opra gli 
affari de' regolari unindola coll’ altra fopra 
gli, affari de’ vefeovi. Cofichè, dice il De 
Luca ; „ Che P una * e 1’ altra formano una 
„ fola congregazione, e ciò per la frequen- 

* te conneliione delle' caufe , cofichè mere 

* Principio y fenza llrepito , e figura di giu- 
„ dizio, e fenza procedo, o tela giudicia- 
„ ria fiamma riamente eliminata la fola veri* 

„ là del fatto , ed alle volte , anzi bene 
„ fpeffo per via di fole edragiudiciali e fe*. 
„ grete internazioni definifee le controver- 
„ Zie , valendofi piuttollo di regole pruden- 
,, ziaii di quello che del rigor della leg* 

» Re 

Oggi dunque evvi una fola congregazione 
fopra gli affari de' vefeovi e de’ regolari, e 
dicefi la maggiore di tutte attefi» 1’ affluen- 
za, e moltiplickà .delle caufe , e perciò è 
eoropofta di un maggiòr numero de' cardi- 


nali . 

. Lo fiile di quella congregazione, prima 
di deliberare negli affari, è di commettere 
1' informazione agli ordinar) de’ luoghi, ed 
a* proccuratori degli Ordini , che logliono 
affilierò, e Aare al fianco de' generali delle 
religioni . 

Secondo la pratica di Venezia le contro- 
verse fra i regolari dello fteffo ordine , o 
di religioni diverfe , ovvero fra eili » ed i 
vefeovi, o i parrocki, o i capitoli de’ ca- 
pottici, o altri chierici fecolari non poffono 
portarli a quella , nè a verun’ altra congre- 


gazione di Roma trattandoli, e definindofi 
le medefime dentro lo Stato , e li referitti 
riguardanti altre materie de' vefeovi, e re- 
golari in via graziofa, non poffono efeguirfi 
in queflo dominio, fe non fono flati prima 
approvati, e placatati dal governo nella ftef- 
fa guifa, che ogni altro referitto, o indulto 
delle altre congregazioni . 

$* IX 

tulli Cenge eg Aliene de' Riti : fe ifit tetti ficca- 
rne le Antedette , di Sifle V. E’ enfienti di 
quilciu gnve Scrittore li fa Hit » tP intre- 
d»r nei Brevi Atte de’ fitti incerti tee’ nuovi 
ttffizf de’ Siiti \ fe vi fi» ulti teniverfile ei~ 
Uigilietu di ufire il Remine Brevi trio , e fe 
poffare firfi delle mettiti etti delle Chiefe par- 
t tulirii Prefiede eli» lindi e ili » Citten- 
leiione de’ Suiti . 

R E/ta da ragionare di un’ altra delle prin- 
cipali congregazioni, cioè delia Sacra, 
congregazione de’ Riti. 

Fu ella parimenti con molte altre iftitui- 
ta da Siilo V. di cui in tal guifa egli de- 
fcrive gli uffizj: „ che gli antichi facri riti 
„ in qualunque luogo in tutte le chiefe di 
„ Roma, e del mondo anche nella cappella 
n nollra Pontificia nelle meffè , ne’ divini 
„ uffìzj, nell’ amminillrazion de’ facramenti, 
„ e nell’ altre cofe appartenenti ni divin 
„ culto fieno da chi che fia offervati , e le 
n cerimonie ove fodero andate in difufo il 
„ ridabilifcano ; fe fnron depravate , fi ri- 
» fermino, e fi correggano, ed emendino i 
„ libri, che verfano intorno i facri riti, e 
n le cerimonie, cioè il Pontificale, il ritua- 
n le, il ceremoniale, efaminino i divini uf- 
,> fizj de’ SS. Padri, e di nollra mteliigen- 
yy za Tot tanto li concedano . Abbiano pur 
n una diligente cura intorno la canonizazio- 
„ ne de’ Santi, e la celebrazion delle fede, 
n acciocché ogni cofa fia fatta rettamente , 
„ fecondo i riti , e la tradizione de’ Pi- 
ti dri “ • 

Oggi oltre i cardinali in queda congrega- 
zione vi entrano molti Prelati de' quali uno 
è il fegretario, ed eziandio alcuni regolari 
profefiori di teologia, e fra gli altri il mae- 

dro 
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tiro del Syro palazzo , ed il facrifla del Pa- 
pa, ed ancora uno, o più maeftri di cere- 
monie del Papa . 

Dalla qualità degli uffìzi, e dell’ incom- 
benze di quella congregazione gii diinoltra- 
te coll’ accennate parole della Bolla di Si- 
ilo V. f! rende manifello, che i cardinali , 
e gli altri foggetti che la compongono de- 
vono effere molto verfati intorno il vero 
’e genuino fentimento della chiefa nel pre- 
fcrivere i riti, e le cerimonie, e parimenti 
nel difcernere i riti approvati una volta dalla 
chiefa per eccitare la divozione del popo- 
lo , ed imprimere la grandezza , e la mae- 
Ha di un’ opera si eccelfa: di qnelli, fhe 
introdotti furono ne’ fecoli pofteriori , o dal- 
1’ irriverenza , o dalla fuperllizione , o aalf 
avarizia, o dall’ ignoranza, ed incuria de’ 
pallori, e de’ prelati. 

,, Conciofiacnè fe il fine primario , dice 
„ il Vanefpen, per cui fu illituita la cou- 
rt gregazione de’ Riti fi è l’-invigilare che 
n non fi framifchi nei Divini uffizj alcuna 
„ cofa contrariatila religione , o alla finti- 
li tà , purità , e maeffa de’ medefimi , reca ve- 
„ ramente llupore , che neppur dopo le of- 
„ fervazioni fatte da molti eruditi intorno 
„ le cofe apocrife , e favolofe , che ritrova- 
„ ronfi nell'odierno Romano breviario (fic- 
n come ho io dimollrato con addurne alcuni 
„ cfempj trattando delle ore canoniche al 
-» capo 4. ) e che perciò dopo averne fatta 
„ la revi/ione , furono efpunte dai breviarj 
„ di alcune chiele particolari , fpecialmente 
„ della Francia, non fia Hata finora intrapre- 
« fa da quella congregazione alcuna revifio- 
,, ne , e riforma del breviario medeflmo . 
v E' da ftupire maggiormente che anche og- 
„ gidì da quella congregazione fi approvino 
n gli uffizj de' fanti e fi unificano al Roma- 
n no breviario ripieni di fatti incerti e in- 
ai deini della maell» Divina . E’ molto ve- 
ri rifimile, foggiunge, che ciò accada dalla 
„ troppo facile approvazionj dei Divini uf- 
•„ fizj ; conciofiachè vendono permrjp , ed */- 

„ proviti [opri U re/iSL'orje di un [A cordinole , 

„ dice il •padre» Daniel Papebrflchio nella 
„ Cronologia (lorica alla vita di S. Cleto Pa- 
\,pa(«). 


o VI.* §. IX. zìi 

Ma che che ne fia intorno l’addotto fenti- 
ment.o di quello graviamo fcrittore egli è 
certo che rio V. promulgando il Breviario 
Romano emendato ha (tatuilo : „ che il Bre- 
» viario lleilb non abbiali giammai in verun 
„ tempo ’a rnntare o in tutto , o in parte -, 
,1 nè vi fi aggiunga, o detragga alcuna co- 
„ fa “ . Per la qual, conllituztone ne viene , 
che 4 e fi trattane di aggiungere o levare 
qualche cofii al Romano Breviario conver- 
rebbe ricorrere alla fede Apollolic» , la qua- 
le per fomiglianti caufe ha illituita quell» 
congregazione . 

Laonde U chiefe che ricevettero il Roma- 
no Breviario ( ficcome quali tiniverfalmente 
fu ricevuto in tutte le Diocefi dello flato 
Veneto ) non poffono di propria autorità ag- 
giungere nuovi uffizj , o lezioni al Brevia- 
rio , 0 far mutazioni intorno quelle cofe che 
furon prefcritte , ma tenute fono a richieder- 
ne, ed afpettame 1* aflènfo dalla congrega- 
zione de’ riti , o dal Pontefice , ficcome of- 
ferviamo tutto giorno che foglionfi promul- 
gare i decreti della congregazione medefi- 
ma per la recitazione di nuovi uffizj fem- 
pre che ottenuto abbiano ir regio exe<jm- 

n ir . 

Quelle chiefe poi fécolari, o regolari, in 
cui non fu ricevuto 1 ’ ufo del Breviario , ri- 
tengono ancora la primitiva auto riti di rive- 
dere, correggere, e mutare i proprj Brevia- 
ri , e fi videro in quello fecolo promulgar 
dei Breviatj emendati , e ridotti in una for- 
ma diverta, tanto con autorità de’ vefcovi , 
che dei prelati regolari; nè le lleffè chiefe , 
o ordini regolari ricevono quegli* uffizj nuo- 
vi de' fanti che frequentemente pubblicati 
vengono da quella congregazione fiotto il ri- 
to doppio, o femidoppio, ma fcgtiono l’or- 
dine dei pròprj Breviarj come ollèrva il Va- 
nefpen . * 

Secondo la coftit azione di Siilo V. la me- 
definu congregazione de’ riti , e delle ceri- 
monie ecclefialtkhe deve eziandio attendere 
alla cognizione delle caufe nella canonizazio- 
ne de' fanti, *giufla però 1* odierna pratica del- 
la romana curia ficcome riferjfce il Me Lu- 
ca la congregazione fopra la catto nizazionfc 
de’ fanti , 0 la beatificaziObc , è alquanto di- 

Verfa 
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m.tni Brtritrii . • _ . 

Dd a 



ZÌI 


Parte I. Delle Persone -Eccles. 


verfa da quella , chiamandofi ella tftraardina- 
tU coneibìiachè nella lleflfa oltre i cardinali, 
e i prelati che compongono la congregazio- 
ne de’riti quali fuor-di ordine ovvero , del 
confueto lono aggiunti degli altri prelati , 
cioè il promotor della fede, t»e auditori fe- 
mori della Rota , i quali come periti cano- 
nifti follengono l' uffìzio di aQ'effbri , ed uno 
eziandio de’ protonotarj del numero dei par- 
tecipanti . Vengono pure ammeffi dei teolo- 
gi , che li chiamano confuftori, ovvero qlia- 
lificatori . Anziché per confultori fogliono 
adoprarfi dei medici, efilofofi, ed altri pro- 
feflori, a quali tocca il giudicare fe le ope- 
razioni le quali fi aferi vono * miracoli de- 
vano di fatti riputarli ccfe fopranaturali , 
ovvero provenir pollano da qualche calila 
naturale. 

Di quella materia abbiamo formato una 
Diffèrtazione nell'Appendice alla terza par- 
te, nella quale abbiamo fuccofamente raccol- 
to, ed efpollo tnt;o ciò che fu da altri fcrit- 
to , e particolarmente .dall' infigne Pontefice 
Lam'ertini, che diede al pubblico un aureo, 
voluminofo trattato fu tal foggetto , e per- 
ciò non fi fermacemo qui a ragionar dello 
fieflo , ma rimettiamo i leggitori all’ indicata 
Diffèrtazione . 

Aggiungeremo finalmente intorno alla con- 
gregazione de’ riti , che lo itile di ella intor- 
no 11 efame delle controverfie , e la decifio- 
ne , come- pure lo fcriver le lettere è del 
tutto conforme alla pratica , che fi oflerva 
dalla congregazione /opranti affari de' vefeovi , 

« ri gei ari , che poco fa abbiamo efpollo. 

§. X. 


■Z>« varj principali ufficiali dalla Rimana Curia-, 
e primieramente dal VicacancelUere : parchi fi 
chìami»\ ice, a non, Cancelliate : dagli jaffzj 
dal mede fi me -, fentimento di alcuni Jcrìtttri , 
che condannano la venalità da’ Romani Curia - 
Ufii . Dalla tegole della R malga cancellati a p 
fila! ne fia Ì ufo in Venezia > « 

C onviene eziandio in quello luogo, far 
parola di alcuni principali uffizi ali del- 
la romana curia cioè del vicecancelliere , 


del datario , del penitenziere , e del fe gre ta- 
rlo de’ brevi . • 

E’ primieramente riguardo afvicecancellic- 
re, dice il Rudeo fopra le pandette-. „ che il 
,, nome di Cancellarla è un barbaro vocabolo 

lignificando quel luogo ove vengono for- 
„ mate le lettere pubbliche dai aotaj de’ 
„ principi, e magiitrati . Quindi cancelliere 
„ diceft quegli , le di cui principali parti 
„ fono* P invigilare , che non efea al pubbli- 
„ co alcuna legge del principe , alcun re- 
„ fcritto , o regio codicillo che utile non fta 
,, alla Repubblica, o conveniente alla digni- 
,, tà della niedefima 

i,eggefi parimente che nelle chiefe catte- 
drali vi era anche anticamente chi efercita- 
va *P uffizio di cancelliere coll’ ellendere le 
lettere del capitolo, munirle col figlilo , e 
farne la confegna ( » ) . 

Quando poi l’uffizio di cancelliere per- 
venuto fia a quel grado di dignità ed emi- 
nenza che oggL fi feorge nella Romana cu- 
ria , non è del tutto certo . Giovanni Chekier 
dice, che coloro i quali trattarono dell’ori- 
gine di quella eminentiiìfta dignità fon di 
parere che ciò fia fucceduto ai tempi d’ In- 
nocenzo III. ed eflcre anche fiata efercitata. 
da perfone private, ma illuflri per probità , 
e dottrina, che poi (otto di Bonifacio Vili, 
la dignità medefiraa fta fiata conceduta ad 
uno dei cardinali. 

La ragione perchè pofeia fecondo P odier- 
no coffiune il cardinale , che foftiene l’uffì- 
zio , e la dignità ftellà non fi chiami cancel- 
liere , ma vice-cancelliere , quafichè eferci- 
tafie foltanto le veci di cancelliere ; il Cardi- 
nal De Luca più verifimiJmente d’ogni altro 
fcrittore dice, che fi cominciane ad ufar il 
vocabolo di vicecancelliere allor quando eC- 
fendo fiata innalzata al fommo grado la di- 
gnità cardinalizia non fu creduto che conve- 
nifTe alla niedefima Palfumere un’uffizio in- 
feriore , e prelatizio j non effère fiata però 
giudicata coli difeonveniente che l’uffizio flef- 
fo fi amminifirafTe da un cardinale quafi prc- 
vificnalmente ovvero con un certo diritto df 
commenda, ficcorae ciò pure fi oflèrva nell’ 
uffizio del datario . Imperciocché fe un car- 
dinaie lo efercita non fi chiama Datarlo , ct*. 
Prodatario _ Quell’aggiunta adunque di vii* 

che 
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che denota le parti di un vi ce gerente non li- 
gnifica uno ihco inferiore, nu ami il più de* 
corofo (»). . 

Quello vicecancellicre ha il titolo fidò car- 
dinalizio, e aliai cofpicuo», ed illullre cioè 
della chiefa collegiata di S. Lorenzo in Da- 
mtfo,' ti una affai comoda ed ampia abita- 
zione in un palagio infigne , e veramente 
. reale , che li chiama la cancellarla, nella 
qual cancelleria ficcome in un grande tribu- 
nale in giorni determinati fi fpedifcono i pub- 
•blici affari. 

I principali , ed i più gravi" adiri della 
Sede Apollolica quali fono i concifloriali 
con altri moltiifimi padano per le di lui 
mani ; coliche con una certa proporzione 
puolli chiamare il cancelliere del Papa , nella 
lleffa guifa che in ogni diocefl qualunque 
vefcovo ha il notajo , e il cancellier mag- 
giore il quale regidra , ed autentica gli atti 
linodali, giudiziari, e pontificali ficcome ri- 
flette Io iTeffo De Luca . 

II vicecancelliere ha fotto di fe molti uf- 
fizioli , alcuni de’ quali fono prelati mag- 
giori. li primario dopo il vicecancelliere è 
il Rtwgmrt irli» miceli ari» . Il di lui uffizio 
è di riveder le bolle fpedite, e promulgate, 
e di correggere qualche errore che vi folle 
entrato , e nel fine della bolla emendata fcri- 
ve di fuo pugno correda prone jacec . 

Fra gli ulfiziali che fanno a tinelli la pre- 
latura v.i fono i prendenti del maggi r > « mi- 
nor 'Parco, cosi chiamati dal luogo della can- 
cellarla , in cui intervengono , il quale vol- 
garmente dicefi il Arco . 

Quelli del Parco maggiore denominan- 
fi abbreviato» perché compongono le ore- 
viacur» , ovvero minuta delle bolle Apo- 
flolicbe fopra la fegnatura del Cardinal vice 
■cancelliere , o con la ceduta a guifa di ma- 
# trice . Inoltre quelli prelati coftittfifcono quali 
" un certo tribunale in cui collegialmente irr- 
. terveneodo decidono i dubbj che poffoao ac- 
cadere intorno la formula delle bolle , o le 
claufule , e i decreti da aggiungervi ed ezian- 
dio fopra la corri fponfìone degli eraolumen>- 
»i, con altre emergenze. 

I prelati del Parco minore fono propria- 
mente minili» eziofi , che hanno poca giu- 
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rifdizione attendendo fidamente ad una fi>I 
cola , cioè che le bolle fieno portate , e con- 
fegnate ai prelati del Parco maggiore (£}. 

11 cardimi De Luca dice, che molti fimo 
i minili» della cancellarla delibati a rivede-, 
re , a trafcrivere , a fegnare col piombo , e 
a regiilrar le bolle , cioè fummilli , fcrittu- 
rali, fegretarj, plumbatori, cavalieri, came- 
rieri, fcudieri, protonotarj, fuddiaconi, ed 
altri con diverfi nomi chiamati. 

Tutti quelli partecipano degli emolumenti 
che vengono corrifpofii alla Romana curia 
per la fpedizione delle bolle che comune- 
mente appellanfi le taffe della cancellare* Ape- 
jhlica . 

Intorno a quelli emolumenti oflèrva il Va- 
nefiaen che „ da una bolla di Gio: XXIL 
„ fi rileva che in que’ tempi i fcritturali , 

„ e gli abbreviatoci, ed alt» uffiziali detli- 
,, nati alla fpedizion delle bolle nella can- 
„ cellaria eccedevano di molto nell'efìgere 
„ gli emolumenti, e che i loro eccelli ecci- 
„ tarono le querele di molti, quafichè gra- 
„ tuitamente neffuna cofa impetrar fi potef- 
„ fe da Roma. Conciofiachè in quella bolla 
„ di Gio: XXII. per reprimere gli ecceiTì 
„ degli llefli uffiziali ha egli t affata la quantica 
v, dj danaro che pagarfi doveffe ai raedefi- 
„ mi per ciafcheduoa bolla . 

E più 'oltre dopo di aver apportato un 
fentimento di Claudio Efpenceo celebre dot- 
tor teologo di Parigi intorno 1’ abufo da' 
eurialini Komani nell’ efigere quefti tali emo- 
lumenti foggiunge : „ Ma che che ne fi» 
n di quello troppo duro rimprovero di Ef« 
n penceo intorno 1’ avidità , e la venalità di 
„ que' eurialini nella fpedizione delle gra- 
„ zie, dell’affoluzioni , e delle difpenfe , 

,, farebbe per verità da defiderarfi che la 
n Romana curia col fuo modo di operare 
„ faceffe noto a tutti . che i Romani Ponte- 
„ fi ti, a guifa di fedeli difpenfatori dei mi- 
„ fierj di Dio nel mitigare il rigore de' 

„ canoni , e nel condonare i delitti hanno 
n innanzi gli occhi la fola edificazione del- 
, r 1» chiefa, e la falvezza de* fedeli , e eh' 

„ eglino a guifa di vicari di Crirto oflsrva- 
» no fopra ogni altra cola il Divino cornane 
„ damemo cioè di dar gracuhamcn/e , rio chr 

» V l ~ ' 
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t< grtenie Amenze hxn ricevuti , ed in al guifit 
n i eurialini (ledi fmentir facellero coloro i 
« quali vanno dicendo della Romana curia, 
„ che nel concedere le difpenfe , e le altre 
. „ grazie fi fa differenza tra il povero , e il 
*, ricco, e che col pronto contante fi ottie- 
n ne ogni cofa , quafichè non vi forte pecca- 
li t0 maggiore , che la deficienza di danaro 
w ficcome diffufainente deferire il citato 
» Efpenceo (<•). “ 

Convien per altro credere che i fonimi 
Pontefici abbiano fempre avuto a cuore di 
allontanar dai curialida fiefli ogni fpecie di 
avarizia , e venalità nella fpedizione delle 
bolle per impedire gli fcandali ne’ fedeli , 
e per non efporre la chiefa alla derifione 
de’ fuoi nemici , conciofiachè anche Grego- 
rio XV. promulgò una regola della cancel- 
lane con cui inibifee feveramente ai miniilri 
delia curia di non efigere alcuna cofa oltre 
gli emolumenti urtati per la fpedizion delle 
bolle . 

Il vicecancelliere , ovvero la cancelleria 
ha le fue regole preferitte dai Pontefici, fe- 
condo le quali egli, e i di lui uffiziali de 
vono efeguire gli afftri , e fare le fpedizio, 
ni necertàrie , le quali volgarmente diconfi 

le tegole dell a etnee; Ieri* .. # 

Quelle regole non fono perpetue , ma fpi- 
rano colla morte del Pontefice . Laonde cia- 
fcheduno nella fua Mfunzione fiiole promul- 
garle di nuovo aggiungendone talvolta al- 
cuna , o facendo in erte qualche correzione . 

Se fi rifletta all'origine dì quelle regole , 
• al primo fine d’illituirle, fembra , che fie- 
no Hate promulgate per il buon governo , e 
direzione della cancel laria, ma col progref- 
fo di tempo fi ellefe 1’ ufo delle fi effe Tuor 
della Romana cancellarla , cofichè col mez- 
zo di erte furono riferva te le collazioni , e 
le provili® de’ benefizi di tutte le chiefe ef- 
fendo fiati fpogliati gli ordinari collatori 
della libera difpofizione che godeano per 
l’ innanzi. 

In Venezia fu con ibvrano recente decreto 
abolito qualfivoglia ufo di quelle regole , 
eflèndo fiati ripreflinati gli ordinari collato- 
ri ne’ loro antichi diritti delle libere difpo- 
fizioni de’ benefizi delle refpenive dioceft , 
e chiefe, ficcome abbiamo altrove avvertito. 


§. XI. 

lìti D»ZArit\ cèf» f grufi, hi quefto tiene \ degli 
Uff*.] del mede fine i fi AjJeguA U deferente 
firn In C tuteli tri A , t in Dai Ari a , cill a di. 
verfiiì delle fpeditùeni de' Rimeni re fi tini . 

U N altro Principal uffiziale della Roma- . 

na curia è il Dazatìi ; quello nome , 
dice il Cardinal De Luca, non deriva dalia 
parola dArt , poiché non egli , ma il Papa. 
conferifce i benefizi , e le altre grazie, ma 
da un vocabolo barbaro , ed ignoto ai pro- 
feffori della lingua latina dttmre , poiché fic- 
come vi fu feropre il cofiume di notare in 
dAtA ovvero il tempo nelle leggi, e nei re- 
fcritti dei Principi , così il Pontefice fu iò- 
lito anche una volta di tenere un minifiro 
il quale notaffe il tempo 'della collazione , 
e provifia dé* benefizi • e della conceffione 
di altre grazie , onde fi evitartéro le contro- 
verfie , e la confufione . 

Ma qualunque fia l’origine di quefio uf- 
fizio certa cola è , che fecondo il moderno 
Itile della Romana curia l’ uffizio di Data- 
rio fi reputa uno dei principali , cofichè ven- 
gono allumi al medefimo anche dei cardina- 
li: con quella differenza però , dice il De 
Luca , che un cardinale avente l’ uffizio me- 
defimo fi chiama pro-datario , forte perché 
non fia conveniente alla dignità cardinalizia 
l’affumcre un’uffizio inferiore, e prelatizio, 
e che così provifionalmeme , ovvero per ua 
certo modo di commenda non fia difeonve- 
niente ad un cardinale l’ ammini/lrazidfie , 
in quella guifa che un cardinale il quale 
ammmillra la cancellarla appellali vice-can- 
celliere come fi è detto di /opra. 

L’uffizio del datario verfa intorno le col-» 
lezioni de’ benefizj rifervati , e delle pen- 
fioni, indi intorno le difpenfe matrimoniali,' 
e di altro genere: p. e. fopra f natali , l'ir* # 
regolarità, o fopra l’età ec. 

il datario pofeia ha varj miniilri coadiu- 
tori fra quali uno dei maggiori è il fotto- 
datario , il quale propriamente non dipende 
dal datario , ed è collimilo immediatamente 
dal Papa , e fi annovera fra i prelati della 
curia . 

per 
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Per conofeere la differenza che vi ha tra 
la Cancellarla, e la Dataria offervar convie- 
ne le tre maniere colle quali fi fpedifcono 
le bolle nella curia Romana intorno la prò- 
villa de benefizj. 

La prima maniera è con breve fpecìale Ape- 
fttlitoy la quale fi ufa di rado, e Te nonché 
in favore dei gran Principi e allor quando* 
il Pontefice intende di provvedere tal uno 
gratuitamente. 

La feconda maniera è quella che fi offer- 
va nella provilla dei benefizj conciiloriali 
per via dell» cene ri Ieri* , ovvero (oncifteriate 
mentre cioè nella proc ifta non vi è alcuni 
difficoltà , nè fi richiede alcuna fpeciale dif- 
penfa, o dichiarazione del Pontefice. 

La terza finalmente è per la dataria, ov- 
vero camera Apoftolica , eh’ è la più frequen- 
te, poiché per via di quella devono fpeiirfi 
tutte le provifte de’ benefizj non concifto- 
riati, ed anche dei conciiloriali Tempre che 
nella provilla degli ileffi vi fia qualche di- 
fetto, dubbiezza, o difficoltà , eoe toglier 
convenga col mezzo della Pontificia di/pen- 
fa , o dichiarazione . 

Dicefi che i curiali fono più folleciti che 
le proville fi facciano nella Dataria, o nella 
«amera Apoftolica di quello che nella Can- 
cellarla, poiché più ubertofifono gli emolu- 
menti nella Dataria. 

§. XIL 

t>ei Penitenziere-, de' di lui ufjtzj ; It fpedixìenì 
fi fanno gratuitamente ; il maggior Peni/ en- 
otere ton altri Ufiziati firma un Tribade , 
in tui eoi lor parere delibera intorno li cafi 
propoli. 

U N terzo primario uffiziale della Roma- 
na curia è il Penitenziere ; fecondo la 
teftimonianza del Cardinal De Luca , l' uffizio 
del penitenziere riguardava una volta tanto 
le materie del foro interno , che dell' efter- 
no , coftchè molti affari che oggi fi fpedifco- 
no (falla Datari» , e dalla Segretari» de' Bre- 
vi fi concedevano dalla Penitenziaria: donde 
non era neceffario allora per una difpenfa 
p. e. matrimoniale per il foro interno ai ri- 
correre alla penitenziaria , e per il foro efter- 
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no alla dataria , ficoome oggi fi pratica . Que- 
fta offervanza per verità era conforme alla 
primitiva difciplina della chiefa , che non 
diftingueva il loro inumo dalr efterno, fic- 
corae offerviaiuo nell' altro Volume , trattan- * . 

do delle Cenfure . 

. In quella guifa dunque che i vefeovi co- 
ftuinarono di tenere il Penittrzier» generale, a 
cui ricorrer fi do velie per l’alToluzione dei 
più gravi delitti, ficcome innanzi lo fteffo 
vefeovo , ed a cui ricorrer pure dovefièro f 
confeflbri inferiori per confutarlo nei cali 
più difficili ; così il Romano Pontefice ebbe ' 
parimenti anche una volta il di lui peniten- 
ziere. 

Pio V. con una bolla riformò l’ uffizio 
della penitenziaria, avendo. tolti diverfi abu- 
u, e diminuito il numero dei miniftri, e ri- 
ftrette le facoltà a ciò che concerne la fai - . 

vezz* dell' anima , vale a dire al foro inter- 
no (e). 

I brevi che fi fpedifcono dalla penitenzia- . 
ria riguardano le difoenfe fopra l’ irregolari- 
tà occulte , per caula di omicidio , o di file- 
giuntila de’ natali , o di altro difetto.', ed an- 
che le convalidazioni de’ matrimoni contrat- 
ti coit qualche impedimento dirimente ma 
del tutto occulto ; inoltre le convalidazioni 
delle collazioni de' benefizj- fatte con fimo- 
aia occulta ; quindi le affoluzioni dalle cen- 
fure, principalmente dalla fcoraunica per la 
percufìtone di un chierico, ed in quello ce- 
fo fi concede dalla penitenziaria l’affoluzio- 
ne , febbene P affare fia pubblico , c la Ro- 
manica fu fiata dichiarata giudiciariamente . 

il primo minifiro della penitenziaria dice- 
fi il Penitenziere maggiore , e quelli , fecondo 
l’accennata coftituzkxte di Pio V. deve efer- 
citar il proprio uffizio da fe fteffo , e per- 
ciò, dice la bolla, deve effere Maeftte in teo- 
logia , o Dottor dot decreti . 

Oltre il penitenziere maggiore vi fono nel- 
le tre ehiefe patriarcali dì Koma i Penitene 
aieri mineri che vengono affanti da varj Or- » 
dmi regolari; cioè nella bafilica Lateranfe i 
Minori Offertami Riformati . Nella Vatica- 
na , prima della recente foppreffione di que- 
llo inftituto, i Gefuiti. Nella Liberiana , ov- 
vero di S. Maria Maggiore i Domenicani . 

Quelli tutti nell' alcoltar le confeffioni, in 

légno 
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fegno della poterti maggiore , tengono una 
verga nelle mani con cui Cogliono toccare i 
penitenti . 

. Eglino refpettivamente dimorano in una 
cafa vicina alla bafilica , Cotto l'ubbidienza 
di uho di erti che fi reputa il Cuperiore con 
lo ftefCo ordine della regola claullrale , enei-, 
le coCe Cpettanti all’officio Cono Coggetti al 
penitenziere maggiore per la vifita , e correzio- 
ne, riCpetto poi alla difciplina claullrale di- 
pendono dal Cuperiore della propria refpetti- 
va rejigione. 

Il maggior penitenziere Cuole diriggere a 
quelli minori penitenzieri le perCone per 
le afloluzioni, o per le diCpenCe dai voti, o 
dagli impedimenti . 

Nella penitenziaria inoltre vi Cono un' al» 
tra Cpecie di ulfiziali che la reggono in for- 
• ma di tribunale, aCcoItando cioè le Cuppli- 
che principalmente delle perCone lontane da 
Koma , a cui devonfi fpedire i reCcritti Co- 
. pra le ricercate afloluzioni, o difpenfe. 

Il primo uffiziale dopo il penitenziere 
maggiore è quegli che chiamali il Reggente 
dell» PytitemJtri» , e eh’ è il vicario , o vi- 
cegerente del penitenziere : vi Cono poi tre 
procuratoti , ovvero Cecretarj , due conful- 
tori, uno teologo, l’altro canoniita, unfigil- 
latore ed altri. 

Tutti quelli ufficiali devono prometter con 
giuramento, che eCercitaranno fedelmente il 
lor miniftero, e che non pigieranno da chi 
che fia alcuna coCa anche Cpontaneamente 
offerita, fuorché il Calario determinato ad 
efii v e che non palefaranno i Cegreii della 
penitenziaria . Il qual giuramento è confor- 
me a ciò che ha (latuito Pio V. nell’ indica- 
ta bolla cioè: che non fia fatto alcun pa- 

„ gamento agli uffiziali della penitenziaria, 
„ nè per la Ccrittura, o Cpedizione de’ bre- 
„ vi, nè per la carta, inchiortro, corda, ce- 
„ ra, o qualfivoglia altra coCa “. 

' Donde avverte il De Luca che tutte le 
fpedizioni nella penitenziaria fi fanno gr *- 
tu Cenza pagamento , dicendo : „ che convie- 
„ ne di aver attenzione a quella coCa , ac> 

„ ciocché dagli iniqui curiali carnefici delle 
„ borCe, che fi airomigliano ai ladri, ed aC- 
„ fallini , non vengano ingannate le perCone 
n col pretello , che fia flato d’uopo di far 
„ delle fpefe per quelle tali fpedizioni “. 

Umnet tamia txpeditionet , ut primiffum tft 
conce Juntur grata abfqtte aliqua felrttìont ntc 
guiderà mtrttdit didofum procuratimi» , CT / eri - 
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prorum } id coque aliai folver.dum non e/1 , nifi 
aliquii modicum corrtfpenf.il l , qui negoriì cu* 
rum h'abuit prò foto labore ptr/onali , qui tjl 
vanta , major vtl minor prò negotiorum quali - 
tati , ac difficultate / fr ad quod adverti dtbee 
nt ab iniqui t curialìbui crumenarum tortoribut 
qui furibm vtl crajfatoribus affimi lari dtbent 
’dtcipiantur cum a Jf ere iene quod txptnfas prt hu- 
jufm di exptditicnibut factrt cportuerit •, in re- 
latione Romane curie difeurfu 1 2 . 

11 maggior Penitenziere una volta al me- 
fe, e più CpefTo, Ce occorre convoca gli ac- 
cennati Ulfiziali , e col loro intervento di- 
rute i cafi piè gravi , e di configlio de- 
gli llelfi concede , o nega le grazie, che ven- 
gono richiede . Alle volte Ce vi è dubbio 
intorno la poterti di difpenfare, il Peniten- 
ziere, o il reggente fi prefema al Papa, e 
ne riporta dalla viva voce la rifoluzione . 

I reCcritti, e i brevi che vengono accor- 
dati da quello Tribunale efeono fempre col 
nome del Penitenziere maggiore , e ciò in 
forma cemmifforia cioè commettendoci ad una 
perfona in panibut , che eieguifea la difpen- 
la , o 1' afToluzione . 

I brevi flefli fi dirigono fempre a qualche 
ConfefTore con quella formula . AL difereto 
perf maggio Conftjfort rnaejlro in teologia, o det- 
tar dei decreti fra gli approvati dall’ ordinario 
da elegger/! in specialità alle cefe infraferitre 
dal latore delle preferiti , falure nel Signore . 

Della formula interiore di quefti referitti, 
come pure della maniera di efeguirli ragio- 
nato abbiamo a diffidenza trattando delle 

difpenfe . 

I referitti, o brevi medefimi della peni- 
tenziaria allor quando riguardano il foro in- 
terno o la cofcienza non foggiacciono in Ve- 
nezia alla legge della pubblica revifione , e 
del regio placito , ficcome Coggetti fono i 
brevi, bolle, e decreti degli altri uffizi , 
Tribunali , e congregazioni della Romana 
Curia . 

§. XIII. 

Del Secret ario di' Brevi , e del di lui Uffizio \ 
della differenza fra il Breve , 

* la Bella , 

R Erta finalmente da efporre 1’ uffizio del 
Segretario de’ brevi, il quale parimenti 
come gli altri accennati ufHztali fi confide- 
rà uno de' principali della Romana curia, 

• Noa 
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Non devefi confondere il Segretario di Al- 
lo con il St grecarlo de' invi , ettèndo due uffi- 
ij affatto divedi » e feparati : Conciofiachè 
ài fegretario di flato non entra nell’ ordine 
erarchico degli uffìziali , o magirtrature del 
apa ; ha però egli una gran confidenza , ed 
autorità predò lo fletto Papa . „ E di fatti di- 
„ ce il De Luca, fembra che occupi il fe- 
„ condo luogo riguardo all’ ammhnillrazione 
„ del governo politico mentre col mezzo di 
„ quello organo unito all’altro del Cardinal 
,, nipote fi trattano gli affari più ardui di 
„ maggior fegretezza coi Re , coi Principi., 
„ ed anche coi Legati, e Nunzj Apoftohci, 
„ ed alle volte eziandio negli affari civili , 
„ ed ecdefialtici cogli -ordinari de’ luoghi, 
„ ovvero ai governatori , ed altri uffìziali , 
„ e magillrati dello flato Pontificio, dichiara 
,, gli oracoli, ed i comandamenti del Pon- 
„ tefice. *• . 

Il fegretario de' brevi dicefì quegli per il di 
cui mezzo fi fpedifcono le bolle Apolidi- 
che dette in ferma brevìs . E poiché alcuni 
affari fi fpedifcono con lettere apofloliche 
chiamate in in firma brevi s ed altri per via 
di lettere denominate Belle , notar conviene in 
che confìtta la differenza dei brevi dalle 
bolle fecondo l'odierno Itile di quella cu- 
ria . 

Il Breve Apottolico vien definito in tal 
iguifa da Rebuffo. „ Una piccola Scrittura 
„ conceduta negli affari di minar imporranti , 

„ la qnale frequentemente fi fuole efpor- 
i, re nella carta col ftgillo di cera rotta , e 
„ con l' annoilo pif cartaio , e fottoft ritta dal 
» fegretario («). 

La Bolla poi fecondo lo fitte della curia 
Romana fi prende per quelle lettere de’Pon- 
telìci fegnate col figillo di piombo che con- 
• tengono i loro decreti . 

Domenico Rainaldo cuflode della bibliote- 
. • ca vaticana aflèrifee ritrovarli dei diplomi 
Pontilicj dei più remoti fecoli fegnati col 
figillo di piombo. E di fatti dice ettèrvi una 
bolla col piombo di Silveftro Papa nell' ar- 
chivio Aretino e confervarfi dei .diplomi 
ferirti nel papiro fegnati col piombo di Leon I. 
di Gregorio Magno , e di Sergio nell’ Archi- 
vio di cartel S. Angelo. 

• Ma che che nè fia dell’antichità dell’odier- 


(a) In prati bene fi c. eie. de tetri Apojiolico . 
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no rito di fegr.ar le lettere Pontificie , che 
oggi chiamanti bolle certa cofa è , che la 
differenza tra le bolle , e le lettere dette in 
fama brevi e fi ripone dai Gurialilli in que- 
llo , cioè che la bolla , fe contiene una cofa 
di grazia ha il figillo di piombo pendente da 
una cordicella di fta , fe poi contiene cofe di 
giuflixJa il piombo è pendente da una funi- 
cella di canape j il breve pofeia è fegnato 
colla cera rotta , e con il figillo pifeatorio. 

11 De Luca, ed il Rebuffo nel luogo ci- 
tato efpongono quali provifte e grazie fi fpe- 
difeano nelle bolle, e quali nei brevi, e lo 
fletto Rebuffo oflerva cne il breve fi conce- 
de nelle piccole materie, e nei cali, in cui 
fi esborfa poco danaro , ficcome fi pratica 
rifpetto alle povere perfone. 

Inoltre è da avvertire che i brevi non fo- 
lamente fi regirtrano , e fi tengono curtoditi , 

'ma eziandio fi confervano le minute, ovve- 
ro le matrici fottoferitte di mano dello rtef- 
fo Papa per indennità del fegretario, e per 
la verificazione della grazia ; ciò però fi 
pratica nelle cole ettraordinarie , e di ri- 
lievo . 

$. xiv. * : ' 

Del vocabolo di Curia Romana , t delta differenza 
fra la Curia , e la Sede Apoflolica . 

T Utti gli ulHzj finora efpofti cadono, fiot- 
to il nome di curia Romana . Son di . 
parere gli eruditi che ai tempi di Aleflan- 
dro III. cioè verfb la fine del fecolo XII. 
fia flato attribuito alla chiefa Romana il no- 
me di Curia , mentre fino allora a guifa dell’ 
altre chiefe foleva femplicemente chiamarli 
la chiefa di Roma . . 

Contro la qual mutazione di nome , ficco- 
me quafi recentemente introdotta inveifee 
Gerco Prevollo Recherfpergenfe contempo-' 
raneo a S. Bernardo nell’ elpofizione del Sal- 
mo 64 . ovvero nel libro intitolato de rwr«- 
pto tede fu fiata indirizzato al Pontefice Eu- 
genio ili. dove deferivendo i difetti della 
chiefa Romana dice : „ Xè fembra ellère pa- 
„ rimenti fenza macchia il denominarli ora 
, fratria Romana quella che per l’ innanzi ap- 
„ pellavafi chiefa Romana : imperciocché fe 

» fl 
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„ fi rivolgano gli amichi monumenti de’ Ro- 
„ mani Pontefici , giammai non fi ritrova in 
„ dii quello nome , cioè di curi» per dinota- 
., re la iacrofanta Romana thitf, », a cui più 
„ giullamente conviene quello nome , che 
,, quel'o di curii i, poiché il vocabolo di cu- 
„ ri » , come fu detto innanzi di noi , deriva 
„ dalla prola latina eruor , che fignifica fan- 
„ ine, ovvero dalla parola cur» come vuole 
„ taluno: perchè madre di cure , ovvere Ai af- 
ri furi t nutrice Ae‘ muli mutili» le refe giu- 
9» A tir ingiufle ,f le ccfe enefie »ll‘ ir.snt- 

n fi* («) “• 

I moderni perciò dillinguono la chiefa Ro* 
mana in due parti, cioè nella curi», e nella 
Sede Apoltolica col nome di curi» intendono' 
tutti gli uflì/.iali, e minillri de’ Tribunali, 
e delle magillrature di Roma ; nella Sede 
Apoflolica poi riconofcono il fommo Roma- 
no Pontefice . Allor quando certi fcrittori * 
parlano un po più liberamente della chiefa 
Romana, non conviene Tempre giudicare, che 
non predino quel rifpetto , e venerazione 
eh’ è dovuta al capo della chiefa, e vicario 
di Gefucrifto , qual’ è il fommo Pontefice 
fuccefiore di Pietro nella Sede , o cattedra 
Apoflolica, nu intendono bensì di difappro- 
vare i difetti, e gli abufi de’ Romani curia- 
lidi, che deteftati furono da gravilfimi pa- 
dri della chiefa, e contro de’ quali parlano 
chiaramente tante conduzioni di venerabili 
ecumenici concilj , fra quali particolarmente 
l’ultimo Tridentino , procctinto avendo di 
apportarvi gli opportuni rimedj , febbene Id- 
dio lo si, con qual frutto. Ciò fia detto in 
grazia di certi iadifereti divoti , o per me- 
-elio dire adulatori della Romana Sede i qua- 
li imbevuti fin dalle fcuole de’ falfi principi 
nelle fcjenze ecclefiafliche lodando anche gli 
inveterati difetti ed abufi di quella curia 
danno la taccia di fcifmatico , di proteftan- 
te , o per lo meno di poco buon cattolico 
a chi non approva , ed applaudifce ogni co- 
fa , quando anzi fe ben rifletteffero tali 
fconfigLiate perfone all'intenzione di quelli 
che fi oppongono al lor femimento , conofce- 
rebbero un perfetto attaccamento al centro 
dell’ unità , ovvero alla cattedra fuprema di 
Pietro, e che il rapprefentare gli abufi altro- 
non è fe non che un querelarfi, e compian- 


gere i medefuni perchè vorrebbonfi pure ve- 
derli una volta eflirpati . 

; Nè le querele moire contro l’avidità e gli 
abuli de' curialifli nulla offendono la rive- 
renza alla S. Sede non altrimentichè le la- 
gnanze che pur troppo fi fanno negli Itati 
di altri Principi fecolari dai loro fudditi 
full’ eltorfioni , ed ingordigia di certi civili 
miniltri niente detraggono alla fedele fommif- 
fione che gli devono, fapendoft quanto Aia 
a cuore de medefimi 1’ allontanamento di fo- 
miglianti venazioni, e quanta fia la lor vi- 
gilanza per vindicarle . 

§. XV. 

Del regie pituite mi Rimani rtferitti j dell' an- 
tichità ielle flejfe ; dell ' ufe in Veneti» \ del 
fine del meiefime , juofto diritto deriv» dall' 
uffizio dell» corona ; non è limitabile l' ufe di 
qu rfh diritte ai una fola fpecie di referitti , 
m» ad fgui cofiituzione dei Pontefici , ed an- 
che dei conciij J lecerne fi comprova con varf 
tfemfj , e cóli' approvazione dei Pontefici : fi 
of amina il modo con cui in alcuni fiati fu rf- 
civute il concilio di Trento , e porche non fia 
flato ricevuto nella Francia , La lettura de' 
decreti tccltfiaflici nelle unrvefit» non auto- 
rità l'ufo de mede fitni nei ref portivi dominj ; 
fi efiende il placito regie anche ai decreti 
Pontifici proibitivi de' libri ficcarne fi è off rr- 
t itro dalle reazioni cattoliche rapporto all' in- 
dico da' libri volgarmente ietto Tridentino , 
fi efieude eziandio tilt bolli Dogmatiche di 
ttl maniera però ch'il principe non può efa- 
mintre o iifeutert il punte dottrinale , ni 
f,m(h temente conofce fe vi è qualche cof* 
e fi c rior e che fi opponga all» pubblica tranquil- 
lità , e allo leggi , * coftumi del princi- 
pato . 

E Poiché tutti i brevi , bolle , referitti , 
indulti, privilegi, ed ogni altra concef- 
fione con qualfivoglia nome ella fi chiami , 
è foggetta m ogni dominio alla pubblica re- 
vifione , ed al regio placito, non potendo pro- 
mulgarfi , nè farli alcun ufo prima che vi fia 
intervenuto il fovrano alien lo , così cade qui 
in acconcio prima di dar fine a quello capi- 
tolo , il trattenere alquanto il noftro ragio-. 

• ■ - namen- 


( <t ) Exttt hit libtr ttm. Mifctlltntorum Siepliani Balubi puf. 6j, 
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namento fopr» quefh materia di cui frcquen- Imperciocché febbene i principi cattolici 
temente abbiamo fatta menzione nel decorfo abbiano Tempre portata la dovuta riverenza 
di quell opera. r all’ ecclefiaflichc conflituzioni , anziché in- 

Le lettere del fiatiti ovvero come altri terpolta abbiano la loro autorità per 1’ ete- 
dicono le lettere Partatit « exequatnr fono cuzione , ed ofiervanza delle fleflè , ebbero 
patenti , colle quali il principe permette la però infieme a cuore , che col preteso di re- 
pubblicazione , e l’efecuzione delle bolle , ligione furrettiziaraente non s’ introducclft 
e dei reterity , che vengono portati , o fpe- qualche cofa nei proprj Dcminj che andallè 
diti dalla Romana curia ne’ proprj flati. a ferire il pubblico bene, che turbalte la na- 

Chiamane» pofeia lettere del regio placito ce della cniefa , e la tranquillità della Re- 
per fignificare eh' eflènd'o fiate rivedute , efa- publica , che apportane pregiudizio alla di- 
minate, e difenile le bolle, o i referitti dal fciplina flabilita , ed approvata , ovvero ezian- 
principe , o dai Tuoi jnagiflrati , o miniflri dio che offendeffe le pubbliche leggi, e mafi-' 

non gli difpiacciono , è perciò dichiara che fune, o i diritti , e 1 privilegi de’ vaTalli , 

gli piace, ed alTente che riportino efecuzio- o che ridondane in oppreflìonè de’ fudditi con 
ne nel proprio dominio , e fieno ofièrvaci qualche violenza. 

fecondo il -coflume , e Io Itile ufitato . Allor quando pofeia temono i principi che 

AntichifBmo è 1’ ufo del regio placito pref- i Romani refcritti , o concefliont fi oppou- 
fo tutte le cattoliche nazioni, facendone te- gano al pubblico bene, ed utilità y fogliono 
fiitnoniairzà Francefco Salgado della unifor- ottenerli. Dicono i jus pubblicali che quella 
mica di quafi tutti i principati intorno 1' ufo menzione è fondata nel ius comune ecclefia- 
medefimo col citare gli autori di ogni na- dico, conciofiachè in una decretale Aleflan- 

xione (*) e perciò tutti i Prammatici fon dro III. fcrive ad un certo vefeovo, che fe 

di parere che meritamente aferiver fi deva non poteflé elfer proveduto un chierico di 
l’ ufo del placito al jus delle genti ficcome un beneficio , per cui gli avea fpedito il 
approvato da tutti i popoli per iflinto del mandato de providmdo fenza fcandaio tolleraf- 
naturale diritto. ‘ fedi buon animo fe per quella tal voltacre- 

In Venezia parimenti è in fomma olter- delle di non dar efecuzione al mandato rae- 
vanza quello piatito il (piale volgarmente defimo ( A ) . 

chiamafi licenziamento, conciofiachè ad ogni II De Marca riflettendo all' addotta dccre- 
bolla, e referitto romano dappoiché è fatta tale dice •. „ che fi da luogo agli fcandali, 
la pubblica revifione , cd efame vi fi pone „ ed all’ offefe nella crifliana Kepubblica , 
a piedi della conceflione quella formula ; „ quando lo flato della chiefi fi altera con 

„ vi/la, e licenziata per la Jua efetaxltne ,, qualche novità, e fi impedirono le coli- 
vi fi aggiunge inoltre la data del tempo col- ,, fuetudini già flabilite (r 

la fottoferrzione di un fegret3rio di fenato; „ Ciò fi comprova ancora foggiunge lo 

talvolta quando lo richiedano i puhbliei ri- ,, flefib De Marca, con un’ altra decretale 
guardi fi fa qualche dichiarazione mettendo- „ d’ Innocenzo III. (rfì , il quale ordina 
vili alcune limitazioni , rellrizioni, omodifì- „ che lia confiicrato vefeovo un figlio di un 
cazioni come fi è detto nella differtazione ,, facerdote greco procreato con una moglie 
fu i fonti del diritto ecclefiaflko . „ legittima , fe , dice , non ripugni la con- 

Se ben fi ridetta alle mire de’ principi rap- ,, fuetudine del paste per la ragione, che 
porto all’ ufo di quefio placito fi renderà ,, quelli tali greci vivono infieme coi Lati- 
manifeflo, che 1’ unico feopo è d'impedire „ ni, dove Giovanni Andrea ha benidlmo 
che d altronde non s’introduca nei proprj „ offèrvato, <he quella eccezione vi fu ag- 
itati qualche cofa ; che polla apportar dei „ giunta per evitare gli fcandali, e la per- 
danni , e pregiudizj alla repubblica ad eflb- „ turbazion della quiete , che fucqeder 
loro affidata. ■ „ potrebbe fe S’ introducete qualche co- 

. - , . • ■ ,■ • . », fa 


( a ) De [application! al SttnUìffì •>,.?*> pari. i. . ( c ) De Contorti. Sattrdot ■ do Imptr. taf ito if. 

ìopl a. m J7. , . • ■ . nnm. 8. 

i A ) tip. Cam ttnettmuT 6. do Traitaiit . ( i ) C.’p. Cu m olir» de Cito, conjag. 
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„ fa contraria alla confaetudine de' U- 
» tini “ . 

Tutto ciò pertanto che ferifce la pubbli- 
ca utilità chiamar fi può col nome di {ban- 
daio , conciofliachè reca offerti al pubblico 
bene . 

Laonde il Salgado con molti Dottori da 
elio citati avverte. Poterfi efeguire la re- 
>, tenzione delle Bolle, e de’ refcritti del- 
,, la Romana curia , fe con efli fi fconvol- 
,, gatto le inveterate confuetudini , e i di- 
,, ritti , e privilegj delie provincie, dicen- 
„ do egli primieramente, che le confuetudi- 
-,, ni lodevoli per lungo tempo tollerate dal- 
„ la Sede Apollolica in alcuni regni , e pro- 
„ vincie devono rimanere intatte , poiché 
„ ( come dice Sant’ Agoflino J la rtefla mu- 
„ tazion della confuetudinc , la quale anche 
„ è giovevole, ed utile apporta turbamento 
„ per la novità ( a ) “ . 

Che fe 1’ ufo del placito è diretto ad im- 
pedire, che da una mconfiderata promulga- 
zione, ed efecuzione delle Bolle, o refcnt- 
ti della Romana curia non derivi alcun dan- 
no alla Repubblica, e civile, o ecclefiaili- 
ca è cofa chiara ed evidente , che un tal 
diritto compete al Principe in forza della 
propria poterti , e dell’ uffìzio . Impercioc- 
ché chi può dubitar, che fia un dovere del- 
ia corona 1’ allontanare i mali dalla Repub- 
blica r ed anzi dalla chiefa alla .ler prote- 
zione raccomandata, ficcome dice Sant' Ifi- 
doro (*), e confervare la pubblica pace, e 
tranquillità? 

L' tifo adunque di quello placito t riffe la 
fu a origine dallo Hello uffizio del Princi- 
pe, imperciocché, da tutto ciò che fi è det- 
to, rimane fuor d’ ogni dubbio, che a’ Prin- 
cipi per natura e iftituzione dell’ Impero com- 
pete la tutela della pubblica tranquillità fon- 
ia dillinzion di perfone, e di caufe, e per 
con Tegnen ti , appartiene a’ Principi raedeli- 
mi eìlenderc la propria autorità fopra le 
azioni che riguardano la difciplina citeriore 
della chiefa nel cafo , che intempefiivainen- 


te perturbino la pace della Repubblica civà- 
ie coll' impedire i-mali, che ne potrebbe* 
ro derivare , ficcome ragiona il Vanefpea 
nel fuo trattato della promulgazione delle 
leggi ecdefialliche ^c). 

Ed inoltre conchiu'de.-. „ Che per aderire 
„ un tal diritto ne' Principi, »on conviene 
» affaticarfi nell’ indagarne il titolo , cioè fe 
„ derivi da un concordato tra* il Pontefice, 
n ed i Principi , o da prefcrizione , o da 
„ qualche ifpeciale privilegio Aportolico con 
„ cui fia fiato quel diritto conceduto a’ So- 
n vrani ; avvegnaché eglino riconofcono ira- 
„ mediatamente da Dio il proprio Impero, • 
„ riporto avendo nelle lor mani la pubblica 
n tranquillità, e i mezzi neceflàrj per cu- 
,, rtodirla, e confer varia “ . 

Il Principe dunque è tenuto in vigor del- » 
la fuprema di lui dignità a proccurar tutta 
ciò, che ferve a mantenere la -tranquillità 
della Repubblica , che intatti fi conservino 
i diritti de’ fudditi, e 1’ ecclefiartica difd- 
plina, e che prefervati fieno i popoli dall’ 
oppreffione , e dàlia violenza, ed una tal 
poterti, nacque infieme coll' Impero, ed è 
così conneffa ed infeparàbile dalla corona 
che il Principe non può fpogliarfene fenza 
rinunziare infieme la corona mcdefima . Im- 
perciocché il nome della reai. poterti non è' 
vano, o immaginario, nè è decorato il Prin- 
cipe ddl’ infegne della Sovranità per una 
mera pompa, ne prefiede all’ uman genere 
oziofaraente. Non porta fenza cauli la fpi- 
da ( dice 1’ Apertolo ) poiché è minillro di 
Dio , e vendicator di colui che opera ma- 
le («O, e come parlano i Dottori fu da Dio 
Signore commeflo il governo a’ Principi non 
femplicemente, ma con qualità, ed attributi 
ad effo annelfi, ed infeparabill , che con- 
firtono nella protezione de’ fudditi , rid- 
i’ allontanare le ingiurie , nella difefa del- 
la. comun tranquillità ; Così Francefco Sal- 
gado con varj altri Autori da erto lui cia- 
ti CO- 

Racconta Agortino Manuel Cavaliere 

dell’ or- 


{*) Iff* nwmii eoufuetudinii etiam qua adju- 
nat militata , mutate perturbai . riputi Salgati, 
loti cit. taf. 6. 

( b) Principe! ferculi nornnr.quam intra Eccle - 
fam puefatii adepta culmina t turni ut per mu- 
dila peieftatom diJcipUnam eccUftaficam m umani . 


Afud Gratian. ciuf. 1J. qu. j, canon, s. 
le) Tart. ». cap. J. §. I. \ 

( d )~Ai Roman, cap. J. . 

) De J applicai „ ai SanBiflimum pan. i. Cip. 
109. & in traflaiu de Regia prottiinne fan- 
cap. t. (ralud. f. n. 1 30. 
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dell’ordine di Crifto nella Storia di Giovan- ufo . E febbene , come di fopra abbiamo 

ni il. Re di Portogallo : che avendo quefto detto , predo tutte quaft le iSazioni del 
Sovrano nell' anno i 486 , fopra le inftanze mondo criftiano fta in ollèrvanza, fino da 
d’ Innocenzo Vili, rinunciato al diritto , tempo antichiflimo il placito, non è però 
che tenacemente era flato in quel Regno fi- da per tutto ufato nel medefirao modo , 

no allora cuflodito , cioè che il cancelliere avendo ogni Principe le fue particolari leg- 

ulei Regno inficme col fegretario rivedefiè gi a norma delle quali viene efeguito (r). 
non folamente le Rolle Pontificie , ma tutti Ciò però , eh’ è comune in tutti gli Stati 
i mandati ecclefiaftici , nè permettefiero , fi è, che 1 ’ efecuzione del placito, non è 
j che fodero efeguite prima, che dalla loro cominella da’ Principi, fe non che alle fu- 
fottoferizione del fegretario fodè noto, che preme magiflrature , a’ configli più fublimi 
non fi apportava alcun pregiudizio alla re- ed a' miniflri più intimi , e depofitarj del 
già automi , s’ interpofero i primati del fegreto ( 4 ) . La qual circofpezione , e pru- 
Regno, i configlieri, e i jurifconfulti folle- denza indica certamente edere quefto un’ af- 
nendo , che non era lecito al Ke fenza il fare di làmina importanza . 
confentiinento degli ordini fpogliarfi di quel E poiché in tutti gli Stati ebbero fero- 
di ritto ficcome appartenente alla comun pre il coftume i Principi di deputare alcu- 
utilità, e tranquilliti del popolo , ne che ni rainiftri chiamati Avvocati, e Proccura- 
con ciò fi detraeva in alcuna parte alla ri- tori del Fifco, a norma di una legge del 
verenza dovuta per legge divina alla Sede Codice Giuftinianeo f «S, il di cui uffizio 
Apoftolica («). è il difendere i pubblici diritti, e 1‘ invi- 

Conobbero certamente i grandi del Re- gilare, che inviolabilmente fiano odèrvati ; 
gno di Portogallo, che fe il jus del pia- perciò fe mai avvenidè , che commedo fof- 
cito , ovvero di efaminar i Romani diplo- fe qualche attentato contro di quefto dirit- 
mi confille nel vedere , fe le nuove Boi- to, come fe portati fodero ne’ Dominjj de’ 
le contengano qualche cofa contro lo Sta- Principi , de’ Brevi-, ó referitti Romani , e 
to del Regno, contro i privilegi, e 1’ in- che in qualfivoglia maniera fenza il previo 
veterate confuetudini , o la quiete pubbli- Regio placito venidèro promulgati , tocca 
ca, è tanto necedàrio un tal coftume per al Fifcal 1’ iflituire la competente azione 
la confervazkme della Repubblica, che Un- contro un fomiglìante attentato fecondo la 
za la rovina, e il pericolo della medefima , refpettiva pratica di ogni luogo (/). 
non fi potrebbe fopprimere, ficcome odèr- Perciò quindi gli arredi de’ parlamenti 
va Oidaco Covarruvia, dicendo : „ che fe riferiti dagli autori prammatici, contro la 
„ alcuno toglier voleflè ai Principi crillia- promulgazione delle Bolle dalla curia Ro- 
„ ni una tal poterti , fe ne avvederebbe mana fatta fenza il Regio placito, furono 
n ben predo chiaramente coll’ efperienza in pronunziati ad iftanza de’ proccuratori Re- 
n qual precipizio caderebbe la Repubbli- gj , e degli Avvocati , Focaii ,* molti dè’ 
„ ca (4)“. quali raccolti fono dal Piteo nelle prove della 

Laonde elTendo un tal diritto tanto ne- liberti della chiefa Gallicana, 
ceffario , ed importante ; meritamente i Priit- Attefo pofeia il fine del placito nelTuno 
cipi non folamente lo cuftodifcono , ma in- potn foftenere , che rellrigner fi abbia P 
vigilano, che ollervato fia legittimamente, ufo dello Hello ad una qualità determinata» 
preferivendo delle leggi fecondo le quali e ad una certa fpécie di diplomi , di Bol- 
devono i Regii miniftri con diligenza farne le , o di referitti . Avvegnaché chi potrà 

'difeer- 


_ fa } Ut. 4. dagli ÉcccHenfiflinit Collegio , c Senatori, Colla 

. (4) Vraff. aq. cdp. 3 f. n. j. previa revifionc’cd cfame dei lor Segretari e de* 

(c) Del coftume della Francia, della Spagna p-ibblici Coniatori in jurc . 

de’ Paeli Baffi, e di altri Stati intorno il Piaci- (*) Ti t. de Mioceni tif'f • . .. 

to, vedali il Vauc ipen de promulga,. legun Ec- (/) Tuldenu t ed tit. Cedaci, de Aditemi i Tifci , 
clefefìic. Peri. ». tep. J. §, 3. Salgtdo de fupplicet. ed Sen&iflìmuat , pan. 1. • 

(d) In Venezia il Placito li et guitte fottanto eep. ij. sture, Ut. t. de ekufm cep. ». 
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ut • 

difcernere i diplomi , le coftituzioni , o Boi* 
Je la di cui pubblicazione apporti de' dan- 
ai, da quelle , dalla di\ cui promulgazio- 
ne temer non ft devono degli inconve- 
nienti . 

Donde otteniamo , cbe i dottori i quali 
trattano intorno l' ufo di quello placito ri- 
flettendo al line dello Aedo lenza fare alcu- 
na dillinzione di bolle, o referitti della cu- 
ria Lontana, attèrifeono indiilintamente do- 
verli eglino rivedere, ed approvare nei Tri- 
bunali regj prima che vengano promulga- 
ti, e mandati ad effetto; e particolarmente 
il mentovato Covarruvia feguito in quella 
materia dagli altri fcrittori, ficcome che pii 
accuratamente di ogni altro fcriffe nella me- 
delirna , nè fra 1* innumerabile turba de’ dot- 
tori che riprodurle trancefco Salgado fu tal 
l'oggetto nel fuo trattato de jutpUcatione ad 
ianclijfìmum neppur uno fe ne trovarà , che 
reftringa 1 ufo del placito ad una certa , e 
determinata fpecie di lettere Apolloliche. 

E molto meno può aver luogo una tal li- 
mitazione, o redazione trattandofi di certe 
bolle che per la materia che in le contengo- 
no portano il nome di leggi generali, il di 
cui oggetto è di obbligare all' olTervanza ogni 
nazione . Imperciocché diverft ettendo i co- 
turni , e le mailìine delle nazioni , e diver- 
te l'indole degli uomini. facilmente avviene, 
che una legge lia conveniente ad una nazio- 
ne, e che ad un’altra, che è diretta da iffi- 
*uti, e pratiche diverfe bon folamente non 
fta adattabile, ina eziandio molto nociva. 

Ciò principalmente fuote verificarfi nelle 
coflituzioni. de' Pontefici e de’ concilj gene- 
rali , le quali vengono promulgate per la 
chiefa univerfale ( intendendofi però di quel- 
le che riguardano la difciplina elleriorc) flc- 
come col Suarez e con altri dottori riflette 
il Salgado^,, Imperciocché, (ei dice) allor 
„ quando vien pubblicata una legge univer- 
» Tale , facilmente può accadere , che non 
,t fia conveniente ai coffumi , ed alle leggi 
„ di tutte le nazioni , per le quell è pro- 
y, mitigata, il che principalmente può aver 
» luogo nelle leggi canoniche , e Pontificie , 
i, che fono promulgate per la chiefa univer- 


( « ) De fuppheat. ad Santi ijjiniim fari, eap. i. 
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{6) LXé lenfliim, a. 4. 


„ Tale. Conciofiaché la chiefa abbraccia varj 
„ regni, e provincie, che hanno varj riti , 
„ e maniere di vivere , donde febbene una 
,, tal legga regol%rmente parlando non fta 
„ difeonveniente , o troppo gravofa per la 
„ chiefa univerfale , nulladimeno può «fTer 
„ molto contraria ai colf unii di quella , o 
„ quell’ altra nazione , o regno particola- 
» re («). 

Ed il Zipeo nell’analifi del jus canonico 
dice „ contefl’ar conviene , che non a tutte 
„ le ferite giovano i medefttni impiaftri , nè 
„ a tutte le malattie gli fletti riinedj, e per- 
„ ciò per il governo delle chiefe di Ptan- 
„ dra non rielcono utili tutte quelle cofe 
n che farebbero opportune all’Italia, e ad 
w altre provincie (6). “ 

Se dunque le leggi Pontificie, febbene per 
fe flette gialle poffòno efler men convenienti 
a certe nazioni , anzi cbe fe dall’ efecuzion 
delle flette derivar ne può 1 un notabile fcan- 
dalo, e perturbazione, fari vietato al Prin- 
cipe il proibire l'efecuzione delle leggi , 
e ordinazioni Pontificie ne’ proprj flati in- 
nanzi che fieno rivedute , ed efaminate dai 
regj mini (fri? Ninno certamente afTeriri una 
tal colà . 

Imperciocché cortie egregiamente fu no- 
tato da Ifldoro : La teg’c Un' tffere onefta , 
gittfla , poJfUtile , fecondo la natura , fecondo le 
confuetudini della patria , conveniente ai luoghi » 
e ai tempi , neeeffaria , utile , chiara ezian- 
dio acciecihì per l’ oj curiti non induca al curo 
nell’ inganno , formata non per alcun lene priva- 
to , ma per la cornuti utilità de' cittadini ( e ) . 

E poiché nella legge fi richiedono tutti 
quelli requifiti, per ciò ©{larviamo , che mol- 
te coilituzioni de’ Pontefici e de* concilj non 
fono ricevute dai governi , nè ammette col 
regio placito . P. e. nel Belgio, ficcome ri- 
ferì fc e il Zipeo , non è ricevuta la coflitu- 
zione di Bonifacio Viti, riguardante la clau- 
fura delle monache, „ poiché ivi dice non 
„ milita la fletta ragione dell’ Italia, anzi fog- 
„ giunge , fe preferiver fi volette in quelli 
„ paefi la claufura delle fetnine italiane fet» 
„ brarebbe quafi un’infamia (<f). 

Inoltre la famofa bolla in Ccena Domini » 

la qua- 
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1* quale folevafi da pochi anni con rito fo- 
lenne promulgare in Roma nel Giovedì Tan- 
to, nè qui in Venezia, nè quafi univcrfal- 
mente in tutti gli altri flati è ricevuta , e 
per difetto del regio placito non fi può pro- 
mulgar, nè efeguire . Similmente le regole 
della Romana cancellarla non hanno in Ve- 
nezia alcun vigore efTendo mancanti del re- 
gio placito . 

Parimenti molti decreti , e cogitazioni de’ 
coucilj generali non hanno forza di legge in 
alcuni dominj perchè non furono accettati , 
nè ammefli col regio Excquatur . Ne abbia- 
mo un’ efempio nell’ultimo concilio di Tren- 
to i di cui decreti riguardanti la difciplina 
furono foltanto in parte in qualche flato ac- 
cettati , e in qualch* altro dominio non fu 
allolutamente ricevuto quel concilio a rifer- 
va dei canoni , e decreti fpettanti al dogma . 

E quanto al primo cafo nelle Fiandre la 
pubblicazione di quello concilio fi fece con 
la feguente claufula da Margarita Parmigia- 
na allora governatrice di quelle provinole 
per il Re cattolico Filippo II. „ Edere in- 
„ tenzione del Re che per quella promut- 
» gazione {ebbene illimitatamente fatta , e 
v lenza relazione non fi muti , o fi faccia 
„ innovazione intorno i reali diritti, i prl- 
.) vilegj della propria fovranità, o de’ Vuoi 
,, vafalli degli (lati e de fudditi, e fpeciat- 
„ mente intorno la giucifdizione laicale, il 
,, jus patronato conceduto ai laici, ovvero 
,, il jus delle nomine , la cognizion delle cau- 
„ fe della materia pofìèfToria de' benefizj , la 
„ (óvraintendenza delle decime , pofTedute , 
„ o pretele dai laici, l’amminilirazione de- 
„ gli ofpitali e di altri luoghi pii , non per 
„ contravenire al detto concilio, ma per ac- 
„ comodare l’efecuzion del medefimo alla 
„ natura di ciafcheduna provincia («). 

Stante la qual claufula è manifello che 
non tutti i decreti del Tridentino furono in 
quelle provinole accettati, ma foltariTo quel- 
la che non fi oppongono ai diritti , ed ai 
coflumi della nazione dichiarati nell’ Editto 
di accettazione . Donde Bertrando Loth af- 
ferifee che riardo agli accennati pumi ne» 
f» ricevuto il concilio di Trento nell' Art r/ì* (£). 

Ed Antonio Anfelmo volendo dichiarare 


(4) Vétri. J. Editìomm pltndriéi Ut. 6 . rut |. 
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S |o^li co fe fieno fiate intafenellaaddottacliu- 
ula ha riferito odèrvando 1' ordine della 
felfioni , e dei capitoli del concilio di Tren- 
to, la pratica, e l’olTervanza (opra ognuno 
di elfi (c). 

Non riputarono dunque i Fiaminghi di 
edere obbligati ai decreti del concaio di 
Trento prima che fecondo l’ufttato coflume 
di quella nazione fodero pubblicati , ed inti- 
mati al popolo dai proprj pallori : febbene • 
fapevano che la pubblicazione era già da un 
anno fiata fatta in Roma , ed altresì promul- 
gata la bolla Pontificia di confermazione in 
cui fi dichiarava, che quelli decreti obbliga- 
vano tutti i fedeli fenza ulterior pubblica- > 
zione . * 

’ Nè molto meno i Francefi credettero di 
edere obbligati all’ odervanza dei decreti del 
concilio di Trento colla fola pubblicazione 
fatta in Trento, o in Roma; nè poterfi fare 
in quel Regno la promulgazione dello flef- 
fo concilio, fenza le lettere del fovrauo pla- 
cito. Ciò certamente fi rende manifello dalle 
urgentiflime replicate iltanze che portate fu- 
rono al trono di quell’ Augnilo Monarca, 
non fidamente dal clero Gallicano, ma dagli 
dedi Romani Pontefici , col mezzo de’ loro 
Legati . Quede irtaoze del clero Gallicano ri- 
ferite fono per ordine di tempo fri le pro- 
ve della libertà della chiefa Gallicana. 

Dalle colè pertanto che vengono ivi enun- 
ciate, fi rileva che non ofhnte tutte quelle 
fortifiìme folleciuzioni , unto dei Pontefici , 
che del clero Gallicano , non hanno giammai 
gli lleffi potuto ottenere dal Re, e dai fuoi 
Configli la folenne pubblicazione di quello 
concilio. . - 

Fra le caufe pofeia di una tale refiftepza , 

1* principale fu perchè i magiftrati Regj 
pretendevano ellèrvi nei decreti di riforma 
di quedo concilio molte cofe le quali fem- 
bravano pregiudicare alle antiche confuetu- 
dini , ai diritti Regj , e alla libertà della chie- 
fa Gallicana. 

Inoltre nei difeorfi , e nelle dimande fatte 
dal clero Gallicano innanzi il Re per l’ac- 
cettazione di quello concilio, leggefi che il 
clero riconofceva la poterti nel Re di fotto- 
porre ail’efame, e revifione i decreti di ri- 

foc- 
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forni» , prim» che permettete che foffero pro- 
malgati nel regno , come pure riconofciuta 
- hanno nello Hello Re l’autorità di modifica- 
re , e rellringere i decreti medefimi , fe fi 
follerò pubblicati acciocché rimanetero Cal- 
vi i diritti della Corona, e dei fudditi. 

Ami che dagli atti medefimi conila, che 
gli llelli Romani Pontefici non riprovavano 
che i decreti del concilio fi doveflero di tal 
•maniera modificare, onde refiatero intatte le 
inveterate confuetudini , e i privilegi , e i 
diritti approvati , affinchè non fi perturbane 
la tranquilliti dei regnile delle provincie, 
e i decreti medefimi non apportallero piutto- 
fto nocumento per la novità di quello che 
giovamento , ed utilità . 

Ciò abballane» ha lignificato il Pontefice 
Clemente Vili, il quale feguito avendo 
1 ’ efempio de’ fuoi PredecelFori folleci- 
tò fortemente la pubblicazione del conci- 
lio pretto Enrico IV. Re di Francia, e fic- 
coine che il Re medefimo defiderava arden- 
temente di edere aflolto dalla cenfura , che 
gli era fiata inditta da Siilo V. a cagion 
dcll'erefia ; non ebbe riguardo il Pontefice 
di richiedere fra le condizioni , fotte le qua- 
li gl’ impartiva l’ adoluzipne , la fieflà pub- 
blicazione del concilio Tridentino, la quale 
fu anche inferita nel breve di aflòluzione 
non quella claufula però > che merita riflef- 

fione : J ietettuato quitte toft , fe ve ne f off ero , 
le quieti pteejftro turi. ire la tranquillità del re- 
' yno\' colla qnal claufula chiaramente dimo- 
jfirò il Pontefice , eh’ era permetta al Re la. 
libertà, e l’autorità, che fe vi fotte fiata in 
que : decreti qualche cofa che avelie potuto 
tftrbare la tranquillità del regno, non fode- 
ro ricevuti in quella parte i decreti , ovve- 
ro che promulgati fodero con una tal modi- 
ficazione, onde rimanete falva la pubblica 
tranquilità . 

Tutto ciò racconta Pietro De Marca , ed 
avverte, ,, che i decreti .bensì di fede fono 
„ ammetti nella Francia , ma i decreti, di- 
„ ce’, che riguardano la difciplina non fi of- 
„ fervano , perchè defìttene fono dell» le [gè eUl 
„ prìncipe, {ebbene i principali capi che non 

violano gli approvati coltumi , e gli an- 
„ tichi diritti della chiefa Gallicana fieno 
», adottati dall* regie coftituzioni , le quali 
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» intorno i punti medefimi furono in varj 
„ tempi pubblicate. « 

Indi dopo di aver riferito : „ che fpeffif- 
„ fime fiate I'Affemblea di tutto il clero 
,, Gallicano richiedo abbia dai Re con fup- 
»» pliche la promulgazione del concilio di 
», Trento fotto la condizione che eccettuate 
», fotero le cofe che fi opponevano aicoftu- 
„ mi , ed alle liberti gallicane , otetva che 
,, coufultad fopra quello adire i perfonaggj 
», più faggi non hanno creduto i Re di po- 
», ter foddisfare ai Ior defiderj , foggiungen- 
», do che non conviene ciò interpretare come 
n fe ofiinatamente ricufafero la comunione 
„ di quel concilio, la quale fastamente ve- 
»» nerano nelle materie di fede , ma aver 
,, prefo piuttodo una tal deliberazione coll* 
„ oggetto di difendere la libertà della chie- 
»• f» gallicana , la quale viene diftrutta in 
„ moluffime parti dai decreti di quedo con- 
», cilio («)«. 

Gli adotti efempj a fufficienza comprova- 
no che i fovrani efercitarono fempre il di- 
ritto di non placitare , ed ammettere ne’ pro- 
ptj fiati le cofiituzioni de’ Pontefici ed anche 
de’ concilj generali che fi oppongono alle 
leggi , alle malfime , ed ai collumi patrj , e. 
che un tal ufo non folameme non fu ripro- 
vato dai Pontefici, ma anzi approvato, e ri- 
conofeiuto legittimo . 

Che fe taluno defiderafie di vedere quali 
in ogni materia delle conduzioni pontificie 
pubblicate in Roma , e non offervate nei re- 
gni , e negli altri governi per difetto della 
pubblicazione legittima mediante il regio pla- 
cito , confulti j canonifii che unirono al jus 
comune la pratica , e le confuetudini delle 
proprie refpettive nazioni. 

Apporteremo quindi per utilità degli fiu- 
diofi del jus canonico un’ avvertimento di un’ 
erudito canonifia : ,, il quale dice doverfi ge- 
„ neralmente oflervare tanto nei ftudj del jus 
„ canonico che del civile nel regno di Fran- 
„ eia ciò che ha dichiarato Filippo ii Bello 
..,» in un certo Diploma nel quale ha conce- 
duti molti privilegj all’ univerfità , d’ Orleans 
nell* anno di Crifto 1318. Ncn iftt * alcuno a 
credere che noi aléian ricevute , 0 fiotto fiate dai 
maggiori noftri ricevute tutto lo leggi » o conftte- 
f Udini perchè in diverfi luoghi , t feuolt del no- 

• fi r * 
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I bf’MfM lette dai fieoi affici. tmfercuc- 

ehì molte cofe fervono di emdix.ie.ie /ebbene non 
fieno- finte ricevute. SÌ la chic/* vuole che fieno 
affienati molti cenoni che andarono in difufo , o 
che non fmeno dapprincipio ricevuti , /ebbene 
h'gganfi per erudiziene dagli fiudiofi nelle f cuoio , 
conciofiachì il fapere le leggi , i riti a i co fiumi 
dei vari vernini , luoghi , e tempi giova molti 'fi- 
fimo per addottrinare chiunque ( a ) . 

Quedo utiliflimo avvertimento può ognu- 
no applicarlo agli ftudj delle leggi civili , 
e canoniche che fi fanno nelle pubbliche , e 
private fcuole della propria patria, cofìchè 
neliuno fi dia a credere che col leggerli o 
interpretarli dai profeflori p. e- il decreto di 
Graziano o le decretali di Gregorio IX. in 
qualche univerfiù s'intenda edere date ri- 
cevute , ed accettate dalla propria nazione 
tutte le codituzioni comprefe nell’ accennate 
parti del jus canonico; mentre una tal lettu- 
ra , e interpretazione febben fatta pubblica- 
ipente non autoriza in alcun modo le codi- 
tuzioni inedeiime . 

E' però un ufo adii lodevole dei piu be- 
nemeriti profedori delle univerlità di acco- 
modare la feienza del jus comune civile , e 
canonico alle leggi, alle madime, ed ai co- 
dumi patrj acciocché li dudiolì non s’ imbe- 
vano di principj falli , e pernicioft allo da- 
ta , ed alla chiéfa fin dalle fcuole, di cui 
diffìcilmente fe ne fpogliano , ftccome pur 
troppo ci fa conofcere l’ efperienza . 

Il diritto'de’ principi di placitare ireferit- 
ti, e le bolle della Romana curia fi edende 
anche ai Romani decreti con cui viene in- 
terdetta la lettura de’ libri. 

I decreti proibitivi do’ libri vengono per 
lo più formati , o nella congregazione de’ 
cardinali del S. uffizio, o nella congregazio- 
ne de. t'indice, rare volte fuori di quede con- 
gregazioni, e immediatamente dal Pontefice 
efeono quelli decreti . 

Si fa che i Cardinali rariffìme .volte leg- 
gono da sè deffì i libri da proferiverfi , 

, e che nelle lor decifioni fi riportano allare- 
lazion de’ Teologi chiamati confuti ori , o qua - 
lificetori , ed è pure manifedo che il Papà nè 
fuole nè può attendere ad un’accurata lettu- 
ra ed efame de’ libri ficcome didratto da più 
ardui affari, e molto meno quando devono 


( 4 ) tranci /cui fiorini in fino difiertxtionii do 
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cenfuraffi i libri fcritti in un’idioma di cui 

F er l’ordinario non ne hanno cognizione i 
ontefici ficcome quelli fcritti in lingua Spa- 
gnuola, Polacca, Tedefca ec. 

Pertanto tutte quelle frequenti proibizioni 
de’ libri della Romana curia dipendono quali 
unicamente dal giudizio , e relazione di al- 
cuni teologi fpecialmente regolari. 

.Nè- il Pontefice è folito averne parte in" 
quelle proferizioni , fe fion al più eh’ egli 
perfonalmente afcolti le relazioni de’ Teolo- 
gi , e dei cardinali , e dalle relazioni mede- 
Tirae formi il proprio giudizio . 

Quanto poi facil cofa da , che fi prenda 
un giudizio orrettizio , o furrettizio, quando 
dipende dall’altrui relazioni ognuno ben lo 
vede , principalmente , ove fi tratta di affa- 
ri, in cui fogliono frequentemente dominare 
la prevenzione, l’ignoranza, e l’errore. Im- 
perciocché chi è che non fappia quan- 
to frequenti fogliono effere le prevenzio- 
ni de’ teologi particolarmente regolari in 
materia di dottrina , dando eglino più tenace- 
mente fra gli altri teologi attaccati ai pro- 
pri maeftri ; e con quanto zelo, e calore non 
ditendono gli flefli le opinioni della propria 
fcuola a guifa quafi di articoli di fede , con- 
dannando le contrarie opinioni degli altri 
teologi come ereticali , fcandalofe , o er- 
ronee ? 

Se ne ritrovano alcuni , che reputano no- 
cevoli innovazioni tutte quelle cofe che fi 
feodano dall’ opinion de’ icoladici , alla let- 
tura de’ quali fono afTuefatti . 

Inoltre è un codante odierno ftile della 
Romana curia nel formare i decreti con cui 
vengono proferita i libri, di non dichiarare 
alcun'errore in ifpezialitj per cui fu giudi- 
cato degno un libro di proferizione . 

Aggiungali, che a quedi decreti fi unifeo- 
no le cenfure , ed altre pene contro quelli 
che leggono , o tengono i libri proferita , e 
vi fi inferifeono talvolta delle claufule, che 
fi oppongono ai coftumi , ed ai’ diritti delle 
nazioni. * 

•Riflettendo a tutto ciò non fembrari Ara- 
no qualora fi oflervi , che dai principi non 
venga permeilo il placito , e l’ ammifllone 
• ne’ proprj dati ai decreti proibitivi de’ li- 
bri provenienti 'dalla Romana curia.' 

Imper- 
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Imperciocché non di rado nella promulga- 
zione di quelli decreti può avvenire , che lì 
framifchi della frode con cui venga procu- 
rata , e carpita la proferizione di certi libri 
da coloro i quali vedono fcoperta , e ripro- 
vata la loro tpocrifia, e gli artifici ufati per 
un turpe guadagno fotto il manto di reli- 
gione . 

Quindi poftòno effore di una maggior in- 
fluenza le adulazioni de’ cortigiani alla pro- 
ferì ruoti e de’ libri -, col preteilo che dai rae- 
defìmi fofle lefa l’ immunità ecclelia/lica , e 
la giurifdizion pontificia . 

Temono polcia gl’ imperanti , che da una 
tal proferitone de' libri non poco vengano 
a diminuirli i diritti proprj , e de’ lor vafal- 
li , particolarmente predò del volgo quando 
lènte, che fono proferirti dei libri come per- 
riciofi, aazi come ereticali per la fola ra- 
gione , che vengono in ellì eipofli i diritti , 
le confuetudini , e i privilegi delle nazioni ; 
prenderebbero di più in certo modo maggior 
vigore gii abufi con fommo danno delia re- 
ligione allor quando i libri che feuoproao , 
e riprovano gli tbufi flefli li vedelTero rife- 
riti come pernicioli nell’indice de’ libri proi- 
biti . 

Finalmente da una troppo facile e fre- 
quente proferitone de’ libri eflorta talvolta 
colle follecitazioni de’ potenti vengono a ec- 
citarft delie difoordie fra i teologi, e fra i 
Ridditi del Principe con gran perturbazione 
della pubblica pace, e traimuillm. 

Potendo dunque la profcrizion de’ libri 
non per un fol motivo , ma per molti ferire 
il pubblico bene : eccone la ragione per cui 
vogliono i Principi , che l’ufo del placito 
li effonda ‘eziandio alla proferizione de’ libri, 
nella qual cofa nuli’ altro intendono fe non 
che ad allontanare i mali , che poflbno ri- 
dondar «ella [repubblica civile, ed ecclelia- 
foca da una fconGgliata pubblicazione dei 
decreti, e bolle della Romana curia (*). 

Scrive Francefco Salgado ,, che i libri 
n che trattano dei Regni Cattolici della Spa- 
„ gna , è che fondano la giurifdizione del 
nRe, e i diritti di regalia princip-iraente 
„ nelle cofe ecclefiafliche vengono per que- 

„ ila fola caufa interamente proibiti nella 

• • 
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„ Romana curia , e a quello- foggetto fono 
„ f pocliti i brevi aportolici da pubblicarli 
„ dalla fupretna Iuquifizion della Spagna ** 
oflèrva poicia , che il Re provvede ad una 
tal violini A. inferita a fe fteflo , e ti proprj 
reali diritti coi riunir frigo dì fi. una tal 
forta di referitti fecondo l’ufitato cortame 
delle Spagne eh' è lo flelTo di non permette- 
re la promulgazione e 1* efecuzion de’ mede- 
funi (i) . 

Lo lleffo .cortumt di ritener certi brevi, o 
decreti Romani oflèrvafi anche in Venezia ; 

L' ufo del placito fopra i decreti Romani 
con cui fi proferivono i libri fi comprova 
anche da ciò che avvenne nella pubblicazio- 
ne, ed accettazione dell'indice de’ libri proi- 
biti volgarmente deno Trìitmino in varj (la- 
ti de’ Principi cattolici . 

Conciofiachè primieramente nella Spagn’a 
e nelle Fiandre non fu quello indice fempli- 
cemente ricevuto; ma ficcotne erano in eflb 
compre/i molti libri in ogni feienza , e fa, 
colta, i quali effondo corretti, ed emendati 
poteano effor di grande utilità agli Itudiofi , 
così ordinato fu dal Re cattolico Filippo IL 
che da dòtti , ed eruditi perfonaggj folle pur- 
gato l’indice medefimo , e fodero dati alle 
fiamme foltanto i libri degli erefiarchi (<V 

Nello flato Veneto parimenti, ficcome ab- 
biam notaio di fopra in quello capitolo, non 
fu accettato l’ indice Tridentino affolutamen- 
te, ma con un concordato feguite tra il Pa- 
pa, e la Repubblica ; il quale porta il no- 
me di dechcarn’oni dilli regoli di II' indici » 

quelle dichiarazioni pofeia divife fono in 
tanti capitoli, ne’ quali fono riffrette, e mo- 
dificate le regole fleffo dell’ indice . Dal che 
dedurremo, che fe l'indice Tridentino de’li- 
bri proibiti fu accettato in Venezia median- 
te un concordato tra il Pontefice e la Re- 
pubblica, fu dunque l’ufo del placito anche 
riguardo ai decreti proibitivi de’ libri, rico- 
nofciuto legittimo dallo fteflo Romano Pon- 
tefice; conciofiachè ognuno ben vede , che 
con quert* ordine l’accennato indice non fu 
accettato fenza l’efpreffo confentimento , ed 
approvazione della Repubblica , nel che con- 
fitte il placito. 

Tutto ciò che fi è detto finora intorno 

. . !’ ufo 


( a ) Fanefptn loto titolo fori. 4. taf. I. §. I. 

tfr- 1. 


(b) Di fupplit. cui Sanili fi. far. l. taf. jS. D.ip, 
(*) Fanafptn loco filalo caf. a. $. ). 
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C A P 1 T O L - 

T ufo del placito concerne le materie foltan- 
to della difciplina ; conviene ora indagare 
qual ufo del placito medefimo poffa compe- 
tere ai Principi intorno le bolle , e i decre- 
ti dogmatici . 

Devaft per Verità confettare , che alcuni 
decreti , febbene foltanto appartengano alla 
difciplina , e perciò foggetti liano a varietà , 
e mutazione fecondo la diverfità dei tempi , 
dei luoghi, e delle perfone, poflbno efler con- 
ducenti ad iftabilire , e confervar la purità 
della fede, e della dottrina , ma poiché non 
propongono, nè definifcono alcun dogma di 
tede come rivelato da Dio , non pottono pro- 
priamente chiamarfi decreti dogmatici, o de- 
creti di fede non foggetti ad alcuna varietà, 
o cambiamento, ma riferir ft devono ai de- 
creti di difciplina : dice il Vanefpen , che 
devono intenderli per una tal forta di de- 
creti „ non fittamente quelli , che riguarda- 
„ no la proferitone de’ libri , ma eziandio 
„ quegl' altri , coi quali alle volte viene 
„ interdetto fecondo la coedizione de’ Iuo- 
„ ghi , e de’ tempi cne taluno ft valga in 
,, quella, o in quell’ altra materia dogmatica 
„ eli certi termini , ed efpreifioni, poiché 
„ quelle in quel luogo , e tempo han forza 
», d’ indurre tu errore contro la fede , quan- 
te do in altro tempo , e luogo non farebbe da 
„ temerfi alcun pericolo di errore da femi- 
„ glianti termini, e locuzioni , poiché fa- 
„ rebbero intefe , e ricevute da tutti in un 
* fentimento veramente cattolico (»). 

Ma che che ne fìa della verità di quella 
ultima alTerzione , cioè che le proibizioni di 
ujere certi termini, ed efpreffitni nette meterie 
degmat che fi riferivano alla difciplina , in- 
torno la qnate attefa l’ autorità di un tanto 
canonilla non crediamo di fame qui la dif- 
culfione e la cenfura ; 

Confettiamo bensì collo fleflb fcrittore , 
che quelle fot cento e ebbene thixmerfi belle deg- 
metiibe intuì fropofio viene et fedeli delie chir- 
fe un certo t de r ermineto dogme o d* crede’ fi 
o de rigettar/! , ovvero fecondo la definizio- 
ne da lui addotta in altro luogo: le bolle dog- 
vi et tee propriamente dicefi del dogme , o dottri- 
ne le quale per vie di tute belle fi definifee ., 
e fi propone al popolo da dvtrfi crederi come di 
fede , o la quale per lo conteerio fi proferivi co- 
me ereticale rd erronee , 


o vi.;- §. xv. ii 7 

Ora alteriamo, che ai Principi compete il 
medefimo diritto del placito riguardo alle 
bolle, e ai decreti dogmatici-, nè con ciò fi 
♦uno giudici delle materie di fede, nè fi 
ufurpano i diritti del facerdozio, nè tolgo- 
no a Dio ciò eh’ è di Dio . Imperciocché fic- 
come una volta i Principi cattolici affittendo 
ai concilj generali, e dirigendo, e deliberan- 
do infieme coi padri intorno il modo , ed I 
mezzi convenienti per togliere, e comporre 
le controverfte nelle materie di religione , e 
della fede, e di più colla propria autorità 
corroborando , e confermando le cofe defini- 
te , e decretate , e comandandone 1’ oltervan- 
za , e l’ efecuzione delle medefime non fi 
collitui vano arbitri e giudici della fede, e 
della religione , ma a ciò fare anzi pregati 
erano dai Pontefici , e dai vefeovi ratinati 
nei concilj-, (i! che fu da noi ditfufamente 
comprovato nella differtazione intorno i li- 
miti delle due potetti nell’appendice) cosi 
oggi i Principi volendo da fe fletti, o col 
mezzo de’ loro fupremi tribunali efaminare 
le bolle Romane, in cui fi definifcono i dog- 
mi di fede , e di religione , in tteflun modo 
prefumono di erigerft in giudici della fede, 
e della religione ovvero di decidere ciò che 
deva crederli di fede o nò; ma foltanto pre- 
tendono , che fieno foggette al proprio efà- 
me quelle bolle, o conili tuzioni prima che 
fieno promulgate, ed efeguite nei loro re- 
fpettivi dominj , e territorj . 

Concioftachè altra cofa è che il Prìncipe 
riveda, edefamini le bolle, e i decreti dog- 
matici affin di rilevare (e contengano qual- 
che cofa contraria ai diritti della corona , e 
al bene de’ fudiiti , e che vi interponga la 
propria autorità nel comandare la promul- 
gazione, e l’ efecuzione di una nuova legge 
nei di lui fiati -, ed altra cofa è di gran lun- 
ga di'verfa il voler giudicare degli lleflì ar- 
ticoli, • dogmi , ovvero il voler efaminare 
e difetttere le cole propolle da credere di 
fede o no dalla chiefa , il che far non ft può 
certamente fenza trafgredir la Divina legge 
da verun Principe cattolico ; ma per lo con- 
trario non fu giammai creduto che il Prin- 
cipe eccedette i limiti della propria peteila 
nell’ efercitar quell' elleriore uffìzio, che ha 
per oggetto il bene , e la tranquillila della 
repubblica civile, ed ecclefiafiica , coll’efa- 

minar 
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minar fempliceraente fe nelle bolle dogma- 
tiche vi fi contenga qualche cofa oppolla 
all’ indicato oggetto. 

E per dir vero febbene fi fupponga eh* 
un decreto in materia di fede , e religione 
fta ben concepito in quanto fpetta alla nuda 
dichiarazione , e definizione della fede , pof- 
fono nulladimeno intervenirvi molte cofe in. 
torno il modo, e la regola di farne la pro- 
mulgazione, e l'efccuzione che eftgano me- 


ritamente - 1’ efame del fovrano. 

Conciofiuchè , come fi è detto di l'opra , 
efiendo un dovere eilenziale del Principe il 
provvedere alla pace , e tranquillità della 
repubblica tanto ecclefiaflica, che civile, ed 
il prevenire tutto ciò che può diflurbarla , 
falva l’integrità della fede, e della religio- 
ne , con ragione vogliono i Principi che i 
Romani decreti riguardanti eziandio la fede, 
e la religione fieno riveduti , efaminati, e 
col proprio placito confermati , innanzi che 
fieno promulgati nei loro dorainj ia modo 
di una nuova legge. 

Con ciò intendono i Principi medefimi dfv 
impedire che non s'introduca nei loro fiati alcu- 
na cofa che polla offendere , e pregiudicare i 
fudditi, e che col pretefio della fede non li 
fconvolgano i diritti , e i privilegi delle pro- 
vince con notabile perturbazione del popo- 
lo, e con pubblici incomodi, ovvero talvol- 
ta che opprefli npn fieno i Ridditi dalla vio- 
lenza: quefto è l’unico feopo, e fondamen- 
to del placito. 

Siccome dunque in altri decreti , o leggi 
pofitive, cosi nei decreti dogmatici può av- 
venire che una bolla Romana febben definì- 

, “ n Punto dottrinale abbia unite certa 
eia ulule , che offendano i diritti de’ Princi- 
pi > e de’ popoli, gl’ inveterati coitomi del- 
ie province, e delle chiede ovvero i privi- 


Imperciocché {apponiamo che in una bor- 
ia dogmatica citati fofièro a comparire fuor 
dello fiato innanzi Tribunali elteri i traf- 
greflbri di una tal bolla , ovvero che alfog- 
gettati fofiero a Giudici non ancora ammetti 
in certe provincie p. e. gl’ lnquilitori , ov- 
vero che decretate fofiero delle pene pecu- 
niarie , e fi prefcrivelfero altre fintili cofe 
ripugnanti ai diritti , ed ai cofiumi patrj , chi 
ne dubita che per cotefie claufule polfa il 
Principe tralafciare di far la pubblicazione 
della fiefli bolla per provvedere alla pub- 
blica quiete , o almeno fofpenderne la pro- 
mulgazione fintantoché dal Pontefice fieno 
ritrattate , e cancellate le cofe offenfive , e 
pregiudiziali , ovvero che U Principe fteflo 
polla modificare la bolla medefima prima di 
promulgarla dichiarando , che non fi abbia 
alcun riguardo a quelle claufule che violano 
i diritti della patria, e della chiefa, ficcome 
riflette il Vanefpen adducendone di una tal 
pratica gli efempj (*)• 


CAPITOLO vil 

Dei Menaci , * Regolari . 

5 . L 

Deh' origine deli a vìi* monaftic a : do! I' odierno 
requisito coflitutivo dell* religioni ; di/linguefi 
U regol a dulie coftituxjoni . Dell' uniformiti 
de‘ monaci me' primi Jecoli rapporto all ifit— 
tute -, quando cominciata fia la diverfit a de- 
gli ordini ; delta moltiplicatene degli fleflt ; 
della fopprejfa Compagnia di Ceti : deli' ap- 
provatone della S. Sode , necejfaria ai ogni 
ijlituto regolari . 


I V . - 7 V* tifile VUIt-lV. w, . > 

dnmL nce V 1 ut '. ec l approvati da moh° y. ^ vita monadica ficcome diilufamente 

donde ne derivi turbamento al bene, e o . r.ir... r.\ okS» oriamo H>L. 


derivi turbamento 
9““*e della repubblica, ficcome, lecon». » 
lefiiraonianza del Vanefpen gli orJml 
Brabante all’ occafione di P^ulgare la 1*>R 
la di Urbano Vili- contro la dottrina, e.U 
libro di Cimelio Tanfenio fecero avvertito 
l’Arciduca Leopoldo (.*)• 


fecondo la dimoftra Cafiiano (r) ebbe origine dal- 

ia vita de’ primi fedeli, de quali legge!! ne- 
gli atti degli Apoftoli: uno lolo poi era il 
cuore , ed una fol’ anima della moltitudine 
de’ fedeli, nè alcuno di quelli diceva di aver 
proprietà, e dominio di ciò che poflèdeva. , 
" ma 


( 4 ) yentfptn loco eie. pari. 4 . c. J- §- J- 

( 0 ) Loco citato pari. cap. a. à. 1 . p**0- 4- !♦ 5- }' V 

( c ) Celiai, ili. top. 4 , tì- cap. y. 
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Caditoi 

mi predo di loro fatte le cofe eran co- 
muni . • ■ - • ' 

Secondo la dottrina de’ padri particolar- 
mente di Bafilio , e di Girolamo ed il tenore' 
delle regole monadiche , il fine di quedo ri- 
tiro dal mondo , e della vita monadica ri- 
guarda la propria falvezza della perdona che 
abbraccia la vita medefìma per confeguir la 
uals con più facilità , e ficu rezza fi obbliga 
i feguire la perfezione Evangelica. 

Quindi tutto ciò che fecondo le circodan- 
ze de’ tempi , de' luoghi , e delle perfone 
lèmbrava edere più utile e conducente a 
quel fine era datuito dai prepofiti , e fupe- 
nori . La "volontà de’ fuperiori ferviva di 
regola ai monaci , e la principal virtù dei 
medefimi era di ubbidire ai fuperiori, ed il 
fondamento della difciplina monadica . Im- 
perciocché ne’ primi fecoli i monaci non 
profetavano una regola fida , e certa , ma 
tutto ciò che fembrava ai fuperiori oppor- 
tuno al profitto de’ monaci era ordinato , e 
in ciò confideva la regola monadica , fic- 
come fi raccoglie da Agodiuo , ove fcrive 
de' monaci (<*). 

Luca Holdcnio parlando dell’ antiche re- 
gole nel filo codice dice : „ La primaria , 
,, e quid fondamentale regola monadica era 
,, il Vangelo , que’ configli (io dico) di 

Crido che efortavano a caltrar fe deflo 
„ per il regno de’ Cieli , a negar la propria 
„ volontà, a portar la croce, ad abbandona- 
„ re il padre , la madre , la moglie , le pof- 
„ felfioni per Crido , a vendere il patrituo- 
„ nio e didribuirlo ai poveri , ed a feguir 
„ Crido fpogli d’ ogni cofa . Le regole par- 
« ticolari non erano fe non che applicazio- 
„ ni , o dichiarazioni di quella prima c 
r, ttniverfale regola adattata per lo più ai 
„ luoghi, ed alìe perfone (6). 

E Haefteno nelle fue ricerche monadiche 
oflèrva : ,, che ne’ primi fecoli appena fi tro- 
„ va qualche regola feruta, e gli dedì pro- 
„ mulgatort delle regole prima di fcriverle 
n governavano i proprj fudditi colla comun 
„ tradizione, confuetudine, ed ufanza , ed 
„ era ad ejji il amando iti fuperiori a guifa 
* di una ctrta regola viva ( c ) . 

Poiché dunque le regole de’ monaci dap- 


o VII, §. I. zip 

principio dipendevano dalla volontà de’ fupe- 
riori non è meraviglia fe nell’ antiche regole 
non ritrovaft alcuna approvazione , o con- 
ferma - della fede Apodolica. 

Innocenzo III. fu il primo il quale decre- . 
tò nel concilio Lateranenfe che chi verrà fona 
dar di nuove una comunità rtligiefa riceva un» 
regola ed un’ incitate fr» gli approvati ( J ) . 

Credefi, che con queda decretale fia dato 
vietato il formar una nuova regola di reli- 
gione fenza l’autorità, o approvazione del- 
la fede Apodolica, e dicefi che lo deflo In- 
nocenzo III. abbia rifpodo a S. Domenico 
che chiedeva la conferma del proprio Ordi- 
ne, che fi fcegliefle una qualche regola ap- 
provata ficcome fece, avendo eletta la rego- 
la di S. Agodino , la quale era data rice- 
vuta ed approvata dal confentiinento di tutta 
la chtefa . 

Oggi pertanto una religione non fi reputa 
vera, e propriamente tale , nè i monaci fi 
confederano tali,, febbene facciano i tre vo- 
ti, fe non profedano una regola approvata , 
o confermata . 

Queda approvazione c conferma Pontificia 
che non ufavafi una volta fu riconofciuta 
necedaria ne’ fecoli poderiori per provvede- 
re che folto il pretedo di una nuova reltr 
gione non s’ introduceflèro nella chiefa delle 
malvagie conventicole . 

Per ciò quindi anche i Principi non vol- 
lero , che fenza il loro aflènfo , e licenza 
entradero nei proprj dati nuovi ordini , o 
monaderj acciocché l’otto il titolo di religio- 
ne non fi formalfero delle perniciofe adu- 
nanze . 

Gli odierni monaci , o regolari febbene 
profeflata abbiano una religione approvata 
dalla Sede Apodolica rimangono nell’ ordine 
de' laici , nè entrano nella Gerarchia ecde- 
fiadica non altrimenti che gli antichi mona- 
ci, fintantoché ammeffi non fono nell’ordine 
Gerarchico dal vefeovo coll’ impofizion del- 
le mani ovvero colla collazione degli or- 
dini . 

Inoltre fe oggi fi forma un3 congregazio- 
ne di uomini, o di femine che fi proponga 
di feguire una privata regola di vita anche 
coll’ emiflione dei tre voti, uon d dira la 

de da 


la) L/t. i. de Meritai Eccltfia cag, Ji. ( c ) Pifauìjit. Menafi. Ut. I* trafi. i. difjuif. a» 

( 4 ) In Codice regalar um. (d) /a cag. fa. de religief. domit. 
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ffefft una religione, ni i voti fatti nella me- 
«lefima diconfi veti fcltnni di religione, per- 
chè vi manca l’ approvazione Apoftolica, 

I moderni canonirti dillinguono la regola - 
dalle corti tuzioni di una religione . Regole 
dicono quelle che furono rtatuite, e lafciate 
dai fondatori : le coilituzioni pofcia fon quel- 
le che emanarono dai capitoli generali , o 
dalle congregazioni degli ordini in diverfì 
(empi . 

Sebbene anche Una volta fra i monaci fe- 
condo la varietà dei tempi , e dei luoghi 
forte alquanto diverfa la difciplina erteriore 
fìccome che i fuperiori de’ monarterj giudi- 
cavano che quella o quella riufcifie piu op- 
portuna , la diverlìtà per altro non importa- 
va quella moltiplicità di Ordini , e d’ Irti- 
tuti, che vedeft oggidì, cofichè avendo taluno 
profeflàto un qualche Ordine paflar non po- 
telTe ad un'altro. 

Imperciocché dice il Mabillon : ,, Una fo- 
» la era la focieta de' monaci, facile, e pro- 
n mifcuo il partàggio in altri monarterj de 
» monaci colla licenza de prefetti: febbene 
n tutti fortèro feparati erano però confede- 
„ rati colla legge di carità , La principal 
„ regola dalla vita monallica era lo fpto- 
n priarfi di ogni cofa e de’ proprj defiderj ; 
»» come vicn preferir» nel Vangelo. Inoltre 
>» il ritiro dallo rtrepito del fècole, la cele- 
» brazion de’ Divini uffìzj alle ore determi- 
x nate, una perfetta ubbidienza , un lungo 
n fìlenzio , la fatica delle mani, la parfìmo- 
h nia del vitto , la mortificazione del corpo , 
» le pene gravi anche per leggiere delinquen- 
„ ze , in una parola la fola quali e grandif- 
,, lima cura della propria falvezza , e con- 
„ tinture fervorofe preghiere per l’altrui 
» fatiche eziandio fòrtenute per la chiefa fe 
« lo richiedeva la carila, o la neceflìu (*). 

Quell* uniformità de* monaci durò fino al 
leccio XI. fìccome enervarono gli eruditi 
fcrittori Luca HolUenio (£) , e Crifliano 
Lupo (r), ma in quel fecolo avendo avu- 
ta origine le comunità Camaldolefe, Cartu- 
fiana, Va llombro Piana , e Ciftercìenfe fi fece 
una gran dirtinzione de’ monaci ; per la va- 
rietà delle velli , delle regole , e de’ riti , 


che ciafcuna profeflava , chiamandoli Negri 
gli antichi Benedettini , i Cirtercienfi pri- 
mieramente grigj, e dippoi bianchi. Quindi 
San Bernardo nell’ Apologia a Guglielmo 
Abate fcrive: „ Io conofco un fol ordine 
,, per profertione, gli altri per carità. 

Nell’ accennato tempo pofcia sì a difraify- 
ra moltiplicaronfi le religioni , che dalla lo- 
ro moltitudine, e varietà li temeva una gran 
confulione nella chiefi», anziché fot» fpe- 
cie di virtù, e religione fi fnmifchiartero la 
fuperftizione , 1’ empietà, e 1’ erefia , ficee- 
ine 1' efperienza facea conofcere in quelli 
che chiaraavanli gli Umiliati , ed 1 poveri 
di Lione , i quali furon condannati come 
eretici dal Pontefice Lucio III. 

Pertanto volendo la chiefa a ciò provve- 
dere all’ incominciare del fecolo Xlll. nel 
concilio Lateranenfe fot» Innocenzo IH. ha 
Itami» . „ Acciocché la troppa varietà del- 
„ le religioni non produca una grave con- 
„ fufione nella chiefa di Dio fermamente 
„ proibiamo, che alcuno nell’ avvenire non 
„ inventi una nuova religione, ma chiuo- 
,, que vorrà convertirfi allo flato religio- 
„ lo , afliima una delle religioni approva- 
li * (*)“• 

Ma non «llante querto conciliare decreto 
nafeevano ogni giorno nulladimeno nuove 
religioni : „ Con ammirazione , e ftupore 
„ f fcrive Matteo Paris all’ inno 1246. ) 
* di faggi, e prudenti perfonaggj per unti 
„ nuovi ordini , che di giorno la giorno fi 
„ andavano moltiplicando , e perchè difprez- 
„ zate le regole del Bei limino Benedetto 
„ pieno dello fpirito di tutti i Santi , e del 
„ grande Agortino , contro la conflituzione 
„ del concilio celebrato fot» la gloriofa 
„ memoria di Papa Innocenzo III. tante 
„ dotte perfone follecitamente abbracciarono 
„ tanti inauditi, e nuovamente inventati illi- 
„ tuti“. . 

Kflèndofi pertanto non oliarne il divieto 
del concilio Lateranenfe moltiplicato il nu- 
mero degli ordini , non follmente coll' ef- 
ferne Hata ertorta a forza d* importune 
irtanze V approvazione , ma eziandio per il 
temerario ardire di certuni, che inventaro- 
no de’ 


( • ) In prtfjt. X d f rimar» panata fatanti IP. £«- 
Krdtll/ncrum ». fi. 

(i) In .prafat. ad caduca RrgnUnam • 


(e) Tomo f. Schtlierum pag. 179. 
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Capito 

qo de' nuovi ordini mendicatici fenica aver- 
ne impetrata 1’ approvazione: ( ficcome par- 
la il concilio di Lione folto Gregorio X. ) 
con una nuo*a confijtuzione U concilio me- 
defiino proibì fe veramente , che nelfuno nell* 
avvenire inventane un nuovo ordine, o reli- 
gione, ovvero affumeffe l’abito di una nuo- 
va religione . „ Vietiamo perpetuamente , 
„ dice il concilio medefuno , ed aboliamo 
„ affatto tutte le religioni, egli ordini men- 
•» dicanti inventati dopo il detto concilio, i 
„ quali non meritarono di effere confermati 
„ dalla Sede Apofiolica (<•)“- 

Ollèrva il Fagnano, «he con quello de- 
creto fcemò il concilio un gran numero di 
religioni mendicanti : „ Sebbene , ( dice ) 
r> da quel tempo fin’ ora tanto fi aumenta- 
-, rono, che da molte pie perfone fi defide- 
„ ra in ciò un provvedimento della Sede 
n Apofiolica ( b ) . Cosi- egli fcrivea fin dal 
n pallàio lecolo, e con quanto maggior ra- 
ti gione non dovremmo noi ciò ridire in pre- 
„ fonte, mentre oflèrviamo la rilaffatezza di 
m varj Ordini, o per' lo meno l'inutilità de' 
„ medefimi “ . 

11 Sommo Pontefice Clemente XIV. nel- 
la famofa Bolla della foppre/Tione de'Gefui- 
ti promulgata li ai. di Luglio 1773. fra gli 
altri motivi per cui abolì quello iftituto , 
adduce anche quelli , cioè che 1’ accennata 
ileflà compagnia di Gesù , non potea più 
apportare quegli ubertofiifimi , ed ampliffimi 
vantaggi , ed militi per cui era fiata ifti- 
tuita ; dicendo inoltre di appoggiar quella 
lua confiituzione agli efempj de' fuei pre- 
deceflbri , e principalmente all’ enunciata 
decretale di Gregorio X. trattandofi ( ci di- 
ce ) di una religione, che per il di lei ifti- 
tuto, e per la qualità de’ proprj privilegi 
ancora , è afcritu al numero degli ordini 
mendicanti . 

Riflette il Cardinal Bellarmino , che in- 
nanzi il concilio Lateranenfe, tenuto folto 
Innocenzo III. 1 ’ ifiituzione di una nuova 
religione non ave» di bifogoo dell’ appro- 
vazione , o conferma Pontificia , ed effere 
fiati i primi San Domenico , e San France- 
fco, che diiuandaflero la conferma da' ref- 
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penivi loro ordini; foggi ungendo , che I>. 
nocenzo III, fu mollo a promulgar quella 
confi! t uzione , attefo il pencolo, che fovra- 
ftava alla chiefa di fuperftitioni , e di riti 
cootrerj alla foda pietà della cattolica re- 
ligione , fe Coffe fiato incito a qualunque 
pri- ata pedona 1’ ifiituire una nuova reli- 
gione (r ). 

Ma comunque fta , è cofa certa , che og- 
gi non può ifiituirfi, o ammetterfi una nuo- 
va religioue , fenza la previa approvazio- 
ne, e conferma della Sede Apofiolica , e an- 
noverarli 1’ aramiifione , e 1’ iftituzione di 
un nuovo ordine fra le caufc rifervate alla 
Sede Apoftolica. 

Inoltre Bonifacio Vili, ha dichiarato che 
i voti dì una religione fono jalanni , « che 
hanno i( vigore di annullare un matrimonio 
contratto càia pref<Jfia»t tacita $ tfprtffa fatta 
in altana itila rtligiani approvata dalla feda 
ApafUlica (à) ; fopra la qual decretale, dico 
U glolla : „ dunque fo alcuno dopo di aver 
*» profeffata una religione non approvata con- 
„ tragga il matrimonio , egli è valido '• il eh* 
„ è vero ( foggiunge la gloffa ) ancorché 
,1 taluno , quando facea la profemone , cre- 
,, duto avelie che folle una religione ipnro- 
vita 44 . v 

f. IL 

Omtft la natili cantrntrfit , « rifieffieni arila 
materia da' regalar i thè par la pii fi fanno 
dai ftrittari rcclefiafi iti , prepenganfi i punti da 
i'fcattrfi in far fi a capitala ; a primier amenta 
dal novi tiara y dalla ne taf aria cautela urie am- 
mettere le perfeae alla religione , delt anno 
dal avviziare } della disciplina intorno il rica- 
var f alita ; e della prafejfiona tacita . 

L A maggior parte de’ canoaifti , e teologi 
che trattano de’ monaci , e regolari fo- 
gliono ifiituire un' infinita di quefiu, e que- 
ftioni intorno il noviziato , e la profelfione , 
ovvero i tre voti, di ubbidienza , povertà, « 
caffi ù , che la cofiituifcaoo di cui una gran 
parte o è inutile, o ad altro non ferve ih 
«KH» che a fomentare le fottigiiezze de' fe- 
rcoli, 


(«) le, top. unica de Rtligiaf. Damiba, in 6 • (<) Lek. 1. de Menaci, i, cap. 4 . 

l?> ct f‘ c * m f u d» ntai. * farli,. (d) In cap. unica da refe in 4. 
Or dm And, n. Ij* * 
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renfi , o il libertinaggio de’ fcoAumati clan- 
llrali tralafciando gli Scrittori Aedi di verfa- 
re fopra certi punti più necefl&rj , e di mag- 
gior importanza. 

Noi pertanto che ora ragionar dobbiamo 
della materia de’ regolari , efaminaremo colla 
fcorta di riputati ed eruditi canoniAi l'an- 
tica , e moderna difciplina della chiefa ri- 
portando le principali conAituzioni 4 e de- 
creti de’ Papi , e de’ concili , e le leggi infic- 
ine de’ principi, e particolarmente della no- 
fira patria , onde fi conofcano i diritti di en- 
trambe le potefb cioè riguardo al noviziato , 
al cofturoe de’ regolori di efiger denaro da 

J pelli ch’entrano nelle religioni a titolo di 
oAentaraento , o di dote , indi rifpetto all’ 
autorità, qualità, e diverlità de’ fuperiori de’ 
juonallerj , dippoi intorno la riforma de’ re- 
golari meiefimi , e finalmente riguardo a 
quelle perfone che appellanti tjuofi regolari sì 
dell’uno, che dell’ altro fedo. Della profer- 
itone regolare , ovvero dei tre voti ad eira 
appartenenti non facciamo ragionamento in 
quello capitolo avendone di già a fufHcienz-a 
parlato altrove trattando delle difptnfe per 
quanto fpetta al nofiro infiituto. 

E’ primieramente quanto al noviziato . 
Chi fi fa con più attenzione ad efaminare le 
caule della decadente e già decaduta difci- 
• piina monadica conciterà lenza dubbio, che 
una delle principali fi è la precipitevole 
e fconfigliata ammilfione delle perfone alla 
religione. Conciofiachè da ciò ne viene, che 
entrando ne’ monafieri delle perfone poco at- 
te , e fpoglie dello fpirito di religione , e ri- 
piene anzi dei defiderj del mondo vengono 
a contaminare anche gli altri ed infenlibil- 
mente a diminuire , e fconvolgere la mona- 
dica difciplina . 

Nè ai monafierj foltanto è nocevolc que- 
* fta indifcreta e precipitofa accettazione nel- 
la religione , ma agli Aedi monaci eziandio 
in tal guifa accettati fuole edere molto pe- 
ricoloni , e nociva . Imperciocché eflendo am- 
metti fenza un ferio e fame e difcudione , ne 
viene , che non conoscendo sé Aedi ne i pefi 
della religione abbracciano un’ iAituto di vi- 
ta , a cui dippoi s’ accorgono coll’ efperienza 
di non edere fiati da Dio chiamati , nè di eflèr 


forniti di quelle doti , e qualità di animo , 
che per ben condurre un tal genere di vita 
fi richiedono, mentre intanto legati col vin- 
colo de’ voti tenuti fono a perlfverare nell’ 
iliituto medefimo di vita con grande ivver- 
fione , e ripugnanza , e non fenza grave pe- 
ricolo dell’eterna loro falvezza. A quali anfietà 
poi , e turbamenti di fpirito fieno foggetti , 
e i peggiori mali che da ciò quindi ne de- 
rivano pur troppo lo diraoftra tutto giorno 
l’ efperienza . 

Non dee dunque recar meraviglia fe la 
principal cura de’ primi fondatori del mona- 
chifmo era l’ifiituire un ferio efame fopra la 
vocazione , i cofiumi , e le altri doti dell* 
animo, « del corpo di quelli che dimanda- 
vano di edere ammefii alla religione. 

„ Ad uno che dimanda l’ingrefib nella 
„ religione ( dice S. Benedetto ) non gli fi 
, permetta facilmente , ma ficcome dice l'Apo- 

’, ftolo : provate lo fpirito fe proviene da Dio ; 

’, cioè fe lo fpirito, da cui è condotto ad ab- 

tracciar la vita religiofa veramente pro- 
„ venga da Dio, fe fu mofTo verfo la reli- 
„ gione per fervire più liberamente a Dio , 

„ ed operare con più ficurezza la propria 
n falvezza o piuttollo per acquifiare unqual- 
„ che ben temporale o per «fuggir un qual- 
, che male , e non vi fi framifchi qualche 
„, umano rifpetto (*). Indi intorno il modo 
„ d" i ili tu ir 1 efame intorno 1’ ammilfion alla 
,, religione dice: Dunque fe uno che viene 
,4 perfeverara a domandare, efembrarà, che 
„ Sopporti pazientemente le ingiurie , e le 
„ difficoltà dell’ ingrefTo per quattro , o cin- 
„ que giorni, e che perdita nell’ifianzc, gli 
„ fi concederà Pingreflo “. 

E S. Bafilio facendo molte rittettìoni in- 
torno 1’ efame di quelli , che devono rice- 
verfi, riduce ogni cofa a quello punto cioè 
eh’ è neceflàrio l’indagare il tenore della vi- 
ta pattata , e de' cofiumi : acciocchì alitino non \ 
fi accofii alla rei ilio» e con fintone a' animo , * 
con incanno ( . 

Ciò parimenti raccomandano le conflituzio- 
ni de’ padri Eremiti di S. AgoAino (<•). 

Quelle utililfime cautele nel ricevere , ed 
ammetter le perfone alla religione vengono 
preferitte, ed inculcate dal Pontefice Clemen- 
te Vili. 


( • ) Cap. ; 8 . fate regala . 
( c ) Vari. a. cap. ». 


(t) In regni, fnf. difpiet . inrerreg. 10 . 


C A P I T O L 

tt Vili, in una bolla promulgata per Pac- 
cettazion de’.novizj («). 

Dappoiché il pollulame rettamente efami- 
nato , e conofciuto avra dati degl’ indizj (uf- 
ficienti di vocazione dovrà ammetterli alno- 
viziato fecondo la regola di S. Benedetto , e 
di altri fondatori di ordini. Dippoi dice S. 
Benedetto , flim nell a teli» de' ntvix.j , cvt pii- 
dili I marni, e derni». 

Dal che fi rende manifedo , che fecondo 
le condituzioni delle più antiche regole vi 
fu il codume di tener feparati i novizj da- 
gli altri frati „ acciocché : dice Ugon Me- 
* nardo , non venillero a notizia de’ mede- 
r> fimi le cofe che fi fanno nel monadero, 
„ e le difcopriflero ai fecolari ritomandofe- 
„ ne al fecolo. Ciò pure era grandemente 
„ conforme alla loro tranquillità ; aciocchè 
„ fegregati da ogni commercio s' impiegafie- 
„ ro più facilmente nella contemplazione, e 
„ nell’ edirpare i vizj ( b ) “ . 

Ma quantunque le ragioni addotte da Me- 
nardo pollano edere giude e convenienti , 
deveft eziandio riflettere , che da quella fe- 
parazione dei novizj dagli altri religioft ne 
viene occultata alle volte ai novizj medefi- 
mi la decadenza della difciplina monadica , 
e P inodervanza della regola di molti reli- 
gioft : le quali cofe fe fodero ben note ad 
«dì , comprenderebbero non di rado quanto 
fofié per edere a fe dell! difficile 1* od'erva- 
re l’ intera e vera difciplina monadica , e 
il foddisfare in ogni cofa ai voti fatti dante 
la deformità e decadenza dell’ kdituto , e 
fra tanti fcodumati colleghi. 

Tutta volta queda feparazione dei novizj 
dagli altri frati fu comandata da Clemente 
Vili, nella citata bolla, prefcrivendo tutte le 

; |ualita neceflàrie del luogo , in cui devono 
oggiornare ; il qual luogo comunemente 
chiamafi il noviziato . 

\ .Richiede la regola inoltre di S. Benedet- 
to, a cui è conforme l’enunciata bolla Cle- 
mentina , che per idruire i novizj fi elegga 
un qualche frate fenitre cioè bene efperto 
negli elercizj monadici , il quale fia capace 
d’ idruire coll' efempio , e colla dottrina . ed 
mite » latrar t' anime , cioè capace d’imprime- 
re nel novizio il difprezzo del mondo, e 


( «J in Ballar. Rem. fan. }. 

(c) Caaf. 17. q», », t alt. 1. & t«a, 3. 
Tema J, 
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delle cofe temporali , e d’ ifpirargli l’ affetto 
alle cofe celedi. 

Perchè pofcia i novizj ed i novelli pro- 
fefii avellerò un’ efemplare di un’ efatta re- 
golar difciplina da feguire , il Pontenfice In- 
nocenzo XII. nell' anno 1695. con una bol- 
la ha ordinato : ,, che in ciafcheduna pro- 
„ vincia nell’Italia , e nell’ itole adjacenti i 
„ fuperiori degli ordini deputino alquanti 
„ conventi , che crederanno più opportuni 
„ o anche un folo ; ed ivi con autorità Apo- 
„ dolica idituifcano una perfetta oflèrvanza 
„ della regola, delle codituzioni di ciafche- 
,1 dun’ ordine , e dei decreti Apodolici , e 
„ principalmente di una efatta vita comune 
„ a norma dei decreti medefimi da doverli 
„ interamente oflèrvare da tutti i religiofi , 
„ che dimoreranno nei conventi, ove devo- 
„ no riceverfi i novizj , ed educarli i pro- 
„ fedi 

Secondo la regola Benedittina il noviziato 
deve continuarfi per un’ anno incero . Alcu- 
ni antichi idituti di monaci particolarmente 
nell’ Egitto prolungarono il noviziato fino 
allo fpazio di tre anni -, e 1 Imperator Giu- 
diniano promulgò una legge unitorme a que- 
da regola , datuito avendo , che quelli , i qua- 
li vogliono abbracciare la vita monadica ri- 
mangano per tre anni colle vedi laicali im- 
parando i divini atnmaedramenti . 

Dell’ una , e dell’ altra difciplina intorno 
il tempo del noviziato fa menzione Grazia- 
no ( « ) conciliando male a propofito fecon- 
do gli eruditi due differenti canoni, dovendo- 
fi attribuire queda differenza non ad altra 
cagione, fe non che alla diverfità della di- 
fciplina , fapendofi che non fu fempre la me- 
desima intorno il tempo della prova ovvero 
del noviziato. 

E poiché era in poter degli abati l’ab- 
breviar il tempo del noviziato, concedevano 
eglino bene fpedo una tale abbreviazione o 
indotti dall’ importune idanze , o fpinti di 
qualche umano riguardo ; dal che ne avve- 
niva eh’ erano ammeili alla prole Olone dei 
novizj non bene provati , e perciò fu duono 
di raffrenar quedo abufo con replicati de- 
creti . 

„ Ma ficcome i decreti deffi fembravano 

riguar- 


(b) M taf. 6f. $. I. Ceneri. Regalar. 
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riguardare il folo ordine Benedettino ( di- 
„ ce Crilliano Lupo ) che allora i novelli 
„ frati predicatori , e i minori continuavano 
„ ad ammetter alla profeflìone fenza l'anno 
,, della prova . Ammettevano ancora delle 
„ perfone inabili , c cosi aggravavano , e 
„ viziavano gli ordini utilitlinii alla chie- 

Molti decreti promulgati furono tanto da 
Innocenzio IV. quanto da Bonifacio Vili, 
centra una tale precipitofa accettazione, i 
quali vengono riferiti nel Sedo delle decre- 
tili nel /</<•/» di' regolari , ma riflettendo i Pa- 
dri Tridentini alla loro inoflcrvanza , o inef- 
ficacia hanno ftatuito : „ che in qualunque 
„ religione tanto di uomini, che di 'donne 
,, non fi ammetta alcuno alla profeflìone , 
„ che fta flato in prova dopo r abito' rice- 
,, vitto per minor tempo di »» anno : Il profef- 
„ ftone fatta altrimenti fta nulla , e non in- 
„ duca alcuna obbligazione per l’ofTervanza 
„ di qualfi voglia regola, religione, o ordine 
„ 0 per ogni altro effetto (4) Oggi dun- 
que tn vigor di quella difpofizion conciliare 
la profeflìone fatta innanzi l'anno della pro- 
va non interamente compito è invalida con 
invalid ti ajfitur * coliche è in arbitrio del 
profefft) non oliarne una tal profeflìone di ri- 
tornarfene al fecolo. 

Nè la rinunzia dello ftelfo novizio può 
render valida la profeflìone , poiché quell'an- 
no di prova come nota il Zipeo non fu in- 
trodotto in favore di quella tal privata per- 
fona, ma della pnbUice poliva , la quale bene 
fpeflb rifente dei gravi danni per una indi- 
fcreta e inconfiderata accettazione alla reli- 
gione (r). , ‘ 

L’anno inoltre del noviziato deve edere 
tanto intero e compito che anche il difetto 
di una ora fola renderebbe invalida la pro- 
feflione, ftccome diffufimente infegna il fo- 
gnano ( d V , 

Quindi V anno del noviziato fecondo lo 
fyirito del Tridentino deve eflèr continuato, 
oè in alcun modo interrotto («) tanto che 


(») Tom. 3. Schtt. fag. 717. 

(41 Seff. xf. Clip. If. de regalar. 

, { c ) In jurt neve eie. dt Rtgnltr. 

' ( d ) Ad taf. ad noflram dr Regalar. 

(e) Zipmr confiniti 18 . dt regalar. 

\f) Ad c tp. ad noflram dt rtgnlar. ». 17. 
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fe il Novizio per nn fol giorno abbandonai? 
fe la religione ritornando al fenolo farebbe 
tenuto a ricominciare l' intero anno folto pe- 
na di nullità, avvertendo il citato Bagnano, 
che l’ interruzione di due ore fu riconofcin- 
ta dalla S. Congregazione una caufa legitti- 
ma per la nullità della profellioue (/•). 

Le conftituzioni de' padri eremiti di Sant’ 
Agollino danno la facoltà al Provinciale di 
dilpeofare il novizio dal ricominciare la pro- 
va nel cafo che abbandonali* la religione, e 
dippoi ritornafle , femprechè fu giudicato 
conveniente . 

Ma ftccome vi è un’ altra decisone della 
congregazione riferita dal Bagnano , che ob- 
bliga ripigliare il noviziato dal giorno in 
cui il novizio ritorna (/) cosi fembra una 
cofa incerta qual' interruzione vizj il novi- 
ziato , ed obolighi lo fteilb novizio a fare 
un nuovo noviziato fotto pena di nullità 
della profeflìone da celebrarli , ftccome an- 
che apparifce dagli autori citati dal Barbofa 
per l’una, e per l’altra parte (4). 

E poiché lo fcopo del Tridentino nell’or - 
dinare l'anno del noviziato fu perchè il 
novizio da una parte fta bene iflrutto degli 
obblighi , e dei peli che foco porta la pro- 
feflìone, e il monaftero per l'altra conofca 
la capacità , e lo fpirito del novizio , non in- 
tende il Sinodo di riprovare gli ftatuti , ole 
confuetudini delle religioni che richiedono 
un tempo piò lungo di prova , ma le lafcia 
intatte ed inviolabili . 

Durante il noviziato, ovvero anche com- 
pito quando non fta Hata fatta la profeflìo- 
ne il novìzio è in pieno arbitrio ai abban- 
donar il monaftero , e di ritornarfene al fe- 
colo ftccome difpone il jus comune ( 1 ) . 

Anziché in un'altra decretale viene feve- 
ramente inibito ai frati minori , e predicato- 
ri in virtù di ubbidienza , e fotto pena di 
fcomunica ad impedire qualftfìa novizio, che 
dentro l'anno della prova, c innanzi la ce- 
lebrazion della profeflìone tacita, o efprefta 
fe ne ritorni al lècolo (*). 

Una 


( g ) Ad cap. infirmante 1 5 »» cler. rei 
tea tre. n . z 6 . 

( 4 ) In jnrt ecclefiafl. li 4 . 1. taf. 4». ». I*4> 
(»’) Cap. »J. de Regalar. 

( k ) Cap. a. ttdtm in 6. - . . • 
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r Un» Tolta i novrèj erano provati, ovvero 
faceano il noviziato colle vedi laicali , nè 
Biutavan vellico innanzi la celebrazion della 
profellìone ficcome fi raccoglie dalla regola 
Benedettina , e da altri documenti; comanda 
quella regola, che compito il noviziato , e 
latta la profellìone „ il frate , che deve ri- 
„ ceverfi , fia fpogliato nell' oratorio delle co- 
„ fe proprie, di cui è vedilo , e riceva le 
„ velli del monaftero ( * ) 44 . 

Credono verifimilmente gli eruditi , che 
col procreilo del tempo abbia avuta origine 
la profellìone tultn col ricevimento dell'abi- 
to monadico , di cui frequentemente fé ne fa 
menzione nelle decretali di Gregorio l X. 
imperciocché come non filevafì innanzi la 
profellìone ricever l’ abito monallico , quegli 
che lo ricevea dava una prefunzione di pro- 
feflare . 

E poiché, come abbiam di fopra oflèrva- 
to , verfo il fe colo XII. o XIII. in molte 
religioni fi tralcurava l'anno del noviziato 
incominciarono fin dall’ingreflb nel monafte- 
ro a ricever l’abito monallico. Introdotto in 
tal gitila cotello rito, cioè, che l’abito mo- 
nallico fi delie nell’ingrellb perchè fi trala- 
lciava il noviziato; avendo dippoi i Ponte- 
fici , e i concilj comandato l’ adempimento 
del noviziato, ne che fcnza di quello fi fa- 
cefle la profellìone, rimafe la confuetudine 
di dar 1’ abito monallico netlx (Iella accetta- 
zione , e così fu introdotta la difciplina di 
far il noviziato coll’abito monallico , la qua- 
le oggi fi offerva da tutti i regolari , nè fi 
Teputa incominciato il noviziato prima che 
fia ricevuto l’abito. 

Inoltre ficcome in qua’ tempi fufllfteva an- 
cora la tacita profellìone col ricevimento 
dell’ abito de’ profelli acciocché non nafcelfe 
dubbio , fe folle fiata valida la profellìone 
col ricevimento delle vedi monadiche nello 
ilefib noviziato decretò Gregorio IX. „ che 
„ non dillinguendofi in alcuni luoghi reli- 
,, giofi l’abito de 1 novizj. da quello de’ pro- 
„ fedi , al tempo della profellìone fi benedi- 
„ cano le vedi che fi concedono ai profiten- 
». ti , acciocché fi difiingua l’ abito de' novi- 
,» zj dalla vede de’profeffi £4) “ . 
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Ma comunque fu la cola intorno 1’ ©rv 
gine della variazione di quella difciplina ; 
la ragione per cui San Benedetto ha ordina- 
to nella regola, che il-noviziato fotte fatto 
colle velli laicali fi fu perchè fede provve- 
duto alla liberta de’ novizj , mentre con 
minor infamia poteano ufeir dal monadero 
non avendo giammai portato 1’ abito mona- 
dico , ficcome con altri fcrittori egregiamen- 
te od’erva Haefceno (/■). 

Sebbene fia una cola giuda, e del tutto 
conveniente all’ ubbidienza e rifpetto’ do- 
vuto verfo li parenti, che i figliuoli fenza 
intelligenza , e confcnfo de’ parenti non eleg- 
gano si' facilmente lo dato , nulladimeno la 
validità della profellìone non dipende dal 
confenfo de’ parenti, ed è lecito per con- 
feguenza contro il volere de' parenti , l* 
entrar nel monadero , e il fare la profef- 
fione ; Donde predò Graziano Ieggefi t 
„ Se poi in un’ età più matura ( cioè ol- 
„ trepadati efièndo gli anni della pubertà ) 
,, una giovinetta , o un giovine eleggerà di 
„ fervire Iddio , non hanno la potella i pa- 
„ reati di ciò proibire (i). 

§. II L 

Delle rinunzie de’Sovlxj in fnvor de' Mennflerj t 
qual ne fin In frnticn di vnrj Dtminj , 
e delle Sento Veneto . 

L ’ Imperatòr Giudiniano ha dichiarato io 
una legge , che il novizio polìh innan- 
zi la celebra zion della profellìone libera, 
mente difporre con teftamento de’ proprj’ 
beni (?), nè intorno a ciò fece alcuna imi- 
tazione il concilio di Trento, ficcome tut- 
ti acconfentono , e lo diinodra 1’ odierna 
pratica . 

Concioffiachè ha egli decretato : „ Che 
„ nefl'una rinunzia, o obbligazione fatta in- 
„ nanzi la profetitene , anche con giuramen- 
„ to, o io favor di qualfivoglia caufa pia 
», abbia valore, fe non con licenza del ve- 
„ fc'ovo, ovvero del di lui vicario , dentro 
„ due mefi proiilmi innanzi la profellìone * 
e non altrimenti s’intenda» che abbiaafor- 
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r „ tire il fuo effetto, fe non che feguita la gono colle foftanze medefime mantenni/, e 
„ profeflione: fatta poi altramente, febbene certamente perchè da’ fuperiori de' monalle- 
„ con efpreflà rinunzia anche giurata di un rj vengono impiegate a benefìzio de’ poveri 

•» tu! favore, fta invalida, e di neifun’ ef- iecondo la natura, e la condizione de' pro- 

,, fetto ( ■)“. venti monacali i nè con altra intenzione cer- 

Coiia qual difpofizione ha avuta la mira tamente i monafterj pofTono ricever le cofe 
il Tridentino di provvedere, che con tali offerite dagli ingredienti. Non vietano dun- 
rinunzie non fi tolga la liberta a’ novizj que le regole de’ Padri al novizio 1’ offerir 
di abbandonar la religione, poiché non v’ha al monifiero qualche cofa , nè è illecito a* 
dubbio, che con la rinunzia delle cofe, e religiofi il ricevere ciò che viene offerito, 
de’ diritti temporali , privato elfendo de’ purché fi guardino dal ricevere con cupidi- 
mezzi di vivere nel fecolo, farebbe cofirct- già, cofichè non molfrino di accettar la per- 
to fuo malgrado di trattenerfi nella religio- fona in grazia del dinaro, il che farebbe 
ne, ficcorae riflette ii bagnano ma il una cofa i utpura e fimoniaca, dice San Bo- 
decreto medefimo non toglie al novizio la naventura ; ricordando inoltre: „ Di proce- 
liberta di difporre della propria roba. „ der con cautela in faccia del mondo per 

Fa d’ uopo quindi, che in quella difpofi- „ non dare occafione di fcandalo col dimo- 

zione delle cofe temporali, il novizio par- „ ftrare intereffe, e avarizia “ » 
ticolarmente fi ricordi di quella fentenza Inculcavano pofcia i Padri , che con lu- 
Kvangelica : Se vuoi eff’.r perfetto , va, e wo- finghe, e perfuafive , o con altri indiretti 
di tutte le refe che hai, e le di'ì> ìbuifcì a’ pe- modi non eflorquano i religiofi dagli ingre- 
verì . Imperciocché i Padri delle regole mo- dienti le colè temporali . 
nafliche inculcano, che la fentenza medeft- Affine perciò di allontanare qualunque 
ma fia propofta a’ novizj, ficcome fpecial- fofpetto d’ intereffe, e di avarizia nel rice- 
mente diretta a quelli, che vogliono abbrac- vere, ed anynettere nella religione vollero 
ciare la vita monaltica, acciocché dalla ftef- alcuni fondatori di Ordini, che non foffe of- 
fa prendano norma a difporre delle cofe ferta, nè ricevuta alcuna cofa temporale da’ 
proprie . monafterj . 

Ma qui obbietterà forfè taluno: fe quelli Ma febbene non fempre temer fi poffa , 
eh’ entrano nel monaftero devono diftribuir che le obblazioni de’ novizj a’ monafterj fie- 
a’ poveri le proprie foftanze, come poffono no fatte con feduzione, refta però un graa 
difporle in favor del monaftero, mentre una dubbio, fe elleno procedano in ogni cafo da, 
gran parte de’ beni poffeduii dalle religioni una libera e fpontanea volenti , ovvero 
furono da effe acquanti in cotal guifa V. Al da un certo timor riverenziale verfo de’ fu- 
che fi rifponde, non elftrvi alcuna legge ec- periori , e da un zelo non del tutto difere- 
‘clefiaftica che olii il poterfi lafciare dal no- to e prudente. 

vizio i proprj beni alj monaftero in cui fu Certa colà è che in varj dominj quelle tali 
ricevuto . Anziché Sàn Benedetto nella fua donazioni , e difpofizioni de’ novizj , e delle 
regola- efpreffamente propone a quegli che novizie in favor dei monafterj, fono odiofe, 
deve ricever 1’ abito monadico, da fcegliere e per molti titoli fofpette, e foggette a nul- 
una delle- due colè : „ cioè fe è maggiore lita e refcillìone , particolarmente fe fieno 
„ di età, o diftribuifea a’ poveri i beni , eccedenti , e in favor di ricchi o almeno 
„ che poffede a li conferifca al monade- non indigenti monafterj , e ad efcluftone de’ 
„ ro“. parenti. Il Vanefpen con altri fcrittori atte- 

Nè ciò deve recar maraviglia, poiché fe- Ila che nella Francia, e nelle Fiandre fono 
condo la mente de' Padri, quegli che'offe- invalide le donazioni fatte in pregiudizio de- 
rifee le proprie foftanze al monaftero s’ in- gli eredi , e dei parenti , apportando varj 
tende, che le difpenft a’ poveri, cioè per- documenti per comprovar la lleffa cofa ('V 
che , q come poveri , ufeiti dal fecolo , e In Vepezi* ficcome dopo la legge l'Iole 
nulla avendo fuorché la ffuona volontà ven- i monafterj non poffono più acquiftare qual- 

- - - . - fili» 


a ) StfJ. if. cap. 1 < 5 - de riferì*. fi) Ad ctp. Staiuiaut dt Rtgr.Ur. ». 19. 

« ) Vart. 1 . tit. If. cap. 4 , ». ij . 
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fì/ìa co fa temporale , così farebbe invalida 
qualunque donazione, o obblazione che in 
ogni modo folfe fatta anche dai novizj ai 
monalìerj . 

§. IV. 

Dell' efame da far/i dal Vefcovo dell 4 veline à 
delle denteile , interne la vocazione 
alle fiate religìefe . 

U N punto affai importante nella materia 
di cui fi tratta è l’efame delle donzel- 
le innanzi che ricevano l’abito, e facciano 
la prò te (fio ne in qualche monaftero . 

Il concilio di Trento provvedere volendo 
alla liberta della profelfione delle vergini , 
che devono confacrarfi a Dio ha fiatuito , 
e comandato che netfuna fanciulla riceva 
l’abito, o faccia la profeffione in qualfi vo- 
glia monafiero , fe non fia efplorata la di 
lei volontà dal vefcovo , o da un fuo uf- 
fiziale, effendone impedito ; per conofcere 
fe fia sforzata , o fedotta , e fe fappia ciò 
che opera, allor quando fcoperta ablùa una 
volontà pia e fpontanea , ed abbia li requi* 
fiti necefiàrj fecondo la regola del monafte- 
ro , e dell’ Ordine , e che il monaftero fia 
idoneo, permetterà il vefcovo, che celebri la 
profelfione , dovendo la fuperiora del moni- 
fiero farne confapevole lo fteftb vefcovo un 
mefe innanzi fotto pena della fofpenfione 
dall’ uffizio , e prefcrivendo ancora , che 
prima di ricever l’abito ecceda gli anni-do- 
deci di età. 

Dalle parole di quello decreto chiaramen- 
te conila , che devefi illituire quello efaiue 
dal vefcovo , o da un fuo uifiziale depu- 
tato non fidamente innanzi la profelfione , 
ma la veftizione eziandio , ficcome attefta il 
Fagnano edere fiato più volte decilo dalla 
S. congregazione (»); il che fi pratica in 
varie diocefi nelle quali vi fono due diffe- 
renti formule fecondo le quali il vefcovo ; 
o il fuo commilfario fuole interrogar la 
donzella . 

Vuole pofcia il Tridentino , che l'efame 
riguardi tre cofe. 
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Primieramente la libertà e la pia volontà 
della donzella che deve ricever l’abito, e 
far la profelfione. 

Perciò ordina un finodo che il vefcovo , 
o il di lui commiliàrio non efamini le fan- 
ciulle fe non che da folo a fola acciocché 
in cotal modo poffano con più liberta pale- 
fare ciò che hanno in cuore (j). Anziché 
S. Carlo Borromeo lafcia in arbitrio de' ve- 
fcovi , fe il conofcono necelfario , di far 
ufcire la donzella dai recinti del monafte- 
ro , e l' eliminarla in luoj;o feparato . ( i) 
Alfine quindi di conofcer con più facilità 
la retta e pia intenzione di una donzella 
intorno la vocazione allo fiato religiofo, pri- 
ma di ogni altra cofa devefi incominciar 
1’ efame dall' indagar il motivo da cui fu in- 
dotta ad abbracciar quello fiato , intorno la 

J iual cofa la prudenza , e la fagacita del ve- 
covo , o del commifTario per via dell’ in- 
terrogazioni , e delle rifpolte comprenderà 
fe vi fia Tramifchiato qualche umano ri- 
guardo . 

Dippoi indagarà da quanto tempo prefa ab- 
bia una tal riloluzione coll’efporre quanta 
fia pericololo il determinarli con una preci- 
pito^ rifoluzione ad uno fiato perpetuo, « 
perciò la interrogar! fedamente le in un’ af- 
fare di tanta importanza abbia deliberato con 
maturità , ed abbia confultato il proprio con- 
felfore, o qualche altro grave perfonaggio . 
Dovrà perciò il vefcovo , o il comminino ri- 
flettere fe il confe.Tore , o la perfona con 
cui fi farà confidiate non abbia imerelfe rilà 
petto all’ingrefib della medefima nella reli* 
gione , fe abbia fufficiente dottrina, e pru- 
denza per dare un buon configlio intorno di 
quanto deve elTere avvertita, ed iftruita la 
fanciulla . 

Devefi di più con fomma diligenza e fa- 
lciti efplorare fe almeno indirettamente vi 
intervenga qualche timore anche riverenzia- 
le per parte dei genitori , o dei parenti i fo- 
pra di che è necelfario ufare una più dili- 
gente perouifizione quanto che le circollan- 
ze fan fofpettare di quello timore , p. e. fi» 
la figlia nafea di una famiglia bensì illuftre, 
ma aggravata di molta prole , ni che polla 
provvederla’ di un partito di matrimonia 

cor- 


(a)jtd taf. cum virala de rag alar. 
( a ) Synod. P. Mtdielan. f. 


( i ) Synoi, p. li. Jttichlìnitnfii • 
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ewrifpondente alla riputazione della fa- 
viglia . 

finalmente aonviene interrogarla fe fa ciò 
che fi faccia , e fe conofca gli obblighi che 
oafcono dalla profellione, e le abbia ponde- 
rala la regola , le coftjtuzkmi , e le autieri- 
tà della religione . ù'e fappia cofa voglia 
dire i' obLii^orfi con vote «a una perpetua ta- 
ti' ’à, po' erta , ubbidiente , e clau/ur » ficcome 

inculca il fanto arcivefcovo Borromeo nel 
primo finodo provinciale . 

Quelli fono i principali punti preferirti 
■elle formule di alcune diocefi , l'opra i quali 
fi «laminano le novizie innanzi la veftizio- 
■e , e la profellione , le quali precauzioni 
poco giovaranno a conofcer la volontà , e la 
vocazione delle medcfiine, fe li commifiarj, 
•vvero le^ perfone delegate dal vefeovo a 
quello uffizio non bene intendano ciò che 
importino le indicate interrogazioni , e per- 
qui Azioni , e qual fi a l’obbligo dei tre voti 
nella religione fecondo la mente de - padri , 
e della regola , e fe non fieno capaci di av- 
vertirla che non balta oflèrvare la regola che 
intende di profellare ficcome fi olìèrva in 
alcuni monallerj riUflati , ma doverfi adem- 
piere i voy fecondochè veramente fuonano 
innanzi a Dio, e come lo preferive l’Iflituto . 

E’ credibile , che fe dai vefeovi ufate follerò 
tutte le accennate diligenze e cautele nell* 
«feguire il (aiutar decreto delTridentino, non 
farebbero facriticate tante povere donzelle , 

. quali fentonfi pnr troppo anche a noftrl 
giorni a gemere nei monallerj perchè fedot» 
o sforzate abbracciarono Io flato religio- 
f° con pericolo della eterna loro falvezza , 
* con perturbazione della quiete monadica . 

Sarebbe dunque defiderabile che i vefeovi 
in ogni cafo faceffero da fe ftefii un tal’efa- 
t»e , nè affidaflèro si facilmente un’ affare di 
tanto rilievo ad altre- perfone: , mentre vi è 
affai da temere che non di rado abhiano par- 
te nell’ affare medefuno un zelo indifereto y 
un'imperfetta divozione, l'ignoranza di ciò 
che- fi richieda particolarmente fecondo lo 
Spirito dell# chieia , e principalmente l’in- 
tereflè > 

Xjiilillìm* cofa farebbe eziandio che 1’ efa- 
lidio praticato folle anche rifpetto agli 
Uomini che abbracciano lo flato regolare , 
conuoftachè non fuccederebbero forfè tanti 


frequenti riclami innanzi i tribunali eccfe- 
fiaftici contro la nullità della profellione dai 
regolari che pretendono di etìère flati sfor- 
zati , e fedoni nel celebrarla. 

La feconda cofa preferitta nell’ addotto de- 
creto Tridentino fi è l’indagare fi In d>n- ' 

teli» siili» • requifiti necrjfsrj f rondo l » refai* 
di nuel mono fiero , e Ordine , il che devefi fenz* 
dubbio intendere tanto dei requifiti del corpo, 
'come dell’anima e ciò perchè non offervi 
la redola come forfè fi fa in alcuni monafte- 
rj rilaflati , ma a norma della profellione , 
e dell’ Irtituto . 

In terzo luogo preferive it Tridentino 
doverfi efaminare le il mona/fere fi» idonei , 
vale a dire fe vi fia in effo in ttl guifa of- 
fervata la regolar difciplina onde ragione-' 
volmente fperar fi pofla che nello fteffo I* 
figlia adempirà efactamente i proprj voti, e 
condurrà una vita religiolà Lenza pericolo- 
delia falvezza.. 

5- v. 

Delle con mingimi che fif licite firfi darli In 
predienti tante nomini , che donne ai Mona— 
fterj ; non pofftno i Monafierj eftger alcu- 
na cefi a tini» del mantenimento d* farfi 
agli alunni dopo la profetitene , neppur tei 
prettfie di poveri* firn.* inconer nella Simo- 
nia del rimedio fiabilìee dall * Ecclefiaftiche 
tofliCHzJeni per impedir queft' abufi ; t dei de- 
creti deli' Le cellen tifiti me Senato Veneto relativi 
ad un tale rimedio ; dei mali che ne deriva- 
no dall» dannata efizione dì roba , a dana- 
ri , che fi facejfe dai Monafierj .. 

I L fecondo propoli* intorno i regolari ri- 
guardale contribuzioni , che fogliono farli 
dagli ingredienti , e refpettivamente efigerft 
dai monallerj di uomini, e di femine. 

Se per l’ mgreffe nella religione, ovvero per 
I’ ammiflione in una regolare comunità di 
qualche perfona fi efiga da un monaftero «pa- 
letto v • jufficieetemente dotato qualche lumina 
di danaro , a titolo anche del foltemamen- 
to , ovvero dell’alimentazione , che deve 
preftarle dopo la profellione è cola certa che 
fi commette un’ atto di fimonia da quei re- 
ligiofi eh’ efigono il danaro , ficcome con S. 
Bonaventura infegnano i teologi, e i cano- 
nifti ( a ), non altrimenti che fi commette» 

rebbe 


(a) S. Bonartmura in libel. Apoi. fu. 1 8. 
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rebbe la limoni* dai canonici eh' e fi ge fiero 
dinarò per ricevere qualche perfona nel grem- 
bo capitolare , ovvero per la collazione di 
un canonicato . 

Conciofiachè il diritto allo foftentainento 
nulUmeno è annejTo all'aintniilione nella reli- 
gione, ovvero la regolar proiclfiooe nullatueno 
attribuifee il diritto al profetilo di confeguir gli 
alimenti dai proventi del ruoniflero , di quel- 
lo che la collazione di un canonicato dia (ti- 
rino alla prebenda temporale annefià al ca- 
nonicato medefimo ; della qtul colà non vi 
ha alcun dubbio o lì confideri la natura de' 
proventi monadici, o la mente dei fondato- 
ri, o gli datuti della della chicli . Imper- 
ciocché l’ intenzione , e il defiderio de' fon- 
datori, e di quelli, che dotarono i mona- 
fierj fu Tempre che coi beni da eill donati , 
o lalciati, alimentati fodero coloro, che ri- 
nunziando ad ogni cofa a ittifo de' poveri vo- 
gliono in quedo fecolo vivere atticamente a 
Grido , ficcome con molta pietà , e dottrina 
dichiara S. Agodino nel Salmo 107. 11 che 
parimenti fi rende manifedo dagli antichi 
monumenti delle fondazioni , e delle dota- 
zioni : facendone teftimonianza S. Gregorio 
in una lettera a Fortunato vefeovo di Na- 
poli riferita in una decretale (»). 

Quindi tutto ciò , che acquidano i Rego- 
lari o con fatica, o con indudria , o con al- 
tro titolo, non lo acquidano per Te delli in 
ponicelon , ma per il monaftero , ovvero 
comunità , coliche fervir deve ai bifogni di 
turti quelli che fono della comunità, fecon- 
do il trito aiComa de’ canonifti : Ogni cofa 

che acqui [io il mon ira , lo toc qui (lo por il m- 

ntfitro . Donde odèrvò egregiamente Dionigi 
Cartufìano , che i regolari ammettendo una 
perfona agli Ordini , o alla vita monadica 
lo ammettono alla vita comune, e* lo metto- 
no a parte della roba che podèdono fecon- 
do l’ idituzàone , e l’intenzione de’ SS. pa- 
dri che fondarono gli Ordini ( t'). 

Ma molti regolari, e tra quedi particolar- 
mente le monache fogliono giudi (icare le 
elezioni di danaro che ellorquono dagli in- 
gredienti col pretedo dolio poveri» de' mona- 


( 4 ) Cop. 1. de flotte Monochor. 

( b ) Lio. I- de Si minio oro. ir, 

(e) Qnoniom Simoniaca latti odeo plerafque Me- 
ni alti infetti , ut yix ediqnot fiat prillo rteipiont 
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fterj dicendo, che il danaro mede/ìrao farvi 
di dotazione alia perfona ch’entra nella re- 
ligione , mentre le rendite monadiche non 
farebbero fuificiemi a mantenerlo ; ma que- 
llo pretedo fu di già condannato dal conci- 
lio Lateranenfe folto Innocenzo III., la di 
cui codituzione è riferita nelle decretali di- 
cendo che una tale efculàzione ad altro non 
vale fe non che a palliare il vizio della Ti- 
moni» (c). 

£ verfo que’ tempi uno fcrittore delia do-' 
ria Occidentale fcrive delle monache: „ eh* 
n da pertntto, e pubblicamente ergevano da- 
,, naro per l’ ingredo nei monaderj ; allegan- 
„ do la propria povertà , e non curandoli del 
,, pedìrao delitto di Antonia convertivano la 
„ cafa di orazione in un luogo di merca- 
n to (d). 

Chiaramente quindi fi conofce edere fal- 
fo, e fenza fondamento il pretedo della po- 
vertà allegato dai regolari . 

». Se i religiofi , dice il Cartufiano, fotto 
„ il pretedo di povertà vogliono"efiger qual- 
,. che cofa dalle perfone animelle , o da am- 
„ metterli alla religione , confiderino primie- 
„ ramente la parfimonia . e fobrietà del rk- 
„ to , e vedito eh’ ò infeparabilmente an- 
„ nella al voto di povertà; anziché fecondo 
„ i Filofofi la natura fi contenta di piccio- 
„ liflime cofe . £ ficcome appartiene all’ afti- 
n nenia in quanto è una virtù naturale ed 
„ acquieta non prender più cibo di quello 
„ che faccia di meftieri per il conveniente 
„ fofienuuiento della vita , cosi Jpetta all* 
„ afiinenza (in quanto è una virtù infufa) 
„ il feltrare qualche cofa necellaria alla'n*- 
„ tura per compenfare in qualche modo ai 
,, peccati, e affine che il cridimo fi confor-' 
vi mi alla paflione di Grillo con una quoti- 
H diana minorazione del proprio (àngue, e 
n con una falutar mortificazione di fe fief- 
» fo . Quindi fecondo f Apodolo t quelli che 
vi fono, di Cnflo ha io crocijijfa lo propria canto 
00 tot triij , 0 eolie concapìfetnoo . E4 é certo 
„ che quedo infegnamento particolarmente 
oo riguarda i regolari . Prima dunque che col 
M pretedo di povertà olino di efiger qualche 

„ cofa 


in Sororoe protratti paaptrtotio eetemee hujnfmodi 
re ti lem palliar* cof. 40. do Simonia. 

( d > Cordiaalie Joootuo 0 yètriat* top. tf. 
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;, cofa efarainino diligentemente fe ftefli fe 
„ rettamente oflèrvano tutte le accennate co- 
„ fe acciocché non prendano la neceflità per 
„ una fuperfluità, e la fiullìeienzi per l' in- 
n digenza ricercando forfè de’ cibi , e delle 
„ bevande più fquifite , delicate , ed abbon- 
„ danti, e delle velli, e fu ppel letti I i preziofe 
„ contro la difpofizione della regola, e del- 
„ le coftituzioni . 

E’ per verità fe i proventi dei monaflerj 
impiegati fodero fecondo la povertà , « la 
modeftia religiofa , moltilfimi monaflerj che 
efagerano l’ infuffìcienza , e l’ indigenza , e 
che per quello titolo efigonp le dotazioni 
dagli ingredienti conofcerebbàro che i pro- 
venti medcfimi fono più che fuflìcienti . E’ 
perchè mai tanti nionallerj fondati , e dotati 
di abbondanti rendite van decantando la po- 
vertà, o f infuffìcienza , fe non perchè i fu- 
periori credono edere loro lecito diaccrefce- 
re , e di fornire con maggior fplendidezza 
la menfa, e la fuppellettile a proporzione del- 
la maggior ’ copia de’ proventi ; cofichè in 
certi nionallerj più opulenti, che volgarmen- 
te chiamafi abadie credefi conveniente anzi 
neceffaria la fuppellettile d’argento, o anche 
d’ oro ed efTere d’ uopo che gli appartamen- 
ti; e le danze degli abati , e degli ofpiii 
addobbate fieno di ricca tappezzeria a guifa 
de’ gran fignori, e dei principi, e fupponen- 
do che necedàrio fia r inbandire le menfe 
degli ofpiti con ifquifitezza , e copiofa va- 
rietà di vivande, e feelti vini . A tutto ciò 
finalmente (limano che deva elTere corrifpon- 
denté il trattamentp degli abati rilpetto al 
numero, ed alla qualità de’ fervi*, delle car- 
rozze , e de’ cavalli , 4 

Con una fi fatta maniera di vivere chi fi 
fhjpira fe i nionallerj abbondevolmente provve- 
duti di rendite pretendano di elTere poveri , 
e fprovveduti? Imperciocché qual cofa più 
facile quanto che coll’ impiegare in tal mo- 
do le rendite i monaflerj fi aggravino di 
varj debiti, e che dal fcialacquo nafca l'in- 
digenza . 

Da quefla malnata opinione di certi rego- 
lari fembra che fia nato 1’ abufo che anche a 


(a) In Stimmi Hi. T. tit. I. eap. j. n. l8. 

( b ) Cap. 19. dt S imeni a & in Entrar. Sant dt 
Simeni» . Syned. 7 picene II. e»n. 19. eap. 8. dt Si- 
muti» tap. 1. de fa tu Monacher. 
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fuoi tempi diceva edere comune S. Antoni- 
no cioè che quante ì fin ricce il mcna/ìero , 
tenti maniere richiedene la dotazione ( 4 ). Im- 
perciocché mifurandofi la fuppellettile , la men- 
fa , e tutto il provvedimento dai copiofi 
proventi del monillero credono di poter efi- 
gere anche maggiori dotazioni , cofichè le 
contribuzioni corrifpondano in certo modo 
al trattamento che fi fa agli individui del 
moniltero . 

Ma quello abufo fu gii riprovato da varie 
conflituzioni de’Eapi, e de' concilj ficcome 
fi può vedere nel jus comune a cui 

a PP°S8Ì at0 *1 Navarro , dopo degli -altri cano- 
mlti cosi infegna ai regolari - ,,, Tengano per 
„ certo ( dice ) e riflettano , che fecondo il 
„ giudizio di perfone fenfate il ricevere coti 
„ patto qualche cofa oltre di ciò eh’ è ne- 
>, cellàrio al follentamento di una monaca è 
„ un delitto di fimonia : imperciocché con 
„ patto pigliar non poffono nelTun' altra co- 
„ fa oltre di ciò eh’ è necedàrio al mante- 
„ nimento della monaca, per la ragione che 
„ il monaftero attefa la povertà non polla 
„ ad elfa fomminiflrrarlo . Se dunque rice- 
„ veranno qualche cofa oltre il bifogno , o 
„ fe erigeranno la dote quando il monaflero 
„ può mantenerla ; illecitamente farà ogni 
„ cofa ricevuta (e) u . 

Coll’ ellravagante di Urbano V. apparifee 
vieppiù dannato 1’ abufo che i regolari, e le 
monache efigano roba , e dinaro dagli in- 
gredienti conciofiachè ha egli feveramente 
inibito a tutti gli abati , ed abadelfe , e fu- 
periori, e fuperiore di qualfivoglia mofiafte- 
ro , e comunità religiofa di non efigere. da 
quelli eh' entrano in religione nè pranzi ni 
cent nè dinaro nè giojr , nè qualunque altra re- 
fa anche j>er ufo della chiefa preferivendo 
di doverli accettare con tutta la pietà , e di 
provvederli con fincera carità del vitto , e 
vellito ficcome le altre perfone dei monade- 
rj -, potendo folianto ricevere lecitamente con 
rendimento di grazie , quelle cofe che gl’ in- 
gredienti medesimi puramente fpontaneamen- 
te , con piena liberalità, e fenza alcun patto 
offerire, e donar voleffero ai monaflerj (à). 

Con 


( f ) Trattai, dt reditit. Eceltf. 

Ì d ) Extrxr. ì in line» de Simonia in commu- 
ni . 
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Con che maggior chiarezza potea il Pon- 
tefice togliere ogni , e qualunque pretefto , 
e titolo V Donde il Cartufiano parlando di 
quella conttituzione dice , che con la fletta 
viene con tanta evidenza efclufo il titolo di 
povertà , ih* lo parole dell » medi fi ma /oggetto 
ncn fono a ntjfun cavillo , e pallitczJone . (a) 

Il concilio di Trento pofcia affine d’ tn- 
pedire affatto le limoniache efazioni , che 
non ottante le replicate conttituzioni , fa- 
cean/i dai regolari col protetto della pover- 
tà, e infufficienza de’monaflerj ritto vando le 
accennate conttituzioni ha ftatuito : „ che nei 
n monafterj , e comunità unto di uomini , 
» quanto di donne , che poflèdono , o non 
M poffedono beni ttabili fia determinato quel 
» numero , ed in avvenire confervato , che 
D comodamente mantener fi poffa o colle 
» rendite proprie de’ monafterj, o colle con- 
» fuetg elemofine, nè in avvenire fi fondino 
» fomiglianti luoghi , lenza licenza del ve- 
v fcovo nella di cui diocefi devono eri- 
» gerfi (i)“. 

Dal contetto delle parole, di quello decre- 
to fi rende manifefto che il concilio ha vo- 
luto abbracciare generalmente tutti i mona- 
fterj anche degli ordini mendicanti febbene 
non pollano poffedere beni ttabili ma vivano 
di fole elemofine . „ Nè otta dice il Fagna- 
*i no, l’ imjpolfibilità della tallì, poiché nei 
» monafterj non poffidenti beni ttabili fi 
n può formare la tatti fecondo le confue- 
» te elemofine (t) 

Inoltre è manifefto dal cornetto dello ftef- 
fo decreto che coi nomi di elemofine ton/nete 
5’ intendono ivi quelle offerte che fono Po- 
liti di dimandare , e ricevere i frati degli 
ordini mendicanti dal popolo, e delle quali 
interamente vivono quelli che non poffedo- 
no beni ttabili in comune , ficcome dichiara 
il Vanefpen («<). 

Afferitce quindi quello eruditilfimo cano- 
ni!» con Giovanni Viggerio (# V. „ che non 
» ha veruna fpecie di probabilità quel com- 
» niento che fanno alcuni fopra le parole 
„ del concilio che tolte parole di confitele eie- 


( f ) L't’- I. de Sintonìa art. 14. 

(• ) SeJJ. if. taf, ». de regalar. 

\ t ) /n cap. 1. le inftitat. 

( d ) Pari. rii. 1 6. cap. 3. fi. 8. 

(•) De jare & jujiitia traS.p. cap. 4 ..dnb. io. 
Tomo 1, 
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r> mofine s' intendano le doti che portano i 
n novizj ai monafterj . Inperciocchè , fog- 
„ giunge , come chiamar fi poffono quelle 
„ dotazioni col nome di elemofine fe fi cor- 
,, rifpondono con una folenne ttipulazione , 
n e contratto w ? 

Indi conchiude : „ fe dùnque il Tridenti- 
„ no vuole che generalmente in tutti limo- 
„ nafterj li confervi quel folo numero de* 
„ regolari , che puofiì comodamente mante- 
„ nere colle rendite del monattero , o colle 
,, confuete elemofine , cioè colle offerte che 
„ fi raccolgono dai fedeli , ne viene in coe- 
« feguenza , che ri Anodo ha efclufo ogni 
n protetto di povertà, e infufficienzà . Ira- 
„ perciochè quando è compito il numero di 
„ quelli che comodamente poffono mante- 
„ nerfi non è già piò permetto fecondo il 
» divieto del concilio di riceverne degli al- 
„ tri u . Fonda egli quello fantimento fopra 
un decreto di un concilio provinciale (/) i 
di cui padri , che lo componevano interve- 
nuti erano al concilio di Trento; e piò dif- 
fattamente tratta quello argomento in altro 

luogo (*)• * 

Varj Pontefici rinovarono l'addotto decre- 
to del Tridentino , e ne inculcarono 1’ elo- 
cuzione , fra quali Innocenzo X. nella bolla 
che incomincia Inter cererà ftatuito avendo 
che a norma dello fteffo decreto conciliare 
»> in ogni monattero , e comunità— fi deter- 
„ mini quel fole numero , e nell’ avvenire fi 
„ mantenga che corrilpondente fia alle pro- 
,, prie rendite de’ monafterj , ovvero alle con- 
-, fuete elemofine da cui ritrarne un comodo 
„ foftentamento (<>)**. 

Ma i regolari particolarmente degli ordi- 
ni Mendicanti furono anzi mai Tempre ille- 
citi ed anziofi di ammettere , e ricevere 
quanti fi prefentavano , ed anzi andavano in 
traccia di perfone , e loro offerivano l’in- 
goffo nei inodafterj di tal maniera che riera- 
pironfi di gente oziofa e inutile , per non 
dire anche tcandalofa , e che apportava un 
fommo petto ed aggravio ai popoli, mentre 
per mantenere un si gran numero di perfo- 
ne ri- 


(/) Synod. camtracenfit P. I. 
ig) In dijjtrtaiione canonica de Sintonia pare.*, 
cap. 4- §. 9. 

(h) q. in Ballar. Rem.' 
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no richiedeva!! una grandioHi quantica di of- 
ferte , e di elemoftue , donde furono in ne- 
cefliu i Principi di riparare un tal difordi- 
ne col limitare il numero de’ regolari , e de- 
terminarlo a proporzione delle rendite de' 
monallerj , e dell’ elentofine corrifpondenti 
alle forze de’ fodditi . 

ISel Veneto Dominio fu decretata primie- 
ramente dall’ Eccellewiflìmo Senato li io. 
Novembre 1767. la fofpenfione delle vefti- 
zioni nelle religioni dei mendicanti , e que- 
ttuanci; la quale perfide pure oggidì febbe- 
ne con qualche modificazione; inoltre con 
decreto dell’ anno 1768. 7. Settembre fu pre- 
fo che li Monallerj ed ofpizj fituati in qua- 
lunque luogo della capitale , del dogado , 
della terra ferina, e dell’ iltria i quali fecon- 
do la differente qualità non hanno poffèdi- 
menti o qucftue badanti ad alimentare dode- 
ci re li gioii , e non poflbno perciò effervare 
perfetta conventoalita debbano effer evacuati 
ed aboliti , e le abitazioni , e rendite loro 
applicate all’ alimento de' padri fudditi ovve- 
ro a foccorfo di chiefe parrocchiali , e ad 
altri ufi pii , e caritatevoli ; il qual decreto 
riportò anche la fua intera efecuzione , ef- 
fendo dati aboliti, fopprelfi , ed evacuati 
molti ofpizj, e piccoli conventi di varie re- 
ligioni ; in terzo luogo fu dallo (ledo Ec- 
cc il enti filmo Senato preferitto , e determina- 
to il numero degli individui in ciafcuna re- 
ligione dentro gli dati della Repubblica co- 
fichè riaprir non fi polTano le vedizioni fin- 
tantoché gli individui medefimì ridotti non 
fiano allo Aedo prefiffo numero, intorno di 
che , come fi è poc’ anzi notato , venne po- 
fteriormente ufata qualche modificazione; ad 
alcuni ordini eziandio furono perpetuamente 
vietate le vedizioni ficcome ai Minimi di S. 
Francefco di Paola, e ai Gero limiti i del R. 
Pietro da fifa , ficchè mancando i profefli vi- 
venti redaranno fopprelfi , ed aboliti quelli 
ordini nel Dominio Veneto. 

Par conofcere quindi quanto importi, che 
ali Ordini regolari; fi aftengano dall’ accen- 
nate dazioni nell’ ammettere le perfone al* 
le refpettive comunità giovarà di riflettere 
a’ mali, e a’ difordini che dalle fteflè ne 
derivano, e perciò fi comprenda quanto ne- 


ceflario fia 1’ impedire , e togliere un ta- 
le abufo in que’ luoghi ove ancora fu (fi Ite de . 

Primieramente dicefi nella citata Edrava- 
gante ; Sane de fintemi» ite cemmetnibu 1 , che 
con le accennate efazioni fi diminuifee if 
decoro della chiefa, e fi apporta fcandalo 
a molti fedeli . 

Concioffiacbè è cofa neta , che con tali 
efazioni , e contratti fopra le doti degli in- 
gredienti , i monafterj vengono tacciati di 
avarizia , e anzi di fimonia, ed i fecolari for- 
mano bene fpeflò una trilla idea de’ regolari , 
cioè che vogliano lucrare dall’ ammettere 
alla religione , e che penfino ad aumentare 
le cofe temporali, febbene profetano la po- 
vertà , dal che ne viene , che perdono loro 
l’ affetto , e che anzi deprezzano lo dato 
religiofo . 

Inoltre non eflendo Tempre .nota a* feco-. 
lari fa povertà de’ monafterj , anzi non if— 
corgendofi la medefinia nell’ apparato gran- 
dioso delle chiefe , delle fabbriche , delle 
ftippellettili, e di altre cofe efteriori , mentre 
ciò il piò delle volte dimoftra il contrario , 
dovrebbonfi talvolta i regolari aftenere dall’ 
efiger la .dote affin di evitare lo fcandalo 
de' Fedeli ; ancorché fenza pericolo dello 
fcandalo Hello chieder poteflero lecitamente 
la dote come diffufamente prova il Cartu- 
fiano («). 

Ne Solamente i fecolari , nu i religiofi 
eziandio di altri monallerj opulenti ricevo- 
no fcandalo . Conciofliachè vedendo , che que- 
llo , e quell’ altro tnonaftero efige fenza 
fcrupolo le dotazioni , credono facilmente di 
averne anch’ eglino un’ egual bifogno ; e 
perciò ne viene, che i Monafterj fufficien- 
temente dotati ( dice Giovanni Viggerio ) 
imitino 1’ altrui efempio, ancorché comoda- 
mente alimentar pollano un numero molto 
maggiore d’ individui di quello, che man- 
tengono (A). 

Di più fecondo la teftimoni anza del Pon- 
tefice nella ftellà Ellravagante , per 1 ’ efa- 
zioni, e contratti, che fanno i regolari in- 
torno le dotazioni ne nafee, che molti fi 
allontanano dalla vocazione allo fiato reli- 
giofo tanto per detefiazioue di quefto delit- 
to, quanto per P aggravio delle fpefe. 


j ? ) 1 . de f monto ari. 6 . 

* • ) Dt jitre & jnjtiiio troll. 7. tof. 4. dmb. io. nume. 77 , . 
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Nè vi ha dubbio ( come egregiamente 
riflette il citato Cartufiano ), che 1’ elisio- 
ne, e le richicfie di danaro, e di altre co- 
fé temporali impedirono le perfone povere 
dall’ abbracciare lo flato religiofo. Oh Dio! 
„ efclama quello Dottore , quante buone 
„ donzelle di povera condizione dicono di 
„ elfere chiamate, e difpofte ad entrare in 
„ qualche religione, e non trovano un luo- 
. «*, go in cui ftano accettate* perchè da per 
„ tutto fi ricercano fpefe, ed aggravj dalla 
„ comunità religiofe (*)“. 

Jbid eflendo tante povere perfone dabbene, 
« ripiene dello fpirito di religione, impedi- 
te da farli religiofe per difetto di danaro , 
ne vengono animelle tant' altre , che non 
hanno la vera vocazione , e difpofizione 
con detrimento della regolar difciplina. Im- 
perciocché , come oflervano i Padri di un 
concilio. „ L' efperienza infegna, che uno 
,, delli principali motivi per cui è decaduta 
„ la regolar difciplina, attribuir fi deve al- 
„ la colpa di coloro , che fi fono intrufi 
„ nelle comunità religiofe, e che vi entra- 
,, rono condotti piuttofto da umani riguar- 
» di , di quello che chiamati dallo Spirito 
„ Santo 

Chi fedamente rifletterà a quelli, ed al- 
tri inconvenienti , che ne derivano dalle fti- 
pulazioni , contratti , ed efazioni intorno le 
dotazioni degli ingredienti, coniprenderà fa- 
cilmente con quanta ragione, afiin di allon- 
tanar i mali ftefli, comandato abbia il Tri- 
dentino: „ Cheque! numero foltanto fi deter- 
„ mini , « fi conlèrvi nell’ avvenire , che 
„ corri fpondente fia al comodo fofientamen- 
» to da ritraerfi dalle rendite proprie de’ 
„ monaflerj, o dalle confuete e!eraoline“. 

Nè importa, che coll’ efatta oflervanza 
di quello decreto , farebbe più lcarfo del lo- 
lito il numero de’ regolari, avvegnaché egre- 
giamente ha detto lo ileflò citato Sinodo : 

Una fant a e rei iglò fa congregazione di fochi 
i più aggradevole a Die , t Agli uomini , e più 
utile all» thitf» di quelle , che una gtan mol- 
titudine di perfone inette , vale a dire oziofe , 
inutili , ignorami , feofiumate , e fcanda- 
lofe. 


(«) gii. i. de Ctntonia ere. 1 . 

Ih) Syn*d. hurdigalenpt anni Tf?J. »»f. If. 
( c ) Lit. a. de gemitu Coltemi». 
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Intorno la qual cofa riflettendo il Bellar- 
mino, dice , che dappoiché incominciarono 
a moltiplicarli fenza numero i regolari, mol- 
ti non chiamati da Dio allo fiato di perfe- 
zione , ma molli da altri fini riempirono i 
monaflerj : „ E fi verificò quel detto d’ifaia : 
,, Hai moltiplicata la gente , e non hai aggrar.. 
,, dita t' allegrezza. Quindi nacquero lifean- 
„ dali gnviffimi, e di molti generi a tutti 
„ noti , che fommiuifirano un gran motivo 
„ alla colomba di gemere, e di compiange- 
„ re lo ribalTainento , per non dire U cor- 
„ ruzione degli ordini regolari (r)«. 

Nè a’ canoni, che generalmente vietano 
le fiipulazioni, e i contratti intorno le doti 
degli ingredienti, febben vefiite del titolo 
di povertà, ed indigenza de’ monaflerj , fi 
può opporre la contraria confuetudine , con- 
ciofiachè, riflette il Vanefpen coll’ autori- 
tà de’ Dottori di Lovanio: „ Quella conlue- 
„ tudinc di fiipular le doti, non è univer- 
„ fale, e fe anche folle tale, non è atten- 
„ dibile , conciofiachi refiile alla medefima 
„ la perpetua volontà , e difpofizione de' 
„ Pontefici, e de’ concilj Ipiegata , e tante 
„ volte ripetuta con diverti canoni (J) w : 
donde cade qui in acconcio la regola fugge- 
rita dal Dottor San Tommafo. ,, Se fumilo 
,, la medefima ragione , per cui dapprima 
„ era utile la legge, la confuetudine non 
„ prevale alla legge, ma la legge alla cou- 
rt fuetudine : le per avventura, non fem- 
„ braffe inutile la legge, poiché non follò 
,i conforme alla confuetudine della patria , 
rt eh’ era una delle condizioni della leg- 

». ge (')“• 

A tutto il fin qui detto opporrà taluno 
un decreto del concilio II. di Milano, fol- 
to San Carlo Borromeo , efpreflb in quelli 
termini: „ Il vefeovo pofeia determini le 
„ fpefe , che fogliono farfi nell’ inerelfo in 
„ religione, e al tempo della profelfione , 
,i per il veftiario, o per altre cole appar- 
„ tenenti all’ ufo . o al comodo della fleflh 
„ donzella, o del monafiero , e preferiva 
„ anche la quantità di danaro , che deve 
,, corrifponderfi al raonafiero a titolo di ali- 
„ menti , fe non follerò contribuiti al mo- 

„ nafte- 


{d ) Tari. i. tic. 1 6. cap. J. ». !?• & <» ùef- 
fenat. canonica fare. a. cap. 4. §. io. 

(») 1». qu. 79. are. J. ad t. 
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nallero de’ cenfi , o agli altri beni Ih bili , 
„ i di cui annui frutti, fecondo il di lui 
„ giudizio balhlfero per gli alimenti. Tut- 
n ta pofcia ciucila quantità di danaro deter- 
„ minata dal vefcovo, per un tal fine fi 
. ♦, metta in depofito predò di una perfona 
„ dabbene la quale , dopo fatta la profeifio- 
» ne la confegni al monaftero “ . 

n Tutto ciò, dice il Vanefpen , che può 
„ ricavarfi da quello concilio fi è, che il 
n vefcovo in ciafcun cafo determini , e giu- 
r> dichi che cofii convenga corrifpondere al 
„ monafiero appartenente ai beni della ingre- 
,» diente: ma non permette alle monache 1* 
,, efigere, o fiipulare le dotazioni ; ma de- 
», von’ elleno ricever le novizie nel modo , 
n che fecondo le circoftanze fembrarà al ve* 
„ fcovo conveniente , il quale certamente 
„ efaminando le circoftanze dovrà fovente 
», deliberare non doverfi efigere alcuna cofa 
n dalla novizia, e dai di lei parenti («)“- 

$. Vi 

S>tll et» nteejfaria Mei Prefi tenti i veti iella 
Pel igiene : iella varietà iella difciplina fu tjue- 
fte punte ; del dettele iti Cetuilie di Trenta 
che prefcrive gli anni fediti compiti t • iella 
pratica Veneta ~ 

S Arebbe ora da ragionare intorno la prò- 
fellione regolare ovvero i tre voti di po- 
vertà, ubbidienza , e caftità-, che coftituifcono- 
la medefima ; ma ficcome fi è detto di {òpra 
avendo baftantemente- trattato di quella ma- 
teria in altro luogo per quanto fpetta ai no- 
flro inftituto ( A ) così rimettiamo ivi i leg- 
gitori, e reftringeremo qui il difcorfo all'età 
dei prefittati colf efpoire P antica , e moder- 
na difciplina fu quefio punto , e indicando 
le recenti leggi della nofira patria . 

Non fu tèmpre uniforme la difciplina del- 
la chiefa intorno l’età di quelli che abbrac- 
ciano la- vita monadica . S. Bafilio non ripu- 
tava valide le profeffioni delle vergini, che 
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celebravano prima degli anni 16. o vj. Cre- 
diamo, dice „ che le profeflioni fieno tali 
„ folamente celebrate in quel tempo in cui 
„ l’età maturò il raziocinio. Imperciocché 
„ una lingua puerile non è del tutto capace 
„ a celebrare validamente un tal’ atto , ma 
„ giudichiamo valida quella profeffione che 
„ viene fatta in un’età capace di raziocinio 
„ cioè che ecceda gli anni 16. o 17. e dap- 
„ poiché preceduto abbia un lungo efame , . 
n ed approvazione (r) “. 

Il Smodo Trullano abbreviò l’età ordina- 
ta da S. Badi io ordinato avende, che chi 
deve afloggettarfi al giogo monadico non ab- 
bia meno di anni dieci lafciando per altro 
l’arbitrio al prelato- di accrefcere quella età 
fe credette elpediente (d). 

S. Ambrogio giudicò fufficiente per il ma- 
trimonio fpirituale eh’ è la profeffione , quell* 
età eh’ è necettaria per il matrimonio carna- 
le vale a dire l’età di anni 12. nelle feriti- 
ne, e di anni 14. negli uomini («)- 

Dalla chefa latina fu ricevuta quella difei- 
piina, e confermata pofcia dal jus comune 
ficcome raccoglieft da piò decretali (/) ag- 
giunta efleudo peraltro in un» di quelle l’ec- 
cezione , eh’ efiendo troppo aullere certe con- 
gregazioni de’ monaci fi prefcrive, che non 
poflano riceverfi nei medefirai monafterj i 
giovani prima degli anni 18- (*)- 

Alcuni fondatori degli ordini monadici ri- 
flettendo all’ aullerhà della regola hanno (ta- 
tuila un’età maggiore di quella ricercata dal 
jus comune . Di fatti la prima regola de’Car- 
tufiani prefcrive , che non fi- riceva a quell’ 
ordine innanzi 1’ età di anni so. 

„ Non riceviamo ( dicono le coftituzio- 
„ ni) fanciulli nè giovani, ma uomini i quali 
„ fecondo il precetto Divino per le mani di 
„ Moisè in et» almeno d'anni so. fieno ca- 
,, paci di andare alla guerra facra “. 

era le confiituzioni della congregazione di 
Clugny efpolle da Pietro il Venerabile nel 
fecola Xll. ritrovali la feguente: „ fu fh- 
„ tuito, che neffiino fia vedilo dell’abito 

„ mona- 


( a ) lece citate n . lo. 

( A ) T^ella parte Ut. iti riti iella chitfa utl ca- 
pitele dei preti . 

(c) In epifilla canonica con. tif. 

,W ( d ) Vcggafi il Vanefpen nell’annotazione al 
canone 40. Trullano, in cui riictifcc la ragione 


per la quale i padri di quello concilio li dilco» 
ltaiono alquanto dalla regola di S. BaiiJio.- 
( « ) Lib. de rirginibut . 

{f ) C. 8. II. li.- da regalar. 

Ig) Caf. 6 . tei. & tpiji. 48. lib. t. S. G re gerii ^ 


Digitized by Googl 



Capitolo VII. §. VI. 24 t 

mcnaftico fino «gli anni ao. “ il motivo va di giorno in giorno rilafTando la difciplj. 
di quello illituto (dice il mentovato Pie- na e ove fi difcoflano i regolari dall’ infitta- 
tro ) fu perchè ricevendoli i giovani in to che han profeflàto . E per verità non vi 
una età immatura , e privi di difcernimen- farebbero forfè da per tutto meno religiofi 
to diilurbavano gli altri con dell’inezie pue- indifciplinati , fcandalofi ed «pollati fecele- 
rili (»)• . brata avefiero la profeffione in un’età piti 

Nell' anno 1538. Ottone legato della fede matura ? Quante giovani piangono , e folpi- 
Apotlolica in Inghilterra convocati gli abati rano difperatamente vedendofi rinchiufe per- 
dell' ordine Benedettino da tutto quel Regno petuamente fra i chioflri , e le grate forfè 
propofe ad elfi varj fiatati , fra quali il pri- perchè nell’età in cui pronunziarono i voti 
mo era , che nelTuno in avvenire folle am- non comprendevano la gravità degli obblighi 
niello alla pnfrffìent innanzi gli aitai 20. com- annefii , che dappoi in un’età pili matura 
piti , nè alla prova nel monallero prima dei conobbero? 

19. ( 4 ). E’ quindi fuor d' ogni dubio, che attefa 

Un Sinodo di Parigi verfo il principi* del l’imbecillita del difcernimento molti fantilfi- 
fecolo XIII. proibito avea , che nefluno fof- mi fondatori di ordini hanno richiefia un’ età 
fe ricevuto nel monallero innanzi gli anni 18. maggiore , e più matura in quelli , che de- 
il che verfo que’ tempi era flato decretato da vono ammetterfi ne’medefimi. 
un’altro Sinodo di Oxford. I Padri Tridentini pertanto molli dalle ra- 

Se crediamo al Pallavicino era fiato ap- gioni addotte dall’ arcivefcovo di Braga, e 
parecchiato un canone dai padri del concilio da altri motivi han decretato » che in qua- 
di Trento, con cui veniva ordinato che non „ lunque religione tanto di uomini , che di 
folle lecito il celebrare la profelfione rego- ,, donne non fi faccia la profeifione innanzi 
fare innanzi gli anni 18. ma l’ arcivefcovo „ gli anni 1 6 . compiti. La profelfione poi far- 
di Braga Bartolammeo dei martiri uomo peri- „ ta innanzi fia nulla e non induca alcuna 
to del chiollro ( dice il Pallavicino ) „ elfi- „ obbligazione per l'oiTervanza di veruna 
„ cacemente fconfigliò i padri dal fare una „ regola , o religione , o ordine o per altfo 
„ tal cofa alferindo , che per lo pii» i mo- „ qualunque effetto . (<!) 

„ nafterj ne ricavano un cattivo frutto da Dalle parole di quello decreto facilmente 
„ quelli che non furono educati fino dagli fi comprende, che l'intenzione de' padri fu 
„ anni teneri , e che frullarono la libertà bensì che innanzi gli anni té. la profelfione 
„ del fecolo: eflere fulficiente il decretare , fofie nulla, ed invalida, e che perciò nelTu- 
„ che il tempo del noviziato fi efiendefl’e a no uomo , o femina ammetterfi poteflè alla 
„ due anni colichè però folle lecito il far la profelfione in un’età minore, ma tutta volta 
„ profelfione negli anni 16. ( r ) “ . non hanno eglino riprovato le particolari 

E verilfimo ciò che ha riflettuto quello coflituzioni di certi ordini , che richiedono 
prelato , cioè che per lo più ne proviene un un’età maggiore , ficcoine non riprovarono un 
cattivo frutto ai tuonaflerj da quelli, che noviziato più lungo di un’anno fe qualche 
non furono educati fino dagli anni teneri, e regola, o le coflituzioni di un'ordine lo ri- 
che gullarono la liberta del fecolo. cercano; il che per teftimonianza del Fagna- 

Ma è altresì verilfimo, che per l’ordina- no fu decifo dalla S. Congregazione . „ II 
rio in una tenera età manca ai giovani , ed „ concilio (eidice) non fiabilifce che fi fac- 
alle donzelle un maturo difcernimento per „ eia la profelfione negli anni 16. ma che 
beu conofcere, ed intendere quali, e quan- „ non fi polla fare innanzi (») “ . Ed mol- 
li fieno i pefi , e gli obblighi a cui fi af- tre oflcrva che nella religione de’ frati capu- 
foggettano colla profelfione , e a quali dif- ciui di S. Francefco per le coflituzioni dell’ 
fico ! tà fia efpollo l'intero adempimento de' ordine i novizj non fi ammettono alla vefli- 
voti principalmente nei monafiesj , in cui fi zione innanzi gli auni 17. compiti fe fono 

■* chie- 


(a) Biblitihcca CluniactnRi paté 1364. Bota- ( c ) Uh. 14. cap. 6 . 

U } 6 . \d) S.ff. do rrgnUr. cap. If. 

( è) Vrggaiì Matteo Paris all'anno iaj8. (rj Ai cap. r.ullut dt regalar. <*. ty. 
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chierici , e innanzi gli anni 19. i laici e che 
mon /i ricevono alla profelfione li chierici le 
non che pa(Taci li anni itf. ed i laici gli an- 
■i 10. e nella religione de’ Minori conventua- 
li di S. Francefco non poflono i chierici no- 
▼i'ij eflère ammetti alla profeflione innanzi 
gli anni 19. compiti , e i laici innanzi gli 
anni 35. per una conftituzione di Pio V. 
che incomincia ili» noi. Così il Fagnano: il 
quale aggiunge che da Clemente Vili, fu 
generalmente vietato nei decreti intorno l’ac- 
cettazione, e l’educazione dei novizj , che 
i convtrfi fieno ammellì alla vefiizione prima 
degli anni 30. e alla profeflione innanzi gli 
anni ai. 

Quanto fia efeguito, e dove ricevuto que- 
fio decreto poflono faperlo , e conofcerlo i 
fuperiori degli ordini dall’ufo, c dalla con- 
fuetudine . 

Se però folle fatta la profelfione terminati 
gli anni 16. fenza afpettare il compimento 
dell' età maggiore preferitta dalle conflitu- 
zioni di qualche ordine, non fara per quello 
invalida la profeflione, poiché le condicuzio- 
fii ricercando un’età maggiore non fogliono 
avere annefla l’invalidità, eia nullità, o co- 
me dicono , non fogliono avere annetto il 
decreto irritante. 

Nello Saio Veneto fra i punti della rifor- 
ma de’ regolari fu dall’ FcceUentiflimo Sena- 
ao con più recente decreto ridotta , e fidata 
l’ età per le veftizioni agli anni diciotto , e 
per la profeflione ai ventuno . 

5. VII. 

Dii Sufi ritri di' Monafierj , « dell» Icr differen- 
te ; del nome di Abntt , t dei titoli attri- 
buiti ni Superiori dai recenti ljlitttti ; una 
velia ili Abati erano fer perni T e I» ragione 
per cui era alcuni fi eleggano ad tcmpUS oi- 
vero igni triennio P alimenti orane una vol- 
ta locali , r quando fi» fiata introdotta la di- 
pendente di un certo numero di Abati dall ’ 
Aiate detto Generale ; di un fecondo genere 
di Superieri ne’ Monafierj , quali ftno i Priori , 
» delta varia Jpecit : delle qualità neceffarie 
nei Superiori per il buon governo , e direzione 
de' J additi ; delle pene ufate da Superiori cen- 


tro i Religiofi delinquenti ; in Venezia nm 
pejjene i Superieri procedere colle pene afflitti- 
ve di pere off e di carcere , oc. deve procedere il 
Superiore negli affari più importanti del Mona- 
fiero col configli» degli altri Religiofi ; dei Ca- 
pitoli de’ Regolari , che compengonfi dai feti 
Chierici , e non dai convtrfi , 0 laici ; quando 
fia fiata introdotta quefia di finzione fra i 
regolari ; fi richiede Perdine Suddiaconato per 
aver voce in Capitolo j perchè fia fiato ci'o At- 
tuilo ? La accennata difiinzione citi di ccrifle , 
e di cenverfe invalfe anche nei Monafierj di 
Monache. Agli Abati , e agli altri fuperiori 
fpetta l’ amminifirazione delle rendite tempe- 
rali ; come devono tffer quefte ammini (Irate 
fecondo lo f piriti della Chitfa . Dalla pra- 
tica Veneta appartenente ad una tale ammi- 
nifir azione - 

O Ra dei fuperiori de’ monafterj , e della 
differenza de’ medefimi . 

II Superiore di una comunità religiofa , ed 
il capo di una congregazione monadica fu 
chiamato dagli antichi monaci, e dallo detto 
Benedetto col nome di abate . Similmente i 
prefetti de’ canonici quando viveano in co- 
mune, e conducevano quali una vita mona- 
dica denominivanfi abati ( a ) dal che ne 
venne, che anche dappoiché pattarono i ca- 
nonici alla vita Angolare in alcune chiele 
ritennero i prepofiti, o prefetti il primitivo 
nome di abati ficcome dimoflra il Molano, 
il quale però otterrà , che non perciò deve 
crederli , che una chiefa di canonici fotte una 
volta monadica perchè il prefetto fi dà il ti- 
tolo di abate ( 6 ). 

Fu pofeia al fuperiore del monafiero im- 
podo un tal nome dall’ uffizio che ia /ingo- 
iar maniera conviene ad un prefetto de' mo- 
naci, vale a dire di Padre . Conciofiacchè aba- 
te nella lingua Ebraica , e Siriaca fuona Io 
dettò che in Italiano Padre . Abba , dice S. 
Girolamo, „ è un vocabolo Ebraico che fi- 
„ gnifica lo fletto che padre , e la fcrittnra 
„ tifando in più luoghi di porre la parola 
„ colla propria interpretazione ritrovafi tal- 
„ volta fermo Abba Padre (f). 

Pertanto anche anticamente appellavanfi i 
prefetti de' monaci abati, 0 padri acciocché 

anche 


1 




{a) Concilium Turentnft U. can. 14. & ’Pari- 
fenfe VI. 1 an- J 7 * 


Ì b) De canonici 1 lib. a. cap. f. 
c) In epift, ad Galena! taf. 4. 
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anche collo flelTo nome ricordevoli foflero 
del proprio uffizio . Imperciocché come di- 
ce Tertulliano, quefia nemeuclatttra fi riferì fie 
«Ila pierà y ed alia potefià (*»). 

Alla pietà perchè i fuperiori a guifa de’ 
padri devono amare i loro fudditi come fi- 
gliuoli. Alla poterti perchè tocca ad effi il 
correggere, e caftigare i delinquenti . Quim- 
dt S. Benedetto avverte T al* te di mejcdar 
la «i !iex.zj, tei terreni tnrflfandó la ftvtr'uk di 


wwwr wwvj trt j*r**rju 1 

TtiAffìro , e l 1 amóre di padre 

Ideila regola Benedittina di Pacomio, e 
anche oggi prertb i Camaldolefi Eremiti , gli 
abati chiamatili col nome di rnartieriy il nual 

tinnì? 7 -i <1 ìiwlk' . .* 


vii. §. vii: . ì+j 

n nome eziandio di abate incominciò a lu*_ 
*’ n ? re coin i 5 un . titolo onorifico , e perciò 
” wputaronfi gli abati cortitniti in digni r 

” a T. Q ulndl è cb « » famiffimi Fondatori 
" delle recenti reiigìtmi toglier volendo * 
« loro figliuoli ogni occasione di fuper- 
” » e dl 'arto han conceduto ai fuperiori 

„ delle comunità da fe erette, ed iftituite un 
« n ?me pii umile e modello (/). 

Siccome i principali prefetti de’ monaci 
furono denominati abati, o padri, per la ftef- 
la ragione le fuperiore delle monache ap- 
pellarono abadefle conciofiachè anch’ elleno 

ìtein abati. Orli abati diconfi pure comunemen- nei T abadedì dicefi madre /•--• , r 

te /’r</ar»j)erchè prefiedono agli altri monaci Ciò che fi A derm ***** (f ) • 

ed oggi fi confiderano coftituiti in una certa può alTabadefle cioè ellfnn a/'f ap l > IC * r j? 

Sic— “ow as 

^ 4 * S ‘ i , fS . isa £ 

rf eì^&ìzs szsix 

La dirtinzione odierna ^che in atuneVeV ^ u na ceru ilti ricufarono dj ufj . 

gleni i primi prefetti de’ tUerj ? ? det ero^utSK’ei enTfi £22? 6 Vo1 ' 
congregaziom appellanfi abati, prelati ec ed re madr Vl ?: r ch, f ral(rero P»o- 
tn altre relieioniViori, guardiani, pr^fitT, f^ome ragiona il wSTM?" m0l ° ’ 

di«, „ ì»„.„ì gì, ^ rJinl che i.“ fiSò srez.’ :rz n T:r 

* o ” r £ s . ìPFjì. °,EHf 

Ma in quelli ultimi tempi molte conzre- 

a7 inni p nr^mì — i •• ? 


tori 

,, monelliia ed iafieme dimi.!» SS 3.^1“ .“ - IftShKr? -'S 

’ di ca- 


( a ) LA. de urei iene tep. *, 

( A ) In regni, cip. t. 

1 1 ) Jd cip. i. de jadici it . 

(d) De jote iblee tura tom. J. difp. I. a. a 
( « ) LA. 3. naif. 6 . di fa i. - 


(/) *«**• te ***• Ile taf. I. ». 1*. 

(i ) Cenai. ‘Pari {linfe VI. cari. Jp. 

(A) Lece citate n. 14 . 

( i ) Le bolle de’ Pontefici fono nell’ tppc 
cc al tomo primo del Tamburino de j ore eli 
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di cimerà ermo date in commenda a chieri- 
ci fecolari ; per evitar la qual cofa le con- 
gregazàoni regolari credettero di renderle m *• 
munii mediante l’ApoftoIico indulto ; „ poi- 
„ chè allora , foggiunge il Tamburino , il 
„ fornaio Pontefice non fuole difporre delle 
„ flettè , mentre dovendo efTer la collazione 
„ di fila natura perpetua , il Papa non è fo- 
„ lito di provvedere di benefizi manuali per 
„ evitare l’aflurdo, che provveduta una per- 
„ fona da etto polli elTer rimoflà da un’in- 
h feriore . ,, ( * ) . . , 

Modi da quella, e da altre ragioni 1 fon- 
datori degli Órdini mendicanti, e degli altri 
che vengono folto di quello nome vollero 
che i fuperiori de’ proprj Ordini folTero fol- 
tanto creati ad temput , e per lo piti che 
P elezioni fi facefTero ogni triennio . 

Penando fecondo la moderna difciplina gli 
abati, i priori, i prepofiti , ed i prefetti di 
alcune religioni diconfi perpetui 1 e i fuperio- 
ri di altri Ordini fono temporanei , ovvero an- 
che triennali. Per la bolla di Gregorio XI li- 
che incomincia Exprfcit le abadette non pof- 
fono eleggerfi per più lungo tempo di un 
triennio , ed in Venezia ogni qualvolta vo- 
gliano le monache confermare un’ abadelTa 
ottengono l’Apoftolico indulto . Ofl'erva il 
Tamburino , clie rapporto alla Dignità, ed 
ai privilegi non vi è differenza fra gli abati 
perpetui , e temporanei cofichè godano gli 
uni, e gli altri le niedefime qualità. 

Inoltre una volta tutti gli abati erano lo- 
cali ovvero deificati a reggere un fot mona- 
fiero , ed ogni monafiero riconofceva il pro- 
prio abate come folo fuperiore. „ Nè un* 
„ abate , dice il Tamburino , dipendeva da 
„ un’ altro abate , ma tutti erano foggetti ai 
„ vefcovi de’ refpettivi luoghi fecondo il ca- 
„ none abbatti , e il canone Monafteria 18. 
„ <j. a. e cosi fi praticava ai tempi di S. Ba- 
„ filio, di S. Agoftino, e di S. Benedetto , 
„ come apparifce dalle loro regole ( 4 ) . 

„ Quella difciplina rimafe intatta quafi fino 
„ al leccio X., come nota il Vanefpen , allor 
„ quando primieramente S. Odone abate di 
„ Clùgny, e i fuoi fuccelfori unirono quafi 
„ un’infinito numero di monafierj fotto il 


,, governo di un folo abate, e li aflbggetta- 
„ rono al principale monafiero di Clugny , 
,, da cui tralTe origine quella congregazio- 
„ ne, i di cui abati Locai 1 fin da quel tempo 
„ ebbero dipendenza dall’ abate ai Clugny 
„ ficcoine abate generale . 

„ Imitarono di quelli l’efempio , foggiunge , 
„ nel fecolo 11. e ia. le congregazioni di 
„ Camaldoli fotto S. Romualdo , di Valloni- 
„ brofa fotto di 0 . Gio-. Gualberto , la Ci- 
,, ftercienfe fotto S. Roberto, ed altre mol- 
„ te , le quali crearono un Generale a cni 
„ foggiacer dovettero gli abati di tutti i mo- 
„ nslìerj ; ed in tal guifa-invalfe la difiin- 
„ zione dapprima fconofciuta di abati Locali 
„ « Otturali . Recente è pure la diftinzione 
„ degli abati titolari e commendatarj , ed è un 
„ ritrovato della già decadente difciplina mo- 
„ nafiica ( c ) “ . 

Quelli a cui fpetta il governo de’ mona- 
fierj dopo gli abati chiamavanfi una volta 
prepofiti, ficcome raccogliefi dalla regola Be- 
nedittina , e fecondo la moderna difciplina 
diconfi Priori , dei quali efporremo ora le va- 
rie clattì. 

Vi fono primieramente i priori Claufirali , 
i quali amminifirano il governo del monafic- 
ro fotto l’ abate , e fono ad etto foggetti . 
„ Furono chiamati Claufirali , dice Haefteno, 
„ poiché intervenendo i monaci unitamente 
„ alla lezione in un determinato luogo del 
„ monaftero, nè potendo ufcire del chioftro 
„ fenza licenza , fu deputato un monaco che 
„ fopraintendette agli altri , e perciò fu deno- 
„ minato priore del chi. fi™ (>!)“. 

Ai priori claufirali dittbmiglianti non fo- 
no i priori obtditnxjarj , ovvero Foranei, co- 
sì chiamati perchè attendevano al governo 
de’ monaci dimoranti fuor de’ monafierj nell* 
ubbidienze , ovvero etile , dipendenti dai prin- 
cipali monafierj , le quali oggidì appellanfi 
Priorati . 

Denominavanfi , dice il Ducange, ubbidie»- 
za, Celle, Cra»iii que’ piccioli monafierj, 
ovvero ofpizj , ova i monaci mandati erano 
dall’ abate in vigor dell’ ubbidienza per cu- 
ftodirli , 0 per preftarvi il neceflàrio fervi- 


(4) Diffnt. 1. 4 M. 3. 

(4) Tom- I. difput. 3. 5*. I. 

(t ) Loco. citato n. > 9 . 


! d ) Lib. 3. traO. 6 . difquif. ». 
e y In G (off or io media efr infima lati ni i ali e y 
•etrbo Obcdientite . • •- 
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'Caditoi 

Concìofilehè fìccome i monaci pofiede va- 
no i varj luoghi dei poderi, mandavano ivi 
alcuni de’ medefimi acciocché raccoglieffero 
I frutti, e le rendite delle pofTetlioni , e le 
trafportaflèro pofcia ai monallerj a cui com- 
petevano . 

Preflo gli abati, i priori, e gli altri fupe- 
riori de’ monaci , e de’ regolari che fono i 
capi , e i pallori de’ monallerj , e de’ conven- 
ti rifiede la poterti di correggere, e punire 
le delinquente de’ fuddìti fìccome dichiarano 
tutte le regole monadiche . 

Non è per verità cofa di poco momento 
che gli abati , e gli altri fuperiori fi preval- 
gano rettamente di una tale autorità ; con- 
cioliachè affin d’ impiegare con frutto la cor- 
rezione de’ fudditi lt richiede una gran pru- 
denza , e dertrezza , difcrezione , e canta . 
Che fe mancano quelle qualità nel fuperiore 
è facilirtìmo che la fortezza degeneri in af- 
prezza , la manfuetudine in rilalTamento , il 
zelo in furore , la compalfione in conniven- 
za , e la tolleranza dia occafione all’abitu- 
dine , e all’ audacia . 

I padri delle regole raonaftiche, fra quali 
S. Benedetto, fuggerifcono i veri mezzi per 
nfare nella correzione la prudenza eh’ è quel- 
la importante neceflVrifilma virtù per ben go- 
vernare, e prefiedere agli altri. 

Primieramente fa d’ uopo nella correzione 
efaminare la qualità , e la condizion delle 
. perfone . Secondariamente la qualità della 
colpa . Terzo il tempo , in cui convenga 
ufarla. Quarto finalmente oflèrvar conviene 
li dovuta moderazione. Tutte quelle cofedi- 
mortrano con quanta verità abbia detto i’ ac- 
cennato padre de’ monaci: Cent/ca (l’abate) 
thè tofa ardua a diffìcile ha intrafreja nel go- 
vernare le anime , t fervirt ai to/htmi dimoiti. 

Siccome quindi nelle regole monadiche fi 
trova una varietà di difetti più leggeri , o più 
gravi, cosi leggefi una gran divermà di pene , 
e di callighi ; Ira quali le più ufitate fono : 
e. le percofle colle vergile , il digiuno , 
incarcerazione: di quella pena fi trova upa 
più frequente menzione nelle regole porte- 
riori di quello che nell’ antiche; mentre una 
volta poteanfi difcacciar dai monallerj , e dal- 
le religioni con più facilità i ribelli , e gli 
"'x incorrigibili . (*) 


(*) Jofephnt Mtgt in commentari» ad taf . ty. 
Tom» I. 
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Nella regola Benedittina leggefi ufat» «tv- 
che la fcomunica ; ma convien notare che fic- 
come S. Benedetto fuppone , che anche per 
leggiere colpe fia da 'mfligerfi la fcomunica 
non è da crederfi che nè in quella regola , 
nè in altre de’ primi monaci forte ella una 
cenfura ecclefiailica detta oggi la j comunica 
maniere colla quale fi fepara un crirtiano 
dal corpo della chiefa mentre è cofa indubi- 
tata prerto tutti i teologi , e canoniili che 
non fi porta imporre fe non che per gravif- 
fimi delitti. Inoltre ertèndo laici 1 primitivi 
abati non avrebbono potuto infligger le cen- 
fure ecclefiartiche , cne dipendono dalla po- 
tetti delle chiavi . 

£' perciò verifimile che quelle uli feorau- 
niche di cui parlano le antiche regole mona- 
fiiche foflero certe penitènze regolari impo- 
rte per propria emendazione dei delinquenti , 
e per l’altrui prefervazione . Nullaaimeno 
poiché con quella pena erano feparati i mo- 
naci dalla converfazione e dalla comun ora- 
zione, riputava!! una pena alfiti grave ficco- 
me oflèrva un commentatore della regola 
Benedittina («)• 

Nello flato Veneto fìccome non è perraef- 
fo ai giudici ecclefiartici ufare contro i de- 
linquenti pelle caufe appartenenti al fo- 
ro eccleftartìco pene corporali ed aftittive , 
così non è lecito ai fuperiori regolari di 
qualfivogUa ordine il calligare i proprj fud- 
ulti colpevoli colle accennate pene di per- 
corte, di carcere, e di fimil genere, ma fol- 
tanto fono in arbitrio di procedere contro I 
delinquenti colle penitenze fpirituali e fa- 
lutati, e quando le richiederti la graviti d! 
un delitto hanno aperto 1 ' adito al - ricorfo 
al Principe , intorno il qual punto con re- 
cente decreto promulgato li 7 . Settembre tj63. 
fu ilatuito in tal guifa dall’ Eccellentirtiino 
Senato : » Reità all’ incontro cònfennaia nei 
„ fuperiori degli Ordini regolari la ifpezio- 
„ ne , e governo di tutto ciò che appartiene 
„ alla difciplina dei chiortro , e faranno in 
n piena facoltà di ufare delle mortificazio- 
n ni, e penitenze canoniche fopra i membri 
„ della propria famiglia ; ma non potranno 
„ mai partire a proceffi formali , fentenze , 
„ retenzioni, e callighi affittivi , come quelli 
,, elei difendono dalla fola ttattiva fot e fi d ttm- 
, « ftra- 
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^ /or»/», permettendofi per altro in ogni lo- 
ro occorrenza li ricor fi alla deffa tanto 
„ per li cafi occorfi quanto per quelli, che 
„ iuccedelìero , e fi terra aperto l’adito an- 
„ che per molti fecreti ai tribunali , e mi- 
„ giftrati così civili, che criminali; dichia- 
„ rando il fenato inefficace e prolcritta ogni 
„ contraria collituzione , e comandando fot- 
„ to pena della pubblica difgrazù , che non 
„ fieno impediti li reclami degli aggravati 
„ al proprio Principe , nè admeffi giudiz.} > 
„ e fenteoze , che venilfero fuori di Rato; 
„ nè mandati altrove procedi, nè mantenute 
„ carceri dentro li monaderi , le quali im- 
„ mediatamente ovunque efideffero dovran- 
„ no edere fatte demolire dal tnagidrato fo- 
„ pra monaderj in Venezia , e Dogado , e 
„ dai rettori capi di provincia in altri luo- 
'i. « 

caufa di queda legge è badantemente 
dichiarata in quelle parole •• come <j utili eh» di - 
pendo*» dii! » fila lottine* poteflÀ temporale . 
Nella terza parte ove trattari delle perù ca- 
toniche, dimodrato abbiamo didimamente che 
i Principi ùconofcono come un diritto pri- 
vativo di (ovranità il procedere contro dei 
fudditi colle pene pecuniarie, e afflittive del 
corpo . 

Éfaminiamo ora in quali cofe fa tenuto il 
fuperiore di chieder configlio dalla congre- 
gazione, ovvero dal capitolo de’ monaci, e 
quali monaci coflituifcano il capitolo. 

S. Renedetto diede al proprio indituto una 
forma di governo monarchico , ftccome ap- 
parifce dat capitolo 65. della regola. ,, Noi 
„ prevediamo ( dice ) edere efpediente per 
„ conferme la pice, e la carità che il go- 
„ verno del monadero dipenda dall'arbitrio 
„ dell’ Abate , cofichè gli altri tutti qua- 
„ lunqne uffizio efercitino fieno a lui fog- 
,, getti, e non uguali, ovvero compagni nell 
„ amminidrazione del governo. “ 

Ma poiché è una cola a dii ardua, è diffi- 


Ì a ) Loto citato cmafi. 1 . ». x. t> J. 
t j Sebbene nelle primitive regole de' monaci 
noo U trovi la didinzione de’ monaci coridi , e 
converfi, i quali fono dedinati alt’ opere man uà- 
li, c fervili; nulladimeno alcuni monaci chia- 
mavanfi , cioè quelli che fino ad un’età 

avanzata, condotta arcano la lor vira nel fico- 
io, e dippoi abbracciavano le vita monadica • 
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cile i! reggere le anime, ed è è e ceffi rio If 
configlio ; poiché conte dicefi nella fipienza 

futili ihe fanno ogni coja con lon/iflio , f no di- 
rotti dalla /apistica , perciò ha ordinato S. Be- 
nedetto , che quando trattafi „ di qualche 
„ cofa importante nel monidero, consociai 
,, 1' abate tutta la congregazione, ed efpon- 
„ ga l’affare. Ed afcoltando il confìglio de* 
n frati ponderi da sé dt/To, e faccia cièche 
,: giudicara più utile 

Ma ficcome è facile che ifuperiori fi abu- 
fino di queda poteda afl’oluta , e che dege- 
neri non di rado in una fpecie di tirannide 
non effendo tutti i fnperiori altrettanti Be- 
nedetti , Agodini , o Foffidj , cerne riflette 
il Tamburino («V. quindi è che le religio- 
ni tanto de’ Mendicanti , che de’ non mendi- 
cami eiefièro un governo aridocratico , ab- 
bandonando il monarchico non potendo i fu- 
periori efeguire le cofe di maggior impor- 
tanza fenza l'ailènfo degli altri religio/i ca- 
pitolarmente congregati . 

Secondo la moderna difcipline non com- 
pongono il capitolo quali univerfalmente in 
tutte le religioni fe non che i foli chierici 
profefli , effendo efclufi quelli che volgarmen- 
te diconfi Laici , 0 tonverfi ( b ) . Non vi era 
una volta queda differenza , o didinzione, 
e fecondo il Fleury ebbe origine folamente 
nel fecolo XII. dicendo, che i laici non at- 
tendevano agli dudj, e che non effendo più 
volgare la lingua latina nè avendone 1* mtel* . 
licenza, erano incapaci di ree iure il divino 
uffizio (r). Quindi nota il Vanefpen che 
appartenendo tutti i monaci tanto laici, che 
chierici alla congregazione , anzi ai tempi di 
S. Benedetto non effendo vi chierici monaci , 
e almeno pochi in vigor della regola avea- 
no ugual fuffragio nel capitolo unto quelli 
che oggi appellanfi laici, 0 cometrfi , quanto 
i chierici, » coniti. 

Inoltre offerva che neppur in alcuni Indi- 
mi più recenti ficcome in quegli di S. Fran- 

1 cefeo 


Dande dal profiliate la converfìon de' coll unii 
appd!anfi convcrli, ovvero convertiti , a diffe- 
renza di quelli che entrati fino dall’infanzia ne’ 
monaflerj , ed offeriti dai parenti , dicevanfi ‘Un- 
ititi , ovvero Oblati , ftccome nota il Ducangc in 
Clojftri» media, & infima latinilati t, verbo Coo- 
rte]!. 

(c) Uifitr. tCcUf. bb. 6}. n. pi. 
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.Capito! 

ccfco non leggefi cella primitiva regola al* 
cuna dillinzione tra i frati laici , ed i chie- 
rici . Donde foggiunge : „ anche oggi nell’ 
„ ordine de’ frati minori i frati Imiti entrano 
„ nei capitolo , ed hanno la voce atciva co* 
„ gli altri chierici nell’ elezione del tiferà* ; 
„ purché però abbiano cinque anni avanti 
„ celebrata la Profeffione -, i»(. 7. §. 3. con- 
ti * ) • 

La dtfciplina che ammetteva tutti indif- 
ferentemente al capitolo , incomincioilì a mu- 
tare nel fecolo XIV. allor quando dal con- 
cilio di Vienna fu promulgata la conflitu- 
zione riferita nelle clementine in cui ft (la- 
tuifee ; „ che nefTuno in avvenire nelle chie- 
„ fé cattedrali, o collegiate fecolari , o rt- 
„ gdari abbia voce in capitolo , ancorché 
„ ciò gli fìa da altri liberamente conceduto , 
„ fa non fari almeno coftituito nell’ordine 
„ fuddiaconale (£)“. La qual coftituzione 
y, fu pofeia finovata ddt Tridentino ( < ) . 

La ragion dell’ addotta conftituzione è di- 
chiarata nella prefazione : „ Acciocché , cioè , 
„ quelli che dedicaronfì ai Divini uffizj nel- 
„ le cattedrali o collegiate fecolari , o r*g- 
„ Uri , o ft dedicaranno in avvenire , fi mno- 
« vano più facilmente a ricevere gli ordini 
„ facri « , \ 

Noteremo qui di palleggio col Vanefpen 
che in que’ tempi erano si poco foltechi in 
alcune chiefe regolari i religiofi di ricever 
j facri ordini , che a ciò era d’ uopo di co- 
flringerli colle pene , il che lo diraortfa un’ 
altro decreto dello ftellb concilio in cui fi 
flatuifce : „ che per la dilatazione del divin 
„ culto ogni monaco all'ammonizione dell’ 
„ abate ( celTando una legittima efeufazio- 
„ ne ì promuover fi faccia a tutti gli ordi- 
„ ni facri (d) •. . 

Effendo .pertanto allora i monaci ripieni di 
ricchezze , nè fperando alcun lucro , o como- 
do dal ricevimento de’ facri ordini godevano 
piattello di flarfene in ozio , di quello che 
iniziati negli ordini attendere ai divini ufH- 
zj . Donde a quello decreto riflettendo Cri- 
fliano Lupo dice : „ Dappoiché per le ricchez- 
„ ze cefsò il lavoro delle mani incotnincia- 
„ rono i monaci ad edere occupati dall’ ozio , 


(4) Tort. 1. tic. fi. taf. 4. n. 6. 

Ì b) Clcm.niina l/l ii de miai . &■ qua I. Ordinanti 
c) Siff. tt. cap, 4 . de rtform. 
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,, e perciò credettero i pontefici di allonta- 
„ narli coll’ imporre ad elfi il facro minifle- 
„ ro (e) 

Oggi poi dice il Vanefpen : „ che col ri- 
„ ceceri gli ordini (acri , fi ritrae qualche 
„ emolumento , o fi ottiene qualche prero- - 
„ gativa ficcome avviene ne’ frati mandi- 
„ canti colia celebrazione delle mede, tanto 
„ è il prurito di afeendere agli ordini facri, 

„ che interamente fi defidera l’età necedària 
„ per confeguirne la promozione , e il più 
„ delle volte fenza averne molto riguardo 
n alla capacità , così che meritamente fareb- 
v bero oggi da defidararlì dei decreti che 
t> mettellèro freno alle' troppo frequenti or- 
„ dinazioni QfX. u 

Ma ritornando al punto principale , da 
cui il fiatilo alquanto difeodati , poiché nei 
mona ter j di uomini i frati Laici , ovvero 
converfì furono efclufi dalle congregazioni 
capitolari, ed i foji chierici , o corilli Pro- 
felii formarono la congregazione , o fi capito- 
lo , ad efempio de’ moderimi anche nei mo- 
nallerj di donne che militavano particolar- 
mente fono le medofime regole fu introdot- 
ta-*- poco a poco la dillinzione delle luore 
laiche o ccmverfe , e delle profelTe conte,* • 
quindi le fuore converfe fono fiate efclufe . 
dalle congregazioni capitolari , ficcome oggi 
nella maggior parte de' Monaterj veggonft 
efclnfe. , 

Nu ladimeno avvegnaché tutte le monache 
o converfe o corilte fono veramente delle 
congregazitfne , ovvero dall* comunità , nè 
eflèndovi alcun decreto della chiefs che ap- 
provi quella efclufione, meritamente il Se- 
nato di Parigi nell’ anno 1642. con una fen- 
tenza mantenne le fuore laiche, ovvero con- 
verfe dell’ Ordine di S. Chiara , chiamate 
anche Urbanille, nel polfeflo di dare il loro 
fuffragio nell'elezione dell’ abadell* , ficca- 
rne riferifee il Vanefpen dicendo , che nel 
difeorfo tenuto dall’ avvocato Regio in fa- 
vore delle fuore convevfe, fra le altre cote. 
rifletteva!] , che dapprincipio non vi fu al- 
cuna differenza fra le monache, che profjef- 
favatro la medefima regola ,’ma eflèrft in- 
trodotta col progreflb del tempo piuttofto 

'r't * pw 


(d) C lemmi. in agre de fiat» m*naclt*r. 

( t ) Ad ean. 6. Chalcedm .’ 
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per motivo delle ricchezze, che dei meriti, 
o per altro ragionevole riguardo , cofichè le 
converfe desinate fono alle opere manuali , 
e fervili , e le fole corifle compongono il 
capitolo. „ A quelli che preftedono ai mo- 
,, njfterj tocca tl conofcere fe ciò fta conve- 
„ niente **. Conchiude il citato Scrittore. 

Agli Abati , e agli altri fuperiori, e pre- 
fetti de' monaflerj fpetta 1’ amminiftraztone 
delle rendite temporali, fecondo i facri ca- 
noni , e le regole mooaftiche . 

„ Tutte le coiti , dice in un canone il 
„ Pontefice Gela/io, che appartengono, o al 
* divin culto., o all’ utilità del monafiera 
„ deve invigilare 1’ abate , a cui è cenve- 
„ niente tutta la poterti (<•). E fimilmente 
„ tutte le regole ciò concordemente fiatui- 
,, fcono “ . 

E poiché agli abati , ed agli altri fupe- 
liori è cominella la fola aiuininifirazione del- 
la roba , e de’ proventi del monaftero, non 
efTendoné ad elfi conceduta la proprietà, te- 
nuti fono a diportarfi come fedeli difpenfa- 
tori e amminillratori , e noa a guifa de’ 
proprietarj e padroni , e per confeguenza 
nel difiribuire la roba , e i proventi della 
comunità, devono tèmpre prefiggerli quel fi- 
ne , che fi propofero i fondatori, 1 quali 
«gli fiefli commeiTa ne hanno 1’ amminifira- 
zione. 

Intorno a quello punto apportaremo un 
decreto di un Sinodo di Cambraj , il quale 
«grigiamente ammonifce. gli abati , e le ab»- 
delfe in tal guifa. 

„ Il Santo Sinodo avverte gli abati, e le 
„ abadelfis, e gli altri fuperiori, # fuperio- 
n re de’ monaflerj, che lì ricordino del prò - 
„ prio dovere, e di non cflèr padroni de’ 
j, beni del monaftero,. e neppm delle rendi- 
ci te, ma efierne foltanto difpenfatoci, e am- 
„ niinillratori , nè di poterne fare una diftrf- 
„ buzione a lor talento , ma fecondo 1’ iii- 
„ tenzion della chiefa , e de 1 pii Fondatori. 
„ Perciò è molto riprenfibile la condotta di 
„■ quelli, i quali impinguano i lor parenti, 
» ed amici colla roba del prop’rio raona- 
„ fiero ; e di quelli pure, che tengono un 
» corteggio e fervizio fallofo, e foperfluo, 
» uu gran numero de’ cavalli, e che innal- 


(d) Cd». TiutUm Cd»/. 18. f. i~ 

{ b ) Spnod. V. I. Conuracenfii ut. da mvufftriit 


„ zano de’ grandioft e ricchi edifizj partf- 
„ «ìlarmente non facri (£)“. 

Nel Dominio Veneto tutti i monaflerj di 
qual Svoglia ordine tenuti fono in certi de- 
terminati tempi dell’ anno a render conto 
dell’ amminiftraziot» della roba , e de’ pro- 
venti fpetianti alla comunità al magilhato 
fopra monallerj, ed eficndo filiate le refpet- 
tive tafle proporzionate alla maggior, o mi- 
nor quantità de’ proventi di .ogni religione 
per il mantenimento degli individui, e per 
qualunque temporale occorrenza delle co- 
munità religiofe, dubitar non fi dovrebbe di 
una fedele e retti amminiftrazione dei beni 
medefimi . 

S- VIIL 

Dell* ufo do* Pontificali competente orli Abeti t 
quando , e in qual modo fia fiato l* ufo mede* 
fimo contedueo da’ Pontefici ì Fu riprovato da 
San Bornardo; ni accertato per modefiia , eti 
umiltà da alcuni Aia ti , e da certi Ordini 
ilcnafiici ; compete ad tffi per diritto privile - 
giti e y o non di dignità. D.l iaculo Pafiorale . 
Della benedizione , che imparcifeone gli Aba- 
ti, e del privilegio di conferir la tonferà, a 
gli Ordini Minori. Degli Abati, che hanno 
giurifiizitn Vtfc ovile . Per giudicare dell* au- 
torità degli Abati fiat conviene al tenor de * 
Diplomi , in eui fi contengono i privilcgj . 

C Ade 3 propofito anche in quello capi- 
tolo di trattare dell’ ufo de’ Pontifica- 
li competente agli Abati , e del rito della 
folenne benedizione per cui acquiftano le 
abaziali prerogative. 

Son di parere alcuni dotti, che nel fecolo 
nono , e decimo i Romani Pontefici inco- 
minciato abbiano a concedere a^li Abati i 
privilegj di ufare i Pontificali allor quando 
coli’ autorità delle falfe decretali , fi accreb- 
be la poterti Pontificia per cui pretel'ero di 
poter comunicare agli abati medefimi quel- 
le prerogative y eh’ erano proprie de’ vef- 
cova. 

Criftiano Lupo parlando degli ornamenti 
abaziali, dice : Giovanni XVIiL e fecondo 
altri XX. il quale fedette verfo il princi- 
pio 
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Capitolo 

pio del fecolo Jfl. fu il primo a concedere 
agli abati gli ornamenti Pontificali , e con 
qual impegno fianfi opporti i vefcovi lo di- 
mortrano molti tragici efempj (») . 

Devefi quindi avvertire, che da princi- 
pio non furono tutte infieme concedute agli 
abati le infegne Pontificali , ma foltanto 
quelle, che .riputavanfi minori: liccoirie of- 
lerva 1' eruditillimo Mabillon, il quale ri- 
riferifae , che Leon IX. che fedette ver- 
fo la metà del fecolo XI. ha conceduto a 
Kicherio abate Cartinenfe ad efempio de’ 
Tuoi predeceflori i' ufo dé Sandali , del- 
la Dalmatica, e delle Chiroteche (A). 

Fra gli erteriori Pontificali ornamenti fu 
Tempre il pii eminente la mitra P ufo del- 
la quale fecondo il aitato Mabillon fu più 
tardi loro permeilo, e crede, che primamen- 
te fia ftato conceduto ad’ un certo Egelfi- 
no abate di Sant' Agortiuo vicino a Can- 
torberì. • 

Nel fecolo XII. li moltiplicarono i pri- 
vilegi degli abati di ufar le Pontificali in- 
fegne , cioè la mitra , 1’ annello , e i Sanda- 
li, ed atterta San Bernardo , che molti in 
que’ tempi ricorrevano con grande folleci- 
tudine, e premura alla Santa Sede per im- 
petrarne 1’ ufo, la qual cofa egli riprovava 
mentre fcorgeva , che il vero e genuino 
fcopo nell* impetrar quelli privilegi era l’ 
ambizion , e la fpperbia , e che impiegavano 
molte fatiche , e dinaro per confeguirli . 
„ A gran rtento e prezzo, egli dice, pervia 
,, de' privilegi fi ufurpano le infegne Pon- 
„ tificali, tifandole a guifa de’ Pontefici , 
„ vale a dire la mitra, 1’ annello, e i fan- 

dali. Per verità, foggiunge, feficonfideri 
„ la dignità di quelle cofe ella è contraria al- 
„ la profelfione del monaco , eflèndone l’ ufo 
„ proprio e conveniente de' foli vefeoti ; 
„ Certamente defiderano di effire tali quali 
» affettano di effer veduti . Che fe la {orza 
„ de’ privilegi potefie conferire anche il no- 
n me, quanto dinaro noH penfi, che ini pie - 
„ garebbero per eflèr chiamati Pontefici ? 
„ A che mai quelle cofe, o Monaci? Dove 
P è il timor della morte, il rolfor della 


VII. §. Vili.' M5: 

„ fronte ? quale mai vi fu fra i perfetti u». 

„ naci, che infegnaffe , o colla parola, q„ 

„ coll’ efempio una cofa fimi le? Cosi Bernar-, 
,, do fanto degli abati del fuo tempo (<)“•. 

Ma alcuni de’ primi abati degli ftelfi or- 
dini monadici non approvarono l’ufode’pon- 
tificeli ficcome contrario alla modeftia ed 
umiltà religiofa, fra quali Perdine Premon- 
ftratenfe con un ftatuto di un capitolo Gene- 
rale approvato e confermato da Innocenzo 
111. ha inibito agli abati P ufare gli orna- 
menti pontificali . Una fomigliante idea eb- 
bero gli abati della congregazione Bursfel-, 
denfe , ficcome ce ne fanno tertimonianza le 
loro cortituzioni „ nell'uno , dicono , dei no- 
„ Uri abati anche munito di Apoftolico pri- 
„ vilegio ardifea di ufare la mura, e le »l- 
„ tre limili infegne ed apparati pontificali, 
„ poiché febbene alle volte portano ragione- 
„ volmente farli quelle cofe con animo fera- 
„ plice , tutta volta dal volgo , e da quelli 
„ che fono facili a giudicare, fogliono attri- 
„ buiffi piuttorto ad una curiofa vanità , di 
„ quello che alla femplicità religiofa (*<)“- 

Il Mabillon m oltre riferi fee , che avendo 
Leon IX. offerto P ufo de’ Sandali ad un cer-; 
to Cervino abate , egli ficcome e'* di «»’ »»- 
flint modtjii» datato ritmi ijntjli trnamtn - 
ti («)• 

È dopo il Baronio Crilliano Lupo raccon- 
ta , che Urbano II. verfo il fin? del fe- 
colo XI. concedette l’ufo della mitra ad un 
certo Pietro Beneventano abate, ma ih' egli 
non volle fetvìrfent per reprimere * la fuptibi* 
di altri siati . 

Tutta volta è raanifarto che col progredì 
di tempo, e particolarmente nel fecolo XV. 
e ne\ fegueme fu conceduto agli abati di 
quarti tutte le congregazioni P ufo de’ ponti- 
ficali , ficcome uìmollra il Tamburino rife- 
rì ndo i fpeciali privilegi di ciafchedun’ ordi- 
ne (/). 

Dal ebe dedurremo col Tamburino mede- 
fimo che Pefercizio, e l’ufo dell’ infegne 
pontificali compete agli abati per dirit- 
to privilegiale , e non in riguardo di dig- »f* 

• Don- 


Ì e ) Tom. f. Schtliernm in canean f. J:?. 
b) In freefationt ad primam penti» fatali FI. 
. BentdUiintr, * J*. - 

(c) Epifl 4». ed Arebiepifctpum Senoninftm /ire 
in t radei» de mtriion, & ojfictiatfifeofomi mof.^v. 


( d ) Cheppì» ni lib. i. mene fi. tit.fi ». l8. Tam- 
burinai de jnrt abbatnm lem . I. difi. ro. jn. le 
( e ) Lete eiteie . 

(/) Loco citate. , ) 

* J Ibidem difp. »|. gm t. ; ' I 
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Parte I. Deile Persone Eccles. 


Donde nefflin’ abate pud ufar dell’ infegne 
pontificali fé non dirti offra il privilegi» , il 
ciré viene chiaramente efpreffb in una decre- 
tale con quefie parolè „ affinchè la benigni- 
„ là della Sede Apoftolica, la quale ad al- 
y, cimi abati , e ad altri prelati, a cui non 
„ compete per propria dignità ha conceduto 
» P*? j^ or * a * e onorificenza delle proprie 
i» ehiefe, che portato ufar la mitra, e lial- 
»> tf* pontificali ornamenti , provvegga che 
„ quindi &c. ( * ) “ . 

Sopra le quali parole riflettendo il Tam- 
burino dopo il Pano imitano , e gli altri ca- 
aonifti dice ; „ dal che efpreflàmente fi com- 
>» prova , che agli abati non in riguardo di 
r> dignità , ma per diritto privilegiai» compete 
« l’ afo e Peferclzio de' pontificali . Quindi 
ri ne viene , foggiange , che non tutti gli 
” *9 1, j,h l nao le meJefime infegne, ma alcu- 
ni pii , ed altri meno fecondo il tenor 
ri de’ privilegi > e ficcome fu ad elfi fatta la 
n conceffione dalla Sede Aportolica ,, . 

Sebbene alcuni fcrittori annoverino fra 
le pontificali infegne concedute con privile- 
gio della S. Sede agli abati anche il Bacillo 
pò fiorai e tutta volta abbiam fondamento diif- . 
ferire, che quella infegna afa vali dagli aba- 
di prima che foflèro loro comunicati gli al- 
tri ornamenti ficconte la mitra. Pannello, i 
Sandali e gli altri fbmiglianti , imperciocché 
S. Bernardo, egli altri Scrittori di que' tem- 
pi parlando delle infegne pontificali le qua- 
" con grandi iftanze impetravanft dagfi aba- 
ti , e il dì cui ufo eglino non approvava- 
no , non annoverano il Bacalo poiché fuppo- 
ttevano già che per diritto pa fiorale agli aba- 
ti apparteneflè . 

Quindi ofTerviamo che gli abati, ed aba- 
delTè , che non ottennero -il privilegio dell’ 
infegne pontificali compete il Bacalo pafiorale , 

S rciò è verifimile , che quarto ornamento 
i rtato dapprincipio una ftfrplice infogna, 
abati ai», e che col progrertò di tèmpo fia fia- 
to c#mpre/b fra li pontificali apparati. 

Al Baculo abaziate vi fu fin da antichi 
te®pi il cortame di appendere il Sudario a 


differenza dice il Gavanto del BacuTo zp f co- 
pti* il che fi trova efpreffo anche negli 
atti della chiefa di Milano (<) come pure 
gli abati efenti non portano nel Baculo il 
fu da rio fecondo che olferva Haefteno , il qua- 
le dice che quello fudario fignifica , che con 
molti fudori , e fatiche fi pafee la greggia 
del Signore (d). . 5 65 

Ma non contenti gli abati dei pontificali 
ornamenti richiedettero dalla S Sede *di di- 
ffamare a guifa de’ vefeovi la folenne bene- 
dizione al popolo, di conferire gli ordini, e 
di efercitare le altre vefcovili funzioni . Con- 
Ciofiachè al privilegio di ufar* i pontifica- 
li ornamenti non era dapprincipio annetti, la 
fletta foitnne benedizione ficcome raccoglie!? 
da S. Bernardo . Imperciocché declama egli 
contro gli abati mitrati , forchi non conferite 
anche i fatti ardimi' e noto difptnfuto lo benedi- 
zioni ai popoli ? Colle quali parole fuppone 
chiaramente , che farebbe un' inconveniente 
che gli abati dettero la folenne benedizione . 

• Da un cenone di Graziano (*) e da una 
decretale di Gregorio IX. (/■) deducono i 
canonirti che agli abati competa la poterti, 
di conferir la tonfura, e gli Ordini minori, 
ina diconoeffere neceflarie due cofe , cioè che 
infigniti fieno dell’Ordine presbiterale , e 
che ottenuta abbiano la JoUnn» benedizio- 
ne ( g ) di cui tra poco parlaremo . 

£ quanto alla collazione degli Ordini mi- 
nori infegnano i canonirti, che dagli abati 
non porta farfi fe non che rifpetto ai proprj, 
fudditi, vale a dire che la facolcà conceduta 
a ciafchedun abate fia rirtretti ai monaci del 
proprio monafiero. 

E' quindi da ofTervarfi , che una-volta gli 
abati afpirando fempre piè all’autorità , e 
dignità vefeovile, nè contentandofi di quell* 
lenitati facoltà., ertorta hanno dalla S. Sede 
l’ertenfion della medefima ottenuti avendo 
de’ privilegj di poter conferire gli Ordini 
minori a tutti quelli indifferentemente che 
lor fi prefentavano ficcome rifulri da un* 
decretale { h f. 

Ma poiché quella ertenftone non poco par- 


tur- 


( « ) top. ac Apoftolica de priirleg. in S. 

‘ b) In Buttici > Miff olio pari. I. tòt. 

‘ ) Pag. j » j . editimi 0 ìtS'iJ. 

d) Li 6. J. drfquiftc. mtnefi. 1 rad. f, difquif. f* 

0) Difi. 6 j>. con. 1. 


(/) Cap. eam nmingat da ottat. «► quali t. prx- 
ftienitrum . 

( J ) fognari, ad cap. quante do c*n[utttjd. n, ic. 

fjr U. 

(.lo) In cap. Abbatoo do privi lag, in 6. - 


Capitolo 

turbava il governo vefcovile’, e l'ecclefia- 
ftica gerarchia , il Tridentino rinovando la 
primitiva difciplina ha fiatuitot „ Non fia 
„ lecito in avvenire agli abati, c a tutti gli 
„ altri quanto ft voglia efenti che fé ne 
„ Hanno dentro i contini di qualche diocefi 
„ ancorché fieno enllieu dìaecejìs , ovvero lì 
„ chiamino rfentl di conferir la tonfura, o 
„ gli Ordini minori a qualunque regolare 
„ che non fu loro fuddito : nè gli ftefla aba- 
„ ti, ed altri efenti nè qualunque collegio, 

„ o capitolo anche di chiefe cattedrali con- 
„ cedano le lettere dimirtoriali ai chierici 
„ fecola ci da poter eflere ordinati da altri , 

„ ma la poterti di tutte quelle cofe cornpe- 
„ ta unicamente ai vefcovi , dentro le di 
„ cui diocefi e fi fioco , ofiervando le cofe , 
„ che ft contengono nei decreti di quello 
„ facrofanto Anodo non oflante qualunque 
„ privilegio, préfcrizione , o confuetudine 
„ immemorabile (*)• 

Il bagnano riferilce che i monaci Beaedit- 
tini promofl’ero delle difficoltà fu quello de- 
creto, febbene si chiaramente fu fiato con- 
cepito contro il vfefcovo di Catania , e por- 
tata la tontroverfia innanzi la congregazio- 
ne fopra le informazioni di ambe le parti 
fa pronunciato nell’anno. 1641. „ Che gli 
,, abati regolari Benedittini della congregazio- 
„ ne Caffinènfe , 0 di altro qualfivoglia Or- 
„ dine , ed infiituto febbene abbia i diritti 
„ vt/ctvili , 0 quafi vefcovili , e 1’ ufo del- 
,, la mitri , del baculo , e di benedire, e 
„ di conferir la prima tonfura , e gli Or- 
„ dini minori , non portino conferire la fief- 
m fa tonfura , e gli Ordini fe non che ai 
„ proprj fudditi regolari , e non un’altro 
„ infiituto ancorché abbiano le lettere dimif- 
„ fonali de’ proprj fuperiori , e il confenfo 
«, degli Ordinari, dalle di cui diocefi foggetu 
„ fieno gli Ordinandi , e molto meno alle 
„ perfone focolari , ancorché avute abbiano 
„ le lettere dimiflóriaU dai proprj Ordinari . 
„ E perciò ha inibito agli arcivefcovi , ai 
„ vescovi, e ad altri prelati inferiori , che 
„ in avvenire non ardifcano di concedere 
„ le accennate dimiiTorie dirette agli abati , 


{4) StJT. 13. cep. io. de referu. 

( 4 ) Ad cef. eqttn de cenftcree. Eccltfie a. 1 9. 
ir ed cep. am irtele rei de Jueeene. & re 
in 6 . . 
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» c he fieno daeffi ricevuta; che Ct fi ft. 
» certe iu contrario unto j concedenti, che 
» gli ordinanti rimangano folpcfi dalia col- 
„ fazione degli Ordini oltre le aitre pene 
n rifervate all’ arbitrio della con&egazio- 
„ ne ,*«._. • 

Sin qui il Fagliano, il qual» rifarifc* i*»|. 
tre edere fiato referitto dalla fierta S. con- 
gregazione in fimii guifa nell’ anno 1658. 4 
così edere fiato derogato dal Tridentino aU’ 
addotta decretale cep. ebkatet di privilrgJij in 
in quanto ivi fi concede agli abati di poter 
tonfurare anche * ni» rtgeleri , fopra i di cuj 
efercitano la vefcovile , o quafi vefcovil# 
giurifdizione ( t ) . 

Gli abati che hanno la vefcoviù, 9 quali 
vefcovile giurifdizione , dicco fi quelli che 
hanno un territorio diilinto , ovvero usa dio- 
cefi quafi feparata non foggetu ad alcun va- 
feovo , nè efifiente nella diocefi di alcun ve- 
feovo, in cui a guifa di Ordiaarj efercitano 
tutta la vefeovii giurifdizione , e rapuunfi 
Ordinari in quel territorio ed appeiiaefi «fol- 
ti uulliur dicrcefit , di cui fpefTe fiate fo ne ih 
menzione nei Tridentini decreti e de’ quali 
tratta diflufaménte il Fagnano commentando 
una decretale ; avvertendo egli che qualun- 
que volta gli abati , ovvero gli altri infe- 
riori prelati hanno il territorio foparato , que- 
llo fi chiama nttUitu diteci fu ; cofichè non 
deve riputarli nè nella diocefi , «è delia 
diocefi di altri , ma fi confiderà territorio 
preprie , per di cui riguardo chiamanfi eglino 
iieufetei ( c ) . 

Quindi deducono i canoaifii da una decre- 
tale, che gli abati • cui fu femplicemente con- 
ceduto il privilegio d’impartir la foienne i*. 
ntdtxjetM , febbene il privilegio parli qnaute- 
fivoglia generalmente , boa polfono difpen- 
farla fuori delle chiefe a fe fielfi con piene 
diritto foggette , femprechè non foflè in ifp«- 
cie dichiarato nel privilegio dlverfamcn- 
te (d). 

Per la ftertà ragione fon di parere, che 
far non polTano qualunque ufo de’ Pontifi- 
cali, poiché quello «on altrimenti che la fo- 
ienne benedizione importa una certa giurif- 
— dizio-- 


A . *1 

-• (t ) Ad cep. certi centèteget de fa unpettmi 
num. 3J» , 1 , ( .1 ì .?•! nt 

(d) In cep. 3. de prie ile g. in é.' «a 1 . • 
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t j<f Parte 1. Delle 

dizione, ed autorità, donde ficcome è vieta- 
to ai vefcovi il far ufo de’ Pontilicali fuor 
della propria dioceft molto più è inibito agli 
abati (»). 

Inoltre ufar non pollòno gli abati del pri- 
vilegio di benedir folennemente il popolo 
Tempre che vi fta prefente un vefcovo, o 
un’altro prelato fuperiore, o un legato Apo- 
ftolico \ (b ) poiché farebbe un’ inconvenien- 
te che il minore benediceffe il maggiore , di- 
ce il Tamburino (r). 

Di più avvegnaché fi querelavano i vefcovi 
che nei finodi gli abati mitrati non fi dillin- 
guevano nell’ abito dai vefcovi ftefli Clemen- 
te IV. di configlio de' cardinali ha fiatuito, 
che gli abati ejenti pofiano ufar nei finodi 
le mitre fregiate d’ oro , ma non ricoperte di 
lame d’oro , d’ argento ,/o di gemme, che 
i non efenti ufino le mitre /empiici, o Man- 
ti* . Negli altri luoghi poi efenti , o non 
efenti facciano quell’ ufo eh’ è loro permeilo 
a tenor de’ privilegi ( d ) . 

Dall’ addotta decretale , e da altre inferi- 
feono i canonifii, come fi è detto di fopra , 
che agli abati non compete in viger iella 
prepria dignità alcuna Torta di Pontificali , ma 
Soltanto per Uriti* di privilegio ; donde ihr 
conviene al tenor de’ privilegi per giudicar- 
ne dell’ ufo de’ medefimi > nè è lecito ad eflì 
l’ eftender di proprio arbitrio l’ ufo de’ Pon- 
tificali più di ciò che ila efprelTo nei Pon- 
tifici diplomi . Guardare , ed ojfervar fi deve , 
dice la glolfit » il tener del privilegie . 

Dal fin qui detto comprenderà ognuno , 
che 1’ ufo de' Pontificali non fi ha da ambi- 
re dagli abati nei di cni monafterj non ne 
fu ancor ricevuto, o impetrato; e dove è in 
vigore , che convenga valerfene con gran 
femplicità , e circofpezione affin di evitare 
ogni fofpetto di ambizione e vanagloria , e 
per non arrogarfi incompetenteinente ciò che 
appartieni ai vefcovi. 


Persone Eccles. 

5. IX. 

Del rito della folenne Benedizione degli Alati 
prtf crine dal Remane Pontificale. 

A Bbiamo detto di fopra che per comun 
fetitimento de’ canonifii gli abati non 
pofiono far ufo de' Pontificali fe non fono 
collimiti nell' Ordine presbiterale , e non han 
confeguita la folcane benedizione ; ora dunque 
cade in acconcio di far ragionamento di que- 
llo rito. 

Nelle regole monadiche o nell' antiche 
Borie e monumenti ecclefiafiici non fi fa alcu- 
na menzione di quella folenne benedizione, 
degli abati , che oggi è in ufo. E’ perciò 
verifimile fecondo gli eruditi , che quello ri- 
to, il quale molto fi accolla alla vefeovile 
confecrazione invalfo fia ■ quando gli abati 
impetrati avendo ‘i pontificali ornamenti ri- 
putaronfi quali conflituiti nel grado , e di- 
gnità de’ vefcovi . 

Ma comunque fia dell'origine di quello 
rito è cofa certa, che quella folenne benedi- 
zione non collituifce l’abate , nè efierè necef- 
faria ficcome nel vefcovo la confacrazione . 
Donde nel fecolo XI. fcrilft Iroce: Non fi 
crea 1' abate colla vefcovil benedizione , ma 
per via della comun elezione de’ fratelli; il 
che pure fi deduce da una decreale («) • 
Anziché oggi gli abati che fi eleggono ogni 
triennio non fi benedicono , e tutta volta go- 
dono delle prerogative di quelli che ricevet- 
tero la benedizione (/)• 

Secondo il jus comune devono gli abati 
ricever la benedizione dal proprio vefco- 
vo (e) Tempre che non abbiano gli Ordini 
monafiici dei privilegj che gli abati pollano 
eflèr benedetti dai proprj fuperiori ficcome i 
Cillercienfi (è) o da altri vefcovi ellranei 
ad arbitrio ficcome 1' abate di S. Pancrazio di 
Fiorenza della congregazione di Vallombro- 

CO- 
LI’ odierno rito di benedire gli abati coin- 
cide 


.. (4 ) Gleffa in citai, taf. 3. 

( b ) Jean nei Andrete in citate cap. 3. 

(c) D« jurt Abbaiata lem. 1. di/p. ai. Cheppì - 
«hi tib. 1 . mona fi. tit.l.n. 18 . 

( d ) Cap. 6. de tritìi, in 6. 

(cj tn taf. I. de /affi, negli g. Vrdlat. 


(f) Tamburinai de jun Abbai am lem. I. di [pur. 

il. ?». 3. 

( g ) In citate cap. I. 

( h ) chef final teb. a. Mena fi. tit. I. n. 7 . 

(»’) Tamburinai lece citai»' qn. io. 
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C A P 1 T O L 

-eidc qUafi in ogni co fa col rito della confe- 
crazione vefcovile, ed è riferito nel Roma- 
no pontificale, di cui eccone le cofe princi- 
pali da notarli . 

Primieramente fra gli articoli dell’efame 
viene interrogato l’abate, che deve eflèr be- 
nedetto in COtal guila: Vetei tu fedelmente con- 
fervare le fofianve iti menafiero , e iifiribuirle 
••gli ufi iella chie/a , it' frati , de poveri , t 
ie’ lellegrini rifponde egli voglio. 

Inoltre ficcome al vefcovo, che devecon- 
Jecrarfi fi dà il libro de’ Vangeli, cosi all’aba- 
te fi confegna la regola del proprio Ordine 
■Con quelle parole : ricevi la regola tram anit- 
ra iai SS. taire per reggere , e cufiodire il greg- 
ge ia Dio a te raccomuniate per qoeanto potrai 
tei divino ajuto , t colle temane tue ferve. 

Un fomigliante rito è preferitto dal Roma- 
no pontificale per benedir /biennemente le 
abadefiè . 

Quindi non fidamente tenuti fono gli aba- 
ti a ricever la benedizione , ma fecondo il 
jus comune quelli, che non fono tfemi impe- 
trar devono la confermazione dal vefcovo 
Diocefano a cui fono immediatamente fogget- 
■*< (* ) gli efenti poi devono ottenerla dal 
Pontefice quando cioè fono immediatamente 
foggeti alla Sede Apofiolica ( b ). 

.Nella Germania in vigor de’ concordati le 
canoniche elezioni confermate fono dalla Se- 
de Apofiolica i nella Francia i concordati 
rifervano la nomina alla corona da farfi alla 
Sede Apofiolica delle perfone ai monafierj 
vacanti (f). 

In Venezia gli atti dell’elezioni degli aba- 
ti non altrimenti , che degli altri fuperiori 
claufirali devono afloggettarfi al reggio exe- 
quatur ovvero alla pubblica approvazione. 


o VII. » §. ; X. 

§. X. 

Dell’ eltvione degli Abati , t degli altri fi tipetto- 
ri degli ordini in alcuni fi fa dai capitoli in 
altri dal Generale , ed ajtfienti . Della Roma- 
na riferva it monafierj , t iella pratica Ve- 
neta intorno l' tlcvion de' fuperiori , Devono ef- 
fe re eletti quelli che infogniti fono dell’ ordina 
Proibitecelo , a che hanno l'età d'anni if. 
ciò che di f ponga il Tridentino intorno le Aba- 
ie fio rapporto alt’ età . 

I L diritto dell’elezione degli abati e dei fu- 
periori degli altri Ordini è attribuito alle 
congregazioni de’ monaci dall’ antiche regole 
monadiche (d) dai facri canoni ( ») e dal- 
le leggi civili (/). 

La forma dell' antiche elezioni preferitte 
.da una decretale (j) cioè che fi elegga quel- 
la perfona che ottiene i fuffragj della mag- 
giore, e gin fura parte degli elettori oggi più 
non coftumafi folendofi nell’ elezioni numera- 
re i voti , e non ponderarli-,' quando invalido 
non fia il voto di qualcheduno per qualche 
canonico impedimento (A). 

Inoltre il Concilio di Trento vuole , 
r, -che nell’ elezione di tutti i fuperiori degli 
„ abati temporarj, e degli altri uffiziali,ge- 
-,, nerali dell' abadefiè , e dell’ Altre fuperio- 
» re, affinchè fi faccia ogni cofa rettamente , 
„ e fenza frode , tutte le accennate perfone 
„ devono eleggerfi per voti fegreti , cofichè 
„ giammai fi palefino i nomi degli eletto- 
„ ri “ preferivendo inoltre, che portano egli- 
no fupplire i fuffragj degli affiena, altrimen- 
ti l’elezioni fiano di niun valore , e chi fi 
faceffie eleggere diverfamente fia inabile nell' 
avvenire ad ogni uffizio nella religione ( ■). 

Reputali pofeia frgreta l’elezione feconao 
Ja niente del concilio febbene il vefcovo, o 
il capitolo defiinafle alcune perfone, le qua- 
li fegretamente ricevettero i voti degli elet- 
tori ; purché pofteriormente non ven dano pub- 
blicati i nomi di tutti gli elettori ficcome ha 

dichia- 


( a ) Canonifia communi ter ad cap. ftatulmae do 
fuppl. negli g. Vrtelae. 

{ b ) Tamburinai tom. i. difpue. 6. n. ». 

(c) y tnefptn fare. i. tie. jl. cap. q. num. 4. 
& f. 

( d ) Regala Sentii Qina cap. 64 . 

Tomo 1, 


(*) Gratiannt confi 18 . qn. ». 

(/) L- 47- Coi. de Epifc. & etnie. 

( e ) Quia fropter de eUHione . 

(Ti) y anefpen pare. U tic. Jl. cap. 8 . fi. 6, 
( » ) S f ff- tf- de Regalar, cap. 6. 
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ijg Parte I. Delle 

dichiarato la S. Congregazione (.1) a cui è 
è conforme 1’ odierna pratica mentre foglio- 
no i vefcovi deputare degli arcipreti, e de- 
gli altri ufficiali i quali nell' elezione de’ fu- 
pcricri ricevano i fuffragj delle monache , 
e ridotto in iferitto fono legatamente indi- 
rizzati al vefeovo, il quale tacendone la re- 
vilione, cl’efame pubblica, e conferma l’ele- 
zione fenza farne alcuna pubblicazione de' voti. 
. Ciò, che fi è detto intorno il diritto del- 
ie congregazioni monadiche e nell’elezione 
degli abaci dell’ abadeffe, e degli altri deri- 
va dalla dlfpozione del jus comune la qua- 
le non è interamente cffbrvata dante le par- 
ticolari «indicazioni , e confuetudini di al- 
cuni ordini ; mentre trasferirono il diritto 
dell’ elezione al generale dell’ordine, o al 
Provinciale co’ fuoi dcffìnitori , ovvero affi- 
danti , ficcome fi può vedere dalla pratica 
di ciaicun' ordine , c dalle particolari conili-, 
turioni . 

Colle regole della Romana cancellane fono 

-riftrvati tutti li mor.aferj di teomini , T he ecce- 
do-. 0 II valore aerino di duecento f orini d'ero fc- 
tondo le con, un oftimaxJtttt cbt fetefforo in qua- 
lunque nudo ( i ) . 

Quanto fia offervaia queda regola bada 
▼edere I’ ufo , e le leggi di ciafcheduna na- 
zione. In Venezia le regole della Romana 
cancellarla non fono accettate , nè olfervate 
e perciò è affido ignota l’accennata riferva, 
e [‘elezioni de’ Aiperiori fi fanno fecondo il 
jus comune , e le particolari regole , e cofti- 
tuzioni di egei Ordine . 

Anzi intorno le lezioni de’fuperiori rego- 
lari fu nell’ indicato decreto dell’anuo 1768. 
fatuità dall’ Eccellentiffìmo Senato ,, che 
»i gii ufflzj necell’ar, al governo, delle rifpet- 
n provincie fieno eletti per voti fegreti 
„ e alli tempi Aabiliti dalle proprie confti- 
, T tuzioni net capitoli , e congrelfi provincia- 
„ li, e li fuperiori vicarj, economi, procu- 
„ ratori, e fagredtni de’ conventi, e cafere- 
„ lìgiofe fune eletti nello fteffo modo dai , 
„ definitori provinciali ovvero dai capitoli 


„ dei refp»ttivi conventi, e cafe conforme ri- 
„ cerca il proprio idituto, o cosi li vocali, 
„ come gli eletti fieno fempre fudditi nati- 
„ vi ; dovendo da qui innanzi ceflire la qualità 
„ di conventi generalizj , che dovranno in- 
,, tcnderft incorporati nella provincia , e fog- 
„ geti alla vigilanza del provinciale dimo- 
» rante nello dato nodro — . 

Qual’ ordine facro pofeia , e qual’ età ri- 
chiedaft nei fuperiori regolari convien di din- 
guere l'antica dalla moderna difcìplina. Con- 
cioftachè una volta gli abati non erano infi- 
gniti dell'ordine facerdotale ficcome conda 
dall’ antiche regole monadiche ( e ) e ce ne 
fanno {tediraonianza Ruperto abate ( d ) e 
Ugon Menardo ). 

Wè imponi alcuna contradizione, che nel- 
la regola di S. Renedetto fi commetta all’aba- 
te dì regger Io anime, e per confeguenza di 
efereitar la cura dell’ anime , la quale oggi 
neceffariainente richiede il facerdozio -, con- 
ciofìachè il governo, o la* cura dell’ anime, 
di cui parla S. Renedetto, comprendeva ben- 
sì tutta l’autorità, e giurifdizione nei mo- 
naci di datuire, comandare , correggere, e 
punire fecondo che è confacente al bene de 1 
monaci, e alla monadica difciplina, ma non 
abracciava 1’ amminillrazion dell’ Eucaridia , 
della penitenza , e degli altri Sacramenti che 
efigono il carattere presbiterale-, qual fenlb 
che oggi dicefi competere la cura dell ani- 
me, e la fpiritual giurifdizione fenza la po- 
tedà delle chiavi aìl’ abadeffe, e a cert’ altri 
fuperiori laici ficcome predò i Celliti, o gli 
Alleffiani fecondochè oflèrva il Zipeo ( / ) 
e rapporto all’abadedè chiaramente ciò fup- 
pone il pontificale, dicendo che ad effe ap- 
partiene la protu'azjone deli’ anime . 

Tutta volta Graziano fuppone cl>e fecon- 
do la regola di S. Benedetto dovette l’aba- 
te efler promolTb al facerdozio poiché è un’ 
uffìzio del medefimo l’impartir la benedizio- 
ne ai monaci eh’ efeono dal menadero , la 
quale ha creduto lo dello Graziano che darli 
non poteflè fe non che da un facerdote^t ) . 


I 


( « ) A pud Gareia» do Btnefic. fan. f. taf. 4. ita orai , moliti Abbatto tram , qui faerot Ordine t 
num. 1 90. non liabtbani . 

( 6) Regala *. a ( t ) b> appendici j. ad taf. *3. Concordi a Re. 

(t) Cwmmi genitali! Abbate» anno 817. gelane». , 

A nei [grani taf. 61. _ (/) K'fp. io. de Regalar. 

I d ) Lei. l. in Regni. BtntdiQ. e. IO. Oli» ut» (g) Con. 39. cauf. li. {. I. 
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Capitolo VII. §. X. 


Mi liccome riflette Haefteno fi tllontinò 
Graziano dal fentimenco , e dall' intenzione 
de’ padri conciofiachè quelle , ed altre forni- 
glianti benedizioni degli abati non dipendo- 
no , nè hanno alcuna connelfione coll’ordi- 
ne facerdotele . Dirti più tolto , ei dice , cht 
paterne fono tpttefia benedizioni con cui fi ac- 
complanare i figliuoli cht vanno , t ft ut ritor- 
nane ( * ) . 

Devefi pertanto conchiudere che neU'afTe- 
rire Graziano , che le benedizioni monadiche 
appartengono all’ uffizio facerdotale ebbe ri- 
guardo alla difciplina de’ ftioi tempi « concio- 
itachè allora gli abati erano per lo più fa- 
cendoti, il che anzi comprovali da un cano- 
ne di un finodo celebralo verfo la fine del 
fecolo XI. (*)• 

Non vi è però alcun dubbio che fecondo 
la difpofizione del jus comune , e 1 ’ odierna 
difciplina gli abati regolari , e titolari de- 
vono elfer preti o dentro l’anno hanno ad 
eller infigniti del facerdozio , ficconte gli al- 
tri che poilèdono una dignità , o un benefi- 
cio a cui vi fia annetta la cura dell’ anime . 
Ciò procede egualmente rifpetto al priore 
conventuale , e ai Superiori degli altri Ordini 
per la fteiTa ragione , poiché a quelli non 
meno che all’ abate fpetta la cura dell’ 
anime , la quale richiede il presbiterato poi- 
ché oggi importa la potetti delle chiavi , e 
dipende dal carattere Sacerdotale , non di- 
cendofi di prefente che ad uno appartenga la 
cura dèli’ anime fenza che in forza del pro- 
prio uffizio abbia la potetti di ammittrar i fa- 
craiuemi ai proprj fudditi , e di efercitar 
ogni altra funzione dependente dalla potetti 
delle chiavi . 

Sebbene quindi nella regola benedittioa , 
o nell’ altre regole, monadiche non è deter- 
minata l’ eti degli abati , o de’ priori con- 
ventuali oggi tutta volta in forza del jus 
comune non pottòno edere eletti fe entrati 
non fono nell'anno 95. che fi confiderà l’età 
legittima per il facerdozio,- (r) ficchè intro- 
dotta la difciplina di non poter eleggere gli 
abati , e i fuperiori fe non fon facerdou era 
una neceflaria confegueaza lo ttabilire ezian- 
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dio 1’ età degli anni 25. per la promozione 
medefiraa . 

Rapporto all’ abadeda , o priorefla fia- 
tuifce il jus comune 1’ età d’ anni 30. com- 
piti (W), ma il concilio di Trento ha ordi- 
nato „ che 1’ abbadefl’a , o priorefla o con 
„ qualfivoglia altro nome fi appelli fi elcg- 
ga in non minore età d’ anni 40. e che 
s , per otto anni dopo la profellione efprenh 
„ lia lodevolmente villùta : chele foggiungs 
„ non fi ritrovalfe alcuna di quelle qualità . 

„ nel medefuno monattero polla eleggerli da 
„ un’ altro del medefimo ordine . Se anche 
„ ciò fembrafiè d’incomodo al fuperiore che 
„ prefiede all’alezione fi elegga fra quelle 
„ che nello ftelTo monattero avranno palliti 
„ gli anni 30. e che faranvifiute almeno per 
„ anni cinque rettamente dopo la profeltio- 
„ ne colf afl’enfo del vefcovo, o di un’altro 
„ fuperiore ( ») “. 

§- XI. 

Digli abati comeniatari , t itile tornendo , dell' 
antico /tonificato ti ufo itllt contende rapporto 
alle chiejfe parrocchiali , ed ai monafierj del 
cangiamento avvenuto intorno le flt/ft noi fit- 
toli pefltrieri ; degli abati laici nel fecole 
ottavo -, e nono , * della parola latina Abba- 
Cemites ; dei danni caufiati alto chitfie da 
jurfti abiti la- ci , t tompi ariti dai finodi ; no» 
val/oro a toglier un tal abufo ni lo conflitto- 
adoni de' finodi , nè t’ efortazioni do’ ve /covi 
ma r tftmpic della rinunzia fatta de un lai- 
co di un abazia \ non ceffarono perì lo com- 
mendo poiché 0 i vofcovì , 0 i pontefici dava- 
no lo abbazie in commenda nel fittolo dnodecr- f 
me , e decimo terza a perfidie ccilefiafliiht , 
l’ ufo delle commende fu vietato da Clemen- 
te V. 0 dal Concilio di Vienna ma tu travolta 
fi mantenne fino a noftri giorni , effonde però 
flato modificato nel tene ilio Lattrancnfe , e nell’ 
ultimo Tridentino . Il Vanefpen ì di parere 
cht dal concìlio di Tronto fieno fiat* abolite 
le commende dì ogni genere di monaflerj : Della 
differenza tra lo antiche , t moderne commen- 
de . Al Papa fecondo i canonìfli fpetta la cab- 
lami tn 


[a) Ite pnltgomeno 18. §. II. 

( b ) Sjrti<l. PiRavitnfit canone 7. Ut Abbatti 
detoni & P capofili qui Preibyterì non funi . Pref- 
bpteri fìant atti Pr alai tonti emiliani . 


(c) Clemont. I. §. eaternm do fiata monaebor. 
( d ) Cap. indemnitatibui do elogi, in 6. 

(«) Soff. ij. cap. 7. do regalar. 
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lào Parte I. Delie 

htion dilli commende . Kt/lo /liti Ventri fu- 
ra» li commende con fa crune dienti »bt- 
- tèli . 

A Gli abati commendatarj , e all’ origine 
delle commende conviene ora rivoglie- 
re il noitro ragionamento . 

Il nome di Commenda deriva dalla paro- 
la latina cimmindnn , che lignifica raccoman- 
dare, ovvero confegnare , e commettere all' 
altrui c allodi a . Donde il commendare ad al- 
cuno una chiefa è lo Hello che il commet- 
tergliela da cuitodire, e l'avere una chiefa 
in commenda vuol dire 1’ aver una chiefa 
cominella , e raccomandata alla propria cu- 
fiodia. 

In quello fenfo anticliiffimo , ed approva- 
to è nella chiefa 1’ ufo delle commende . 
Conciofucbè ficcome accadeva alle volte r 
che provveder non fi potea una chiefa va- 
cante fi tolto di un rettore , o pallore ac- 
ciocché intanto per difetto del rettore mede- 
fimo non ne rilenciile alcun danno, veniva 
commellà la cura della raedefima a qualche 
\efcovo, o chierico perchè temporalmente vi 
prefiedefle . 

In cotal guifa ricevea la chiefa in com- 
menda non per propria utilità, ma per il van- 
taggio di elle nè per convertire i frutti, e gli 
emolumenti in ufo proprio, ma per conler- 
Varli a guifa di un fedele Amminiflratort , e 
commendar *rìo , o deportarti al futuro pallore 
llando unicamente intento che durame la 
vacanza della chiefa non le fuccedeffa alcun 
detrimento , e non mancafièro al popolo i ipi- 
rituali ajuti . 

Di fomiglianti commende le ne trovano 
moltiflìmi efempj nelle lettere di S. Grego- 
rio , e di quelle deve crederfi che parli il 
canone riferito da Graziano fotte il nome di 
Leon IV. ,, Chi tiene più chiefe deve tener- 
li ne una in titola , e 1’ altra in coinmen- 
n da^ (« ) . 

Ciò che avvenne dapprincipio intorno le 
chiefe parrocchiali e cattedrali praticoli! ezian- 
dio talvolta rapporto ai inonailerj cioè rac- 
somandata effendofi la cura degli He (fi tem- 


( a ) Can. j. ciuf, al- *• 
i A ) Lib. f. de gefln f rincorane cip. 14. & } 6 . 
tilder imi in Chronica lib. I. taf. 70. Minai in 
codice fi tram dor.ationam cip. 18. 


Persone Eccles. 

poralmente a qualcheduno acciocché vi fopra- 
ìntendeflc non per propria utilità, ma foltan- 
to dei monallerj. 

Ma ficcome coll’ andar de’ tempi di tem- 
porali eh' erano le comende divennero infeu- 
libilmente perpetue e ciò non tanto per l’uti- 
lità delle chiafe ma per .profitto dei com- 
mendatar] , e perchè ferviflero di un preteflo- • • 
per coprire la pluralità de’ benefizj , ficco - 
me nota il Vanefpen (/) così fuccedette in- 
torno le commende de’ monallerj onde per 
l’ ingiuria de' tempi tramutate furono in per- 
petue , e diedero occafione ai lai<;i , ed ai 
chierici di appropriarli i provimi de’ mona- 
llerj a titolo di commende , e di ufurpar/1 
il nome di abati . 

Nel fecolo ottavo, e nono non fidamente 
erano difpenfati dai Re , e dagli Imperatori 
ai laici i proventi dell’ abazie, ma le abazie 
medefime cofichè ufurpavanft eziandio il no- 
me di abati ficcome è manifello dalle llorie , 
e dai concilj di que’ tempi . 

Legganfi le lettere del Lupo di Ferrar* 
fpecialmente la 11. 34. e 45. e fi rileverà 
eh’ egli deplora che i proventi de’ monallerj 
dedinati dai fondatori per gli ufi , ed elc- 
mofine de’ monaci , e de’ poveri pofièdut* 
liane dai laici per donazione dei Re . Atte- 
di- 1 ' Amoino che Carlo il Calvo diede al 
di lui figlio Carlomanno molte abazie per 
cui egli lo chiama ubiti H moltiflìmi mona- 
fieri foggiungendo che per cattivarfi la be- 
nevolenza di alcuni diedegli delle piccole 
abazie , e dei beneficietti . 

Quelli laici che per beneficenza dei Re 
polfedevano le abazie , denominavano ancha 
abati de’ monallerj , e quindi ritrovanfi negli 
antichi monumenti le parole ibacomitei, ov- 
vero, ibicomitet poiché quefti tali laici avea- 
no il titolo di conti ( c ) . Eglino poi non 
attendendo, nè afpirando fe non che alle co- 
fe temporali delle abazie deputavano i deca- 
ni (che oggi chiamiamo priori ) perchè avefi 
fero cura de’ monaci (dy. 

Quanto gran danno apportato fofì'e ai mo- 
nallerj tanto nel temporale , che nello fpiri- 
tuale da una ufi ufurpazione degli abati Ili- 
ci ce 


( c ) Dn Cingo in Gl off arco nerbo citinomi* 
tot, 

(d ) Continuato »■ A maini taf. 41. 
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Capito! 

ci ee «e fanno un’ abbondevole teftimonianza 
la ftoria di que’ fecoli non che le querele 
de’ Commi Pontefici , e* de’ vefcovi contro 
quelle ufurpazioni. 

I padri di un concilio tenuto nell’ an- 
no 8^4- con Apoftolico zelo intrepidamente 
efpongono agli Imperatori Lotario , Lodo- 
vico, e Carlo il Calvo di compiangere „ che 
,, il facro Ordine monadico da Dio tfpira- 
„ to, e dagli ftelfi Aportoli fondato, ovve- 
,, ro, da padri fantilìtmi coltivato e da vo- 
„ ftri predecellbri di Canta memoria propa- 
„ gato e parimenti certi luogni particolar- 
„ mente venerabili contro ogni autorità , e 
„ ragione, e contro la conCuetudine de’ vo- 
,, ftri padri, e dei Re predecellbri commelfi 
„ fieno alla cura e penili di’ i»ìci con gran- 
n diflimo voftro pericolo , colla loro perdi- 
„ zione e col provocare a Cdegno Iddio Si- 
„ gnore, ed i Santi. 

Dipoi li Ccongitirano 'ad allontanar dal 
loro felice regno una sì gran colpa , e un’ 
ardire cotanto tìprenfibile pericoloCo al 1 ani- 
me , e Cenza efempio dicendo ,, che com- 
„ mettano da curtodire ad uomini religiofi 
n dell’Ordine chitrìcah tcUtfi affili , o mona- 
„ nartico, ed alle fcmine dedicate , e confa- 
n cr.ite a Dio , ed eCercitate nella Ccuola di 
„ Crifto i luoghi venerabili , e 1* Ordine 
„ Cacro dando a Dio le coCe che Cono di 
„ Dio , ed a CcCare ciò eh’ è di CeCare . Che 
„ Ce non approfittaflero nella perfezione , 
„ nella Divina religione e nell’ utilità della 
„ repubblica o folfero corretti, o ne fodero 
„ Collimiti de’ migliori , e piò utili in luo- 
„ go degli fieli! , e non per la malvagità 
„ di certuni , fi commetterle il governo dell’ 
n Ordine religioCo e de’ luoghi Cacratiflitni 
„ a perfone a cui è lecito . 

„ Indi vivacemente pongono innanzi gli 
„ occhi de’ Principi il pericolo della falvez- 
r> za, che ad cfll Covralta per quell’ ornbi- 
n le dillipazione , e profanazione delle cole 
r> eccleliartiche , e afferirtono, che mangia li 
„ i piccati del pipili coloro , che contro la 
„ Divina autorità indebitamente invadono la 
* „ roba della chieCa non permettendo , che 
„ coll’ orazioni , colle prediche, e coll’ altre 
„ opere pie vengano Ccontatf i peccati di 
„ quelli che lalciarono la roba medefima , 


\a) al pud p'amfftn fan. X.- in. Jt. capii, j. 


o VII. ■•XI." 

„ e che fia impiegata in quegli ufi a cui 
„ era fiata deteinata dalla pietà de’ fedeli . 

Confulerando pofeia tale edere la condi- 
zion delle cofe , e de’ tempi che neppur 
coll' autorità de’ Principi ridar fi potei ogni 
cofa ad un rettp, e perfetto ordine, dicono 
che forte d’ uopo di ufar di tumulazione in- 
torno certe cofe, e il tollerarne, e compian- 
gerne alcun’ altre per certo tempo. „ E per- 
,, ciò dicono rifpetto ai monarterj di cano- 
„ nici , e di monache che vivono fotto la 
„ medefima regola, confiderato abbiamo , fic- 
„ come dice l'aportolo Paolo , con indulgenza , 
„ e non con imperio, che fe per un’imminen- 
„ te necefiìtà della repubblica fi commetto- 
„ no intanto ai laici col provvedimento del 
„ vefeovo , nella di cui parrocchia fon fi- 
„ tuati e coll’ afiìftenza di qualche abate 
„ perfonaggio religiofo fi penfi in qual mo- 
„ do abbia a rtabilirfi la riforma de luoghi, 

„ e la cuftodia degli uffizj, e della religio- 
„ ne e il neceflario foftentamento di quelli 
„ che devono dimorarvi (*)• 

Dalie parole di quello Sinodo raccogliefi r 
che nel lecolo nono non folamente occupati 
erano da’ laici i monarterj di uomini , ma 
anche delle fetnine. Inoltre che i vefcovi ap- 
provato non hanno , che ai laici dati follerò 
ì beni de’ monarterj col p’reterto , che i pre- 
fetti, o li fuperiori fe ne abufaflero dell» 
robba de’ medefimi, o perchè conducertero 
una vita men religiofa . 

In terzo luogo rileviamo, che per quell* 
abufo le fabbriche de’ monarterj giacevano 
diftrutte, decaduta annichilata era la dirti- 
piina monadica , e che mancava a' monaci il 
necellario foftentamento . 

Verfo quelli tempi congregati furono fre* 
quememente de’ Sinodi i quali con gran ri- 
gore fi modero contro una tale facrilega 
ufurpazione da’ laici t (ebbene non hanno 
potuto apportarvi un' intero rimedio . men- 
tre dicevano i Principi, eh’ eglino redimir 
non poteano interamente tutte le cofe eccle- 
fiartiche , eh’ erano date ufurpate fenza pre- 
giudizio della Repubblica, ficcome coarta da 
una lettera di Niccolò I. ad un certo Odo» 
ne vefeovo . 

Un canoni di un concilio Gallicano tenu- 
to nel fecolo deeimo , ci dipinge con vivi 

colo- ’ 

• . ' • I ) - 
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«lori lo flato miferabile, c compaffionevo- 
J« de’ monaflerj, i quali erano fono il do- 
minio di abati fecolari . „ Riefee a chi ha 
„ riguardo, e timore di Dìo, dice, una co- 
„ fa compafflonevole a udirli , deteftabile a 
„ dirli, ed orribile ad efeguirfi, che contro 
» r autorità , e conluetudinc di tutu la 
„ crilliana religione ne’ monafleri regolari i 
„ laici ftedendo in mezzo de’ facerdoti , e 
„ degli altri religiofi a guifa di maellri, e 
„ Sinodi , ovvero come altrettanti abati , 
,, fconvo to ogni ordine, giudicano della vi- 
„ ta, de’ coflumi de’ medelimi, e della re- 
>, gola ad efH affatto ignota. La qual cofa 
v certamente è quella abominazione , che ci 
» rapprefenu Gefucriflo nel Vangelo dicen- 

n do : Lum vUcrùit nbemi-.nciontm icfolmionis 
,, ftsBttm in foco ubi non delie ! , qui /egre, in - 
„ . Dippoi Raggiungono i Padri di 

quello Sinodo . “ Stabiliamo dunque, che fi 
n confervi inviolabile lo flato de’ monaflerj , 
» fecondo P antica tradizion della regola , e 
,, le difpofizioni de’ canoni , e che gli abati 
„ fieno perdane religiofe, iilrutti della xego- 
» lar difcipltna («). 

Ma nè le colbtuzioni de’ Sinodi, nè le 
donazioni dè’ vefeovi, ebbero forza] di li- 
berar i monaflerj dalle mani de’ conti, e de’ 
laici. Concioliacbé Roberto Conte di .Parigi , 
nel fecolo decimo, modo piuttoflo da fpiri- 
«© d’ intereflè , Che follecito del bene dell' 
anime ricevette l’ abazia di San Germano , 
® fi fece chiamare Abate . Mancato di vita 
Roberto , prefe il nome di abate Ugone di 
lui figlio, ficcome riferifee Amoino, anno- 
verando i decani , che fotto quello Ugone 
abate amminiflrarono il governo de' mona- 
«(*)• 

rafso quell’ abazia quali per eredità , e 
fucceflione fino ad Ugon Capeto , il quale , 
tome raccontafi , con ifpectal infpirazrone 
dello Spirito Santo , rinonziò 1’ abazia me- 
defima jn favor di un certo Gualone, che 
dicefi edere fiata da lo» g overnJt4 con gran 
fantità. 

Leggefi anzi di quello Ugone, che ammi- 
•iflrò il governo de» Regno, con pietà, che 
proccurò di rillabilire il diritto dell’ elezio- 


ni nelle chiefe, e monaflerj, e che reflituite 
gli Tollero le rendite ufurpate dagli ultimi He ; 
Per la qual cofa edere flato chiamato ama- 
tore della Santa chiefa (<). 

Dopo il governo di quello Ugone non 
leggefi, che ulteriormente fieno fiati occu- 
pati da’ laici de’ monaflerj , nè che da’ Prin- 
cipi fieno (late concedute le abazie a perfo- 
ne fecolari , e da quel tempo in poi fem- 
bra , che cedati fieno gli abufi. 

Ma confecutivaraente i vefeovi , o di pro- 
pria autorità , o colla poterti de’ Romani 
Pontefici ritenevano ancora le abazie, a ti- 
tolo di commenda , o amminiftrazione il che 
con piu frequenza fi trova praticato verfo 
il fecolo XIL e XIII. Imperciocché verfo 
que’ tempi venendo occupata la terra Santa, 
dagli infedeli , e molti vefeovi effóndo lon- 
tani dalle proprie chiefe, i quali per con- 
feguenza erano quafi vefeovi Titolai in jar. 
tibut ottenevano per loro fofientamenco da* 
Pontefici i vefeovati, e i monafterj in com- 
menda perpetua. 

Quindi decaduta effóndo la difciplina mo- 
nadica in molti monallerj* fi di monaci r 
che di canonici, e celiato efl'endo quafi da 
per tutto la vita comune venivano dilapi- 
dati i beni de' monallerj, gli abati regolari 
viveano non come monaci , o canonici , che 
profellàta aveano la povertà; ma a guifa di 
comi, e di baroni cercando tutte le firade 
di arrichirà colle follanze de’ monallerj i lor 
conlànguinei , e familiari , e poiché divili 
erano i beni in molti monallerj , fe ne pre- 
valevano diede come afibluti padroni ; quin- 
di è che i cardinali , cd altri prelati , eh* 
erano in moda riputazione predo i Pontefi- 
ci, e i Principi prefero occafione di richie- 
dere, che fodero ad elfi conceduti monaflerj 
in commenda coL preteflo di riformarli, e 
reflaurarli ; ed in tal guifa i monaflerj tolti 
dalle mani de’ laici padàrono in politilo de’ 
cardinali , de' prelature de chierici a titolo 
di commenda , o amminiflrazione , titolo in 
apparenza piu fpeciofo, ina non di un più 
felice fuccellò. 

Conciofiachè fi conobbe, che il defiderio • 
della riforma , e delia rilhurazione , altro 

non 


(«) Conci ti ;im Troiltjanur» hebiium fub uinhitfi- ( c ) Fragmtntum Hi {lori n siculi enjcn nfud Du~ 
feoft Rhnmenfi uww J. tÙuaa iont. 4. f<{. 80. 
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non fu , Cè non che appunto un mero prete- 
fio per appropriaci le rendite de’monalteri. 
Avvegnaché i monafterj dati in commenda, 
non fi riftauravano , né fi riformavano, nia 
anzi più toflo andavano Tempre piti in ro- 
vina, e crefcevano gli abufi , mentre che 
que’ tali abati commendatarj erano unica* 
mente intenti ad aumentare i proventi , e 
poco, ouulla attendevano a mantener in di- 
fciplina i monaci, a promuovere l’efercizio 
de' divini uffizj , ad efercitare I’ ofpitalità , 
a fovvenire i poveri, e a confervare, o ri- 
parare le fabbriche de’ monarterj. Tutto ciò 
non afierianfo da noi rtelfi , ma coll’ autore- 
vole teftìmoniaaza del. riputatiffimo canoni- 
ila Vanefpen 

Quanto frequente forte P ufo delle com- 
mende al principio del fecolo XIV. fi rac- 
coglie da una bolla di Clemente V. promul- 
gata T anno IL del di lui Pontificato, cioè 
nel 1305. 

In quella conftituzione diraoftra ì mali , 
che ne derivano dalle commende, cioè che 
fi trafcnra il governo delle chiefe, e de' 
monafterj , che vengono dilapidate le follan- 
te , e i diritti de' medefimi, e che i popoli 
ne' rilèntono fpirituali , e temporali detri- 
menti, perciò apportar volendo rimedio abo- 
lifce , ed annulla ogni Torta di commende 
anche concedute con autorità Apoftolica, ei 
in favore de* cardinali (*). 

Ma quella ordinazione tanto è lontano , 
che riportata abbia la bramata efecuzione , 
che anzi quattro anni dopo la promulgazion 
dell’ accennata bolla fu deplorato T abufo 
medefimo dal vefcovo Durando, volgarmen- 
te detto lo Speculatore , in un libretto pre- 
fentato innanzi i padri del concilio di Vien- 
na. „ Con diverfi pretefli, ei dice, i cardi* 
„ nali fan commendare le chiefe cattedrali, 
„ e Oltramarine . Da quella pelle fu intro- 
„ dotto contro le leggi , che i priorati coo- 
„ ventuali, ed altri benefizj eccleftaftici fo- 
„ liti a reggerfi da’ Monaci, e da altri re- 
„ golsri i Signori cardinali , come Te ad ef- 
„ fi non baftaflero i benefizj fecolari Te li 
„ fanno allignare a Te fteflì , a’ lor familia- 
„ ri , e parenti , quantunque non divengano 
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„ monaci . Per la qual cofa in quelli pri». 
„ rati , e ne’ benefizj de’ regolari è del tut- 
„ to annichilata la regolare oftèrvanza non 
„ eflendovi fra loro chi corregga, e chi in* 
,, fegni : Si manca in quelli priorati , e be- 
,, nefizj alla confueta ofpitalità, e vengqne 
„ dilapidate le foftapze, e i diritti de* me- 
,. defimi (r). 

L’ufo delle commende non fu abolito nep- 
pur coll’autorità del concilio di Vienna ma 
coll’ andar del tempo principalmente durante 
lo fcifrna , che durò da Urbano VI. fino a 
Martin V. crebbe vie maggiormente, e pre- 
fe più profonde radici ìiccome conila dai 
monumenti di que’ tempi (<f). 

Tanto è lungi , che reftartèro abolite le 
commende principalmente in Italia , e nella 
Francia che anzi T ufo delle ftefte , Te non 
fu del tutto approvato dai Pontefici venne 
nulladimetto tollerato fotto certe condizioni, 
ed in villa di un certo genere di perfette . 

Conciofiacchè Leon X. nel concilio Late- 
ranenfe nell' anno 1514. nella bolla di rifor- 
ma della curia dopo di aver compianti i dan- 
ni derivanti dalle commende provveder vo- 
lendo all’indennità de’ Monafterj vieta, che 
quelli fino allora non rommtndoii ad altri fi 
diano in commenda aggiungendovi però que- 
lla claufula „ quando che per la conferva- 
„ zione dell’autorità della fede Apoftolica , 
„ e per ovviare alla maligoita di coloro che 
,, la impugnartelo fecondo le circoftanze dtf 
„ tempi non fembrafle a noi col configlie 
„ de’ Fratelli nortri di provvedere altrimen- 
,, ti “. 

,, Que’ Monafterj , profiegue , che foflèro 
,, flati commendati, e che fi rendeftero va- 
„ canti per morte , o raflegna portino eflèr 
„ dati in commenda ai foli Cardinali, e a 
,, perfone qualificate, e benemerite M . 

Dippoi aggiunge alcune modificazioni col- 
le quali devono crtèr impiegati i proventi 
de' monafterj dai commendatarj cioè coll’ im- 
piegarne una parte nella rilhurazione della 
fabbrica per comperare, e mantenere gli or- 
namenti , e gli apparati , e per alimentare , e 
fovvenire i poveri (»). 

Perilchè ofTerviamo che l’ufo delle com* 

DM* 


(«) Loto tutelo n. lo. &• fiqq. (d) Efifi. 9 J. Cordinoli t Tofiinft . 

(b ) In Extror. a. dt "Probi nd. in ( » ) Siffitn' nono . 

( e ) Tori. I. lii. 11. 


Digitized by Google ' 



i64 Parte I. Delie Persone Eccles. 


mende viene permeilo-, o almen tollerato a 
rirtelTo di una certa qualità di perfone , e con 
certe modificazioni , ed eilère la concei&on 
delle ìnedefime rifervata al giudizio della 
fede Apollolica, donde dopo l’accennato con- 
cilio Lateranenfe 1 ’ ufo delle commende fuf- 
fiftette fino a noffri tempi fenza alcuna inter- 
ruzione nell' Italia . 

[Velia Francia febbene fembri , che falla- 
to abolito l'ufo delle commende mediante il 
concordato feguito nell’ anno 1515. fra il 
mentovato Pontefice Leon X. e Francefco I. 
tutta volta egli fuflide anche oggidì , e il 
Re nomina, e preferita dei chierici fecolari 
in coramendatarj perpetui alla maggior parte 
dell’ abazie , e dei priorati ,' alle quali pre- 
fentazioni annuendo il Pontefice fembra, che 
approvi le commende, e che di cornun con- 
fenfo fi abbandoni il concordato, e così con 
una lunga pratica fi crede edere flato aboli- 
to il concordato lìeflò («). 

Meli’ Italia 1 ’ ufo delle commende fufìlfle 
parimente oggidì dopo il concilio di Trento 
c tutte le abazie fi danno in commenda a 
chierici fecolari , fe fi eccettuino i foli ino- 
nallerj , i quali appellanfi capi Megli ordini, e 
ciò fecondo l’ interpretazione della congrega- 
zione del concilio di Trento fopra undecre- 
to dello flefTo (6) dichiarato avendo , che 
col decreto medefimo fi vieta di dare in com- 
menda i monallerj che fono i enfi degli ordi- 
ni ; riguardo pofeia agli altri monallerj non 
ciTervi una pofttiva proibizione di conceder- 
li in commenda ai chierici fecolari, ma ef- 
fer cominella una tal cofa alla cofcienza , e 
al giudizio del Romano Pontefice , ficcome 
riferifee ilFagnano, il quale riflette, cheef- 
fendo flati conferiti in commenda dai Roma- 
ni Pontefici molti monaflerj dell’Ordine Be- 
nedittino, e Ci/lercienfe non hanno giammai 
dato in commenda a chierici fecolari il ino- 
raderò Caflinenfe eh’ è il capo di quella con- 
gregazione nè il monadero di Cidercio eh’ è 
il capo dell’ordine Cidercienfe (r). 

L’ accennato decreto del 1 ridentino otten- 
ne queda interpretazione efléndoft creduto , 
che nella prima parte in cui tratta dei mo- 
jiaderj inferiori non parli precettivamente, ma 
coofuliivMtntnte dante la parola ufitta confida ; 


nella feconda parte poi trattando dei mona- 
derj capi degli ordini parli precettivamente 
dante la parola /inno tinnii. 

Ma il Vanefpen non ammette queda inter- 
pretazione dicendo ; ,, che fecondo le parole 

del decreto , e la mente de’ padri è adotti- 
li tamente , indidintamente , e generalmente 
1, vietato il dare ogni e qualunque mena- 
li dero nell’avvenire in commenda ai chieri- 
„ ci fecolari -, “ e ciò prova diffufamente 
concbiudendo „ che quella interpretazione 
,, della congregazione de’ cardinali non fen- 
, za ragione annoverar fi può fra quelle , 
„ le quali danno un Anidro fentimento ai 
1» decreti del Tridentino di cui parla il Zi- 
ri peo cen/ulr. 1. de elettrone nutrì. 6 . e perciò 
„ dice , che i decreti del concilio di 1 rento 
»• fono nel Belgio ricevuti , ficcami fuonane 
» h parole , e non fecondo le interpretazioni 
« de’ cardinali . Finalmente, foggiunge , da 
» ciò è manifedo che la pratica del Belgio, 
n ove non fi conofcono, nè fi ammettono le 
» commende , è abbadanza conforme al decre- 
« to del concilio di Trento 

Dal fin qui detto fi rende manifedo quan- 
to fieno diverfe le commende fecondo l’odier- 
no (file , e pratica , da quelle che ufavatift 
anticamente , e eh’ erano approvate dai SS. 
Canoni. 

Conciofiachè le antiche commende fi con- 
cedevano principalmente in favor delle chie- 
fe, acciocché cioè ini ermamente folle provve- 
duta una chiefa vacante di un rettore. Le com- 
mende de’ nodri tempi , dice il Fagnano fi fan- 
no principalmente non in favor della chiefa, 
ma della perfona, acciocché poffa mantenerli 
coi frutti della chiefa . Laonde ficcome una 
volta nel diploma di conceflione fi rendeva la 
ragione con quede parole : acciocchì la chi fa , 
intanto rettamente , e ordinatamente fin gover- 
nata , ve la raccomandiamo i oggi fi dice „ ac- 
„ ciocché piò comodamente polliate mante- 
i, nervi , defidcrando di provvedervi con 
„ qualche ajuto, e fovvenimemo , con auto- 
» rita Apodolica vi concediamo in commen- 
ti da il tale monadero “. 

Le primitive commende erano folameute 
ad ttmfiui cioè durante il tempo della vacan- 
za ficcome oggi fogliono efl'ere l ’ economie del- 
le par- 


/ a \ f«® <iiaio »• 34- 

l*) Stff, -J-, XI . il Regalar. 
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le parrocchie vacanti : le odierne commende 
poi fono perpetue cioè in vita del commen- 
datario fecondo la claufula del diploma , da 

dover effe re A» te tenuta , e poffe. iute fintanto , 
ohe vivrai . . 

I commendatarj antichi ad efempio degli 
eternimi non poteano difporre dei frutti della 
chiefa commendata nè fuori dei .neceflàrj ali- 
menti li appropriavano alcuna cofa : ma i 
moderni liberamente difpongono dei proventi 
del beneficio commendato a guifa di veri be- 
neficiati e titolari, fecondo la confitela for- 
mula' della bolla Pontificia „ coftcchè duran- 
„ do la commenda tu porta difporre dei frut- 
„ ti, delle rendite, e dei proventi del mo- 
„ nartero , ficcome han potuto e eziandio 
* hanno dovuto difporre j veri abati , o prio- 
,, ri dello rteflb monaftero, che vi furono di 
„ tempo in tempo; eflèndoti però interdetta 
„ del tutto 1* alienazione de’ beni rtabili , e 
„ degli effetti prezioii dello rteflb mona- 
„ fiero “ . 

Oggi in una parola i commendatarj ft re- 
putano veri titolari dice il Fagnano («) ed 
hanno gli rteflì diritti degli abati , e dei be- 
neficiati . 

E poiché i chierici fecolari in vigor della 
legge poflèder non poflono un benefizio re- 
golare in titolo fecondo la regola regularia 
regularibut , e riputandoft la commenda perpe- 
tua a guifa di un titolo , al folo Papa per- 
ciò dicono i canonirti che fpetti la concef- 
fton delle commende procedendo egli come 
dicono Ai fpenfativ amente , donde fecondo i 
canonirti l'odierna commenda è una provvi- 
rta del Papa Ai/fenjateri» , e il modo di prov- 
vedere per via di commenda chiamafi eftraer- 
Ainarie e Aifpenfatorit . 

Nel. Veneto dominio con recente decreto 
dell’ Eccellentiilimo Senato abolite furono 
tutte le commende, non ertèndo rtateammef- 
fe d-il governo le provvide fatte dal Ponte- 
fice di alcune che ultimamente fi refero va- 
canti , e fu ftatuito che i frutti , ed i pro- 
venti di quelle che già vacarono , e che an- 
daranno in avvenire vacando applicati fieno 
a poveri vefeovati , e chiefe parrocchiali, e 
convertiti in altri ufi pii, e caritatevoli. 


( 4 ) Ai taf. in eeclefiie de capelli t monachoeum 
Tomo ir 1 
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S- xii. 

Delia riforma da' Mtnafiorj ; della fattiti dei 
primitivi Monaci, e Regolari y e della odier- 
na decadenza delta Monafiica dij ciplina. Del- 
le caeefe Ai qnefta decadenza , quali font il 
delitto di proprietà , il non offtrvart ej aita- 
mene e la povertà , 1‘ ozio , la libertà Ai va- 
gar e, la tura AtUt coft temporali , /’ affluen- 
ti* di ricchezze . Si leda la dif ciplina, t la 
liberalità verfo de poveri , de’ Monaci Sene- 
Alt tini. Alcuni Fondatori d’ 1 flit uri Rtligiofi 
hanno determinata una moderata quantità di 
poffodimonti , ed hanno -ordinata una perfetta 
povertà. Anche gli iftituti Mendicanti anda- 
rono in decadenza .- A chi J petti t‘ autorità di 
riformar i Mma/hry fecondo t' antico , o mo- 
derno diritto Canonico ? 

L 'Ultimo articolo da noi proporto da efa- 
minare intorno i regolari fi è la riforma 
de’ medefuni di cui ora appunto palliamo a 
trattare . 

Alla varietà, ed alle vicende cui foggette 
fono le còfe tutte di quello mondo fbggiac- 
quero tutti eziandio gli Ordini monadici , 
e religiofi quantofivoglia fintamente iftituiti . 
E' manifefio quanto rivendettero nei lor 
imordj per la pietà e fintiti , e quanto 
ne apportarono que’ primi padri alla chie- 
fa di Dio ; ma non è per P altra parte na- 
feofo che quei fantiflimi Ordini deviarono 
iafenfibilmente dalla primitiva perfezione , e 
caduti fono in una gran deformiti e rilaf- 
famento; della qual decadenza tante fon le 
tertimonianze quanti gli autori che fcriflèro 
delle materie monadiche. 

Senza addurre le tertimonianze medefime 
riferiremo foltanto le principali caufe , a cui 
gii fcrittori attribuifeono la decadenza delia 
monadica difciplina acciocché a chi tocca 
l’invigilare alla riforma de’ regolari, fia più 
facile il conoicere piu facilmente con quali 
mezzi convenga eftirparne gli abufi. 

Una delle principali caule adunque fu Tem- 
pre riputata la peculiarità , ovvero il delit- 
to di proprietà . 

• ' ‘ • • - S. Gre- 


rtum. f. 
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S. Gregorio in uni lettera fcrivendo ad un 
certo vefcovo Mariano riflette che fe nei mo- 
mfterj vi entra la peculiarità non può ri- 
manervi nè la concordia, nè la carità (*). 
Dionigi Cartuiiano adducendo la cagione per 
cui i tonditori de' monaci proibirono tanto 
fe veramente la proprietà dice ,, conflderato 
„ hanno, che dalla proprietà , ficcome da 
„ un’ infetta radice derivano molti peccati , 
„ quali fono Pollinazione , la fuperbia, le 
„ contefe, li parzialità, l’avarizia, lavana- 
„ gloria, l'invidia, la mendacità , la luflii- 
„ ria, l'occupazione infruttuofa , la fuper- 
„ fluita degli affari , la diflrazione , ilditìipa- 
„ mento , una negligente foddisfazione ai 
„ Divini uffi/.j , e cole ibmiglianti ( b ) “ . 
Più ditlufamente ciò dimodra, ficcome upuò 
vedere nella dilìèrtazione del Vanefpen in- 
terne la peculiarità (r). 

fatale è inoltre alla monadica difciplina 
il difcoflarft dalla povertà religiofa nel vit- 
to, nelvedito, nelle Tuppè! lettili , nella drut- 
tura , e negli ornamenti delle fabbriche. Ccn- 
cioiiachè colle delizie e coll’ eccedo nel man- 
giare , e nel bere , colla mollezza nel vedi- 
lo , colla pompa e fado del fecolo nella 
fuppellettile , colla fuperduità nelle fabbri- 
che , coll’intervento ai conviti fecolarelchi 
edinguefi infenftbil mente ne' monaci tutto lo 
fpirito di povertà , femplkita , mortificazio- 
ne e penitenza , e di fpirituali divengono 
mondani , e carnali ficcome di un tal gene- 
re do’ monaci fcrivna S. Bernardo nell’ Apo- 
logià a Guglielmo abate. 

Quindi efl’enttovi ne’ monaderj una lauta 
menta , dei fontuofi edi(Ì7,j , a guida de’ pa- 
lagi de’ Principi , una fuperba fuppellettile 
ne viene che molti defiderano di fard mona- 
ci per vivere comodamente , e lautamente , 
e- lòtto di Crifto povero cercano ciò che otte- 
ner non poflòno nel fecolo . 

Perlochè molti s* intrudono ne’ monaderj , 

„ che condotti non fono dalla Divina vocai 
„ ziooe all’umiltà di Grido (fono parole del 
„ Bellarmino nel /ho j ymìto dell a Colemia ) 

„ ma una carnale paifione che accieca la 
„ mente li conditile a cercar nella religione 
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« una vita più comoda effondo poveri , » ad 
„ ambire gli onori che non ritrovarono nel 
„ fecolo , o con altri umani boi prefero 
„ 1’ abito religiofo , uè mutati hanno i co- 
,, dumi ( dy u . 

Donde coll’ ammettere alla religione una 
tal forca di geme, che altro ne nalce le non 
che la tota), rovina della monadica difci- 
plina? 

t mentre rifplende la grandezza, e l’abbon- 
danza ne’ monaderj , e che non fi oflèrva 
la frugalità, la Tempi kit a , e l’umiltà quan- 
to concorfo di perlòne fecolari ai monade- 
rj, i quali non lòUments tolgono la quiete 
ai dell* monaci, ma colle lor viftte, conver- 
fazioni, e colloquj ilpàrano in efli lo fpiri-. 
to del fecolo , e It rendono tutti fecolari , 
cofichè non di rado verificarli può de’ mo- 
naci il detto del reale Profeta : òì fon /rami - 
/diati /ra lo genti , ed imparato hanno le loro 
anioni . s 

Quanto poi nei monaderj malamente fiefe- 
guifeano gli efercizj della vita monadica 
ognuno il può comprendere , che rifletta 
quanto male gli efercizj de di fi accordino 
coll’abbondanza, colle delizie nel mangiare, 
e nel bere , colle frequenti vifite di perdute 
di ogni feffo, e d’ ogni età , coll’interven- 
to ai conviti fuori del chiodro, e con al- 
tri divertimenti e dilhrazioni di fimil ge- 
nere . 

Di più alla decadenza e rilaUàmento della 
difciplina monadica contribuifcono moltifll- 
mo l’ozio, la libertà di vagare, la cura del- 
le cofe temporali , e il trattare di effe con 
uomini focolari , il coltivare le liti , e le 
controverfie forenfi , e l’affluenza delle ric- 
chezze , e de’ beni temporali , da cui ab- 
biam veduto di fopra edere dati prodojti gli 
abati laici , e commendatarj . 

Non è già aderire una coda nuova , il dire 
chela deità affluenza di ricchezze contaminata 
abbia , e quali didrutta la monadica difcipli- 
na, e la primitiva religiofa pietà . Veggali 
ciò , che fai detto da Tritetnio (/) a cui 
aggiungali Arnoldo abate : Crefciute fono , 
et dice, le pofiedioni, ed è fvanita la reli- 

i • gione 
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( «.) Lih. io. tpift. * 1 . 

f i j Do riformar, clauflr, art» ld, 
(c) Vari, i- cop, J. §. f, 


(d) De gtmitu columba lii, a, taf. 6. 

(«) al pud Vantfpen fari, l, lit, 1J- capit, 7. 
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gitfttc pòicbè per " abbondanza delle cofe tem- 
porali avcndò incominciato a vivere carnal- 
mente , incominciarono eziandio a penfare 
carnalmente , li è raffreddata la pietà , e fu- 
bintrò la mondanità 

Da qual’ al tre fonte derivò nell’Ordine Be- 
nedittino la vita molle e dillolnta de’ mo- 
naci , la fuperfluin nelle vedi , e nella fitppel- 
lettile , lo fplendido apparato degli abati, il 
luilo , e 1' abufo ne’ tempj , e nelle fabbriche 
cofe tanto acremente detedate da S. Bernar- 
do fe non che dalla Beffa abbondanza delle 
cofe temporali (é)V 

Qual’ altra cofa contaminò la primitiva 
famiti dell’ Ordine Cilhrcienlè , il quale co- 
me parla Aleffandro Ili. a guifa di una vite 

fruttiferi , * della vigna del Signore irgli eftr- 
tifi fioriva fono i primi faoi priori , e difon- 
devio fpaz : ofamente ì fuoi palmi ha prodotti dei 
fori per eflinguere da ogni parte dei mortali ve- 
leni , qual’ altra cofa io dico contaminò la 
fantita di quel? Ordine , fe non che l’ Sf- 
flnenza delle cofe temporali, ftccome ciò de- 
plora lo Beffo Pontefice in una lettera agli 
abati Cidercienfi riferita in una decreta- 
le. co 

Non devefi perciò quindi conchiudere che 
le ricchezze , e l’abbondanza de’ beni tem- 
porali Bar non poffano in neffun modo coll’ 
integrità della difciplina monadica , c collo 
Beilo fpirito della religione. 

„ Certamente che una volta l’Ordine di 
„ S. Benedetto ha polfedute delle ricchezze 
, r in gran copia in certi monafterj ficcarne 
„ ofierva ilMabillon; ma di quelle (ridice) 
„ fi prevalfero i màggio» nollri con rètti- 
,, radine . Nel convento di Ctugny in un fol 
„ giorno fowenuti furono con una c tu gru* ete- 
ri mifina Auiefttte mila poveri cerne leggtfi 
„ prtfft Udatrico lib. }, Confuetudinum eluvia- 
le cenfiam e*p. i * . ( d ) • 

A nollri tempi eziandio feorgiamo che va- 
rj monaflerj di quello infigne Ordine nnifeo- 
no ad una gran copia di beni temporali una 
fòmma aullerità , e povertà , con una edifi- 
cante liberalità verfo de’ poveri, e crilliana 
ofpitalita , e Temiamo a diffonderfi per tutu 

■ ... — — , 
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!' Europa un grato odore di perfezione dell* 
vita monadica. 

Nella nodra patria offerviamo le più il- 
Indri vefcovili cattedre decorate di alcuni 
dello dello ordine che tratti furono da la 
monadica folitudineo dal nodro Principe o dal 
{ornino Pontefice, ed innalzati alla pontificai 
dignità per l’ egregie lor doti di faviezza , 
dottrina , e di confumata religiofit perfezio- 
ne. 1 

Ma ritornando al propofito nodro negàr 
non fi può certamente, elftre fommamente dif- 
ficile fra le ricchezze , e i comodi della vi- 
ta confervare quell* moderazione , che fiori 
fi allontani dalla povertà, e dalla femplicità 
monadica, l'evitar totalmente le accennate 
caufb della decadenza, e riiaiTamento . 

Per Io che a chi fpetia l’ordinare la ri- 
forma de’monaderj non deve effer a cuore 
che vi fia l’opulenza , e l’abbondanza delle 
cofe temporali , e Tempre che vi foffe , invi- 
gilar conviene a rinvenire, edifporre i mez- 
zi opportuni onde rifecare il fuperfluo a 
guifa di una infetta forbente. 

A ciò han riflettuto i fondatori dell’ordi- 
ne Cartufiano, mentre ftccome riferifee Ro- 
berto Montenfe . „ I Cartufiani ripieni di 
„ moderazione fra gli altri han pollo freno 
„ alla pellilenziale avarizia da cui offèrvia- 
„ mo edere moltidìmi fono i’ abito religiofo 
„ contaminati , mentre determifiato hanno un 
„ certo numero di uomini, (cioè di coloni, 
„ e di feudatari) di armenti, e di’poffelfioni 
„ il quale non e àd elfi parmèlfo di forpaf- 

lare ) u * 

E’ degli delfi ferire un’ altro autore 1 '. 
„ Hanno pofeia un certo numero di anneti- 
„ ti , e una determinata quantità di poflèlfic- 
,, ni con cui pollano moderatamente fodeUU- 
„ re P audera vita (/)“ . 

Similmente S. "Francefilo, e gli altri padri 
degli ordini Mendicanti offervato avendo che 
dallo deflo poffedimento delle cofe tempora- 
li è principalmente derivata la decadènza , 
ed il rilailàmento della difciplina monadica , 
noti fidamente vietato hanno a fuoi alunni di 
polfedere in particolare , ma neppur in co- 
mune 

- ■■ ■ ■ — — 


(a) In fupplemento Holnttldl lib. {. cep. 9. Bmiditlintrum tt. 14$. 

(b) Pantfptn pari. 4. tir. 3 1- taf. I - te. 1 a. - (i fin fmpplemtnte Sigebtrii ad ann. II}). 

(e) In cep. J. de [ieen nnnachor. (f ) Jacebut a Pittiate in hifier. etùtUmit lib. a. 

(d) In frafatione ad prinum pantm [acuii lp\ cep. l8. 


LI s 



i 68 Parte I. Delie Persone Ecclis. 


mune , onde in til guifa togliere ogni occafione 
di rilafTamento , che 1’ efperienza loro fece 
conofcerc proveniente dall' abondanza de’ pof- 
fedimenti . 

Ma tanta è l’incoflanza delle terrene co- 
le , che ncppur quelli ordini fondati nella 
perfetta povertà han potuto evitare per lun- 
go tempo lo fteflo dcllino della decadenza , 
e rilafTamento ; antichi dir fi può che la 
llefla povertà , che i padri han Tantamente 
ordinata per iflabilire, e confolidare con fer- 
mezza la regolar difciplina , fomminillrò le 
caufe dello rii afià mento. * 

Conciofiachè moltiplicati efTendofi gli ordi- 
ni (lelfi mendicanti , nè conTervata efTendofi 
una certa mifura , e moderazione nel riceve- 
re gli alunni , la lor povertà infieme colla 
deficienza della cofe nece (Iirie , e quindi le 
molefiie che da ciò ne derivano , li coflrinle 
in certo modo a ricercare dei fovvenimenti 
con rilafTamento della difciplina. 

Donde ne venne il diforaine , che S. Bo- 
naventura riferifce come una prima caufa 
dello rilafTamento , cioè U moltiplnit» Jet li »f- 
f»'ì •• ,, con cui , ei dice fcrivendo ai provinciali 
„ del proprio ordine, viene avidamente de- 
„ fiderato il danaro fopra ogni cofa contra- 
,* rio alla povertà del nofiro iflituto incau- 
ti tamente ricevuto, e più incautamente ma- 
« ? e Sgiato 0) ‘* 

Indi dal molto numero de’ frati, e dalla 
■eonfecutiva penuria de' mezzi temporali pro- 
venne eziandio come dice il S. dottore:,, lo 
a» fvagamento di molti , i quali per follievo 
-*» del corpo portando aggravio a coloro che 
■n vjn viiitando, non lafciano di fè fieffi de' 
■n buoni eferapj , ma piuttofto cagionano de- 
•n gli fcandali alle unirne 

Incontrata hanno inoltre troppa familiari- 
tà coi ricchi e grandi del fecolo , tanto che 
pa(Tati appena anni 30. da che ebbero ori- 
gine gli ordini de' frati minori , e de’ predi- 
catori , fcrivea di alcuni di elfi il monaco Be- 
«edittino Matteo Paris all’anno 1235.,, Era- 
,, no configlierf , e nunzj de’ magnati , e 
n fegretarj eziandio del fommo Pontefice pro- 
„ cacciandoli troppo in ciò i favori del fe- 
’■> colo “ . Ed atteffa il medefimo autore , 
thè il Pontefice dillè una volta ad alcuni di 
Quelli frati con bieco volta che cofa. è 


,, mai cotefla o frati in cui prorompete ? 
r. Non avete voi profeflàta una fpontanea 
» povertà onde fcalzi , e fenza onori giran- 
» do per le contrade , per i caflelli ed i 
„ luoghi più rimoti , ficcome cfige T opera 
„ di Dio, con umiltà diflèminara fia la paro- 
,, la di Dio ? Tentate di ufurparvi delle fla- 
n zioni ne’ feudi de’ (ignori? Umbra già che 
„ in gran parte vada eflinguendofi la voilra 
„ religione “. 

Di più col pretello di fòvvenimento alla 
povertà , e necelfiti s’introdufTe a poco a 
poco ficcome ivi deplora il S. Dottor Bona- 
ventura, una certa avida invafione di teda- 
menti, e di fepulture non fenza gran turba- 
mento del clero , e de’ parrochi . Cosi egli 
fcrive in altra lettera ai medefimi provin- 
ciali. „ Ma evvi una certa avida e conten- 
„ ziofa invafione di fepultuj-e , e di teda-- 
„ menti con efclufione di quelli a quali fi 
„ fa che appartiene la cura dell' anime -, non 
„»poco divenuti fumo odiofi al clero ficcq- 
„ me ce Iodimodra T efperienza. •* Attribuiìf- 
do perciò il S. dottore quelli ed altri forni- 
glianti difordini alla moltiplicazione de’ fra- 
ti , e volendo porvi rimedio ordina fra la 
altre cofe della citata lettera ai provinciali 
del proprio iflituto : Reflringett il numero noi 
riceverò, poiché in ogni modo voglio c ho ho con- 
fiituxdcn* intorno l’ nmmijfiar.c fi» fimi omento 
ofiervnt » .. 

Laonde in quella riforma de’ frati minori 
che fu l’ origine dell'ordine de’ cappuccini » 
nelle prime condiluzioni del medefimo ri- 
trovali la feguente : „ Stabiliamo che i con- 
,, venti di: famiglia, non eccedano il numero 
» di fette , ovvero di otto frati fuor chea 
,, nelle grandi citta dove potranno comoda- 
„ mente dimorarvi dieci , o dodeci frati 
„ all’ incirca . Nelle altre città , o caflelli 
,, non vi dimorino che fette , ovvero otto 
« frati acciocché principalmente con maggior 
„ perfezione, e lenza oflacoli fia ofTervau 
„ la regola, e la .font» povertà, Conciofiachè 
„ quell’ era la volontà del P_ S. Francefilo 
„ ficcome leggefi nella cronaca dell’ ordine, 
„ die pochi frati danziaflero ne’ luoghi . 

Quindi là deficienza delle cofe necellàrie 
al mantenimento , e il defiderio di propagar 
V Ordine fece , che molti ammetti tollera 

fenza 
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fenza edere prima fufficientemente provati, 
ed efercicati , ficcome ce ne fanno tefiimo- 
niapza varj decreti de’ Pontefici emanati in 
•varj tempi contro 1* indifcrete e inconfide- 
rate atnmiffioni , a quegli ordini («), men- 
tre che dall’ ammettere alla religione un 
maggior numero di perfone fperavaoo, che 
farebbero provenuti a’ proprj conventi de’ 
temporali vantaggi, e che farebbe fiata fol- 
levata la loro indigenza. i 

Il che fu notato da Bonaventura ; avve- 
nachc fcrive, che commetteva/! la Simonia 
a quei, che riceveano le perfone all’ ordi- 
ne . ,, Ricevono , dice , la perfoaa in grazia 
„ del dinaro, di tal maniera, che fe potef- 
„ fero averne il dinaro fenza la perlona 
„ non la riceverebbero , e in grazia del dinaro 
„ ricevono la perfona , foggiungendo: E ciò 
„ la maggior parte fanno anche per mera 
„ indigenza , defiderando che venga qual- 
„ chedun da ricevere con dinaro , acciocché 
„ folle riparata la penuria , e fi pagalTero i 
„ debiti contratti. Di quelli tali dice 1’ Ec- 
„ clefiafiico •• Ptr tu povertà molti pece Aron » . 
,, Così il Bonaventura 

Que’ tali pofeia non aboafianza provati , 
e forfè amtneffi con piit facilità del dovere, 
per qualche umano riguardo , di malgrado 
fopportando il rigore della regola ftudiava- 
no di mitigarla con delle fonili interpre- 
tazioni . 

Alle quali interpretazioni fi aggiunterò 
le mitigazioni, e i privilegj , che col pro- 
gredì) del tempo, con preci importune ot- 
tennero dalla Sede Apofiolica, mercè le qua- 
li in gran parte cefiava 1’ aufierita dell’ in- 
fiituto, ficcome fi può vedere in varie de- 
cretali, che trattano delle difficoltà, e miti- 
gazioni dell’ ordine Francefcano (r), e di 
un fiinil genere di confiituzioni rapporto ad 
altri ordini, ripieno n' è il Romano Bol- 
Iprio . 

Prevedendo il Santo Fondatore Franeelco 
la decadenza della regola , e dell’ ordine 
dall’ invenzione delle accennate gloflè, ed 
interpretazioni nel di lui tefiamento ha co- 
mandato in virtù di ubbidienza a tutti i Tuoi 
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Frati , chierici , e laici ; ,, Che non faccia- 
„ no glofie fopra la regola, col dire, così 
„ ha voluto egli intendere con qoefie pa*o- 
„ le, ma ficcome il Signore mi ha fugge* 

„ rito femplicemente, e di eftendere, e fcri- 
„ vere la regola , e quelle parole ; così con 
„ purità, e femplicita intendetela fenza in- 
„ terpretazioni , ed offervatela con fante ope- 
„ razioni fino alla fine u . 

Fra le addotte caufe della decadenza de- 
gli ordini mendicanti , non fenza ragione 
annovera eziandio il Vanefpen 1’ afcoltar le 
confeffioni de’ fecolari deli’ uno, e dell’ al- 
tro fedo, alla qual funzione elfendo fiati tal 
volta declinati ae’ Frati non abbaftanza eler- 
citati nella vita religiofa, e confermati nel- 
la perfezione, mentre han voluto ripurgare 
li altri dalle macchie de’ peccati, fono rima- 
i piuttofio egliio infetti, di quello che i 
penitenti mediante la loro opera rifanati . 
Perlochè nellìm’ altra cofa è con tanta fol- 
lecitudine inculcata dalle confiituzioni degli 
ordini , quanto che non fieno ammefil ad 
afcoltar le confeffioni de’ fecolari, e princi- 
palmente delle femine , fe non che degli 
alunni di un’ età matura , e di una confu- 
mtta religiofa perfezione (W). 

Anziché affine di allontanar qnefto peri- 
colo da’ Frati i primi padri dell’ ordine de* 
Cappuccini impetrarono una bolla da Grego- 
rio XIV. con cui fu interdetto a tutti i 
Frati dell’ ordine di qualfivoglia autorità , 
e dignità intigniti il ricevere le con/effio- 
ni d’ ogni forta di perfone fecolari, ed an- 
che de' chierici ; ficcome vien riferito in un* 
altra Bolla di Clemente V IH. con cui fu 
alquanto mitigata , e modificata 1’ indicar* 
confiituzione di Gregorio XIV- CO* 

In quella Bolla Clementina dicefi: „ Che 
„ il nunifiro generale della medefima Con» 
„ gregazione de’ Cappuccini , e i definitori 
„ congregati nel capitolo generale , e foltana 
„ to nel medefimo capitolo polfano refpet- 
n ti va mente concedere a tutti irei igiofi della 
„ medefima congregazione , ficcome fembrtri 
„ allo figlio minillro, e definitori, la licen- 
,, za di afcoltar le confeffioni de' fècola» , 
n _ - dell* 
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h dell’ uno, e dell’ altro fefTo fino alla ce* 
m lei raz-ione del nuoto capitolo generale, e 
,» non di più , e cosi di capitolo in capito- 
„ Io generale 

Oltre di che, quanti di quelli degli ordi- 
ni mendicanti, e degli altri, che impiegaci! 
nelle funzioni Gerarchiche col preteilo di 
attendere alle medelime , non fi detraggono 
dalla vita religiofa col converfare colle per- 
one del feco o allettando tal volta una cer- 
ta neceilìta di tener colloquj con perfone 
Scolari di ogni fello, e di trattenerfi , an- 
che di Botte fuori del Chiodro . „ Il nemi- 
», co dell’ utnan geoere , dice S. Tommafo da 
», Villanova, conduce fuori del Chiodro 1’ 

». ©nello e religiofo monaco col prctedo 
», di carità, per introdur la pace tra i fra- 
,» telli , a follevare gl’ infermi, e ad eferci* 
», tar altre opere pie, cofichè vagando per 
»•> le drade, lo contamini colla feafualita , 
„ lo riempia di curiofita , gli infonda dell’ 
„ ambizione , e lo didurbi cogli adiri fèco- 
,i larefchi, e diligendolo dai fervor della 
w divozione, lo renda tepido, e negligen- 
», te (») 

Quelli pertanto, che tengon l’autorità di 
riformare , e correggere la decaduta monadica 
difciplina riflettano quali fieno i mezzi op- 
portuni fecondo i luoghi , e il tempo per 
togliere gli abufi, e allontanar le occafioni 
del diflipamento, ovvero per confermare in- 
tatta la difciplina in que’ monallerj in cui 
con fornirla educazione de' fedeli rifplende 
L* religiofa perfezione. 

A chi po/cia fpetti 1’ autorità di corregge- 
te, e riformare le perfone regolari , ed irno- 
Jjafterj ne faremo ora l’efame , e la difcuf- 
ftone . . 

Se fi efamini l’amica forma di vivere de’ 
monaci ritroviamo , che la riforma de' mona- 
flerj faceafi dai velcovi, e dagli abati. Di 
fatti da varj canoni de’più antichi concilj 
conila , che nei Sinodi dabilivano i vefcovi 
principalmente le cofe opportune al buon 
fiato della difciplina monadica, ficcome leg- 
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giamo in un Sinodo di Magonza celebrato 
nell'anno 8ij. e in un’altro di Arici 
predo Graziano ( < ) . 

Ma fecondo il jus cemune, ovvero la di- 
fciplina conjenuta nelle decretali di Grego- 
rio IX. la primaria autorità di riformare, e 
correggere i monaci , e i monaderj ridede 
negli abati, e negli altri fupenori de' regola- 
ri fecondo la decretale cjj>. <ju mio de offici» ot- 
dinerìi in cui dicefi , che la correzione deto- 
naci delinquenti intorno la difciplina , e la 
regola monadica appartenga al vefoovo fe i 
prelati, ovvero gli abati dopo l’ammonizio- 
ne fatta dal vefeovo fodero trafeurati . 

Il Rebutfo ed jl Eacormitano ( «■ ì af- 
ferifeono che allor quando i vefcovi elerci- 
uno la potefta della riforma , e correzione 
de’ regolari devono adumere come afidenti 
dei reìigiod dell’ Ordine medefimq di cui de- 
vond riformare i monaderj . 

Inoltre e ficcome gli abati commendatarj , 
fe non fono cardinali, non hanno veruna au- 
torità, e giurifdizione rifpetto a quelle cofe 
che riguardano la difciplina monadica , ma 
tutta la direzione della medefiuu è predo i 
priori claudrali ; così eziaindio la riforma de’ 
monaderj quanto alla difciplina , e al modi» 
di vivere tocca ai foli fuperiori regolari efclu- 
fi i commendatarj (/). 

§. XIII. 

/ 

1 

1 mezzi per rifermar i mcnafitrj fono / Capito- 
li t r le Vìfite y e primieramente dei Capitoli 
t fende fi ì monaflerj ridotti ito Conjrtgazione 
ne' Secoli ptfiarìori formarono dell" adunanze 
chiamate Capitoli , divUanfi in Centrali r « 
provinciali è della pratica Ver.eta intorno que- 
fio Capitoli . 

Q uindi i due principali mezzi fecondo 
il jus comune per riformare i monade- 
rj, e mantenere incorrotta la Regolar difci- 
plina fono l'efatta, e frequentt^jcelebrazione 
-, . dei 


{ a).Strmon . l. in Dominica I. Qjtodr. 

( b ) dibatti , ac proboti Mmaehi Rtgulam S- 
temditìi lofonrrt , atque traliantn diligtnttr , qua- 
littr monathorum ritam i n rr.thortut patata , atquc 
augmtntum cum Dai fratta ptrductrt fotuijjtnt . 

It ) Monafier/j- ni Mor.atborum difciplina ad 


rum fcrtineat Bfifeopum in cujut funi territori» 
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( d ) In Commentario ad Concordata f. ffj. rari» 
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y'GUOgl^ 



Capitolo 

dei capitoli , e la viiita frequente de' mona- 
fterj CO- 

Ora dell’ uno, e dell' altro mezzo . 

E quanto pritnieramence ai capitoli, per lo 
fpazio almeno di fette fecoli fu ignota l’unto- 
ne di molti monafterj in una fola congrega- 
zione , ovvero in un fol corpo , i quali ri- 
conolceflero un folo e il medefimo fuperio- 
re, ovvero abate generale; ma ciafcun mo- 
nallero era del tatto fegregato, e ieparato , 
avendo il proprio abate , o rettore , e ciò 
tanto fe i monafterj erano fonditi lòtto la 
medefima regola, o fotto una differente feu- 
za alcuna dipendenza degli uni dagli altri ; 
in quella guifa appunto che ollèrwaino a no- 
Jlri giorni governarli i monafterj di mona- 
che, o le caie, e le congregazioni de’ preti 
dell’ oratorio . 

Nel fecolo nono leggefi che Lodovico il 
Pio unì molti monafterj fbtto la regola di 
S. Benedetto, e commife ad un certo Bene- 
detto abate di doverli reggere a guifa di 
abate primario , e a quello tempo fembra 
che abbia a riferirli la prima fpecie di unio- 
ne di pii monafterj ,' la quale però non ebbe 
fuiliftenza, poiché dopo la morte del mento- 
vato Benedetto ritornarono que’ monafterj 
fotto la reggenza de’ proprj rettori, effen- 
dofì difciolta quella tale unione, ficcome ri- 
ferirne il Mabillon ( 4 ). 

Ma nel fecolo decimo eflendo (lato fon- 
dato da Guglielmo conte di Arvernia il mo- 
naftero di tjlugny nella Borgogna, S. Odo- 
ne, che fu il fecondo abate dèi medefimo 
monaftero intraprefa avendo con valore la 
riforma dell’ Ordine Benedittino adunò mol- 
tiffimi monafterj a quello di Ciugny accio- 
chè forjnaflèro un folo corpo , e feguillero 
i riti, e la difciplina del medefimo, e rico-. 
nofcelTero lo ftatTo abate di Ciugny per il 
primario fuperiore. 

Li quatto Odone Icrive Rodolfo : „ Egli 

fu il propagatore dell’ Iftituto Benedittino 
„ in tal guifa che i principali monafterj d’ Ita- 
„ lia , e della Francia eran foggetti al di 
„ lui governo (c) • 

Inoltre Pietro il venerabile abate di Ciu- 
gny dopo di aver defcritta la compaflionevole 
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decadenza della difciplina monadica al tem- 
po di Odone dicendo : „ /n rutti <jt eafì i con. 
r> fini ioli* nifi, a E uro fu nuli * altro vi refi» 
n del monachifmo fe non fe t' abito , e la ttr.. 
r> fura ( foggiunge ) : Egli folo atte fe all* 
r opra Divina, e gettando in Ciugny i pri- 
n «ni fondamenti non ceftò finché vilTe di 
», fpargere ovunque i femi della religio- 

» ns («) “> 

I fuccelfori di Odone promo fiero fem [tre 
più , e propagarono la riforma de’ monafte- 
rj, e 1 : unione a quello di Ciugny in guifa 
che fi vide-tnfeofibilmente qnafi un’infinito 
numero di monafterj uniti a quella congre- 
gazione, e foggetti all’ abate di Ciugny, del- 
le quali cofe fe ne ritrovano i monumenti 
nella biblioteca di Ciugny fotto di qaefto 
titolo : Il catalogo dell' abazie , de' friirati , t 
dei decanati mediatamente , ed immediatamente 
figgerti all’ abazia , 0 al m rullerò di Ciugny , 
JSell3 ntedefima biblioteca fi riferifeono ezian- 
dio i Pontificj, e regj diplomi che concedu- 
ti furono di tempo in .tempo a quella con- 
gregazione intorno i privilegi , ed i pofle- 
dimenti della medefima, ed inoltre varj ila- 
tuti che promulgati furono in varie diete te- 
nute da queft’ Ordine. 

II Vanefpen è di parere che qaefta fia 
fiata la prima congregazione iftituita lòtto 
la regola di S. Benedetto, ovvero la prima 
unione di molti monafteri dipendenti da un 
folo abate, la quale oggi chiamali congrega- 
zione , ovvero l’Ordine di Ciugny, a cui , 
egli dice , che a Cuoi giorni vi prefiedeva 
come abate commendatario il Cardinal Bul- 
lione , e che col di lui nome , e approva- 
zione fa noli' anno 1683. promulgato un bri. 
viarii nuovo , e riformati mona/fico ad ufo del 
fatro Ordine dì C/agny , in cui fu ufata la cu- 
ra di ordinare il Divino uffizio a norma del- 
la regola di S. Benedetto : e fecondo l’ anti- 
co, ed approvato colónne della chiefa, e la 
mente de’ Padr\. 

Fra la altre cofe degne di oflervazione 
nella riforma di quello breviario monadico 
ne addurremo alcune che meriterebbero di «f- 
fere adottate comunemente in tutti i bre- 


( a ) Cip. in fingali! de fiata monto hot. le) Glabre 1 \odutfui lib. J. hi fi- taf., f- 

(b) In prafat. ad fecmlum ir. Bene diliin. porr, l. ( d ) Lib. 6. tpifi. 17. 
mom. 16. , 
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X Primieramente fono di tal maniera dillri- rcfpettivi conventi in un fol corpo fotto di 
buiti i falmi, che in ciafcuna fettimana de- un capo, coftchè dir fi poiTono tante con- 
vono tutti reciurft ; in cui non folamente fu gregizioni , ovvero tanti corpi quanti fono 
oflervata la mente di S. Benedetto , ma con- gli Ordini , e febbene quelli' corpi fogliono 
fervato eziandio il primitivo coflume della dividerfi in tante provincie , fi unifcono tut- 
chiefa , acciocché in coiai modo il falterio tavolta in una congregazione , ovvero capi- 
chè quali un compendio della S. fcrittura tolo generale fotto di un miniilro generale, 
li rendelTe familiare ai monaci , e folle anzi Quella unione de’ monafberj , e conventi in 
imparato a memoria come deliberavano i pa- un ibi corpo, ovvero congregazione fu cre- 
dri del concilio fSiceno II. («). dura conveniente ed opportuna per mante- 

Quindi fi ebbe l’attenzione in quella ri- nere inviolabile la difciplina monallica , o 
forma che i refponforj , le antifone , i ver- per riformarla più facilmente eflendo deca- 
letti, ed ogni altra cofa defunta folle dalla duta, mentrechè Bando infieme congregati i 
S. fcrittura , il che praticoli! mai fempre fuperiori di molti monallerj poflono di co- 
ncila chiefa , ed il contrario collume fu ri- mun configlio ed opera meglio contribuire 
provato da un concilio di Colonia f t). al bene della religione. 

Vi fu pure 1’ attenzione di .prefcrivere , Il concilio Lateranenfe IV. fotto Innocen- 
che dentro 1’ anno fi leggefle tutta la fcriir zo III. perciò conofcendo 1’ utilità di quelle 
tura , e fe talvolta non fi avelie potuto leg- congregazioni , e defiderando di rillabilir la 
gerla nel coro , folle letta nel refetorio . decaduta monallica difciplina , e la primiti- 
Finalmente fa ufato un foramo Audio che va regola in molti Ordini , e monallerj ha 
non vi entralle nelle felle de’ fanti alcuna flatuito „ che in tutti i regni e provincie fi 
cofa falfa , o fofpetta di fallita , il che è „ faccia ogni triennio il comuni capìtolo degli 
uniforme alla mente della chiefa , e conve- „ abati , e de' priori (falvo il diritto dei 
niente infieme alla maellt del Divino ulfi- „ Pontefici diocesani) a cui tutti fi trovino 
zio (c). „ prefenti, quando canonicamente non fieno 

Ritornando al punto principale dopo la „ impediti , in uno de’ monallerj a ciò op- 
fcndazione della congregazion di Clugny , „ portuno : u 

ne nacquero molte altre congregazioni , òv- La medefima collituzione fu rinovata , e 
vero Ordini fotto la regola di S. Benedetto confermila da varj Pontefici , fra quali da 
i di cui monallerj congregati in un fol cor- Benedetto XII. nelle Bolle della riforma dei 
po dipendono da un fuperioré fupremo, ov- Benedittini , e de’ Canonici regolari , e da 
vero generale, ficcome fono la congregazion Clemente V. ficcome conila da una clemen- 
Camaldolefe iilituita da S. Romualdo, quella tina nel jus comune (/). 
di Vallomlrofa da S. Giovanni Gualberto , Finalmente il concilio di Trento confide- 
la Cillercienfe da S. Roberto abate fondata , rancio che non oliarne 1’ accennata coftitu- 
da Stefano di lui fuccefiore aumentata , e fi- zione del concilio Lateranenfe , e i replicati 
nalmente da S. Bernardo abate di Chiaravai- decreti con cui fu rinovata , che vi erano 
le roaravigliofamente propagata . Dopo di molti monallerj aliai deformati , nè vi ara 
quelle, moltjfiime altre congregazioni ebbe- fperanza di riformarli , fintanto che follerò 
ro origine neifecoli feguentl tanto fotto l’ in- fiati indipendenti da ogni congregazione, e 
ilituto di S. Benedetto , che de SS. Bafilio , capitolo , e principalmente efenti dalla giu- 
Ai’, oliino , e Francefco , le .quali vengono rildizione , e vifita de’ vefeovi, ha ordinato 

riferite dal Mireo (d) , e dal Tamburi- „ che tutti i monallerj che foggetti non fo- 
no (r). *t no a capitoli generali , o ai vefeovi , nè 

Ad «(èmpio degli Ordini monadici , le re- „ che hanno i proprj Ordinarj , regolari , 

licioni mendicanti, e le altre pofteriormeme „ vifitatori , ma che furon foliti di elfere 

ifiituite fi unirono colla congiunzione dei „ governali fotto l’immediata protezione, e 

, „ dire- 


( * ) Canoni 1. ( d) In originibut mmaftieit . 

( b) Conati. Colon • I. taf. 6 • (o ) do jnrt abbai um tom. a. tju. 44 . 

( c } f'amfptn loti cit. taf. j. n. 4. (/) In cUm. nt agro §. fin. do filano monachor. 
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Capitolo 

„ direzione della Sede Apoftolica fuco te- 
,, nuti dentro l’anno dalla fine del prefente 
,, concilio , e dipoi in cialcun triennio di 
», ridurli in congregazione a tenor della co- 
,, ftituzione d’ Innocenzo III. nel concilio 
* * generale che comincia in fir.gulìs ed ivi 
„ deputar certe perfone regolari , le quali 
„ deliberino , e ftatuifcano del modo , e dell’ 
n ordine di tener le congregazioni , e di eri- 
» gerje, e di efeguire in elle gli fiataci , che 
„ Se in ciò fodero negligenti , fia lecito al 
» metropolita, nella di cui provincia limati 
», fon li monatlerj, come delegato della Se- 
«■ de Apoftolica di convocarli per le accenna- 
ti te caufe . Che fe dentro i limiti di una fo- 
„ la provincia non fofie fuiBciente il nunie- 
», ro di cotali monafterj per efiger una con- 
„ gregazione, polla formarli una congrega- 
», zione coi monafterj di due , « tre prò vin- 
ai «e (•). 

Quelli capitoli ovvero diete negli Ordini 
mendicanti , e negli altri recentemente ifti- 
tuiti fotto di un prefetto generale fogliono 
ellèr di due fona, cioè gli uni gmtraìi in cui 
v’ intervengono i prefetti , e i deputati di 
tutte le provincie , e rapprefentano tutto 
l’Ordine , e ne’ quali vi e il coftutne di 
«leggere il prefetto giurali di tutto l’Ordine . 

Altri diconli provinciali me’ quali v’interven- 
gono i foli prefetti , e deputati di una fola pro- 
vincia ; conciofìachè i monafterj degli Ordini 
mendicanti , e deglf altri iftituiti fecondo 
quali la fteflà forma dividonfi in varie pro- 
vincie, e a ciafcheduna provincia vi prefie- 
de un miniftro chiamato il provinciale /ìc- 
come il governatore di tuttavia provincia . 

Nell’ Ordine poi de’ Benedfttint , e de’ Ca- 
nonici regolari , vi è un capitalo imitali di 
una fola fpecie, cioè di tutti -i monafterj di 
cadauna congregazione, nella quale refpetti- 
vamente fi unirono, e riduflero una volta i 
monafterj medefuni . 

In qual forma, e con qual rito abbiano a 
celebrarft quelle Adèmblee , deve fi principal- 
mente raccogliere dalle particolari coftitu- 
zioni di ciatcuu Ordine. Il concilio Latera- 
nenfe, e il più recente Tridentino inculca- 
no foltanto che almeno di m in tri anni fi 
tenga il capitolo comune ,* cioè che non li 



VII. §. XIIL . 

diffèrifea oltre un triennio, fioh riprovando 
le coftituzioni , o confuetudini di quegli Or- 
dini che efigono una più frequente celebra- 
zione de' capitoli . 

Oltre i capitoli generali , e provinciali fi 
ufavano una volta fra i monaci , ed j cano- 
nici che viveano m comune, i capitoli quo- 
tidiani ftccome è manifefto daiconcilj, e dal. 
le regole, e coftituzioni de’ monaci. 

Quelli capitoli quotidiani folevano tenerli 
terminata la prima Ora del Divino Uffizio, 
prima che i frati intra prendefTero i proprj im- 
pieghi , ed occupazioni. Neimedehmi poicia 
eravi il coftume di leggere il Martirologio , 
recitavafi quindi ài verfetto Pntiofa col ca- 
pitolo Sanila Maria , e le altre preci . Final- 
mente feguiva la lezion delia regola, ed in 
grazia dei novizj- dovea elier fpiegata dal 
Superiore (A). 

Se quelli aapitoli celebrati folTero fecondo 
la primitiva difciplina fembra certamente , 
che farebbero utiliifimi o a riformare , o i 
confervare il buon flato del motuchifino . 

Nello ftato Veneto non poil'ono convocarli 
i capitoli nè generali, nè provinciali daqual- 
fivoglia Ordine fe non vi precede il regio 
Plani , e le cofe che in effi fi fanno, devo- 
no edere aflòggettate alla pubblica revifione , 
ed approvazione . Inoltre riguardo aj modo , 
e all* ordine di celebrar li capitoli fu nel 
decreto 176U. in materia de’ regolari ftatui- 
to dall’ Hccellentillimo Senato nel feguente 
jpodo. 

V. Per alficurare la compita odervanza 
„ delle moitiplici leggi noftre inibitive delle 
” foraftiere , e per importanti 

„ rifpetci altresì d’interna economia, li mo- 
„ nifterj , e famiglie fuddite dovranno fem- 
»> pre avere fuperiori economi, e provinciali 
„ parimenti fudditi nativi e dimoranti in Sta- 
ri to j dovendo a tal fine feparirfi da ogni 
», unione , e protnifcuiti con provincie £0- 
v raftiere, e nunirfi alle noftre, ovvero da- 
ti bilirfi in congregazioni feparate , come fol- 
ti fe trovato più elpediente ; altrimenti farà 
n proceduto alla loro eftinzione. 

n VI- Gli uffizj necedarj al governo del- 
7 , le rifpettive provincie fiano eletti per vo- 
to ti fegreti , e alti tempi Raffiliti dalle pro- 
prie 


(a) Sif if. taf. 8. do rifornì. 

(t) Rodulphm dt Rho , di canonnm oh ferranti a fropof. 14. 
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prie coditttzioni nei capitoli , e congrelfi « fofpenfiva-, ditU pratica Vene . 

„ provinciali, e li fuperiori, viclrj , econo- ta interne In vi/ita ir' Mtnafrj , e C aettc- 

„ jni , procuratori , e facreftani dei conven- riti do' Ve f covi rifpetto ai Regolari . 

„ ti , e cafe religiofe fiano eletti nello llef- 

„ fo modo dai definitori provinciali , ov- A Ubiamo detto di fopra che due fono i 
„ vero dai capitoli dei rifpettivi conventi , il principali mezzi per la riforma della * 
„ e cafe, conforme ricerca il proprio inlli- claudral dilciplina, vale adire uno i'efatta, 

,, tuto , e cosi li vocali come gli eletti fie- e frequente celehrazion de' capitoli , e 1’ al- 
,, no Tempre fudditi nativi ; dovendo da qlii trro la vifita de' monaderj . ,, Da quelli due 
„ innanzi celTare la qualità de’ conventi ge- >, perni, dice Cefario , fu foilentato 1’ Ordi- 
„ neralizj , che dovranno intenderli incor- » ne Cidercienfe . Che cofa è la vifita ? La 
„ porati nella provincia , e foggetti alla vi- „ confervazion della dilciplina conciofiachè 
„ gilanza del provinciale dimorante nello ,, due cofe iilitnirono i primitivi padri per 
„ luto nollro . Non potrà alcuno edere con- ,, la correzion de' vizj , e per mantener U 
„ fermato nell' uffizio de (To fe non dopo la „ carità cioè il capitolo generale , « U cifra 
contumacia di tanto tempo quanto è pre- „ ogni anno de’ mtmafitrj . (a) M Dei capitoli 
„ ferino dal proprio iftitnto , jjer conferva- abbiamo già fu (Scientemente parlato, oradun- 
„ zione del qual’ ordine -conelciuto necefla- que della vifìte . 

,, rio a togliere il difpotifmo di alcuni po- Ne' primi fecoli , in cui era incognita l' efen- 
„ chi , e la viziofa circolazione delle cari- zione de' monaderj . e de* monaci dalla giu- 
„ che , non faranno piò ammette obbedien- rifdizione de’ vefeovi , apparteneva ai mede- 
„ ze provenienti di fuori , nè difpenfe di fimi la cura di vifitare i monaderj della pro- 
„ qualunque genere contro la prefente dif- pria diocefi tanto di uomini , che di fein/ne . 

„ porzione , e nemmeno accettati vifttatori , Un canone di un concilio d' Orleans pref- 
n prendenti , vicarj generali, commiCarj, e fo Graziano dice: „ Non una fot volta, ma 
r , correttori mandati pur di fuori fotto qua- „ fovente fra l’anno i vefeovi viftt ino i mo- 
„ lunque nome , e pretelle ; rifervandoft il „ nallerj de’ monaci , e fe vi è qualche cofa 
„ Senato di ricercare l’opera di tali infpet- ,, da correggere, fia corretta (£•). 

„ tori al fommo Pontefice , ovvero ai capi E in un’ altro canone defunto da una let- 

„ generali degli Ordini fleflì qualora il bi- ter» di S. Gregorio : „ In grazia di vifita- 

„ fogno della difciplina clauflrale delle cafe „ re , e di predicare entri II vefeovo della 

„ religiofe del noiiro dominio così riehie- ,, città nel moniflero ógni qualvolta a lui 

„ delle. “ . „ piacerà, ma eferciti ivi in tal guifa l’uf- 

„ fizio di carità, onde non apporti alcun 
f. XIV. „ aggravio al monadero ( c ) . 

Nel fecolo I un concilio di Tulle fup- 
Dtila vi/ita de' Monaflerj ; appartenga una voi. pone ne’ vefeovi la potell* di vifitar i mo- 
ra ai vefeovi qutjla vi/ira, ma ne eoftò il di. nallerj, fhtuindo : „ Che le congregazioni de’ 
ritto in grazia dell' ef razioni , * priviiegj ; fi „ canonici, de’ monaci, e delle monache , 
rifrittone però all' interior dif tiplina del chio . „ fecondo la canonica indituzione , fieno 
firo , cefi citi il ve f cove efertita liberamente „ V alorofamente vifitatc da’ proprj vefeovi, 
la propria ginrifdizione rapporto alle funzioni „ e fi a indagata la religione, e il lor gene- 
di Gerarchia ; lo feepo dello vifite do' Mena. „ re di vita ( d ) . 

fierj è la riforma cui lo riftabilimemo dilla Ma coli’ andare de’ tempi introdotte ef- 
RegoU non cjftrvata / dtvonfi dif inpuro lo fendofi 1’ efenzioni de’ monaderj , e de’ re- 
tofe effenziali dall' actidontali rapporto alla goiari dalla giurifdizione de’ vefeovi , non 
ptrftzion relipcfa ; dei nptifiti nocejfarj alla vollero eglino Soggiacere alla vifua de’ me- 
rifritta chi fi fa nello vifite acciuchì fin dar defi mi , ficcotne che gli atti della defl'a im- 
rtvole ; dai decreti dalla vifita i un fi ammet. portano fnperiorità , e giurifdizione. 

Ma 


(«) lib. t. cep. I. de initiit Cifitrcitnfinm . (e) Lib. 7. tpifl. i*. 

(è) fan. 19. canf. 18. j. a. (d) Canone nono. 


Digitized by Google 





Capitolo VII. §. XIV. 


Mt avvegnaché 1’ efperienza fece cono- 
scere , che i monafterj m ral gai fa efenti per 
difetto della videa neceffària caduti erano in 
un gran rilafiàmento , e che gli abati (ledi , 
liccome efenti da ogni correzione efercitava- 
no un difpotifmo, e dilapidavan le foflin- 
ze de’ monafterj , il concilio Lateranenfe 
fotto Innocenzo III. ha ftatuito, che di tre 
in tre anni ne’ capitoli generali fi eleggano 
delle pedone religiofe, e prudenti, le qua- 
li vifitino, e rilormino, tanto i monalWj 
di uomini, che di donne. 

Il concilio di Trento approvando quella 
conftituzione , ha ordinato : „ Che fe i mo- 
» naflerj, i quali non dipendono da' capito- 
» li generali , nè da’ vefeovi , nè hanno i 
,, propri ‘ordinari vefeovi vilitatori , ma fu- 
„ ron foliti ad efler governati fotto 1’ im- 
„ mediata protezione, e direzione della Sede 
„ Apoftolica , fe neppur fopra le richiede 
n del metropolita, fi ridurranno in congre- 
„ gaziooe , nè fi afioggetteranno a’ capitoli 
» generali , dipenderanno da’ vefeovi , come 
„ delegati della Sede Apodolica , nelle di 
,, cui diocefi fon fituati (*)“. 

• Inoltre confiderando i padri Tridentini , 
che a’ vefeovi principalmente, e qnafi na- 
turalmente appartiene il governo de’ mona- 
steri, e la confecutiva autorità di vifitarli , 
han ftatuito : „ Che le vi fono de’ monafte- 
„ rj in commenda anche efenti, efe vi fuf- 
» fi delle in edi la regolar difciplina , pro- 
n veggano i velcovi con paterne ammoni- 
,» zioni , che i fuperiori de’ medefimi rego- 
„ lari odèrvino, e facciano odèrvare a’ lo- 
n ro fudditi la dovuta maniera di vivere a 
„ tenor de’ regolari indituti , e ch« i mede- 
n fimi foddisfino a’ lor doveri . Che fé am- 
„ moniti dentro di fei meli non li vifite- 
„ ranno, nè li correggeranno, in quel cafo 
„ i medefimi vefeovi , anche come delegati 
» della Sede Apoftolica, li pollano vifitare, 
« e correggere, ficcome potrebbero gli Radi 
n fuperiori, a norma delle proprie regole, 
,, non oliarne qualunque appellazione , pri- 
va vilegio, ed efenzione (4)“. 

E poiché 1’ efenzione de’ regolari non fi 


L7J 

«fienile oltre la regolar difciplina, e le cofe 
che riguardano i regolari (ledi come tali , ov- 
vero il cbiofiro interiora, nè può dilatarli al- 
le materie Gerarchiche , fenza un’ aperta 
confafione dell’ Ecclefiaftita Gerarchia da 
Crifio Signore iftituita (t) , ogni e qua- 
lunque monafiero munito di qualfivoglia efen- 
zione , e privilegio, è tenuto di foggiacer» 
alla vifita del vefeovo, intorno le cole del- 
la Gerarchia . 

Quindi il Tridentino ha decretato: „ Che 
„ ne' monafterj , e cafe di uomini, e di don- 
n n « m cui appartiene la cura dell’ anime, 
„ di perfone fecolari, oltre di quelle che 
„ fon della famiglia di que’ monafterj , e 
» luoghi, le perfone tanto fecolari, che re- 
» golari efercenti una tal cura fieno imme- 
„ diatamente foggetti , rapporto a quelle co- - 
» f« che appartengono all’ accennata cura , 
,,. e all’ amminiftrazion de Sacramenti, al- 
n ls giurifdizione , alla vifita , e correzio- 
,, ne del vefeovo, nella di- cui Diocefi fon 
» fituati (dy 1 . 

Per rifehiaramento di quello decreto , e 
per una più facile, ed efficace elocuzione 
fu. promulgata una Bolla da Gregorio XV. 
in cui ordina, che tutti i fecolari, e rego- 
lari in qualfivoglia modo efenti , i quali eler- 
citano la cura dell’ anime in ogni monafte- 
ro, ed in qualuneue chiefa, e luogo non- s’ 
ingerifeano nell’ amminiftrazion de’ Sacra- 
menti , e nell’ altre cofe fpettanti alla cura 
dell’ anime, fenza la licenza del vefeovo, 
e fieno foggetti pienamente alla total gin- 
rifdizione, vifita, e correzione del vefeovo 
Diocefano, come delegato Apoftolico intor- 
no a quelle cofe ( * ) . 

Per lo fteffo fondamento ha dichiarato il 
Tridentino, che i benefizi curati anneffi , 
o uniti a’ monafterj , debbano efler vifitati 
dagli ordinari de’ luoghi, non oliarne qual- 
fivoglia efenzione (f). 

Similmente il vefeovo ha autorità di far 
la vifita delle confraternite di perfone feco- 
lari , erette eziandio nelle chiefe de’ rego- 
lari, riguardo agli Altari , agli, oratorj, e 
ad ogni altra materia fpettame alla Ge- 

rar- 


« ) Stff. if. cdp. 8. de RetmUr. 

4 ) Seff. il. cip. 8. de rifornì. 

( t ) l'inefpcn ptri. j. tit. do exttr.pticmiui rt- 
£uUriHm . 


(d) Seff. lf. cip. li. de ri forni. 

(«) Incipit Inferni ubili 18 . in Bull. Rem. §. 4 . 
\f ) Stff. 7 . Cd p. 7 - de re format. 
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nrchia , ficcome riferifcc il Fagnano efle- 
re dato deci lo dalla Sacra Congregazio- 
ne (-). 

Rifpetto a’ monaderj di monache fu de- 
cretato in una Clementina : ,, Che tutti i 
n monaderj efenti , cioè quelli , che fono 
*, (oggetti alla Sede Apollolica, fieno vili- 
n tati ogni anno dagli ordinarj con Apodo- 
« lica autorità, e li non efenti con diritto 
» ordinario (à)“. 

A quella decretale è uniforme la difpo- 
fizion Tridentina in cui dicefi: „ Che i mo- 
n naflerj di monache immediatamente fog- 
» getti alla Sede Apollolica , anche folto il 
n nome de’ capitoli di San Pietro , o di 
n San Giovanni , o con qualftvoglia altro 
»» nome fi appellino, fieno governati da' ve- 
» fcovi , come delegati della Sede Apoflo- 
„ lica non oliarne qualftvoglia cofa . Quel- 
„ Li pofcia, che fodero diretti «fa’ deputati 
„ ne’ capitoli generali , o da aitai regolari , 
n fieno iafciati fotto la loro cura , e- cuflo- 

w dia(,)“. 

Pertanto fecondo l’odierna difciplina uni- 
verfale, i regolari vifitatori depuuti da’ ca- 
pitoli generali, o provinciali con qualfivo- 
glia nome fi appellino » tanto negli or- 
dini monadici, che ne’ mendicanti, e negli 
altri piò recenti infiituiti hanno il privativo 
diritto di vifitare i proprj • refpettivi rno- 
nallerj , e conventi delle lor provincie , e 
congregazioni in quanto {pena alla difcipli- 
na interiore del chiodro , nè i vefcovi fo- 

É iono ingerirli fempre , che non vi fia di- 
tto, negligenza, e trafcuraggine per parte 
de’ fuperiori regolari ; a’ vefcovi pofcia è ti- 
fèrvata 1" immediata a doluta , indipendente , 
piena, e totale facoltà , diritto, e potedà 
in virtù delle chiavi , di far la vifita di 
qualftvoglia monadero, munito di ogni più 
ampio privilegio ed efenzione rifp*ito al- 
le cofe concernenti la araminidrazione de’ 
Sacramenti , e la cura dell’ anime , non ef- 
fendi} però vietato agli ftefli vifitatori re- 
golari „ non odaute la vifita. vefcovile dà 


procedere nelle cofe medefime, rapporto af- 
le perfone regolari ad edi foggette a condi- 
zione però, che le loro ordinazioni non fi 
contrappongano alla volontà , e agli datuti 
degli ordinarj («<).• 

Negli atti del clero Gallicano vengono 
riferiti molti regj editti, ed arredi de' par- 
lamenti ne’ quali vien dichiarato il diritto 
de’ vefcovi di poter vifitare le chiefe parro- 
chiali unite a’ monaderj efenti , ed ezian- 
dio le dede chiefe regolari in cui fi eferci- 
ta la cura dell’ anime di perfone fecola- 

« CO* 

Uniforme al Gallicano codume è 1 ' odier- 
na pratica nella Repubblica di Venezia , efer- 
citando i vefcovi ne’ monaderj de’ regolari 
una piena e totale aiurifdizione in ciò » 
che riguarda l’ arami niltrazion de’ Sacramen- 
ti , e la cura dell’ anime , ficcome dichiara 
il decreto più volte citato 1768. dell’ Ec- 
cellentidimo Senato , che or ora addurremo 
dopo alcune ridelfioni intorno lo fcopo, e 
la forma di fare la vifita. 

L’ unico fcopo de’ vifitatori dev’ edere d’in- 
dagare fe i monaderj fieno governati tanto 
nello fpirituale , che nel temporale fecondo 
la regola, e le lodevoli ed approvate confti- 
tuzioni, e tutto ciò che ritrovano introdotto 
in contrario devono proccurar di correggere, 
riformare, e ridurre a norma della regola , 
e della regolar oflèrvanza. 

Cosi ha dichiarato Onorio ILI. in una de- 
cretale (/) e fi deduce dalla formula delle 
facolta di vifiur i monaderj di monache con 
delegazione Apollolica predò il Barbofa 
e fimilraente inculcano le condituzioni degli 
Ordini ( h) . 

Lo fcopo pofcia della riforma deve edere 
lo lledo che quegli della vifita, conciofiachè 
che altro è la riforma fe non che un ridabi- 
limento della forma perduta V La forma quin- 
di , ovvero la norma di vivere de’ monaci è 
quella deda , che haa profed*ata cioè la re- 
gola donde la riforma monadica altro non 
vuol dire fe non che lo tidabilire quella 

forma 


(d) Ad cip. Gru» de offe. Ordinarli n. 4 < 5 , 

( b ) Cimi, itundintti di fiat» minte hor. 

(c) Stfi. if. ctf. 9. dt regalar. 

( d ) T carni t in cllUUUnt Arre fi tra ’ » lite. A. 

• II» 

(«) Tom. 1. tir, a. ap. n. 


(f) In cap. fin. de fitta monttbor. 

(g) Barbe fa intir formala Epifcoptlis form. 44 . 
( 0 ) Ccnfiiiatnnum Enmittrum S . Aagtifitni 

ptrt. }. Cip. 11. CT cortgngiuou.it Lunf ilota, jìo 
di fi. I. cip. 1. & j. 
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forma di vivere, che fu abbandonata. Perciò 
egregiamente dice Haefteno „ quelli eh* in- 
„ tenti fono a riformar la decaduta difeipii- 
„ na monadica devono prima d’ogni altra 
„ cofa porli innanzi gli occhi la della rego- 
„ la, ovvero la primitiva forma di vita,on- 
„ de richiamarla alla perfetta offervanza, fé 
„ in qualche cofa o per negligenza degli uo- 
„ mini , o per l' ingiuria de’ tempi folle de- 
„ caduta ( » ) “ . 

Di fatti fi efaininino le riforme di tutti gli 
Ordini} facilmente lì comprenderà che fi ebbe 
in mira di ridabilir la prima regola di S. Ro- 
berto , e de' di lui compagni, che diedero 
principio alla riforma dell’ Ordine Benedetti- 
no ( da cui ebbe origine 1* Ordine Cidercien - 
fe ) fcrive un’autore „ di comun confenfo 
„ deliberarono di ordinare in quel luogo , e 
,, di oflèrvare la regola di S. Benedetto, ri- 
,, gettando tutto ciò che li opponeva alla 
r, niedefima .... “ (A) Laonde nella carta 
fondamentale di qued’ Online , che la chia- 
mano dell» curii» , nell’articolo primo fi pre- 
fcrive '. fi» off <r nata fona nuovo Jcntimento fon - 
xjo alcun» nini anione l» rogala dot Boato Etne- 
dotto . 

E fenzi far menzione di varie piò antiche 
riforme di Ordini, che altro ebbero per og- 
getto Matteo Bafcbi, ed altri, che intrapre- 
' iero la riforma de’ Francesumi , da cui nac- 
que l’Ordine de’ cappuccini, fe non che la 
genuina olTervanza della regola di S. Frati - 
aefeo la (ciancio le mitigazioni , che aggiunte 
furono in diverfi tempi He come è roani fello 
dalla bolla di Clemente VII. che incomincia 
Religioni! z-tlm (O. 

Similmente S. Terefa riformando l’Ordine 
de’ Carmelitani, donde ebbe origine l’Ordine 
de’ Carmelitani Scalzi , null'altro intefe fe 
non che di riftabilire la primitiva regola di 
S. Alberto Patriarca di Gerufalemme iafeian- 
do la mitigazion della deflà fatta da Euge- 
nio IV. ficcome rifecifce una bolla diGrego- 
rio XIII. donde Clemente Vili, efiracn- 
do quell’ordine dalla totale dipendenza , e 
foggezione de’ padri Carmeliti , che dall’ ac- 
cennata mitigazione mitigati , ha v®- 
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luto, che nell’avvenire il Generale' di queftf 
Ordine fi chiainafle •. il prtpofito Centrato 
Si alzi o df primitivi cioè OJf rvaiti la primirii 
v» regola dell’Ordine deli* B. Vergine di monte 
Carmelo ( e ) . 

Ma lo Aedo concilio di Trento intento al- 
la riforma de’ regolari ebbe unicamente in ri- 
da la medelìmi cofa , ed efficacemente ciò 
foltanto inculcò ai fuperiori che invigilano 
alla riforma, dicendo: „ che tutti i regolari 
„ tanto uomini , che donne idituifeano, e 
„ compongano la lor vita a norma della re» 
,, gola , che han profetata, e in primo luo- 
„ go fedelmente oflèrvino quelle cofe che ri- 
„ guardano la perfezion della propria profeT- 
„ fione cioè 1’ ubbidienza , la povertà , la ca- 
„ Ititi , e ogni altra cofa della regola, e i 
„ voti ed i precetti particolari dell’ Ordino 
„ fecondo la refpettjva tffenin e parimenti 
,, le cofe appartenenti alla vita comune, al 
„ vitto, ed al vellito 

Devonii pofeia intorno a quello punto del- 
la riforma ollèrvare, e riflettere alcune cofe. 

Primieramente convieu diftinguere le cofe 
o fiondali alla perfezione della profeflion re- 
golare riguardanti l’ubbidienza, la povertà , 
e la caditi , ed ai voti ed ai precetti parti- 
colari di qualche regola, e Ordine, o atti- 
nenti alla vita comune, al vitto, ed al v edi- 
to ; dall’ altre cofe che fono men principali, 
e le quali appelianfl quali accidentali, e lèn- 
za di cui puolfi confeguire la perfezion del- 
la profeifione ficcome didingue il Triden- 
tino . J < 

Avvegnaché fe è avvenuta qualche decaa 
denza intorno il primo genere , tenuti fono i 
fuperiori afl’oTtttameuie d’ invigilare alla ri- 
forma , e di non ommettere qualfivoglia fpe» 
diente, che da atto ed opportuno a procu- 
rarla , poiché come dica lo delTo Tridenti- 
no „ fe non fono confervate quelle cofe con 
„ efattezza che reputanti la bafe » e il fon- 
„ damento di tutta la Regolar diiciplina, è 
„ d’ uopo die cada tutto l’ edilizio “ . 

Che fe vi è qualche rilalTamento intorno 
le cofe accidentali , e men neceflarie a con- 
feguir la perfezione della profclfion regola- 
re» 


(e) In noi il ad can. |. Contentai A^uifgranin- 
J 5 / an. 817. ai calctm diftjuipi ionum monadica- 
rum . 

( A ) •Autior Muorili magni lei. t. cap, 1.4. 


*{f) ai. in Bullerio Romano, • 

( d ) Incipit , Via confiiirationc 64. in Bullario 
Romano . • ' > 

(«) Incipit , Tacitali ‘ aj. ri t Mail. Rum. 
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te, ertèndofi io quello genere di cofe alquan- 
to mitigato il rigor della regola, poffono i 
lupe rio ri ufare una maggior moderazione 
sello rirtabilirla , principalmente fc una tal 
mitigazione fu introdotta da lungo tempo , e 
forfè anche fia fiata approvata con autorità 
della fede Apoflolica . 

In fecondo luogo perchè fi faccia vera- 
mente la riforma, e con fermezza , fa d’uopo 
che i fuperiori eccitino ifudditi, ecoll’efem- 
pio , e colla parola acciocché volontaria- 
mente compongano la lor vita alla difpofi- 
Ztcn della regola » 

In terzo luogo trattandoli della riforma di 
qualche Ordine, deve ella introdurli a poco 
a poco con dolcezza, e foavità , mettendo 
m opera 1’ efortazioni , e 1’ ammonizioni , 
conciofiacchè difficilmente fi ridurrano i fud- 
diti ad abbandonare si .lofio un genere di vi- 
ta da molto tempo oflcrvato . 

Quarto perchè fia più (labile la riforma 
fu creduta cofa opportuna , che i monaflerj 
di un’Ordine animati dal medefimo fpirito , 
e defiderofi di militare fotto la rtellì più fe- 
vera difciplina , fi riducano in una congrega- 
zione , acciocché colla comun opera , e con- 
figlio dei capitoli , e conventi pollano man- 
tenere più pura ed intatta la difcipli- 
na. - 

_ f inalmente è necelTSrio , che f monaflerj 
liformati fi fottraggano dalla dipendenza , ed 
ubbidienza de’ fuperiori de’monarterj non ri- 
amati, e che fi eleggano i fuperiori dalla 
congregazione riformata ficcome fu fatto dai 
Cappuccini , dai Scalzi , e da moli’ altri reli- 
giof» riformati . 

Intorno poi il metodo da oflèrvarfi nella 
vifita devono principalmente attenderli le 
coollituzioni di ciafchedun’ Ordine , le quali 
fògliono prefcrivere il metodo Aedo più con- 
veniente, e addattato all' Inflituto. Ciò che 
fembra neceflario, ed ertèirziale da ofiarvarfi 
In ogni religione fi è , che i Frati vicende- 
volmente non tengano occulta alcuna cofa ai 
vifitatori, che meriti riprovazione, e rifor- 
ma polla da parte ogni umana palfione. 

La poterti è l’ autociti de’ vifitatori inol- 
tre dipende moltillimo dalle conrtituzioni , e 
«falle confuetudini di ogni ordine le quali 

. . . . / 


Persone Eccles. 

preferirono i limiti , e la forma da oflèrvaf/t 
nello Intuire , e decretare . 

Se quelli che devono vifitare qualche mo- 
nastero , o provincia fono deputati con bolle. 
Pontificie, o con regio diploma, o con vedo- 
vile decreto , 1* loro autorità, e poterti fi ha 
da conofcere dal tenor delle lettere delta 
commilitone. 

Secondo la quotidiana pratica fogliono de- 
putarfi dai velcovi delle perfone , le quali 
vifitino i monaflerj di monache, quelli però 
non hanno autorità di rtatuire , o decreraré 
alcuna cofa , ma devono fpedire , 0 portare 
al vefeovo con fedeltà, e fegretezza gli atti 
della vifita acciocché veduta , e confiderai» 
ogni cofa ftatuifea egli ciò che gli fembra 
efpei'iente. Quelli deputati chiamanfi piutto- 
rto commifTarj, che vicaij : e di un tal ge- 
nere fono alle volte delegati dai principi 
acciocché principalmente indaghino , e rife- 
nfeano intorno le cofe temporali de’ mona- 
fterj ficcome ollèrva il Vanefpen («). 

Le colè decretate, e ordinate nella vifita 
fono di tale autorità, e fermezza che neflu- 
na appellazione , o ricorfo ai fuperiori ne 
può fofpender 1’ efecuzione , ficcome fi é 
detto intorno la vifita de’ vefeovi, purché 
però i vifitatori ecceduti non abbiano i limi- 
ti nè intorno la materia , nè il modo , poiché % 
fe eccedeflèvo i limiti l’^ppellazion de’ rego- 
lari avrebbe l’ effetto fofpenftvo come nota il 
Zipeo (lì. 

Nello (tato Veneto i fuperiori di ogni or- 
dine Monartico , e regolare non pollbno in 

S ull fi voglia modo intraprender la vifita 
e’ monaflerj, e conventi, fe.non hanno pri- 
ma ottenuto il Amano pennellò, e leprini» 
non fi fon prefentati innanzi il Principe nell* 
Eccellentiflìuio pien collegio a promettere 
la fedeltà, e l’ollèrvanza delle leggi patrie, 
nè pollbno promulgarli o efeguirfi i decreti 
di vifita fe non fono flati prima piacenti 
colla regia revifione, ed approvazione. 

I vefeovi inoltre, e tutti gli ordinarj dio- 
cefani, come fi è detto di (opra, elèrcitano 
la potertà di vifitare tutti i monaflerj dimo- 
naci , e di ogni ordine regolare per tutto 
ciò che fpetta alla Gerarchia, vale a dire all* 
amininirtrazion de’ facramenti , ed alla cura 

dell* 
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dell' mime ficcome fecero recentemente i 
prelati Veneti in tutte le dìocefi foggette 
ella Repubblica in vigor dell’enunciato de. 
creto dell’ Eccellentiffimo Senato 17S8. in 
materia de’ regolari ; si fuperiori poi dauftra- 
li è rifervata la poterti privativa di vifitare 
i monarterj rapporto alla difciplina interiore 
del chioftro, e all' offervanza delle rifpetti- 
ve regole, ; ’ 

Gli articoli di quel decreto attinenti a 
quello punto fono i feguenti . 

** I. Che renino efortati in pubblico nome 
n li reverendiifimi Patriarca , Arcivefcovi, 
» e Vefcovi di quello dominio di rientrare 
v nel libero , e pieno efercizio della loro po- 
» telli fopra li regolari tutti , niuno eccet- 
w tuato coinmoranti nelle refpettive Diocefi in 
„ tutto ciò che riguarda I'amminirtrazione de* 
„ facrameuti, le cofe facramentali , l’ufo delle 
n cenfure , il minirtero della predicazione, -e 
n 1* vifita delle loro chiefe, e facrirtie , per 
ir quel che concerne le fuddette cofe fptri- 
n tuali ; poiché è pubblica riibluca volontà 
„ di non ammettere nel nortro dominio nel- 
„ le dette materie efenzione alcuna dall’ or- 
„ dtnaria loro giurifdizione . Al qual line 
„ faranno confiderete d’ ora innanzi per inef- 
,, ncaci tutte le carte già introdotte , e che 
n faceflèro effetto contrario, nè potranno ef- 
„ fer ammeffe, o regirtrate nell’ uffizio della 
,, revifione dei brevi quelle che capitaffero 
„ in progreffo ; e s’intenderà fopra quello 
» graviflimo punto libero interamente l’ arbi- 
,, trio, ed incaricata la cofcienza degli or- 
„ dinarj mede/hni , ben certo quello conft- 
,, glio che a tale deliberazione , la quale per 
« gravi filmi oggetti di retto governo fipren- 
M de faranno per «niformarfi li prelati nortri 
■o con quella prontezza eh’ è dovuta 

n II. Kefla all’ incóntro confermata nei fu* 
„ per.ori degli ordini regolari U ifpezione , 
” ? S ov crno di tutto ciò, che appartiene al- 
„ la difcjpiin» -de] chioftro, e faranno in 
„ piena facoltà di ufare delle mortificazio- 
„ ni , e penitenze canoniche fopra i membri 
„ della propria famiglia , ma non potranno 
„ mai paffare a procedi formali, fentenze , re- 
„ tenzioni , e callighi afflittivi •, come quel- 
„ li , che dipendono dalla loia coattiva po- 
” teftà temporale , perroettendofì per altro 
j> in ogni loro accorrenza li ricorfi allaftef* 
” la unto per li cafi occot/i quanto per 
y> quelli, che fuccedeflero, e lì terrà aperto 
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» V adito anche per modi ftgrtti ai tribuna. 
*» “»* rn, 8' ftr * ti cosi civili , che criminali-, 
w dichiarando il fenato inefficace , e proferit- 
„ ta ogni contraria conftituzione , e coman- 
di dando folto pena della pubblica difgrazia 
„ che non fiano impediti li reckmi degli 
„ aggravati al proprio principe , ;nè admeffi 
„ giudizj, e fentenze, che veniflhro fuori di 
„ flato , nè mandati altrove Procedi , nè nun- 
„ tenute carceri dentro li raonafterj , leqna- 
n li immediatamente ovunque efifleffero do* 
„ vranno edere fatte demolire dal magillri* 
„ to fopra monarterj in Venezia e Dogado , 
n e dai rettori capi di provincia negli altri 
„iuoghi“. . 

§. XV. 

Dell* Regi* autoréti interne l a ri/erm « di’ Mo- 
naflerj ; in che mede fi* fi*t* ef crestata dalP 
Jmferetor Lodovico il f io ; ff.il, vene i Pria- 
tifi dei minìjlri chiamati Melfi , fer vfitor 
i menafierj ; dell' autorità interpoli* dai $c- 
vrani fu queflo punto nei tempi prefittiti , 

I 

A Bbiam dimoftrato che la poterti di ri- 
formare i monarterj fpetta ai vefcovi , 
ed ai fuperiori regolari; tna l’cfperienza ci 
fa conofcere che la loro opera , e fatiche 
riefeono con poco frutto , nè che le cofe da 
elfi ordinate ottengono un’ efatta e durevo- 
le efeenziono , fe i Principi non vi predano 
affillenza , e non v' interpongano la foto an- 
torita, affinchè la riforma fortifea un buon* 
effetto . 

Quella autorità fu Tempre efercitsta fino 
dai più ritnoti fecali dai Sovrani, ficcome 
ce ne fanno teftiinonianza gli antichi eccle- 
liartici monumenti . 

L' Iraperator lodovico, denominato II Pie , 
nel diploma della riforma rtabilita dai vefco- 
vi con Tua autorità ne! monaftero di S. Dio- 
nigi , parla in tal guifa : „ Laonde fpeUiffi. 
71 me fiate proccurato abbiamo di ammonirò 
h * i*cerdoti di Dio , a cui conofcinto ab- 
„ Inaino appartenere un tale uffizio, e proo- 
» tamente predato abbiamo la nortra princi- 
»> p*l« autorità *Jj astice, onde efeguito foffe 
w il loro minirtero fecondo la volontà di 
n Dio; cofichè qualunque cola ritrovaffero 
» negli Ordini ecclefiaftici , o in qua Ili voglia 
n perfona degna di correaione , colla palio* 
» ral follecitudioc fi affitkaflero di correg* 

» ger- 
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gerla fenza indugio , e di ridurla allo Ih- i li parlamento in quello regno di Francia 
„ to di perfezione, lenza lardarli preoccu- * dice il Rebuftb , ordina, e coikinge i ve» 
„ pare dall’inerzia e trafcuraggine, e dalla ,, fcovi a crear dei vicarj generali , i quali 
( , predilezion di perfone (*) ,* facdano dei Ihtuti , ed altri regolamenti 

Del medefimo Imperator Lodovico, riferi- „ fpettanti alla rifornì * ficcome ho pii vol- 
fce fra le altre cole l’ Annoino nello trioni „ te veduto a praticarft in quello Sena- 
pe/ Re di fr»Hci» : „ Inoltre ha Ihtuito , „ to (<*). 

„ l’amabile a Dio Imperator Lodovico, che Giovanni Tournet nella fua collezione de- 
„ Benedetto abate, e con elTo i vai orofi mo- gli arredi attella che nafeendo controverfie , 
„ naci proponelTero a tutti i monaderj di o^ trattandofi di materia intorno la riforma , il 
„ uomini, .e di femine un’invariabile forma Senato regio ebbe per collume di deputare 
„ di vivere fecondo la regola di S. Benedet- a ciò uno de’ fuoi conlìgtieri chiamando in 
„ to (i). ailidenza uno, o due de’ religiofì dello ftef- 

Leon Odienfe monaco Benedettino nella fo Ordine, 
cronaca Calfinenfe fcrivendo di quedo lmpe- 11 Vanefpen apporta varj arredi de* paria- 
ratore dice: „*Col medefimo zelo di pietà menti della Francia , co’ quali fu commeflo ai 
„ nell’anno quarto del di lui Impero nel vefeovi, ed ai fuperiori regolari di procede- 
,, palagio d’Aquifgrana tenuta avendo un’ re alla riforma de - monaderj ; ed anzi attella 
• „ adunanza di molti monaci ha damiti fet- che alle volte furono dati in affluenza ai 

i, tantadue capitoli utilifiimi da oflèrvarfi vefeovi vifitatori alcuni perfonaggj del loro 
„ nel nodro Ordine: Dippoi foggiunge l’ac- corpo, dicendo inoltre, che il citato Kebuffb 
„ cennato autore intorno quedi capitoli : I tedifica „ di aver veduto più volte il Sena- 
„ tfunli tutti d» mi fi offtrtténo quujt nello flef- „ to regio a far cognizione edraordinaria ex 
„ fio modo che l* rtgoU_ di S. Benedetto ( c ) . « „ officio intorno la riforma de’ regolari . 

I medefimi capitoli riportati fono dal Lab- „ Similmente, foggiunge, nel nodro Bel- 
bè nel tomo fetttmo de’ concili all’anno 817. „ gio i Principi, e i loro magidrati dubita- 
e da Haefteno in fine de’ fuoi quefiti mona» „ to non hanno di avere il diritto di fopra 
dici illudrati avendo gli defli capitoli con „ intendere alla confervazione , e ridabili- 
erudite annotazioni. n mento della monadica, e regolar difcipli- 

Quindi affin di promuovere la riforma dai „ na , e d’ impiegarvi in ciò la propria au- 
monaiierj fpedivano gl’ Imperatori i fuoi le- torità . 

gati, i quali chiamavanfi meffi acciocché vi- E fra gli altri efempj riferifee „ che nell’ 
fitafl’ero i monaderj , e diligentemente inda- „ anno 1703. conofcitito avendo il Principe 
galTero qual folle la vita, ed il coduroe dei „ che un certo monidero de’ canonici rego- 
monaci, ficcome leggiamo nei capitolari dei „ lari era aditi decaduto , ed avea in molte 
Ré della Francia, Irai quali nel quinto dell’ „ cofe d’uopo di riforma tanto nello fpiri- 
anno 806. nel capitolo 4. ila fentto „ che „ tuale che nel temporale , ha col mez 7 .o 
„ i predetti medi per cadauna città diligen» » del fupremo di lui Senato del Brabante 
” temente vadano inveltigando dei codumi „ preferitto un provifionale regolamento , 
di tutti , e come efeguifcaoo la riforma „ con cui governar fi do ve (Te tanto intorno 
- , che comandata abbiamo intorno la lezio- „ l’ amminidrazion delle cofe temporali quan- 
” ne , e il canto de’ medefimi e gli altri ri- „ to agli efercizj fpirituali . 

„ ti, e alle cofe appartenenti alla regola ec- Finalmente conchiude „ molti fomiglianti 
„ defiadica . « i ; • — « arredi de’ parlamenti , e Regj Editti fo- 

. Anche nei fecoli più recenti imerpofero », pra J* efecuzione , e la conferma della ri- 
i Sovrani la loro autorità, onde la riforma „ forma vengono riferiti nelle libertà delle 
fortiflè una pronta, e facile efecuziope. „ chief* Gallicana, da quali fi rende mani- 
_ ... • . „ fedo ; 


f é) Tom, 7 . Conci liornm col. ld74» “ (d) In common ter io *d Concorda* -nerbo Xtfor- 

b) Lib. j. ctf. 9 . . mais emm 1664. 

, (c) libo li , 1 . . -i , c • < > i' 
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Capitolo 

5 , fedo , che non minore è di prefente la gi- 
„ ra, e la potedà de’ Principi, e de’ Magi- 
„ drati intorno P affare della riforma. La 
„ qual cura de’ Principi nel promuover l'in- 
„ tereflè medefirao della riforma è pienamen- 
„ te conforme alla mente, e al defiderio del 
„ concilio di Trento, il quale eforta iPrin- 
„ cipi, e . ordina in virtù di Tanta ubbidien- 
„ %a che predino la loro aflidenza , ed au- 
„ torità ai vefcovi, e agli altri prelati ogni 
„ qual volta ne faranno richiedi nell’efecu- 
,, zione della riforma feff. ij. top. ult. dtrt- 
„ gt dar. fm qui il Vatleipen («) 

Quafi infinite pofcia fono le leggi, che fi 
videro promulgate a nodri giorni da tutti 
i Principi cattolici intorno la riforma della 
difciplina monadica , e regolare . La Serenif- 
ftma nodra Repubblica ha parimenti con mol- 
tiplici leggi provveduto a queda materia , 
molte delle quali furono già da noi riferite 
nel decorfo di qued’ opera. 

$. XVI. 

T>ei quafi Regolari , t prlm » dii Padri deli' Ora- 
torio : Mero origini da S. Filippo Fiori , chi 
formi una Comunità in Roma di Proti focola- 
ri, odiò loro il uomo di Congrtgaxdouo do' pro- 
ti, 0 chierici doli” Oratorio i in qual modo , o 
quando fieno fitto formato le loro Cofiituxàoai . 

5 ’ ifiituirono pofcia delle altro CongrogaxJoni 
por P Europa fognando P ifiitutt di quella di 
Roma . Vn' altra Congregarono fu iftituita in 
Francia, t dico fi la Gallicana-, quefta ì indi- 
pendente, e di ferente dalla Romana , effondo 
famigliarne ad un Ordino Regolare ; ciò che vi 
la di comune fra P una o P altra. Dolio foc- 
po primitivo d‘ atttbidut . Rimangono ì proti 
dell' (yotorio nello flato di chierici focolari, o 
godono do' modofimi diritti . Dalla Congrega- 
adone trotta tulio Stato Veneto . 

A Lia materia de’ regol ari ■'fembra conve- 
niente 1* unirvi un qualche breve ra- 
gionamento ihtorno eziandio i Padri dell’ora- 
aorio, le Canonicheffe , e le Beguine, ovve- 


VIL* §. XVI. • xti 

ro pinzochere-, i quali tutti poiché non in 
fòrza de’ voti profetano una vita rtligiofa 
ficcome i monaci , ei veri regolari, così chia- 
mar fi polfono quafi regolari . 

E quanto ai Padri dell’oratorio , tale fi è l'eri- 
gine de’ raedefimi . Filippo Neri prete Fioren- 
tino in Rom3 avendo per molti anni con gran 
frutto predicato , ed idruito i) popolo nella 
chiefa di S. Girolamo prefe feco alcuni difee- 
poli perchè lo aflideflero irf queda Tanta oc- 
cupazione, uno dei quali denomina vafi Cefare 
Baronio, celebre in tutto il mondo per* l’edi- 
zione degli Annali Ecclefiadici . Dal la chie- 
fa di S. Girolamo pafsò a -quella di S. Gio: 
Battida nella delTa città dx Roma , chV gli 
fu allegnata dai Fiorentini con adeguazione 
di abitazione, e di rendite necefl’arie al fo> 
dentamento della vita. 

Le occupazioni di Filippo co’fuoi difce- 
poli erano il tenere frequenti fermoni al po- 

K lo , l’ afcoltar le confezioni , l’ amminidrare 
ìucaridia , l’ attendere arduamente all’ ora- 
zione , ed alle facre meditazioni , viveano 
uniti in una medefima cafa, e menavano una 
vita comune ufando una grande frugalità nel 
vitto . 

Impetrarono pofcia gli alunni di queda con- 
gregazione da Gregorio XIII. con una bolla 
l’ adeguazione della chiefa della B. Vergine 
di Vallicella, la quale fu unita ed incorpo- 
rata perpetuamente alla congregazione mede- 
lima col pefo della. cura parrocchiale , e ven- 
ne denominata la congregazione de' Preti, e 
chierici fecolari dell’Oratorio. 

Non leggefi , che durante la vita di Filip; 
po fia dato preferitto a queda congregazione 
alcun datuto i dicendo il Gallonio , ( 4 ) 
eh’ egli cententavafi di reggere i -propri alun- 
ni con paterno affetto fecondo l’indole di- 
ciafcheduno. efolamente dopo la di lui mor- 
te raccolti furono in ifcritto gli ufi , e le 
maniere di vivere, col farne la didinzione 
in diciafette capitoli, i quali pofcia nell’an- 
no 1612. con previo efame vennero appro-, 
vati , e confermati da Paolo V- in una di 
lui bolla ( ')■ Quelli capitoli compongono le 
conllituzioni della congregazione volgarmeo- 

te det- ;* 


( * ) ‘Porr, i, til. Jl. cap. t, a num. j t. 

(b) Antonini Golloniut in vita S- Philipp! Verii, 

(e) Incipit thrijlifidelium 9 a- in Rullar. Hem. . ! * L 
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x8i Parte I. Delle Persone Eccles. 


«e detta dell’Oratorio, i quali fi trovano io- 
feriti nell' accennata bolla Paolina» e riferi- 
ti dal Mireo , fra le condituzioni di quella 
congregazione colla prefazione del collet- 
tore. 

La mede/iraa congregazione di cui gettati 
furono i primi fondamenti nella chiefa della 
B. Vergine di, Vallicella propago!!! non fola- 
mente per tutta l' Italia , ma predo varie al- 
tre nazioni dell' Europa , e quegli oratori 
cbe feguono l’ idituto , ovvero la regola di 
quelli prima congregazione A profetano fi- 
gli del Romano oratorio . 

Un’altra congregazione lotto il nome dell 1 
trifòrio del Signor noflro Gesù Crilto fu iili- 
tuìta nel principio del fecolo decimo fetti- 
mo , ed approvata con una bolla di Pao- 
lo V* ( « ) . In quella bolla fopra le idanz* 
di Maria Regina di Francia , e di Enrico 
vefcovo di Parigi il Pontefice erige , ed in- 
Aituifce una congregazione fotto il nome 

dell’ arararia di tiarù Cri/l» Signor naftra „ in 

„ onore dice, dell' oraziani le quali ne’ gior- 
„ ni della di lui vita ha fatte, acciocché 
„ quelli i quali entreranno nella Reda con- 
„ gTegazione venerino il medefimo GesùCri- 
„ Ito * che fe ne da , e pernotta per noi 
„ nell’ orazione ec. “ 

Quella congregazione affatto indipendente 
dalla Romana , la quale dal primo- fuo idi- 
tutore appellali Neriana » non lolamente fi prò. 
pagò per la Francia , ma predò eziandio di 
altre nazioni , annoverando . il citato Mi- 
reo le cale » e le famiglie della mede- 
sima . 

La congregazion Gallicana a fimilitudine 
degli Ordini regolari viene ccmpoda da mol- 
te particolari cafe, e famiglie , e riconofce 
• un prepofito Generale , da cui i prepofiti del- 
le famiglie particolari devono ricever la con- 
ferma . 

AH’oppodo la congregazione Romana non 
ha quefta unione, e dipendenza. Conciofiac- 
chè le cafe tutte feparatamente , e tra di fe 
indipendenti vengono governate immediata- 
mente dai propri refpettivi fuperiori , nè fi 
tengono dalle famiglie capitoli comuni , e ge- 
nerali , nè vi" è un prepofitft generale , che 
prefieda.a tutte le famiglie. 


Una cofii comune tanto alla congregazione 
Romana, che Gallicana fi -è, che quelli che 
fono afcricti all’ una , e all’ altra non fi ob- 
bligano ad alcun voto di religione a quaifi- 
voglia profeffion regolare , ma rimangono nel 
femplice , e primiero dato facerdotale , e 
chiericale ; anziché ammetter con podbno 
le congregazioni medefime alcuna forte di 
voto . 

Sembra -che lo fcopo dell' idituzione dell* 
Romani congregazione Neriana fu dato di 
amminidrar la cura di qualche chiefa parro- 
chiale, ma non però di applicarfi inditìèren- 
temente ad ogni forta di funzioni facerdotali 
ficcome prefcrive l'ottavo capitolo delle coo- 
dituzioni .. 

Ma l’ idituto della congregazione Gallica- 
na principale fi è, che quelli, che fona 
aferitti alla della, s’impieghino in ogni for- 
te di funzioni Gerarchiche feeondochè ven- 
dono delegati dagli ordinari de' luoghi-. 

Inoltre gli alunni non podbno- efièr licen- 
ziati ovvero difcacciati dalla congregazione 
fe non che per una grave caufa; eglino pe- 
rò hanno la facoltà di abbandonar a proprio 
arbitrio la famiglia a cui furono incorporati 
fenza renderne alcun motivo - 

Quindi poiché. non fanno alcun voto di po- 
vertà , con una tale inccrparaxjone nulla perdo- 
no-, nè ricevono alcun pregiudizio ne’ proprj 
diritti, gradi, benefici, o beni temporali » 
dei quali liberamente non altrimenti che gli 
altri chierici iecolari podbno difporre quelli 
che. hanno rendite fufncienti , e da un bene- 
ficio , o dal proprio patrimonio devono met- 
ter in comune tanto > quanto^ è neceflàrio al 
loro mantenimento , acciocché altrimenti vi- 
vendo de’ proventi comuni, ché fon dedinati 
per ufo de’ poveri», con altrui danno non au- 
mentino il proprio patrimonio ficcome parla 
l’ottavo- capitolo de’dituti- 

Tutto ciò che fi è detto- intorno l’ idituto 
dell’Or*/or<o dimodra, che gli alunni delme- 
defimo chimit non fi pedono propriamente 
regolari nel fénfo che oggi importa quedo 
vocabolo , avvegnaché non ammette 1 voti 
fofianziali della religione . Se però fi odèrvi 
la difciplina di vivere preferita nella con- 
dituzioni finora odervate fi comprenderà eh* 


(a) incipit facrafa nSn Remarne Eccltfa 91. in BkiL Reman. 


Capitolo. VII. §.• XVII. 

«Ma è del tutto uniforme alla difciplina de 1 • .• 

Canonici, che una volta viv eano in comune, §. XVII. • " 

de quali parla il Sinodo d’ Aquifgrana cele- 
brato nell’anno 816. e ficcome eglino Tipu-- 

ta vanii quali regolari, e perciò le loro cafe Dee Canoniche// e . In quai luoghi fu/fiflano ; 
denomina vanft chio/lrl , mona/itrj , a abazJe ed d*Ua lori origine , t dolio (luto 

i fuperiori abati , così per la maniera di vi- frtfmtt. 

vere molto fomigliante alla difciplina mona- 

ftica chiamar li poflbno i preti dell’ oratorio VT E 1 numero de’ quafi regolari , fi com- 

quafi regolari. ' ' JL\ prendono le Canonicheffe , che in alcu- 

Donde oflerviamo , che i Principi nell’ ne provincie fuflìllono anche oggidì , fic- 
aramillìone di quelle tali congregazioni ne’ come nella' Germania , nel Belgio , nella 
loro Stati ufano quella llefla vigilanza, e Francia , de’ quali fa menzione il lyii- 
diligenza di principato, che fogliono ufare reo ( 4 ). 

nell ammettere gli ordini regolari, ficcome L' erudito Mabillon trattando dell’ origi- 
riflette il Vanefpen (.4). ne delle canonicheffe è di parere, che ver- 

Nello Stato Veneto la congregazione dell’ fo il fecolo IX. ficcome certi gionafterj di 
oratorio è figlia della Romaaa ; non han monaci degenerarono in capitoli de’ canani- 

perciò le famiglie erette nella capitale, e ci, cosi alcuni monafterj di monache fi tra- 

nell' altre citta fuddite , fra di effe alcuna mutarono in collegi di canonicheffe (e), 
unione , o dipendenza , ma fon governate Ma che che ne fia di quella opinione , 

da’ refpettivi prepoftti di cadauna. S’ impie- egli è manifello , che le canonichefie , a cui 

gano lodevolmente; e con molto frutto dell’ fu prefcritta la regola da offervare nel Si- 
anime ne’ fpirituali efercizj, e nell’ ecclefia- nodo d’ Aquifgrana nell’ anno 817. erano 

Alche funzioni con fubordinazione e dipen- molto diverfe, rapporto al modo di vivere 

denza dagli Ordinarj , e per la fantrta de’ da quelle , che oggi vedonfi nell’ accennate 
lor collumi, per 1 ’ affidua occupazione ne, provincie. Conciofiachè le antiche canoni- 
ci lludj , e ne’ divini- uffizi , per la fingo- cheflfe erano lo fteffo , che le monache , ob- 
lar mondezza-, e femplicità nell’ ufo de’ bligate effendo al voto di callità, vivendo 
facri arredi , e finalmente per un’ efattiifima in comune , ed impiegandoli nella celebra- 
offervinza de’ riti nella celebrazione de’ di- zione de’ divini qfiizj . Eran di «ferenti fol- 
vini millerj, fono di grande edificazione a’ tanto dalle vere monache, riguardo al pof- 
fecolari , e danno un chiarilfimo efempio a feder roba, poiché non facéano voto di po- 
autti gli altri facerdoti, che vivono nel fe- vertè, ma nulladimeno innanzi il loro in- 
co *°- • greflb, fe voleano ritenerfi la propria roba, 

erano «dirette a provvedere in tal guifa 
all’ amminillrazione di ciò , che poffedeano, 
onde non riceveffero alcuna inquietudine, o 
perturbazione negli efercizj della vita fpiri- 
tuale . 

Delle canonicheffe del. fecolo XIII. fcrive 
in tal guifa il cardinal di Vitriaco nella fua 
Storia Occidentale . ., Ad imitazione , ed 
„ efempio de’ predetti canonici fecolari in 
9o alcune parti del Brabante, e dell’AUema- 
« gna vi fon delle donne , che chiamatili 
. ' ! • „ canonicheffe fecolari, ovvero doraicelle . 

„ Conciofiachè non vogliono effer denomi- 
« 


(a) Parti I. liti $3. taf. l. <!r tit, 14. caf. 3. Ih) De collirio/ cononicorum caf. !?• 
num. 16. (c) In fra hit, ad [a cairn» II, ItmdiSi *• 3 ** 
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„ naté monache , decerne I canonici fecola- 
v fi ricufano il nome di monaci . Nel rice- 
„ vere ne’ loro collegj le donzelle hanno 
„ la mira alla nobiltà de’ patali anteponen- 

do la nobiltà del fecolo alla religione , 
„ ed alla nobiltà de’ codumi . Vedonft di 
,, bido , di porpora , di pelli , e di altri 
„ ad ede più cari ornamenti, con vaga cul- 
,, tura de’ capelli . Circondata da uno duo* 
„ lo de’ chierici, di donzelle, e' di giova- 
„ ni , che lor predan fervigio , tengono de’ 
„ fplendidi e ricchi conviti nella proprie 
„ cafe, a cui v’ intervengono i cOnfangui- 
n nei in primo grado , che chiamano tuoi 
„ cognati. In tempo di notte pofeia fe ne 
„ danno nel dormitorio , vicino alla pro- 
„ pria chiefa. Sonovi inoltre nelle medefi- 
„ me chiefe , parimenti de’ canonici fecolari 
„ ne’ giorni ledivi e folenni da una altra 
», parte del coro, che danno cantando infie- 
„ me con le delle domicelle , e cheproc- 
„ curano di corrifpondere con canto egua- 
„ le alle loro modulazioni . Similmente nel- 
„ le procedioni , ripiene, d’ ornamenti s’ ac- 
„ compagnano coi canonici , cantando, le Si* 

„ gnore da una parte, e dall' altra i cano- 
„ nici. Alcune di ede dopo di eder vidu- 
„ te per molto tempo, col patrimonio di 
„ Crido abbandonando le prebende , e le 
„ chiefe, padano in matrimonio con pertb- 
», ne a fe più care. Sin qui il citato Stori- 
„ co 

11 Guicciardino , ed il Vanefpen fanno te- 
dimonianza , che non didòmiglianti fon le 
canonichede moderne in alcuni paed delle 
Fiandre da quelle del fecolo XIII. di cui 
riportata abbiamo la deferizione del Cardinal 
di Vitriaco. 

Sembra che una decretale del jus comune 
abbia relazione a quede canonichede , com- 
mettendo il Pontefice Onorio III. che elleno 
predino la dovuta ubbedienza , e riverenza 
aU’abade(Ta afcoltando i di lei falutari con- 
figli e precetti (i). 

11 citato Vanefpen atteda che le abadedè 
de’ collegi del Belgio vengono’ convocate 
ai finodi non altrimentichè le altre abadedè 


(«) In hi fi. Occid. cap. 13. 

( b ) Cip. di Iella dt mtjcr. & obtd. 

( * ) Se fi. ai. top. 8. d* rtform. 


Persone Ecclès; 

regolari , ed i capitoli delle chiefe collegia- 
te, dicendo dippiu che in un Sinodo provin- 
ciale di Cambray fottoferidèro le abadelTe , 
delle quali ne nferifee i nomi . Oderva inol- 
tre che la maggior parte di quedi collegi 
fìccome fondati dai Rè fi credano edere lot- 
to l’ immediata protezione dei mededmi , e 
perciò a norma del decreto Tridentino 
non podono eder vifitati fenza licenza der 
Principi ( J ) . 

• §. XVIII. 

Delle Beghine , ovvero Pinzochere , che fufii fieno 
quafi in ogni finte Cnt eolico , e dell a loro ori- 
gite. Donde derivi il nome di Beghine ', delle* 
fetta de' Begnrdi , Eretici nella Germania . 
Dello fiato e qualità delle Pinzochere in Ve- 
nezia . 

V TEngono quindi fra le perfone quali re- 
V golari annoverate le Beghine , ovvero 
fecondo l’ odierno vocabolo le pinzochere , 
di cui molte famiglie, e comunità fi trova- 
no fparfe' non fidamente per gli dati della 
Repubblica nodra , ma quafi in tutte le pro- 
vince dell’ Europa . 

In qual tempo abbiano avuta origine , 
e fieno date ridotte a quella forma di vive- 
re, che oggi oflèrviamo, non è cofa certa . 
Leggeft di S. Lodovico Re di Francia che 
abbia raccolto in Parigi un gran numero di 
Beghine . Da quedo , e da altri antichi mo- 
numenti raccoglie Pietro Coens canonico di 
Anverfa nella fua didèrtazione intorno l’ori- 
gine delle Beghine che in que’ tempi non 
Imamente fi chiamavano Beghine quelle don- 
ne che abitavano nelle congregazioni, e nel 
confervatorj , ma eziandio tutte quelle che 
oggi appellanfi devote (O, odèrvando inol- 
tre, che anticamente le ltefie Beghine egual- 
mente che le nodre divote non lolevan fare 
alcuna profediene , ma divenivano Beghine 
col folo cambiamento delle vedi, e coll’en- 
trare in comunità, e folamente in quedi ul- 
timi tempi edere data preferita 1’ odierna 

formu- 


li!) Pari. I. tit. 33. cap. 1. n. 31. 

( « ) In di [qui fit ione hi fiorita de origine Beghi- 
narum ftff. f. t 
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formala di profeffione nei feguenti termini : 
/# N. fremtnt « u N. mi» f arrocchiano -, • «« 
Magi firmi frefentì , • futuri l' ubbidienza , t 
la cafiita finche ah t ero in gueflo cenferv me- 
rle («). 

Per intender l’ accennata formala convien 
notare , che quede feraine non da pertutto 
dipendono dai vefcovi , ma fon governate dai 
proprj direttori, dai parrochi , o anche dai 
magidrati ficcome gli ofpitali , ed altri luo- 
ghi pii. 

Il citato Coens prova con varj monumen- 
ti di fondazioni che nel Belgio , e nelle vi- 
cine provincie furono eretti nel fecoloXIII. 
e XIV. molti confervatorj di Beghine , ed è 
di parere che il piò antico fìa uno di Lei- 
den fondato da un certo Lamberto Le Begun -, 
di cui nella gran Cronaca del Belgio all'an- 
no 1168. leggefi ,, chiamavafi egli Lamberto 
v Begghe dal di cui nome denominate furo- 
,, no le Beghine , perchè egli fu il primo 
v, che inventò l’ordine delle Beghine , e pre- 
„ dico ad effe colla parola , e coll’efempio 
v 1* norma della cadità “. 

Ma che che ne fia dell’ antichità del confer- 
vatorio di Beghine di Leiden , o del primo auto 
re della loro origine, bensì è cola manifeda 
che nel fecolo XIV. incontrò un tale indituto 
delle gravi difficoltà , conciofìachè nell’Al- 
lemagna alcune donne chiamate Beghine , ed 
alcuni uomini , che feguivano l’ indituto me- 
definfo denominati Begardi imputati furono 
predò la S. fede di aver difleminati degli er- 
rori intorno la Santidima Trinità , e la Di- 
vina Edènza ed ' altri articoli della fede , e 
fopra i facramenti, e di aver fedone molte 
femplici perfone . 

Gli errori medefimi vengono riferiti in una 
clementina nel jus comune fotto il nome di 
una condituzione del concilio di Vienna , col- 
la quale viene foppredo, ed abolito lo dettò 
indituto (è). 

Riferisce il Zipeo che per una tal con- 
danna divennero fofpette de’ medefimi delit- 
ti anche le pinzochere del Belgio , e che 
perciò furon tonEfcati tutti i lor be- 
ni (f-) . 


vii. s.: xvih. iti 

Ma poiché Giovanni XXII. immediate 
fuccedbre di Clemente V. ( fotto di cui era 
dato celebrato il concilio di Vienna) fu in- 
formato che in molte parti del mondo vi 
erano un gran numero di comunità di Be- 
ghine in neffun modo fofpette degli accen- 
nati errori , ha dichiarato con fua bolla ri- 
ferita in una edravagante eh» le medefim» *, m 
fi contengane feti» la fredtrta freiiixJen e , » 
abolizione j(d ) . 

La regola delle pinzochere in Venezia 
egualmente che quali in tutte le altre nazio- 
ni ove efide un tale indituto, è in certo mo- 
do una cofa mida, e di mezzo fra il rego- 
lare , ed il fecolare . 

Primieramente il loro vedito è uniforme 
all’ abito regolare , di un colore corrifpon- 
dente alla regola p. e. di S. Francefco, e 
di S. Domenico , e di altri Fondatori, fecon- 
do la quale vivono , ed ufano il velo nel 
capo a gaffa delle monache. 

Secondo fanno una fpecie di profelfione 
obbligandoli al voto di cadita , e di ubbi- 
dienza almeno temporalmente. 

Terzo dipendono dalle leggi , e dagli or- 
dini de’ velcovi egualmente che le monache , 
e foggiacciono alla loro vifita . Han per lo 
piò per direttore fpirituale un frate di quell* 
ordine fecondo la di cuj regola vivono . Han- 
no anche chiefa pubblica in molti luoghi , 
la quale è interamente foggetta alla giurffdi- 
zion parrocchiale nella deffa guifa che fog* 
getti fono tutti gli altri pubblici oratorj ,' o 
chiefe che elidono dentro i limiti delle par- 
rocchie ; fuccedono tutta volta fpe didimo dei 
litigi ». e delle controverfie fra i parrochi, 
e le pinzochere per P efereizio dell’ ecclefia- 
diche funzioni , per l’ amminidrazion de’ fa- 
cramenti pretendendo i parrochi che fenza 
la lor feienza non fi facciano funzioni par- 
rocchiali , nè fi amminidrino facramenti dai 
frati lor confederi , o direttori , ovvero dai 
proprj cappellani. 

Quarto febbene le cafe in cui vivono in 
comunità fieno munite di chiodri e di 
mura , obbligate non fono ad offervar la 
claufura delle monache , ma podbno ufeire 

libe- 
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liberamente , e ammettere eziandio dentro le 
ior cafe perfone di ogni feffo. 

Quinto finalmente non prò fedi no alcuna 
regola certa , ed approvata dalla fede apo- 
do! ica , vivendo come abbiam detto a norma 
di qualche interno regolare donde per que- 


llo capo fecondo la deciftofle del concilio di 
Lion l’inilituto delle pinzochere non può 
chiamarli un’ ordine regolare nè uno flato 
religiofo («) : ficchè quindi non male a 
propofito poflbno denominarfi fi ret- 
tori . 
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